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DI  CORNELIO 


Noucllaracnte  fatte  I 


ornata 


con  priuileggio  de  lo  Illuflnflìmo  Senaco 
veneto,  per  anni  dieci. 

IN  VINBGIA, 

AppreJJò  Vincenzo  Vaugris  k’I  fegno  d'Era/mo. 

è M.  D.  XLI1U.. 


A’L  CLARISSIMO, E GENEROSO 
M.  Prancefco  Contarmi  Senatore  e Patritio  Ve* 
neto  fu  del  clarif.M-.Zaccaria  Caualiere  Bene* 
fattore  e Compadre  fuo  ofieruandifiimo. 

Di  T v T T E le  maniere  de  compónimcti  gene 
ro  fi fs. Signor  mio  , che  l'ingegno  Immano  noti 
fenza  lode  di  diuinita , per  fchermire  l'opre  mortali 
dalla  morte  degnamente  ha  trouato  , quelli  nel  uero 
ifélgiudicio  no  m inganna)  piu  eccellenti , e degni  fo 
no  da  ijlimare,che  maggiore  utilità ,e  diletto  appor * 
tono  alla  mortalità , fra  quali  auenga  che  la  diurna 
Poejìa  per  una  certa  fua  quajì  ragione  antica  satiri* 
huifca  il  primo  honore,come  queUa,che  e la  regola ,e 
maestra  della  uita,CT  un  uago,et  abondeuole  fonte  de 
tutti  libuoni,C?  honelli  ammortir  amenti, nulla  dime* 
no  perche  s'adombra  tanto  con  ftefsi  ueli  di  fauole , 
che  à ginocchi  dell' intelletto  piu  tolto  un'ombra  uana , 
che  corpo  uero  appare:  e per  ciò  non  dà  gran  gioua * 
mento  alla  comune  ulta.  Vhiitoria  certamente  non  dì 
molto  inferiore  luoco  degna  mi  pare , laquale  perciò 
che  con  nudale  femplice  uerità  racconta  le  cofe  memo 
rabili, fatte  ò ne  i remoti,ò  ne  piu  uicini  fecoli , come 
in  uno  ben  terfo  fyecchio  rapprefenta  tutto  quello, 
che  ò feguire,ò  fuggire  da  noi  fi  deue . Quella  oltra 
che  fa  che  Vhuomo  no fio  fempre fimile  ad  un  fondul* 
lo  ignorante  de  le  cofe  fatte  , anchora  diferiuendo  li 
cojlumi  di  uariè  gentile  diftinguedo  i luocbi,e  i tem * 
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pi  diletti  gT<tnimi  a merauiglia  , e parimente  gioud* 
mentre  ninfegttd  fchifare  gl' altrui  errori , CT  imitare 
'gli  bonetti  >e  prude  ti  fatti,  che  n aprono  la  porta  atta 
immortalità.  Quella  fa  diuenire  cauti  giuncatiti,  ac * 
crefce  accorgimento  argli  accorti, et  infegnagli  igno 
fanti.  Quella  dimoftra  li uarij  auenimenti  della  f or* 
tuna,  le  fouerfìoni  de  regnile  mutationi  delle  cofe  hit 
mane,  e tacitamente  n'imbraccia  il  fcuto  per  fchermò 
delli  colpi  della  nemica  fortuna , e nel  corfo  anchora 
della  felicita  ne  ammaeflra  qualmete  deggiamo  gouer 
narci , e tutto  ciò  fa  co  gli  ejjèmpi  diinfiniti  grad'huo 
mini . H ora  deuendo  io  publicare  Ihiitoria  di  Cor. 
Tacito  nouellamente  tradotta  nella  commune  lingua 
di  Italia,  ragion  primieramente  mi  moffe  ad  ufar  gli 
dufpicij  uoflri  in  quejla  publicatione , perche  effendo 
quello  biflorico  antico  e nobile  Cor. Tacito  deueame 
riteuolméte  hauer  ricorfò  al  nobilifsimo  Contarino 
grandi fsimo  hottore  della  antichifsima  fua  famiglia# 
republicaial  gouertio  della  quale(come  dal  caualtfo 
iatto)  tanti  fmgolari  huominì,  tanti  eloquenti ftimi, e 
prudcntifsimi  Senatori , tanti  ittu&ri  Principi  fono 
ufciti,che  a nouer orli  tutti  lungo  farebbe  certamente . 
Atii quali  uoi  Signor  magnifico  non  minor  gloria  ha 
uete  apportato  con  le  molte, crbonoratifsime  amba* 
feiarie,  che  da  quelli  quajt  hereditariamente  riceuuto 
bautte.  Benché  cr  al  merito  delle  uothre fingolar  uer 
tudi,CT  alla  gradezza  de  beneficij  uoltri  uerfo  di  me, 
al  quale  io  deggio  quanto  pojfo  il  più,ajfai  maggior 
« ' - dono 
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dono  pconuenid.  Nondimeno  queftd  picei  old  Deci* 
ma  teftimonio,e  ricordo  della  mia  perpetuai  baicuo 
la  fèruitù  con  la  grandezza  del  uoftro  attimo  ui  dea 
gnarette  accettare , che  quanto  minor  laude  conftegue 
chi  picciola  co  fa  dona,tanto  fia  maggior  la  gloria  di 
ciafcun  genero fo  , che  li  poueri  doni  con  ricco  animo 
lietamente  riceue.  Raccontandomi  alld  fua  buona  gra 
tia  e prego  il  fommo  Signor  che  adempi  i meritato * 
li, e giufli  diftderij  fuoi.  In  vinegia  il  di.X  vi  .di 
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Di  P.  Cornelio  Ta 

CITÒ  CAVALIER 

ROMANO  DE  LE  HISTORIE 
avgv  stali.  libro  primo. 

A ClTTAifi Romd a principio 
hebbe  i Re , Lucio  Bruto  le  dette 
poi  i Co  fili  e la  Libertà , le  Dittato 
re  fi  daumo  a tòpo , e la  poteftà  de 

i Dieci  h uomini,  CT  la  co  filar  auto 

rito,  de  Tribuni  de  fildati  no  paffaua  oltra  duoi  anni , 
l'imperio  di  Cinna  non  fu  lungo « Non  molto  andò 
innanzi  la  potenza  di  Siila , tofto fi  conuerti  in  Ce * 
fare  la  grandezza  di  Pompeo  e di  Crajfo  . L'arme  di 
Lepido , e d'Antonio  mancarono  nella  grandezza 
dAgufio , ilquale  effendo  ogni  co  fa  bracca  per  le 
guerre  ciuili  fitto  nome  di  Prencipe  p refe  l'imperio . 
Ma  le  co  fi  del  popol  uecchio  di  Roma  cofit  profiere 
come  infelici  fino  bate  ricordate  da  molti  eccellenti 
firittori , e al  tempo  di  Augubo  non  mancarono  in - 
gegni  mirabili  fine  a tanto  che  crefiendo  l'adulatione 
/Sbigottirono  . Le  cofi  di  Tiberio  di  Caio  di  Clau* 
dio  e di  Nerone , effendo  efii  in  ejfire  furono  firitte 
falfamente  per  la  tema  di  loro  adulando  . M a poi  che 
efii  morirono  furono  odiofamente  compofte  3 la  onde 
mi  ha  par  fi  firiuere  alcune  poche  cofi  d'Auguj}o,& 
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f ultime  che  egli  facete. E dopo  del  principato  di  Ti 
berio,e  il  rimanente  finza  ira,dT  finza  arte  neffuna , 
alle  quai  due  cofe  ne  fon  molto  lontanovPoi  che  B ru 
to  er  Ca fio  furono  ucci  fi,  noncieran  piu  arme  pu* 
Ilice.  Pompeo  era  rouiruto  apprejfo  Sicilia, /foglia* 
to  Lepido  e r morto  Antonio ,e  fante  le  parti  di  Giu 
li o Cefare  folo  capo  rimafe , hauendofi  fagliato  del 
nome  di  T rifluirò  cotentandofi  d’ejjère  Confole , e ha 
uer  la  potejla  Tribunitia  per  difender  la  plebe, la  on* 
de  donando  a foldati  prouedendo  alla  abbondanza  del 
uitto  per  il  popolo  col  mezzo  della  dolcezza  detto* 
tio  inuefcò  tutto  il  popolo  a poco  a poco  crefcendo 
fi  tiro  a fe  il  senatori  magi  Orati, e le  leggi  fanza  co 
trouerfìa  d’ alcuno, conciofia  che  i potenti  erano  fan* 
ti , parte  nelle  guerre , e parte  nella  defirittion  del 
Triumuirato.il  rejlaìite  de  nobili, ejlcndo  premiato,e 
honorato,e  accrefciuto  di  robba  e di  honori  piu  tolto 
uoleuano  le  cofe  prefinti  e fiacre,  che  le  uecchie  e pe * 
ricolo fe,Z?  le  proUincie  eran  contente  di  cotal  (tato, 
bauendo  prima  a fo fatto  il  Senato  C r l'imperio  del 
popolo  per  legare  do  poteti,  e per  l'auaritia  de  ma* 
giOrati,CT  per  l'aiuto  debole  delle  leggi,  lequali  per 
forza , per  ambitione  , er  finalmente  eran  per  danari 
corrotte . Dopo  Augusto  raddoppiatoli  Confidato 
innalzò  Claudio  Marcello  figliuolo  della  forella,an * 
chora  giouane,  col  pontificato  facendolo  Curule  Edi 
le,e  Marco  Agrippa  ignobil  di  luogo  , ma  buono 
alla  militia,  e compagno  delle  uittorie,  e mono  Mar 
0 - V * cello 
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cello  prefe  il  genero  , accrebbe  col  nome  ìrnpe* 
riale  Tiberio  Nerone, e Claudio  Drufo  fuoi  figliajlri, 
mentre  che  era  in  cffer  la  cafa,perche  Agrippa  hauea 
introdotto  nella  famiglia  d'i  Cefari  Caio  , e Lucio 
figliuoli ,i  quali  non  baiando  anchor  me  fa  giu  la  ut 
fé  puerile  deftderaua  che fi  chiamafero  Prencipi  del 
la  giouentu,CT  che  fu  fero  desinati  Confoli.  Come 
Agrippa  fu  morto ,o  per  ch'era  giunta  la  debita  ho 
ra,o  pur  per  inganno  di  Liuia  matrigna, mori  Lucio 
Ce  far  e che  andaua  in  Hiffagnacon  ieffercito  e paria 
mente  mori  Caio  che  ritornala  d'Armenia  ferito, epe 
fèndo  prima  morto  Drufo  . Solo  Nerone  de  figliaci 
rimafe,a  lui  fi  riuolfe  ogni  cofa,s  elegge  il  figliuolo 
Collega  dell'imperio  compagno  della  podejìa  Tribuni 
tia,e  fimoflra  à tutto  l'efercito,no  con  arte  no  intejè 
della  madre,come  prima  faceua,ma  apertamente  con 
efor  tati oni, per  che  ella  haueua  in  maniera  acciecato 
Auguflo  uecchio,che  Agrippa  Postumo  folo  nipote, 
fu  cacciato  nella  lfola  Planafia , huomo  delle  buone 
arte  ignorante, ma  dèi  corpo  fei-ocifsimo  e defiro,  et 
di  boni f ima  fama. dette  otto  Legioni  a Germanico 
'figliuolo  di  Drufo  appreffo  il  Reno . Comandò  che 
s imparentafsi  con  Tiberio  per  adottione, benché  Ti * 
berlo  hauefi  in  cafa  un  figliuolo  giouane. Ma  tutto 
quejlo  aueniua  per  augmentar  piu  la  potenza.  A quel 
tempo  non fi  faceua  guerrafi  non  co  i Todefchi,piu 
tolto  per  cancellar  l'infamia  dello  efferato  perfo  con 
Quinttlio  Varrò  che  peruolontad'accrejccr  llinpe 
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rio.  Le  cofe  nella  patria  eran  tranquiUe,e  f otto  ipri * 
mi  nomi  de  magijlrati,ma  chi  hauea  accinta  la  Repu. 
ejfendo  igiouani  nati  dopo  la  uittoria  d'Attio,e  i uec 
chi  allettati  nelle  guerre  ciuili  e uiuutifMa  riuolto  lo 
ttato,mentre  che  Augujlofu  gioirne ,C7  che  egli  di 
fefe  la  cafa  CT  fe  [ottenendo  la  pace  non  fu  perfona 
che  hattefi  timore.  Ma  effendo  uecchioe  ammalatole 
apprejfandoji  il  fine  con  fieranza  di  cofe  nuoue,po* 
chi  difiutauano  del  ben  detta  liberta ,ma  indarno  >mol 
ti  temeron  di  guerra  ^alcuni  altri  defiderauano,unal* 
tra  parte  differiua  leuar  il  romore,diceuano  Agrip* 
pa  crudele 3ignominio fottio  atto  a tanto  Imperio ,per 
età  ne  per  e jferienza  delle  cofe.  Tiberio  N erotte  matu 
ro  danni, e per  conto  della  guerra  riguardeuole , ma 
fuperbo  per  la  uecchia  famiglia  di  Claudio  , CT  per 
molti  fegni  crudele  per  la  habitation  nella  cafa  I mpe 
riale  per  il  Confolato , CT  per  i Trionf  pieno  di  fi* 
molatione  dir  a, e di  fecreta  libidine  . Quejle  cofe  fi 
penfauano  che  aggrauafino  la  uecchiaia  dAugutto, 
et  molti  fifiettauano  delle  feelerita  della  moglie.  Per 
che  fi  diceua  Augutto  pochi  mefi  innanzi  hauendo 
eletto  i cotifapeuoli,e  un  filo  compagno  Fabio  Mafi 
fimo  effer  andato  a Vlanafia  a uedere  Agrippa , e 
quiui  daU'una  parte  e dalla  altra  hauefsi  pianto  infig 
gno  d’amore, CT  dato  fieranza  che  ilgiouane  ritor* 
tierebbe  apprejjò  L'auo  alle  cafe , CT  che  Mafsimo  ha* 
uea  detta  quefla  coft  a Martia  fua  moglie, et  ella  a Li 
uio,et  Caio  N auo  l'kauea  riferito  a ecfore. He  molto 
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dopo  morto  Mafimo(non  fi  fapendo  come)  Martia 
cfjer  ne  funerali  fiata  udita  piagnendo  dire , che  ella 
era  (tata  caufa  della  morte  del  fuo  caro  marito.  Con 
me  la  co  fa  fi  fia,a  pena  Tiberio  entro  nella  Schiauo* 
nia  che  ei  fu  chiamato  dalla  madre  con  lettere , ne  fi 
fa  chiarore  morendo  Augufto  apprefib  la  cita  di  No 
la,o  fé  pur  Tiberio  lo  trouaffe  morto , perche  Liuia 
hauea  me  fio  una  buona  guardia  al  palazzo  , CT  per 
le  uie,onde  non  potea  paffar  nejfuno,in  quefio  fi  man 
dauano  i Corrieri  che  annuntiaua  la  morte  (CAugu* 
flo,cr  l'ajfontion  di  Nerone  all'imperio  ,hauendo  pri 
ma  proueduto  a quel  che  il  tempo  ricercaua.La  pri * 
ma  fceleratezza  del  nuouo  principato  fu  la  morte 
di  Agrippa,ilquale  impotente  e non  fapeuole  fu  oc* 
ci fo  da  un  Centurione  animo  fo. Tiberio  non  ne  pam 
là  nulla  al  Senato,  egli fimolauai  comandamenti  del 
padre,a  quali  harebbe  prefcritto  accioche  non  fi  dun 
bitafii  della  morte  d' Agrippa  quando  che  efio  finific 
il  giorno  fupremo  . Sanza  dubio  Augufio  lamenta * 
tofi  molto  de  coftumi  del  giouane  e delle  cofe  fut 
crudeli,hauea  fatto  che  il  Senato  lo  condannarsi  al* 
lo  ef.ilio  , nel  rimanente  mai  durò  nelTocciJion  de 
fuoi,ne  era  credibile  che  egli  hauefsi  occifo  il  nipote 
**  per  ficurta  del  figliuolo  fi  credeua  piu  tolto  che  Ti 
berio  e Liuia,quefio  per  paura  CT  quella  per  odio,fo 
fretti  al  giouane  gli  hauefièro  affrettata  la  morte  * il 
Centurione  annimtiando(come  è co(tume)chc  egli  ha 
uea  fatto  quel  che  egli  gli  hauea  comandato  > rifrofc  ^ 
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non  lo'lmer  comandato , CF  che  bifognaua  che  egli 
rendeffe  ragion  del  fatto  al  Senato  .il  che  battendo 
compre  fi  Salujlio  Cri  fio  partecipe  de  jècreti(egli  ha 
uea  mandato  li  fcritti  al  Tribuno  gemendo  che  il  reo 
non  fufse  conuinto  ammoni  L iuia  che  ella  non  fi  fi* 
da  fise  de  foldati  ne  conimene  fi  e loro  i fecreti  del  va 
lazzo  e i configli  de  gl  amicizie  che  Tiberio  difjòl* 
ne  fi  e la  potenza  del  principato  dimettendo  ogni  co* 
fa  al  Senatore?  la  condi  ti  one  delì  imperare  e fere, 
che  non  altrimente  fia  chiara  la  ragion  che  fi  ad  un 
fol  fi  diceffi, CT  quanto  piu  erano  gli  Intonimi  illu* 
■Uri, tanto  piu  adulauano  uedendo  il  Principe  malin * 
conico  o allegro. Sello  Pompeo, e Sefio  Apuleio  Con 
foli, furono  i primi  a giurare  nelle  parole  di  Tiberio 
Cefare  e appreffo  loro  Seio  Str abone, CT  Caio  T atra 
ilio, quello  prefetto  de  i Pretori,  e quello  prepofto  al 
le  uettouaglie, appreffo  il  Senato  i jòldati  eilpopo* 

10,  per  che  Tiberio  cominciaua  ogni  co  fa  per  i Confo 

11, quafi  uecchia  Repub.  C7  effo  quafi  ambiguo  nello 
Imperio, ne  pofi  editto  co'l  qual  chiamaua  i Padri  al 
la  corte  fi  non  la  prefirittione  della  podeila  Tribù * 
nitia  fitto  Augufio  accettata.  Le  parole  dell'editto 
furon  poche, e modelle  nel  fin  fi.  Morto  Augujlo  co 
me  Imperatore  dette  il  figlio  alla  Cohorte  Pretoria, 
le  guardie  l'arme  e il  rimanente  alla  corte  , i foldati 
Taccompagnauano  in  piazzai  fildati  l'accompagna 
Vano  in  corte.Mandò  lettere  aU'efircito  quafi  fi  egli 
hatiefie  acquiftato  il  Principato, mai  ftaua  in  penfie* 
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cedeua  dalla  paura  che  egli  haueua  che  Germanico  il 
quale  hauea  in  mano  tante  legioni 3C aiutò  di  tanti  co* 
pàgni  e il  fauor  del  popolo  .non  uolefse  hauer  pri* 
nutrì' imperio  che  affettarlo  col  tempo. Appreffo  pa* 
reua  che  egli  fujfe  piu  tofto  chiamato  CT  eletto  per 
la  Repub.  che  per  ambition  della  moglie . 0 per.  adot* 
tione  del  uecchio  . Dopo  fi  cono fceua  chela  uolon 
ta  de  i maggiori  induceua  dubitatione.  Non  uoUc 
eh' ih  Senato  il  primo  di  facefsi  altro  . fe  non  trattar . 
la  fomma  delle  cofe  iAugujlo.il  cui  tegumento  heb* 
he  dalle  uergini  Vefìali . hebbe  heredi  L iuia  e Tibe* 
rio.  L iuia  fu  mofia  nella  famiglia  Giulia.  & fi  da * 
ua  il  nome d'Augufta.Nel  fecondo  luogo  erano  i ne* 
poti.e  i pronepoti.nel  terzo  grado  fcrijjè  i primi  del 
la  citta.U  maggior  parte  inimici, ma  lo  fe  per  fajìo. e 
per  gloria  ne  podéri.  I Legati  nonfuxon  oltra  il  mo 
do  ciuile  .fenon  che  lafcio  al  popolo  alla  plebe  e a 
fbldati.  4 ss.mila  nummi. e alle  coborte  legionarie  de 
'Cittadini  Romani.treccnto  nummi.  Confultdto  de  gli 
honori.penfarono  che fi  conducejfe  la  pompa  funera* 
le  per  la  trivfal  porta.et  L.  Ariitio  Gallo  Afinio  Voi 
tono  che  figli  dejjèro  ititeli  delle  gente  da  lui  fog * 
giogate  e uinte  . aggiugneua  Meffala  Valerio  . che 
'ogtU  anno  fi  rinoualjè  ta  cer emonia  funebre  in  me* 
moria  del  nome  di  Augufto^ddomandato  da  Tiberio 
fi  egli  comandandolo  flefse  in  quel  parere,  rijfefi  che 
difua  adontalo  farebbe, et  che  in  quelle  cefi  cheap 
/ti  portene* 
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parteneuano  atta  Rep.non  er<t  per  ufar  altw  confi*  x 
elio  ch'il  fio  . I Padri  uogliano  che  fi  porti  il  corpo 
al  rogo  fitte  fiatte  de  Senatori . Cefare  non  uotte , CT  . 
comandò  al  popolale  fi  come  già  per  troppo  dilige 
sta  turbarono  le  funerali  di  Giulio, cof  noie  fino  ab* 
brufciar  A ugujlo  nella  piazza  al  fio  luogo  ordina * v 
to,piu  toflo  ch'in  campo  Martio  Al  giorno  filiera* 
le,i  foldati  fecero  al  luogo  laguardia,nonfenzari * 
fa  di  molti  che  gli  uedeuano, concio fia  che  bifognafi 
fi  che  la  fepoltura  con  la  guardia  de  foldati  fu  fri 
ftcuraMuendo  prima  che  egli  morijjè  proni  fio  agli 
heredi,dtta  Rep.e  a tant'altre  cofefi  diceuano  apprefi 
fo  molte  cofe  d'Augufto, mar auigliandofi  molto  che 
il  di  che  egli  prefe  Imperio  quel  medefuno  giorno 
morijje,che  a N ola  netta  cafa  in  quella  medeftma  ca* 
mera,doue  Ottauio  fio  padre  fini  la  uitafi  celebraf 
fi  il  numero  de  Confolati,co  quali  haueua  uguaglia * 
ti  Valerio  C oruino,e  Caio  Mario, continuata  la  po* 
dejla  Tribunitia  per  lo  fiatio  di  37 -anni,*?  molt'al 
tre  cofe . M<*  appreso  i prudenti, alcuni  laudauano  la 
fua  uita, e alcuni  altri  la  biaftmauano  . Diceuano  che 
per  la  pietà  de  cogiunti,CT  per  la  necefita  detta  Rep. 
nella  quale  non  hauea  allbara  loco  legge  alcuna,  ejfen 
do  ogni  co  fa  alla  guerra  ciuile  hauer  fatto  bene , che 
hauea  conceffo  molte  cofe  ad  Antonio  acciochefi  uen 
dicaffedegiocciditori  del  padre,emolt’dltre>a  Le* 
pido,&  che  poi  che  egli  inuecchio,che  non  ci  era  al 
tro  rimedio  atte  difcordie  detta  patria  che  ejfer  go* 
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uernati  da  un  filo, non  con  regno , ne  con  dittdttu* 
ra,ma  con  nome  di  Preticipi  ejjèr  contlituta  la  Rfp. 
e batter  fortificato  l'imperio , le  prouincie  l'armate , 
CT  le  legioni  effèr  infitme  d'accordo,  tròuarfì  la  ra* 
gione  appreffo  i Cittadini  la  modeftia  appreso  i com 
pagni,la  citta  magnificamente  adomata,  cr  poche  co 
feefferfi  fiate  fatte  per  forza , acetiche  ne  nafceffi 
ma  pace.  Alcuni  diceuano  il  contrario ,CT  che  egli  do 
minaua  bauendo  corrotto  i fildati , CT  che  nella  fu<t 
giouentu  bauea  apparecchiato  uno  efercito  priuato, 
corrotte  le  legioni  de  Confili , fimolate  le  parte  di 
Pompeo, e occupato  f efercito  di  H ircio  e Panfit,  mor 
tiloro,Panfa  per  ueneno,operferro,e  H ircio  da  i 
faldati  ammazzato ,CT  hauer  tolto  il  Con  filato  con 
tro  la  uolonta  del  Senato  CT  l'arme  che  egli  pre/è  co 
tro  Antonio  hauerle  riuolte  contro  la  R epu.  la  prò* 
prittion  de  Cittadini,la  dìui fion  de  campi,e  per  Vini* 
micitia  del  padre  efier  morto  B ruto  e Cafsio,  quan* 
tunque  fia  cofa  dijdiceuole  antiporre  l'odio  priuato 
all'utilità  publica , e Pompeo  fitto  color  di  pace  e 
Lepido  fitto  ficcie  di  amicitia  ejfer  ingannati,dopo 
Antonio  nella  guerra  di  Taranto  e Brundufio,et  che 
dopo  tutte  quelle  co  fi  era  nata  la  pace  ma  pinguino 
pi  e crudele  per  la  roina  LoUiana,e  V ariana, occifi  in 
Roma  i Varroni  gl'Egnatij  e iGiulij,ne  s'aHeneutt 
da  i fuoi  familiari, tolta  la  moglie  di  Nerone,haueii 
do  per  giuoco  i Pontefici  configlìato  s'egli  era  bene 
o no, non  hauendo  concetto  ne  partorito,dapoi  Liuti 
cu  ’ graue 


DI  CORNELIO  TACITO 

grane  madre  nella  R ep.egraue  nouerca  in  cdfa  di  Ce 
farete  non  bauer  lafciato  honor  neffuno  a gli  Dei,  uo 
tendo  egli  efier  adorato  ne  templi  per  i'  Sacerdoti  e 
per  i ¥lamini,e  che  non  per  carità  haueua  chiamato 
Tiberio  alla  fuccefiiondeW Imperio  jn*  perche  ueden* 
4,o  che  egli  era  crudele  e arrogàte,uoUe  col  far  che  a 
lui  fuccedeffe  un  peggiore  reftafic  di  lui  nome  di  buo 
no,c  di  perfetto  . A ugufio  pochi  anni  innanzi  do* 
mandando  uii altra  uolta  a padri  la  podejla  Tribuni * 
tia  per  Tiberio(quatunquc  con  oratione  bonorata) 
nondimeno  biafvno  in  lui  alcune  cofe  dello  habito  , t 
dell  adornamento, e de  coturni  quaji  che  li  riprouaf* 
fi  ifcufandolo . Del  rimanente fi  fe  la  fepoltura  al* 
ììufanza,e  i templi, e le  cele  fri  religionUDopo  furott 
riuolte  le  preghiere  a Tiberio.  Et  egli  diffutaua  di * 
uerfamente,deUa  grandezza  dello  Imperio,  della  fua 
modejlia,c  la  mente  fola  d’Augufto  efjèr  fiata  capa * 
ce  di  tanto  pefo,e  che  egli  era  da  lui  flato  chiama* 
to  in  parte  delgouerno,e  hauer  imparato  con  l'effe* 
%ienzA&  quanto  fujfe  foggetto  alla  fortuna  il  pe* 
fb  del  gouernar  ogni  co  fa.  E che  non  uolefjèro  dar  il 
carico  ad  un  folo,perche  meglio  molti  gouernereb* 
faro  la  Repu.  Nell’ oratione  ui  eran  cofe  piu  apparto 
penti  alla  fua  dignità,chefedeli,Tiberio  nelle  cofe  le 
quali  non  erano  occolte,o  per  natura  o per  confuetu 
dine, non  fi  lafciaua  con  le  parole  intendere , onde  chi 
lo  afcoltaua,rimaneua  fempre  foffefo  . Ma  i Padri  i 
quali  temeuano  fi  moftraim  intendere  ,comandan* 
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do  egli  che fi  recitaffe  il  libello  lacrimammo,  fi  uo* 
tdua.no  4 gli  Dei, all' effigie  d' Augurio.  Si  conteneua* 
no  nel  libello  le  publiche  face  debutti  cittadini  quitti 
compagni  in  arme,quante  armate,regni  prouincie  tri 
buti,gabeUe,prefenti , le  quai  tutte  cofe  Augufio  ha* 
uea  fcritto  di  fua  mano,  e hauea  aggiunto  il  parere  di 
rinchiuder  f Imperio  ne  termini , non  fi  fa  fe  per  tema , 
o pur  per  inuidia.  in  quejlo  il  Senato  humiliato  con 
proteftationi,  diffe  Tiberio, che  pigliarebbe  ingouer 
no  quella  parte  dell'imperio  che  gli  fuffe  data.  A Ubo 
ra  Afinio  Gallo  C efare  diffe , che  parte  uuoi  tu  che  ti 
fi  dia  della  Repfe  fbigottito  daU'impenfata  domanda fi 
tacque, e riprefo  animo  dijfe,che  non  fe  gli  conueniua 
eUegger  parte  di  quello, che  egli  deue  uniuerfalmentc 
curare,ehauédo  comprefo  Tiberio  adirato  nel  uolto 
non  ti  domandai ,dij]è,che  fi  diuidefe  quel  che  non  fi 
può,  ma  te  lo  difsi  per  cofeffarte,che  la  Rfp.é  un  cor 
po  folo,e  che  bi fogna  che  un  fol  la  gouerni,  aggiunft 
le  lodi  d' Augufio  e ammoni  le  uittorie  che  hebbe  Ti* 
ber  io, per  tanti  anni  efietido  anchora  in  Toga.  Ne  per 
quello  gli  pafiò  l'ira,  perche  prima  todiaua , perche 
egli  hauea  tolto  per  moglie  Vipfania  figliuola  di  M. 
Agrippa, laqual  già  fu  moglie  di  T iber  io, come  s egli 
trattaffe  cofe  olirà  l'ufanza  de  cittadini,  CT  che  rite* 
nefie  della  ferocità  di  Pollione  padre  d' Afinio.  Dopo 
quello  L.Aruntio  non  molto  di feor dante  attorationc 
di  Gallo  fi  fcuopre,  benché  odiato  da  Tiberio,non  per 
pecchia  ira3ma  per  la  fua  ricchezza  per  l'ingegno . e 
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per  ejfer  egli  egregio, e parimente  famofo  . Augufio 
trattando  chi  fufie  atto  a l'Imperio, dijfe  che  M.  Lepi 
do  nera  capace,  ma  lo  /firezzaua.GaÙo  Afiinio  aui* 
do  e di  poca  età,L.Aruntio  no  indegno  di  coiai  car* 
co,  e fe  il  cafo  lo  dejfe  degno  d'ejfere  accettato. S'accÒ 
[ente  de  primi, ale  uni  in  cambio  dÌAruntio  propofero 
G.  Fifone,  e tutti  da  Lepido  infuori  furono  accufati 
de  diuerfi  uitij  ,effendone  Tiberio  mentore.  Apprejfo 
Quinto  Aterio  e Mamerco  Scauro  jlritifero  l'animo 
fojpettofo  di  C efare,  Aterio  dicendo  ,fino  à quanto  ò 
C efare  patirai  tu  che  la  R epu.  dia  t E Scauro  perche 
dijfe,che  fi  haueua  jfieranza , che  i preghi  del  senato 
non  farebbero  in  damo, che  non  intercederebbe  la  re* 
lation  de  Confoli  con  la  ragion  della  potefia  Tribù * 
nitia.  Subito  f ar.ellò  contro  Aterio , e pofe  infilentio 
d Scauro, col  quale  s'adiraua  oltra  modo , CT  jlracco 
per  le  grida  di  tutti,e  per  le  domande  particolari  ,fi 
piegò  un  poco , non  perche  egli  confeffafie  di  riceuer 
l'imperio, ma  perche  refiafsitio  le  perfone  di  addoma* 
dare,  CT  egli  di  negare . Si  fa  che  ejfendo  Aterio  en* 
trato  in  palazzo  per  pregar  Ce  far  e, Cf  ejfendo  mg/’* 
nocchiuto  c abbruciandolo, fu  quaft  per  effer  ammaz* 
Zato  dalla  guardia,perche  T iberio,o  chefujfeà  cafo , 
o pur  impedito  dalle  braccia  da  Aterio  cadde  in  ter * 
ra,  ne  perche  Aterio  fujfe  a cotal  pericolo  ,fi  mitigò 
punto, fino  à tanto  che  egli  pregò  A ugufia,  C‘T  che  da 
lei  fu  difefo,e  hauuto  in  custodia.  I padri,  adulauano 
Augusta,  altri  diceuano  che  ella  fi  deuria  chiamar  pa 
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'fot ideimi  madre  detta  patria , e molti, che  cotal  tito 
lofi  conueniua  al  nome  di  Cefare  . Egli  comanda  che 
fi  moderi  lo  honor  dette  femine  , ufando  la  medefima 
imperatane  titoli  4 lui  conficrati . Del  rimanente 
tffendo  inuidiofo , e uedendo  che  lo  honor  detta  donna 
era  come  abbaffamento  deifuo,non  uuol  che  ella  hab* 
bia  littore }prohibifce  l'altar  dell' ado tt ione,  e cofe  al* 
tre fimil * à quefie.  Comparte  l'imperio  con  Germania 
co  proconfole,e  manda  ambajeiatori  che  annoncino,e 
che  parimente  lo  confortino  per  la  morte  d'Augufto, 
accioche  men  iaddomandaffe  per  Drufo,  per  cagione 
che  D rufo  difegnato  Confole  era  prefente.  Nominò  do 
dici  Candidati  detta  pretura  numero  già  lafciato  da 
Augufto,e  il  senato  effortando  a crefierlo,con  facra 
mento  confermò  di  no  uoler  trapaffarlo . A tthora  pri 
mier amente, i Corniti)  furono  dal  campo  trajportati  a 
P adri,perche  fino  a quel  di, quantunque  a uolonta  del 
Prcncipe  fi  faceuano  alcune  cofe  dalle  tribuni  popolo 
per  la  podestà  toltali  non  fi  lamentò,  fi  non  con  uano 
romore,e  il  Senato  uolontieri  accettò  effindo  fiiolto 
da  i doni, e da  i prieghi.  Tiberio  moderando  , che  non 
defje  piu  di  quattro  Candidate , da  ejfire  eletti  ftnza 
ripulfa,  e fanz  ambitione . in  quello  i Tribuni  detta 
plebe, domadorono,che  potefiino  far  i giuochi  a loro 
jfiefe , i quali  dal  nome  d'Auguflo  ,fujfero  chiamati 
Augurali  7 conUituta  la  pecunia  dalla  camera  lmpe* 
riale # che  per  il  Circo  ufiafsero  la  uede  trionfale , 
non  permettendo  che  fujfiro  portati  in  carretta . L4 
t.  B ij  celebra* 
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celebration  annuale  ,e  fu  concefi  a,  al  Pretore , ilquale 
hauejfe  giuri fditioe  tra  i fuor ajlieri  e i cittadini.  In  tal 
maniera  erano  affettate  le  cofe  della  Città, quando  che 
nacque  nuoua  feditione  nelle  legioni  che  erano  in  Pan 
noma, no  per  altra  cagione  fe  non  che  mutato  il  pren 
cipe  fi  uedeua  una  licenza  ne  popoli , e una  jferanza 
dalla  guerra  ciuile . Vi  erano  infiemetre  legioni  de 
foldati,ejfendo  capitano  Giunio  Blefi, ilquale  udito  il 
fin  d'Augujio,e  il  principio  di  Tiberio, haueua  inter* 
meffoyO  per  allegrezza  , o pur  per  dolore  gli  /fetta* 
coli.  Nel  principio  i foldati  cominciarono  à lafiiuire 
difcordar  infime,  Straparlare  e finalmente  di  fiderare 
Votio  e la  pace , fuggendo  la  difciplina  e la  fatica. 
Era  nel  campo  un  certo  Percenio  capo  già  delle  ope * 
re  teatrali, dopo  foldato  Gregario  prefuntuofò  di  Un 
gua  CT  eccellente  nel  perfuadere  le  perfine , coftui  la 
notte  cominciò  con  parole  à mouer  gl' animi  di  colo * 
ro  che  erano  imperiti  CT  ambitiofi.  Dopo  già  pronti 
i minijtri  della  fiditione  quafi  orando  domàdaua,  per 
che  quafi  coinè  ferui  obediuano  à pochi  Centurioni,c 
a piu  pochi  Tribuni  f Quando  efii  hauendo  rimedio , 
non  andauano  al  nuouo  e minacciante  Prencipe,o  con 
i preghi , o con  l'armi  f Baftaua  affai  per  molti  anni 
hauer  tolerato  fi  poco  flipendio  , CT  uecchi  feriti  c 
guajti  il  corpo,W  non  ueder  la  fine  anchor  della  guer 
ra,  ma  ritenuti  alle  loro  badiere,  fitto  un'altro  uocn 
bolo  [offerir  le  medefime  fatiche , e fila  uita  auanza 
dopo  tanti  cafi  ejfer  menati  in  diuerfi  paefi,oue  in  no* 
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me  de  empì,  habbino  la  humidita  delle  paludi,  e gl' in 
culti  de  monti.  La  militia  in  uero  effir  graue,  fanz<t 
frutto ,ej  che  fi  Stima  il  corpo  e l'anima  dieci  afsi, 
mentre  fi  ri fiuotano  l'armi, le  uefìi  gl' alloggiamenti, e 
i promefii  doni,guadagnandone,buffe,  ferite,  uernata 
dura,  /late  fajtidiofa,  guerra  attroce , per  hauer  una 
picciòla  pace,  ne  con  altro  conforto,  che  fe  la  militia 
cominciale  con  certi  ordini,accioche  meritandoli  aU 
cuni  pochi  danari  fi  finifea  la  paga  il  filto  decimo 
amo,  accioche  dopo  non  fian  ritenuti  i foldati  nel 
campo  , ma  fi  paghi  nel  medefimo  campo  il  premio 
della  pecunia.  F orfe  che  le  c ohorti  Pretorie  lequali 
hano  hauuto  duoi  danari,  e che  dopo  fedici  anni  ritor 
nano  alle  cafe  loro  patifeano  piu  pericoli  i che  non  fi 
maneggia  guardia  dulie, e che  da  lor  riputi  tra  gen * 
te  horrida  ueggano  in  uolto  il  nimico  . 1/  uolgo  le * 
uaua  il  romore  diuerfamente  incitato, quelli  per  le  pa 
role,e  quelli  per  i capelli  canuti,  molti  mostrando  le 
fianzefracaffate,e  il  corpo  ignudo  e Stracciofo . Do* 
po  ttennero  à tanto  furore , che  fi  forzarono  me  fio * 
larin  una  le  tre  legioni, (finti  dalla  cocorrenza,ptr * 
che  ciafiheduno  cercaua  co  tal  honore  alla  fua  legio * 
ne,fi  riuoltano  altroue,et  locano  infieme  le  tre  Aqui 
le,ei  figni  delle  Cohorti:edificano  il  tribunale,  accio 
che  la  fede  fujfe  piu  riguardeuole . Affrettando  fi  co * 
fioro  foprauenne  Blefo,fgridaua  loro  ritenendo  eia * 
feuno, chiamando  piu  tolto  occidetemi,con  manco  uer 
gogna  uojbra  ammazzerete  il  Legato, che  difiordarfi 
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ddU' Imperatore ,o  che  io  riterrò  nella  fede  le  legionìi  > 

0 che  qui  morto  affrettar ò la  penitenza.  Nondimeno 
accrcfceua  il  baflione  che  efiifaceuano/j  già  era  al* 
to  fino  al  petto  , quando  pur  finalmente  uinti  da  una 
certa  uergogna  lafciarono  iimprefa . nlefo  con  arti * 
fido  del  dire, che  non  era  (diceua)  conueniente  con  le 
fedi t ioni,  e con  le  difcordiefar  inteder  a Ccfare  i lor 
difiirrij,Z T che  i uecchi  da  gl' antichi  Imperatori ,CT 
efii  ad  Augu/lo  , non  hauer  mai  addomatidato  cofe fi* 
migliami , e cofi  in  poco  tempo  cominciar  a granar 
il  Prencipe  di  penfieri,  e fe  pur  defiderauano  face  fi* 
no  in  pace  quel  che  efii  non  uincitori  uoleuan  nelle 
guerre  ciudi . E t perche  contro  i coturni  dell'obe* 
dienza,cotro  il  douer  della  difciplina,  penfiviano  ufar 
la  forza  t Cernifiino  i legati,  CT  comandafino  effcn* 
do  egli  prefente.  Leuarono  il  romore  che  il  figliuol 
di  B lefo  Tribuno  hauefe  quell'officio  del  Legato, e 
che  domandafie  la  licenza  per  fidici  anni  a [oliati  il 
rimanente  comadar ebbero, in  quel  luogo  doue  prima 
aggiugneffero.  Ih  quello  mezzo  i Manipuli  manda * 
ti  à N auporto  innanzi  che  la  fedition  cominciafe  per 

1 uiaggi,per  i ponti, e per  le  cofi  neceffarie,  dopo  che 
efii  iute  fero  la  fedition  nell' effir  cito  tolgono  le  ban * 
diere, occupando  le  profnme  Ville  e N auporto  , che 
era  quafi  jìmigliante  a un  camello  dileggiando  i Cett 
turioni,  e perfiguendoli  con  battiture,  e {ferialmente 
’Aufidieno  Ruffo  Prefetto  del  campo , ilquale  tolto 
giu  del  carro  fio  caricano  di  f affine  e menadolo  attor 
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no  beffandolo , gli  domandano  s'egli  portaua  uolen* 
tieri  fi  grane  pefo,in  fi  lungo  uiaggio  . Ruffo  lungo 
tempo  manipularc , dopo  Centurione  e poi  Prefetto 
del  campo  era  già  uecchio , inuitto  per  opera  CT  per 
fatica.  Per  la  uenuta  di  cojìoro  la  feditione  saccre* 
fee  e difìderojt  facchcggiano  i uicini . B/f/ò  comanda 
che  à Jpaimto  de  gl' altri,  feti  battuti  alcuni  che  eran 
carchi  di  preda, e fìen  mefsi  in  prigione , perche  all'ho 
ra  s'obcdiua  il  legato  da  i centurioni.  Quelli  per 
forzatirati,  chiamano  per  nome  i Centurioni , gri* 
dano,  chiamano  i Dei  in  uendetta,  e non  lafciano  co  fa 
in  dietro  per  lacciaie  fi  penfino  mtiouer  a mifericor* 
dia,a  paura  C7  ad  ira.  Gl' altri  porgono  aita,et  rotte 
le  prigioni  gli  fciogliono  mefcolandofi  con  i malfai * 
tori  eddnati  dalla  giuftitia.  Molti  furgono  capi  della 
feditione,  e un  certo  V ibidem  foldato  gregario  , in* 
nanzi  al  tribunal  di  B lefo  co  le J falle  de  gialtri  aiu * 
tato  à leuarfi.  Voi  dice  hauete  refò  la  luce  e lo  firi * 
to  à gl  innocéti  e mi  feri,  ma  a me  chi  renderà  il  mio 
fratello  f Chi  li  darà  la  uita  i Uguale  à noi  mandato 
dallejjèrcito  Germanico,  la  notte  pyofsima  per  i fuoi 
tnedefimi  gladiatori  e 1 lato  fallato , i quali  arma  per 
rouina  de  foldati.  Rifondi  Rlefo  doue  hai  fatto  git* 
tare  il  corpo  t gl'inimici  non  niegano  la  fepoltura*  ' / 

Satiero  il  dolor  mio  con  le  lacrime, co  i bafei,  coman 
da  che  anco  à me  fa  data  la  morte,mentre  che  no  per 
difetto  , ma  per  effer  utili  col  confglio  alle  legioni 
fiamo  ammazzi,  quelli  lo  fepelifchino.  Apprejfo  4 le 
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parole  mofiraua  il  pianto  battendo fi  il  petto  CT  la 
bocca  con  le  mani, dopo  feparato  con  loro  che  con  le 
jfxlle  lo  fojleneuano , burnite  inchino  chinandofi  a pie 
di  ciafcuno , moffe  gl' animi  di  maniera , che  una  parte 
de  foldati  fi  mojje  per  legare  i gladiatori  che  erano 
al  feruitio  di  B lefo,e  un  altra  parte  a cercar  il  corpo . 
Non  trouarono  il  corpo , ne  per  tormentar  i ferui,ne 
per  altro , nera  noto  che  egli  hauefse fratello*  i Lega 
ti  non  eran  molto  lontani  dalla  rouina . Nondimeno 
cacciarono  i Tribuni ,e  il  Prefetto  del  campo,  e occU 
fero  LuciUio  Centurione, ritenendo  Giulio  Clemente 9 
ilquale  era  tenuto  atto  d comodare  per  la  prontezza 
dello  ingegno.  Scappar echidua  il  ferro  tra  la  ottaua  e 
quintadecima  legione , mentre  che  muore  Centurione 
per  cognome  HirpicO , i Quintadecimi  fi  difendono 
fe  Nonano  foldato,co  i prieghi  e con  le  minaccie  non 
fi  intrometteua . Quefte  cofe  udite  quantunque  elle 
dejjèro  noia  a Tiberio, ilquale  mofiraua  il  contrario » 
nondimeno  lo  jf  in  fero, che  egli  mddaffe  D rufo  figliuo 
lo  co  i primi  della  cittd,econ  due  cohorti  Pretorie , 
no  chiarèdo  quel  che  fi  hauefte  da  fare, e cofermate  le 
Cohorti  oltra  il  f olito  . S'aggiugne  una  gran  par * 
te  de  caualieri  Pretoriani , e le  forze  de  Germani, i 
quali  erano  d la  guardia  dell'imperatore , e infie* 
me  il  Prefetto  Pretorio  Elio  Sciano  Collega  da* 
to  da  Strabone  fuo  padre,di  grande  autorità  appreffo 
Tiberio,rettor  della  giouentù,e  dimofiratore  de  i pe* 
vicoli,??  de  i premij.Apprejfandoft  Drujò  qua  fi  per 
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debito  le  legioni  gtandauano  incontro  non  liete  co * 
me  fi  fuole,ma  malinconiche.Dopo  che  egli  entrò  nel 
V atto  fcrman  le  porte  dette  fianze  comandano  che  fi 
chiudino  in  alcuni  luoghi  del  campo  i foldati,il  rima 
nente  circonda  il  Tribunale.  Dr ufo  era  in  piede  accen 
nando  con  la  mano  ftlentio  queUi  ogni  uolta  che  ri* 
uoltauan  gl  occhi  alla  moltitudine  co  uoci  crudeli  fa 
ceuano  Strepitose  da  capo  ueduto  C efarc  tremauano 
il  mormorio  incerto, il  chiamor  atroce , cr  la  quiete 
repente ,con  diuerfi  moti  de  gl animi  jfauetaua  CT  po 
neua  terrore.! inalmente  rotto  il  tumulto  recita  le  let 
tere  del  padre  snelle  quali  fi  daua  la  cura  a lui  delle  le 
gioni  con  lequali  poteffe  far  guerra  dopo  che  fi  ha* 
uefie  quietato  il  dolore, et  hauea  madato  in  tanto  il  fi 
gliuolo  accioche  egli  pinza  nitro  concedere , quello 
che fi  poteua  di  fubito  concederei  retto  fi  riferbaua 
al  Senato.  !u  all'incontro  ri/fofio  da  Clemente  Cen* 
turione,hauendogli  commejfo  ribotta  i faldati . Co* 
t lui  comincia  dalla  licenza  di  fedici  anni  de  premijdel 
la  militia  finita , che  il  danaro  fuffe  longo  ftipendio , 
accio  che  i Veterani  non  jliano  fiotto  la  bandiera.  Ri 
/fondendo  à quetto  Drufo  che  fe  ttaua  al  Senato  e al* 
l'arbitrio  del  Padre ,lo  turbano  con  i gridori  dicendo 
a che  effetto  egli  era  uenuto,non  accrefcendo  loro  la 
mercede  ne  diminuendo  da  lato  alcuno  la  fatica , ma 
permettere  à fuoi  foldati  la  morte  che  di  Dario  fot * 
to  nome  d'Augutto.era  folito  far  uani  i defiderij  del 
le  legioni, e che  egli  haueua  infegnato  quell'arte  mede 
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finta  4 Drufo.Non  mai  uerrà  à noi  fe  non  il  figliuol 
di  famigliaiSuoua  co  fa, che  l'imperatore  rimetta  i 
comodi  de  faldati  al  Senatore?  che fi  habbia  da  co  fi 
gliar  col  Senato  ogni  no  Ita  che  fi  tratta  di  guerra, e 
di  fupplicioiaduq;  i premij  hàno  f òpra  capo  Signori , 
* le  pene  che fi  fopportano  fon  finz  arbitrai  Pinaimc 
te  abbandonano  il  Tribunale,acciocbe  qualche  un  de 
foldati  Pretoriani, o amico  di  c efare  uenifie  loro  in* 
contro  .cercando  occafione  di  uemre  alle  mani, e maf* 
fime  hauedo  in  odio  Gtt.Lentulo, perché  egli  fi  uede * 
uì  con  l'età , CT  con  la  gloria  della  guerra  fermar 
Drufo.  Ne  molto  dopo  partendoli  con  Ce  far  e, e prò * 
ueduto  al  pericolo  andando  alle  jianze  lo  cerchiare) 
i foldati  intorno,domandando ,dout  ne  uaiio  dall  1 iti 
peratore  o da  i padriiaccioche  quiui  potejfe  piu  com 
modamente  effer  contrario  alle  legionii entrano  infie * 
me, traggono  jàfsi,eglifu  dijcjo  dalla  moltitudine  clje 
era  con  Drufofa  notte  minacciò  datino, perche  la  Lu 
ita  chiarifsima  nel  Cielo fluide  o furar  e . il  faldato 
, ignaro  della  ragion  di  cotal  effetto  piglia  l'augurio, 
e famigliando  le  fue  fatiche  a i defetti  delle  felle,  fi 
penfa  che  le  cofe  farebbono  pr  off  ere , fi  fi  rendefe  la 
.chiarezza  alla  Dea.Però  col  fuonde  i Corni  e delle 
trombe  fatino  Crepito, accioche  pofstii  uedere,  CT  la 
Luna  ofeurandofi  9 o facendoli  chiara  , efsi  habbino 
da  rallegrar  fi  o da  doler  fi , e u edenico  le  Nubi, com* 
mofsi  da  una  certa  foperfiitionefi  dogliono  che  la 
fatica  loro  habbia  ad  ejfir  eterna  lamentandofi  che  i 
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Dei  fojfero  loro  fi  contrarij . Cefitre  udendo  ufar 
quell' occafione  gufando  di  riuoltar  quel  cafo  in  fit* 
pientia,comanda  che  fi  uada  attorno  alle  tende. Cle* 
mente  Centuno  è chiamatole  fi  mettono  alle  porte  ,aU 
le  guardie, fonano  e temono  ,fino  a quanto  indugi  e* 
remo  ad  ajjcdiar  il  figliuol  dell'imperatore*  che  fine 
della  pugnai  Siamo  noi  per  giurare  à Percennio  e Vi 
baleno* Percennio  e Vibuleno  daranno  la  paga  a foU 
datile  i meritati  campi  piglieranno  l'imperio  del  po* 
polo  Romano  per  i Nerom  e per  i Drufit  Ver amen* 
te  che  effendo  noi  ultimi  nella  colpa  fiamo  i primi  4 
patere.  Vengati  tardi  le  cofe  addomandate  in  commu « 
iwfiubito  accetta  la  gratta  priuata.  Comojje  per  que* 
die  parole  le  menti  tra  loro  fofoettejifgiugono  i fol 
dati  nouelli  da  uecchi,e  legion  da  legione.  Comincia * 
no  allhora  ad  amar  fi,  lafcian  le  portele  radunate  le  ha 
diere  nel  luogo  doue  fu  il  principio  della  congiura , 
le  mettono  al  fegno  loro.Drufo  uenuto  il  giorno 3Cfi 
chiamato  le  genti  al  fuo  concetto  quantunque  fufit 
rozzo  nel  dire  ,accufa  le  cofe  prima  fatte,approua 
le  prefenti,e  dice  che  per  minacele  ne  per  paura  non 
farà  mai  uinto,ma  vedendo  piegato  i foldati  alla  mo 
defliafie  fupplici  e inchini fieri ueran  al  padre >chc  pia 
cata  iira,riccua  i preghi  delle  legioni . Domandando 
un'altra  uolta  il  medefimofi  mandano  à Tiberio  Bit 
fo , e L.Apronio  Caualier  Romano  della  cohortedi 
Drufo  e Giulio  Catonio  Centurion  del  primo  ordine * 
Dopo  difoutatoficon  diuerfe  ragioni , conciofia  che 
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alcuni  cotichiudeuano  che  fi  douefsin  punire  i Lega* 
ti, e in  quel  mezzo  con  piaceuolezza  ageuolar  i foU 
datile  alcuni  altri  diceuano  che  fi  douefsino  ufar  piu 
forti  rimedi j . D rufo  era  pronto  d'ingegno  alle  cofe 
ajpre,e  chiamato  vibuleno  e P ercemio  comanda  che 
fieno  ammazzati.  Molti  dicono  che  furono  occfi  tra 
le  tende  del  Duce,alcuni  altri  che  i corpi  furon  gitta 
ti  fuori  del  Vallo  . il  uerno  con  le  continue  pioggie 
oltra  quello  aggrauaua  i fiUati  di  maniera  che  efsi 
non  poteuan  ufcir  delle  tenderne  radunar  fi  infieme,e  à 
pena  faluar  le  battdiere.Duraua  atichor  la  paura  deU 
lira  celere, ne  in  uano  uerfo  i catliui  sofctirauan  i lu 
mi  del  cielo, e ueniuan  le  tempejle,non  altro  allenite 
mento  de  mali  che  fe  lafcìajfero  il  campo  infauSbó  e 
co laminato.  Ritornò  l'ottaua  Legione ,e  dopo  la  quin 
t adecima  Nonaro  diceuachefi  apri  fiero  le  lettere  di 
Tiberio, CT  dopo  abbandonato  per  la  partita  de  gl' al 
trijpreuene  da  fe  alla  fopraftantenecefsità  , e Drufi 
no  affettato  il  fin  de  Legati,  perche  egli  cofidera  a ba 
‘ {fanza  le  cofe  prefenti,  ritorna  nella  citta.  \n  quei  me 
de  fimi  giornee  per  le  medefime  cagioni  turbate  le  Le 
gioiti  Germanice,tanto  uiolentemente  quanto  piu  con 
jferanza  che  Germanico  C efare  non  patirebbe  che  uri ' 
altro  hauejfe  l'imperio, er  che  egli  con  l'armi  tratte s 
rebbe  ogni  cofa.Lrano  fu  la  ripa  del  R heno  duoi  effer 
citi, quel  di  fopragouemauaC.Silio  Legato  e quel 
di  fitto  Aulo  Cecinna,e  il  reggimento  del  tutto  era 
di  Germanico  con  intento  di  rifiuoter  il  C enfi  dalle 
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Gallie.  Quei  di  Silio  effendo  dubij  confider duerno  il  fi 
ne  della  altra  cogiura.Ma  l' efferato  di  f otto  non  po 
tea  piu  comportare  nato  il  principio  del  romore,  cr 
canato  la  prima  e la  uentefima  delle  legioni . Perche 
quelli  ne  confini  de  gli  vbij  ftauano  in  otio  con  pie * 
dola  paga.  V dito  dìique  il  fin  de  A uguflo  la  moltitu 
dine  confuete  alle  lafciuie,mmica  della  fatica  empirne 
do  gl altri  di  cotal  fantafia,diceuano  che  egli  era  ue 
mito  il  tépo  che  e Veterani  harebhono  liceza  e i gio 
uani  maggior  paga,e  tutti  infieme  il  fine  delle  mife* 
rie,e  la  uendetta  delle  crudeltà  de  Centurioni ,non  rU 
guardando  a P ercennio  tra  le  Legioni  P annonice  ne 
all efier cito  piu  potente  lor  uicino,  ma  alla  moltitudi 
ne  de  congiurati,dicendo  che  Roma  era  in  man  loro9 
CT  che  per  le  loro  uittorie  s'accrefceua  la  R ep.  il  Le 
gato  non  riparaua , perche  la  tema  hauea  tolto  a mol 
ti l ardirei  la  ondei  linfati,conle  ffade affaltano  i 
Centurioni,come  cagione  e materia  de  glodij  milita * 
ri  e principio  d'incrudelir  e, gli  punifeono  con  le  bat * 
titure  effendo  efsi  in  terra  dille ft  ,un  per  fejfanta,dt * * 
cioche  efsi  adeguino  il  numero  de  Centurioni  e final 
mente  jìracciati  feriti  e parte  mortifon  gittati  innati 
zi  al  Vallo  o nel  Rheno. Settimio  fuggendo  al  Tribù 
nale,e  auolgendofi  a pie  di  Cecinna  fu  difefo  tanto, 
quanto  che  egli  flette  ad  ejìer  dato  alla  morte.  Cafsio 
cherea  per  la  morte  di  G Cefare  famofo  ài  poderi 
atlhora  giouane  e di  forte  animo, fi  fece  la  firada  col 
ferro.  Non  ci  era  piu  Tribuno , non  piu  Prefetto  del 
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campo. Ma  tra  loro  fi  diuiferoje  guardie  le  danze  e 
ogn  altra  co  fa  che  ui  era.  in  quefto  mezzo  è portata 
la  nuoua  della  morte  d'Auguko  a Germanico  ilquale 
rifcoteua  da  Galli  il  C enfo  . Egli  hauea  la  fua  nipote 
per  moglie  AgrippinafdaUa  qual  hauea  molti  fìgliuo 
li.  Egli  era  generato  da  D rufo  fratello  di  Tiberio  ,nt 
potè  d'Augufta,ma  penfofo  per  gli  odi)  del  zioye  del 
lauola, le  cui  cagioni  erano  afore, perche  inique.Dru 
fo  era  di  gran  nome  appreffo  il  Popolo  Romano, e fi 
credeua  che  fetoccauaà  lui  la  cofa, che  egli  hareb* 
he  data  la  libei- ta.Onde  di  Germanico  ft  hauea  la  me* 
deftma  fferanza  e l'idefjò  fauore.  Perche  egli  era  gio 
nane  molto  ciuile  ingegnofo  e di  mirabil  piaceuoleZ- 
za,e  diuerfo  dal  parlar  di  Tiberio, che  era  ofcuro  e 
arrogante.  A pprejjo fi  aggiugneuan  loffefe  delle  don 
ne , gli  flimoli  della  matrigna  Liuia  in  Agrippina. 
Agrippina  fi  commojfe  poco  fe  non  in  quanto  alla  cd 
dita  e aU'amor  del  marito  benché  ella  conuertiua  in 
bene  l'animo  indomito.  Ma  Germanico  ritenne  i Segua 
ni,GX  le  città  Belgice  nella  fua  fede . Dopo  hauendo 
udito  il  tumulto  delle  Legioni , partendo  fi  di  fubitoy 
uaà  rincontrarle  con  gl  occhi  guardando  interra 
quafi  pentendofi.Et  entrato  nel  Vallo, fi  cominciaro * 
no  ad  udire  i lamenti  diuerfi.e  alcuni  pigliando  la  fua  ■ 
mano  , quafi  uolejjero  lafciarla  gli  faceuan  toccare 
che  non  haueano  denti, alcuni  altri  fi  modrauan  gob 
hi  per  la  uecchiaia,ejfenio  efii  innanzi  apprefentati , 
perche  egli  eran  confu  fi  comandati  che  fi  diuidano 
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in  colonnetli,accioche  pofsin  meglio  udir  le  parole# 
le  bandiere  innanzi, per  conofcer  meglio  le  fquadrc , 
obedifcanlo.Egli  allhora  comincia  dalla  ueneratiott 
d.' Augnilo, dopo  difcorre  le  uittorie  i Trionfi  di  Ti 
berlo  celebrando  con  lode  non  poca  le  cofe  fatte  ap* 
prejfo  i Germani, dopo  ejjàlta  il  confinfo  d’Italia  , CT 
la  fede  dìi  Galli . Non  fi  udiua  pur  un  romore,anzi 
ogniun  faceua  filentio,<&  toccando  con  le  parole  la 
Congiura,doue  è la  mode ftia  militarefoue  l' ornarne* 
to  della  uecchia  militiafdoue  fono  i Tribuni do* 
ue  i Centurioni*!  foldati  allhora fi  mofbran  le  carni 
igmde,le  ferite,e  i fegnali  delle  battiture , dopo  con 
uoci  alter ate,accufano  il  poco  premio  la  durezza  del 
Vopre,ricordando  i bajlionije  foffe,le  materie  de  le* 
gno,CT  V altre  cofe  da  loro, con  fatica  immenfa  mefjè 
in  afietto  I V eterani  gridauano  alteramente , i quali 
numerando  piu  di  trecento  paghe , defiderauano  non 
la  morte  in  cotanta  fatica , ma  una  pouera  pace.  Fu 
rono  oltra  quello  di  quei  che  domandarono  la  pecu * 
nia  lafciata  da  Augufto  , augurando  bene  a Germani* 
co,  CT  quantunque  noleffc  l'imperio  effergli  pronti . 
Allhora  come  fe  fi  contaminafie  per  la  proferta  del * 
l’imperio  difendè  del  Tribunale,  CT  efsi  s' oppongo? i 
con  l’arrn  minacciandolo ,fe  no  ui  rìtomaua.  Ma  egli 
diceua  piu  lofio  uoler  morire , che  mancar  della  fede 
cr  fi  cattò  da  canto  la  jfiada  CT  riuoltata  fe  la  ap* 
poggiaua  al  petto,fe  non  era  tenuta  la  fua  delira  da 
chi  gli  era  da  lato  , teorema  parte  della  oratione  fu 

auilup* 


t':  DI  CORNBLIO  TACITO 

duìluppata,e  4 pena  è da  credere  che  alcuni  facendofè 
gli  piu  apprejjo  L'ejfortauano  a ferirfi , e un  foldato 
per  nome  Calufidio  gli  offerfc  la  froda  aggiugnendo 
che  ella  era  piu  acuta . Co  fa  crudele , Z7  non  come * 
niente  à pena  a gli  flotti, hebbe  fratio  Ce  fare,  a riti* 
rarjì  nelle  fue  jlanze  con  gl' amici.  Quiui  fi  confultò 
del  rimedio, per  che  era  auifato  che  s apparecchiaua* 
no  i legati  i quali  tirafero  l esercito  fuperioreal  me 
defimo  termine  che  qttefto  era, desinato  alla  roina  il 
camello  degli  Vbij,e piene  le  mani  di  preda  metter * 
fi  alla  roina  deGalli.Accrefceuala  tema  non  fapendo 
la  Romana  congiurai  lafciando  la  ripa  rincontraua 
gl  inimici , e axriuando  le  legioni  in  di f e fa fi  ueniua  4 
guerra  ciuile,la  afrrezza  era  pericolofa,e  la  piace* 
uolezza  dannofa  o concedendo  o non  eccedendo  ogni 
cofa  a i foldati,nella  Repub.dubbia.  Cofi  hauendo  tra 
fe  riuolto  moke  ragioni  fi  conchiufe  che fi  fcriuejfe 
ro  lettere  in  nome  del  Prencipe  per  le  quali  fi  defie 
licenza, fi  raddoppiale  la  pdga,  fiondo  fotto  le  infe * 
gne,efente  da  ogni  fatica,dal  cacciar  gl" inimici  infuo 
ra,e  quel  che  Auguflo  lafciò  loro  deuerfi  pagar  al* 
tretanto.  I faldati  saccorfero  delle  fittioni,  CT  fubi* 
to  cominciarono  con  gridore  a chiedere , la  licenza 
fi  ritarda  per  i T ribuni,e  i doni  fi  differiuano  a lun * 
go.Non fi  parti  ne fi uno  della  quinta  & della. xxfr 
Legionefino  a che  fuffe  pagata  da  Ce  fare  loro  la  mo 
neta.Cecinna  Legato  induffe  la  prima  e la  uentefima 
legione, nella  citta  degli  Vbij  con  brutta  ordinanza» 
± . / conciofia 
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ctmcìofta  che  menaffero  i fa  fai  tolti  aWlmpcratorc 
tra  le  bandiere  e Ì Aquile.  Germanico  caminato  aliej « 
farcito  fuperiorefi  obliga per  fagrameto  la.  Xin.la 
X v i.ela.i  1.  legione.La.X  1 1 1 1. dubitò  un  poco# 
quantunque  non  addomandafiino , nondimeno  fu  loro 
offerto  la  pecunia  e la  licenza . in  B aucia  comincia * 
tono  una  feditione,  porgendo  aiuto  i banderari  delle 
legioni  difaordanti,  e nel  prefente  fupplicio  di  duoi 
faldati  s'acquetarono  . Lo  comandò  Menni 0 P re* 
fetto  del  campo  piu  tolto  per  buono  ejfempio  che  per 
ragion  che  egli  hauejfe , dopo  crefiendo  il  tumulto , 
ejfendo  fuggito  fu  trouato.  Non  fi  uiolaua  il  Prefet* 
to,ma  Germanico  duce , ma  Tiberio  ìmperatoreffaa* 
ventati  coloro, prefa  la  bandiera  ft  uolta  alla  ripa , e 
fi  nejfun  fi  parte  del  capo  grida  che  fia  tenuto  fuggi 
tiuo  e nimico  , e cojì  gli  riduffe  nella  jtanza  turbati 
fenz  alcuno  ardimento . In  quello  mezzo  ritornati  i 
Legati  dalSenato,  uano  a Germanico  apprejjo  l'altar 
degli  Vbij.  V i eran  quiui  due  legioni  e la  prima  e U 
uentefima,  i ueterani  madati  già  fatto  un  uefsillo  flati 
zano.  Temono  i faldati,e  faauetati  dubitano  che  Jtan 
venuti  comandamenti  da  i padri  chefaccin  uano  tutto 
quello  che  e fi  per  la  congiura  haueuan  ottenuto, e co 
me  e l'ufmza  del  uolgo  traheuano  il  Reo,accufmo 
Mumatio  Fianco  Prencipe  de  la  legatione , inuentor 
delle  domande  loro,e  cominciano  a domandar  il  uefa 
( ìlio  che  era  in  cafa  di  Germanico , e fatto  furia  alla 
fortaja  rovinano#  tratto  Cefare  di  cafa  caua  iluefa 
. . C fitto. 
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Jttlo,iopo  faarfi  rincorrati  nella  uia  i Legati  che  an * 
danai i k Germanico, gli  fuillaneggiano,e  apparechion 
loccifione,e  majiimek  Planco,ilquale  per  la  degniti 
non  fuggi, ne' fi  difendala  altrimenti  che  col'abbrac* 
dare  le  bandiere  e l'Aquila  della  prima  legione  fotto 
preteflo  di  religione,  e fe  G alpurnio  banderaro  del* 
l'Aquila  per  forza  no  lo  leuaua  (quel  che  è raro  ap * 
prejfo  gl'inimici)  il  Legato  del  popolo  Romano  col 
fuo  fangue  bar  ebbe  trucchiate  gl altari  degli  Dei,  ne 
campi  Ro tnani  Germanico  entrato  nel  campo  cono * 
feiuto  il  foldato,il  capo  e il  fatto  comada  che  gli  JÌ4 
menato  p lanco,e  lo  riceue  nel  tribunale . Allhora  ri* 
prendendo  la  fatai  furia,  dice  non  effer  per  i faldati, 
ma  dall  ira  de  Dei  folleuato  . Gli  moftra  perche  uen* 
ghitio  i Legati,  dolendojt  del  cafa  demerito  di  Pian * 
co,  e con  oration  piu  tolto  attonita  che  quieta  man* 
data  i legati , con  la  guardia  de  caualli  aujiliarij, * 

Tutti  dijjèro  che  Germanico  haueua  paura  di  andar 
aU'efsercito  fuperiore,  doue  era  carezzato  e l'aiuto 
cotro  i rebelli.  A ba&anza  hauea  errato  promettedo  i 
doni  e la  licenza,e  configliatofi  coft  feminilmcte,  e fa 
glierakuilelafuafalute.  Perche  teneua  il  fanciullo 
piccolo, CT  la  donna  grauida  tra  gente  be fiale  e cor * 
rettori  fogni  humanaragioei almeno  gli  redaallauo 
t alla  Rep.  Penfato  un  pezzo , la  moglie  dicendo  che 
ella  fapportaua  i pericoli,e(]bido  nata  fAugufìo  , ne  « 
degenerando  yfinalméte  abbracciandola ,e  con  molte  là 
crime  bufando  il  figliuolo , comanda  che  dia  fané 
«...  ) uada  r 
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naia.  Camìnaua  la  [quadra  delle  donne  mi fèr abili,  la 
fuggente  moglie  del  capitano, col  fuo  piccol  figli uo* 
lo  in  braccio  lamentandojì  le  moglie  degli  amici, che 
egli  hauea  intorno , ne  manco  eran  dolenti  quelle  che 
rimaneuano.  Piagneuano  CT  i foldati  parimente , non 
che  Cefarefujjè  uincitore  e ne  fuoi  campi , ma  pareua 
che  una  e tti  fufie  fiata  Aggiogata . Entrano  nelle 
danze  quale  fuono  flebile  t qual  piu  mefto  t Le  Don* 
ne  illustri,  non  hauendo  per  compagnia  i Centurioni 
per  guardia,  ne  i foldati,fanza  le  cerimonie  [olite  del 
la  dona  dell'imperatore  feneuàmo  d Treuiri  e alì'aU 
trui  fede.  Appreffo  la  compafiione  e la  pietà,  e la  me 
moria  del  padre  Agrippa  ed' Auguro  auo. Ella  di  mi 
rabil  fecundità, di  preclara  pudici tia,  già  il  fanciullo 
generato  nette/, ier cito  condotto  nelle  danze  delle  le * 
gioni,ilquale  effe  chi amauano  alla  foldatefca  Caligu* 
la,  perche  molte  uolte  perfarft  il  uolgo  beneuolo  fi 
copriua  i piedi  con  tal  coperta.  Ma  co  fa  alcuna  non 
piegò  fe  non  l'inuidia  ne  Treuiri,  priegano , fanno  in* 
danza  che  rimanga,  che  ritorni,  parte  incontrando  * 
Agrippina  e molti  ritrouando  Germanico, egli  fi  co* 
me  era  ncuamète  addolorato, e pien  d'ira, cofi  comin * 
ciò  à fauellar  a coloro  che  glierano  intorno  . I fi* 
gliuoli  e le  moglie  non  mi  fon  piu  cari  della  Rep.  ma 
egli  farà  difefo  dalla  fua  maeda,e  gl'efserciti  difende 
rano  la  Rep.  H ora  m'allontano, la  mia  donna  e i miei 
figliuoli  : quali  pur  chela  uodra  gloria  ui  fuffe  offe 
rirei  per  uoi  alla  morteci' allontano  accioche  fe  alcu 
-,  ..ìì  C ij  na 
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tu  federiti  refi  i purgarfi  il  mio  [angue  fe  le  confa 
cre.Accioche  occifo  il  pronipote  d' Augusto  e amma* 
Zita  la  Nuora  di  Tiberio  non  ui  faccia  nocenti , che 
cofa  infolita  e sfacciata  hauete  uoi  fatto  quefli  di  i 
Che  nome  darò  io  a quejla  compagnia  f ui  chiamerò 
io  [oliati  t quando  defediate  col  uallo  e con  Pormi  il 
figliuol  deli  Imperatore  t o citadini  quando  che  l'au* 
toritì  del  Senato  appo  uoi  non  è nulla  ? Voi  hauete 
rotto  la  ragion  de  l'inimico,  [agrumeti  della  legione , 
CT  l'equità  delle  genti . il  Diuo  Giulio  con  una  [ola 
parola  acquetò  la  congiura  del  fuo  esercito,  chiama, 
do  Quiriti, coloro  che  difpreggiauano  il  [uo  fagra* 
mento,  il  diuo  Augujlo  pofe  terrore  con  V affetto  e 
col  uolto,  alt  esercito  in  Afflo.  Noi  [e  non  quelli,al 
meno  nati  da  quelli  ,fe  [aremo  diffiregiati  dal  [olia* 
to  Spagnuolo  e Siriano, farà  marauigliofo  e indegno . 
La  prima  e uentefnna  legione  quella  che  ha  riceuuto 
linfegne  da  Tiberio  Ju  compagna  in  tate  guerre,  ac* 
crefciuta  con  tanti  premi j ringratij  il  tuo  capitano 
* in  cotal  maniera  t D arò  queita  nuoua  al  padre,i  gio * 
nani,  i ueterani  non  [on  [atiati  con  la  licenza  col  prc 
mio  t Qui [olo  s'ammazzano  i Centurioni , i Tribù 
ni,qui  (t  imprigionano  i Legati,  imbrattato  l'ejfercU 
to  e il  fiume  di  [angue,e  quafi  tiratomi  tragt inimici. 
Perche  mi  leuafte  uoi  di  mano  il  ferro, quando  il  pri* 
modi  ch'io  parlai  uoleua  paffarmiil  petto  tomai 
prudenti  amici,  meglio  colui  è degno  d'ejjere  ama * 
to  > che  mi  offerfe  la  fpada . Cerio  ch'io  farei  non 
j.-;.  confape * 
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eonfàpeuote  dimeno  di  tate  fceleratezze  del  mio  efier 
cito.  Eleggerete  un  Capitano  che  non  farebbe  uen* 
detta  della  mia  morte. Nondimeno  fi  uendicherebbe  di 
Varo  e di  tre  legioni , negli  Dij  lo  permettino  che  i 
Belgi  habbino  allegrezza  d’hauer  fouenuto  al  nome 
Romano , di  hauer  fottomefjo  i Germani. La  tua  mena- 
te accettato  in  Cielo  ò diuo  Auguro,  la  tua  imagine 
ò Drufo  padre , la  tua  memoria  con  quelli  medefimi 
foldati  fcancellino  quella  macchia,  riuoltino  Vira  ci * 
uile  a danno  de  gV inimici.  E uoi  d quali  io  ueggio  ho 
ra  altro  uolto  e altro  petto,  rendendo  i Legati  al  Se 
nato,  obedienza  all’imperatore,  eàmei  figliuoli  e la 
moglie.  Vartiteui  e feparateui,  quello  fard  fiabile  al 
pentimento,  queflo  far  a il  uincolo  della  fede . A que* 
fie  parole  humiliati, pregauano  che  egli  uolefie  difcer 
nere  il  uero,  che  egli  punijje  i colpeuoli  perdonale  i 
gV  erranti, C?  che  menafie  loro  contro  gV inimici . La 
moglie  farebbe  richiamata,  e ritornerebbe  il  capo  del 
le  legioni,  dccioche  non  fujfe  dato  in  preda  À Galli . 
Scufola  tornata  (f Agrippina  per  il  parto  e perca* 
gion  della  uernata , dijfe  che  il  figliuolo  ritorna * 
rebbe,C?  che  e fi  face  fiero  il  rimanente.  I Mutati  di * 
fcorrano,  e ìnenan  prefi  i congiurati  al  Legato  della 
prima  legione  Caio  Cetronio,  ilquale giudicò  la  pena 
di  ciafcimo  in  cotal  maniera  . Le  legioni  fiauano  in * 
fieme  co  Varme  in  mano,  il  Tribuno  mosìraua  il  reo , 
fe  i foldati  gridauan  che  egli  era  colpeuole,  lo  preci* 
pitaua,  CTefiilo  occideuano , raUegrundofi  come  fe 
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ttffoluejfiro  lor  medefimi , ne  aggrauaua  putito  à Ce* 
fare , quando  che  fanza  fuo  comandamento , era  ap* 
prejfo  loro  la  crudeltà  del  fatto  e l inuidiaà  Vete* 
ratti  feguitato  l'effempio,  non  molto  dopo  fon  manda 
ti  in  B auarUyfotto  nome  di  difender  la  prouincia  per 
i fopra&anti  Sueni , acciocbe  fi  ffiiccaffiro  dall'efjer * 
cito  anchora  crudeli, non  meno  per  lajf  rezza  del  ri* 
medio, che  per  la  memoria  della  feeletatezza  . Dopo 
hifogna  il  Céturionato  ilquale  citato  dall'imperatore 
diceua  il  nome  l'ordine , la  patria  il  numero  delie  pa* 
ghe,  quel  ch'egli  hauea  fatto  ualentemente,  e a chi  ha 
uea  dato  i doni  militante  i Tribuni  CT  fe  le  legioni 
approuauano  l'indu(lria,e  la  fua  innocenza , riteneua 
l ordine  del  Centurione , ma  fediceuano  che  fuffeaua* 
ro , e crudele , lo  priuaua  del  foldo  e delia  militia . 
Cofi  affittate  le  prefenti  cofe  , ui  reftaua  un  non  mi* 
ttor  pefo , per  la  ferocità  detta.V.e  della.  XXi.legio* 
ne  , lequali  ftanzauano  apprejfo  la  pietra  fejfanta 
(nomedi  luogo  veteri)  perche  primi  cominciarono 
la  fidinone , hauendo  comeffo  feeleratezze  bora  non 
anchora  riteneuan  l'ira . hoti  effindo  impauriti  ne 
pentiti  per  la  pena  meritamente  data  à compagni . 
Ce  fare  dunque  apparecchia  mandar  nel  Rbeno  l'ar * 
mata , con  l'arme  ,e  i compagni  per  combattere , fi  fi 
debbe  detrarre  in  cotal  maniera  all'impeto . A Roma 
no  fi  fapendo  anchora  che  fine  haueffe  hauuto  in  itti* 
ria  e udito  il  mouimento  dette  legioni  in  Germania 
per  paura  comincia  la  città  à incolpare  Tiberio,  che 
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Mentre  che  i Padri  e la  plebe  debbole  e inerme  flàno  4 
fare  i giuochi , in  quefio  mezzo  i [oliati  Jìeti  diuijì 
tra  Loro , ne  poter  fi  quetare  l autorità  di  duoi  gio* 
nani  anchora  fanciulli,  e che  egli  doueua  andare , CT 
con  la  imperatoria  Maejla  opporfi  a tanti  romori , 
CT  che  farebbero  in  pace , quando  che  uedeffero,  dU 
ceuano  che  Augufio  già  carico  d'anni  era  andato  taxi 
te  uolte  tn  Germania,e  Tiberio  frefeo  anchor  danni 
fi  fedeua  in  Senato  à cauillar  le  parole  de  padri.  Era 
d bafanza  alla  loro  feruitu  porgere  nutrimento  4 
[oliati  per  hauer  finalmente  la  pace . Tiberio  dehbe* 
rò  di  non  lafciare  il  capo  delle  cofe,  ne  dar  fe  ,ela 
Kepublica  alla  uentura . Molte  cofe  lo  faigneuano 
lejfircito  ualido  nella  Germania  , appreffo  Patmonid 
potente,  duello  adminifarato  dalla  Gallia  di  abbon 
danza  di  cofe , C r quello  foprafiante  all' Italia, quali 
adunque  antiporrà . Voi  mandar  per  i figliuoli  fitlua 
la  maefa  alla  qual fi  ha  reuerenza  maggior  da  lon * 
tono,  e infiemi  feufando  i giouani,  incolpar  in  alcune 
cofe  il  padre , e refi  fan  do  Germanico  ò Drufo  pò* 
tergli  ò mitigare , ò abbuffarli , che  altro  aiuto  fi 
jfirezzajfero  /’ Imperatore  f Dopo  quafi  che  uolefi * 
fi  andar  uia  elegge  i compagni , mette  in  ordine  le 
cefi,  e adorna  le  nani . Dopo  dando  la  colpa  di  ri * 
tardare  hora  all'inuerno , bora  alle  fopranenenti  fa 
cende,  ingannò  lungamente, prima  i prudenti,  dopo  il 
uolgo  et  le  prouincie.MA  Germanico  ordinato  l'efrer 
cito  e apparechiata  la  uendetta  contro  gl'occiditori, 

C iuj  pene 


4 


DI  CO  R N BTIO  TACITO 

penando  di  dar  /patio  a i foldati  per  ueder  fe  co  te/* 
[èmpio  nuouo  fi  poteuano  mutare,manda  lettere  a Ce 
cima  dicendo  che  egli  ueniua  armata  mano. , e fe  noti 
puniua  gl'inimici  del  fuo  efsercito , che  fanza  rijpctto 
ammazzerebbe  qualunque  gli  uenifie  innanzi  fanz4 
far  differenze.  Cecinna  r ice  ut  ole, le  mofàraua  occulta 
mente  a gV Aquileferi, e è banderai ,conf or tàdogli  che 
fi  ricattino  dalla  morte,  e dall'infamia  nellaquale  efii 
erano  incor ft , perche  nella  pace  fi  poteuan  ueder  le 
confi  e i meriti,  ma  nella  guerra  doueuano  giufiaméte 
perder  la  uita  efsendo  innocéti.  Coloro  tentati  quelli 
che  efii  giudicauano  a propofito , dopo  che  ueggano 
la  maggior  parte  delle  legioni  in  officio , fermano  il 
tempo  della  fintenza  del  Legato  , accioche  pofrino 
affettare,  ogni  federato  e pronto  olla  congiura.  De* 
to  dunque  il  figno  tra  loro,  ordinato  , entrano  nelle 
tende,  ammazzano  i non  fapeuoli , nefsuno  fapendo 
che  principio  era  dell' occi filone  et  non  i confapeuoli,e 
che  fine . D iuerfità  di  tutte  contraria  che  mai  acca % 
defse  dell'arme  ciudi , non  per  guerra  nelle  fquadrc, 
ma  da  medefimi  che  con  loro  haueuan  mangiato  è la 
notte  dormito  erano  occifi,  fi  diuidano  in  parte , C T 
menati  l'arme, il  gridore,le  feriteci  [angue, è menife* 
fio,  ma  la  cagione  é in  occolto.  ìntefit  poi  la  cagione 
i pefsimi  prefero  l'armi,  ne  ui  fu  Legato  ò Tribuno » 
che  ponefse  di  mezzo,  hauendo  al  uolgo  permefso  la 
licenza  e la  uendetta . Dopo  entrato  Germanico  nel % 
Il  efsercito, dicedo  con  molte  lacrime  che  non  medici* 
-ìì  t.~  :j  na » 


LIBRO  r. 


it 


il 


f u,mafu  [confitte  e rotte  di  genti, comoda  che  abbru * 
fcino  i corpi.  Atlhora  uennc  uolontà  loro  d'affron*. 
tur  gl'ìnimichCr  diceuano  che  altrimente  no  poteuatt 
placar  L'animo  de  compagni  loro , che  riceuer  ne  petti 
lorempijlc  domite  ferite.  Cefhre  adherifcc  all' arder 
militerei  e fatto  il  ponte  trapafsa.XU.  mila.Vi.  le* 
gioni,e.XX.Cohorti  compagne , otto  ale  di  caualli,i 
quali  furono  innocenti  della  feditione.  I Germani  non 
troppo  allegri  eran  no  molto  lontani  per  il  perfo  Au 
gufi  ° ,CT  per  le  difeordie  prefenti.  I Roman  con  pre * 
fiezza  taglian  la  felua  Cejia , e i termini  da  Tiberio 
cominciati.  Pongano  l'ejfercito  ne  confini,  fortifica* 
do  colfojfo  la  fronte  e le  /palle.  Dopo  caminano  per 
bofehi  ofeuri  e difficili,cofigliano  qual  de  duoi  uiag * 
gi  debban  tenere  il  breue  e l'ordinario  , ò quel  che  è 
difficile ,e  a gl'inimici  incauto . Deliberate  la  farad* 
piu  lunga  del  rimanente  s'affrettano, per  che  le  /pie  ha 
ueuan  tr apportato  che  quella  notte  era  fella  a cerma 
ni,e  che fi  dauano  al  palleggiare  . Cecinna  comanda 
che  le  cohorti  piuefpedite  uadano  innanzi, e le  legio* 
ni  per  breue  /patio  le  feguano.  La  notte  giouò  per  lo 
fplendor  della  Luna , cr  giunti  al  campo  de  Marfi,t 
circondate  le  jlanzejoue  i Germani  erano  per  i letti 
A dormire , e per  le  menfe  fenza  paura  ,fenza  por  le 
guardie  a fuoi  luoghi, ueddero  che  in  maniera  eran  le 
cofe  fanza  curar fi  di  nuda,  che  non  hauendo  timor  di 
guerra-fi  uedeua  una  parte  languida . ce fare,porte  le 
legioni  auide,accioche  meglio  poteffèro  faccheggiare 
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in  quattro  parti,e  mette  a ferro  e a fuoco . $o.  mègli* 
di  luogo, ao  fi  perdona  atleta.no  al  fa  fio,  no  bana.  cu\ 
ra  alle  cofe  facre  ne  alle  profane  ,anzi  \ pianano  iltcpio 
lor  celebrato  che  e fi  chiamauan  T anfana , i faldati 
non  fan  feriti  uccidendo  pigri  e.  mezzi  addormitati . 

Quella roina  deftò  i Brutteri,i.Tubanti,c  gli  Vftpe 
ti  e prefero  i bofchi,pe  quali  leficrcitohaueua  a ntor 
nare,ilcbe  efiendo  noto  al  capitano  cantina  al  fuo  uiag 
gio  cobattedo  una  parte  de  caualii  e le  cobortùauftli* 
rie  .dopo  la  prima  legione ,et  i xx.et  i Quintani  chiù 
fero  il fmifiro  latomia.  XXII.  Legione  tenea  l ultimo 
luogo, [ CF  perfeguiua  il  reilo  deli efièr cito.  Ma  giini 
mici  ufcendo  fuori  aliimprouifo  , bora  affamando  la, 
fronte  bora  i lati  fcaramucciauano,et  le  cohorti  erari  , 
meffe  in  confuftone  dalla  moltitudine  de  Germani , la 
onde  Cefaregionto  alla  uente finta  legione  grida  che 
bora  è il  tempo  di  cancellar  la  macchia  della  feditio * 
ne, e conuertir  la  colpa  in  honorem  accefero  gl  animi 
* con  uno  impeto  rompono  gl  inimici  ye  gl  occidono, 
e i primi  lafciaro  le  felue, fortificando  lejfercito.  Do 
po  fanno  il  uiaggio  a fai  quieto, e confidando  fi  il  fai 
dato  del  prefcnte, mettendo  in  dimenticanza  il  pajfa* 
to  &anzd.  Sapute  le  nouelle,allegrarono  fi caricando s 
lo  di  penfic'i  e attrifiarono  Tiberio  , fi  rallegraud 
perche  la  feditioneera  /penta lo  premetta  la  glo* 
ria  di  Germanico  acquietata  nella  guerra. Nondime * 
no  riferi  al  Senato  le  cofe  fatte,ricordando  molte  co  \ 

fedeltà  fuauertù,piu  tolto  in  parole  lodandolo , che 
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egli  fintiffe  fra  [è  che  cofifufic  il  uerofreuemente  lo 
do  Drufo,c  la  fine  della  fèditton  in  \lliria,ma  co  ora 
tione  interna  e fedele  offerito  tutto  quel  che  Gema * 
nico  promeffe,etiam  apprefjò  gl'efi creiti  Patmonicù 
Quell' aimo  medcjìmo  Giulia  mori, già  dal  Padre  Alt 
gufo  per  la  fua  inboneflà  confinata  nella  I fola  Panda 
feria, dopo  in  Reggio  rincontro  a Sicilia.  Tu  moglie 
di  T iherio,uiuente  Caio  e Lucio  Cefare,et  diffirezzò 
come  ineguale,ne  fiuta  cagione  altra  per  laqual  TU 
herio  fi  partiffè  da  Rodi, acqui  flato  l'imperio, et  mor 
to  Agrippa  infame  priua  dì  ogni  jfieranza  patera , e 
ammalata  mori . La  medefima  cagione  di  crudeltà  in 
Sempronio  Gracco, ilquale  di  nobil  famigliai  di  pru 
dente  intelletto, hauea  tentato  il  matrimonio  della  me 
deftma  Giulia , ne  fini  qui  la  libidine  data  à Tiberio 
gl'incitaua  odio  con  gl' adulteri  contra,e  fi  dfceua  che 
le  lettere  che  Giulia  fcriueua  al  padre  Auguro  in 
perfecution  di  Tiberio  fuffero  compolle  da  Gracco . 
Però  pati  quatordici  anni  l'efsilio  in  Cercinna  ìfola 
nel  mar  Africo,  il  medefimoanno  accettò  nuoue  cerU 
monie, aggiunto  il  facerdotio  i compagni  Auguflali > 
come  già  T.Tatio  per  ritener  i facr amenti  de  Sabini , 
ordinò  i compagni  Tatijft  cauarono  per  forte  i prU 
mi  della  città. xxi.  per  numero, aggiungono  à quello 
numero  Tiberio  Drufo  Claudio  e Germanico.  Quest 
Hi  giuochi  à pena  cominciati  furono  difìuybati  daU 
la  gara  de  gli  HiHr  ioni.  Augurio  gli  concedette  per 
l'amor  di  Mecenate  uerfo  RatiUo , egli  non  haueua  à 


V 

C DI  CORNELIO  TACITO 

fichi fo  cotali  Hudifanzi  riputaua  co  fa  ciuile  il  mcfco 
larfi  in  piaceri  del  uolgo  altra  ttia  teneua  ne  coturni 
Tiberio, per  che  non  haueua  ardir  riuolger  il  popolo 
4 co  fi  difficili , che  per  tanti  anni  haueua  uiuuto  in 
odo. Si  delibera  dare  il  Trionfo  a Germanico  duran 
do  anchora  la  guerra  effendo  Confili  D rufo  Cefare  e 
Caio  Norbano,la  qual  guerra  quatunque  nella  futu* 
ra  Hate  apparecchiafse  con  ogni  ferro  comandò  nel 
principio  della  primauera  che  fi  fcorrefse  ne  Catti 
Varo  dal  fato  CT  per  forza.  d'Arminio  mori,Sege * 
He  era  difiordante  quatunque  fuffe  uenuto  alla  guer 
ra  per  confinfo  delle  genti,era  odiato  perche  Armi* 
nio  rdpi  la  fua  figliuola  ad  altri  promeffa , inuidiato 
dal  genero, inimico  del  fuoccro  . Germanico  dunque 
da  4 Cecinna  quattro  Legioni.  $.  mila  aufiliarij , CT 
le  compagnie  tumultuarie  de  Germani  di  la  dal  R he* 
no  habi tanti, egli  conduce altretante  Legioni, e i com 
pagni  4 doppio  , CT  pofìo  il  cajletlo  fopra  i ueHigi 
del  padre  per  difefa  del  monte  Tauno,mena  l'ejfercito 
efiedito  ne  Catti  lafiiato  Lucio  Aproni o alla  guardia 
delle  uie  CT  de  fiumi , perche  le ficcit'a  e il  poco  fon * 
do  de  fiumi  faceua  facile  il  camino, fi  temeua  nel  ri* 
tornare  la  pioggia  e l'accrefiimento  del  fiume.  Ven * 
ne  alTimprouifo  a Catti  di  maniera,che  tutti  i menfor 
ti  furono  o prefi  o ammazati.La  giouentà  notando 
trapafiò  il  fiume  Adrana , notando  i Romani  i quali 
cominciavano  un  Pont  e, dopo  cacciati  con  le  faette  e 
con  le  macchine  di  guerra , tentato  in  uatto  le  condi * 
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fiori  della  pace , efjèndo  alcuni  fuggiti  a Germanico 
il  rimanente  lafciando  i campi  e le  uilìe , fi  ff argano 
per  le  uicine  felue . Ceftre  occifo  Mattio  capo  della 
gente fi  uolta  al  R Jheno,non  hauendo  ar  dire  incitar 
il  nimico  dietro  alle  /falle. leu  animo  de  Cherufci  d'a* 
iutari  i Catti,ma  Cecumagli  /fauentò  fcorrcndo  hor 
qua  fior  la  con  l'arme , e hauuto  ardire  de  entrar  ne 
Marfiycon  felice  guerra  gli  abbafiò . Ne  dopo  molto 
vennero  gTambafci adori  da  Segefte,pregando  òCaiu* 
to  contro  la  forza  de  popolarla  quali  era  a/Jedia* 
io  offendo  Arminio  forte,quando  perfuadeua  laguer 
ra . A gl'ambafciadori  Segejle  aggiunfe  il  figliuolo 
chiamato  Segimondo.  Ma  il  gioitane  fi  uergognaua9 
perche  l'anno  che  erano  nella  Germania  effendo  facer 
dote  apprejfo  l'altare  degli  vbij  roppe  la  fede, fuga 
gendo  à ribelli. Nondimeno  hauendo  fferanza  della 
Romana  clementiafc  quanto  il  padre  gli  comandò ,e 
benignamente  accettato, fu  mandato  con  guardia  nel* 
la  ripa  Gallica . F u parer  di  Germanico  di  riuoltar 
Veffercito,e  combatter  con  gl'affedianti  e hauer  Sege * 
die  a man  falua  con  molti  amici  e parenti.  Vieran 
dome  nobi  Ufi.  tra  le  quali  la  moglie  d' Arminio ,CT  la 
medefima  figlia  di  Segejle , d'animo  del  marito  piu 
che  del  padre,non  uinte  dalle  lachrime,  ne  co  la  voce 
debole  e fupplice  laquale  con  le  mani  in  fieno  auitic * 
chiate  riguarda  il  corpo  grauido . E ran  portate  le 
(foglie  della  V ariana  uittoria  data  in  preda  a molti 
che  allbora  ueniuano  in  deditione.SegeJk  no  timor o* 
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fo  parlò  in  quejlo  modo . Quejlo  non  e il  primo  dii 
che  i Romani  conofchino  la  mia  fede , CT  la  cottan* 
tia  uerfo  loro,per  ilcbe  Au^jlo  mi  ha  donato  la  cit 
tàyho  eletto  amici  e inimici  fecondo  l'utilità  uottraì 
prouaua  la  paceypiu  tojlo  che  la  guerra,  feci  dunque 
Reo  Arminio  il  quale  era  capo  dell'ejjèrcito  al  Va * 
ro  rubbator  della  mia  figliuola , e uiolator  della  uo* 
l Ira  amicitia , allargato  per  la  pigritia  del  capitano 
perche  nelle  leggi  ui  era  poco  aiuto, addomandai  che 
legafieme  Arminio, e tutti  i confapeuoli , T eftimone 
quella  notte,  laqual  Dio  uoleffè  che  mi  fuffe  Hata  la 
ultima,le  cofe  paffate  piu  totto  pojfono  effer  piante , 
che  difefe , del  retto  tefi  Uccio  ad  Arminio  , e dalla 
fua  fattìone  fon  circondatola  doue  prima  io  confi* 
dero  la  tua  forza , mifurando  le  cofe  uecchie  con  le 
nuoue , e le  quiete  con  le  torbide , ne  per  premio, ma 
per  fciormi  di  perfidia  farò  infteme  conciliator  delle 
genti  Germane,fe  uorra  piu  tofio  il  mio  pentimento 
che  U mia  roina  chieggio  perdono  per  la  giouentù , 
CT  per  l'error  del  figliuolo  confejio  U figliuola  ejfer 
qui  condotta  per  necefsita,fara  in  tuo  poter  giudica * 
re, che  preuaglia  quel,che  ella  ha  conceputo  con  A r* 
minio, o che  ella  è generata  da  me . Cefare  con  piace * 
itole  rifpojla  promette  à fuoi  figliuoli,  e à fuoi  pa * 
tenti  Jicurezza  della  uita,et  la  fua  uecchia  fede  nella. 
prauincia.Rimenò  l'efferato pigliò  il  nome  cClm* 
per  odore  autore  Tiberio. La  Moglie  d’ Arminio  par 
tori  un  figliuolojilquale  fu  allenato  à Rauetuutycbc 
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fine  fujfe  la  fu*  quando  fia  il  tempo  lo  racconterò . > 
Vulgata  la  fama  della  dedition  di  Segede,et  della  he 
nigna  r accoglienza  fattali , empiè  di  fperanza  e di 
dolor  erutti  co  loro, a chi  era  fatta  guerra.  Li  dice* 
ceua  che  Arminio  era  di  malanimo  olirà  la  fatta  uio 
lenza  .rapita  la  moglie.  Et  jidiceua  tra  Cherufci  che 
s'apparecchiaua  con  l'armi  contra  Segete  contro  Ce 
fare ,neì  buoni  lo  poteuan  temperare , il  padre  egre* 
gio.l’lmperador  grande  e l' efferato  forte,le  mani  de 
quali  haueffero  menato  unafeminclla,hauergli  ceduto 
le  tre  Legioni,et  allettati  Legati  .che  faceualaguer 
ra  non  per  tradimento,ne  contra  donne  grauide , ma 
contra  gli  huomini  armati  .che  anchor  fi  uedeuano  fu 
gl' occhi  de  Germani  le  infegne  Romane , lequale  fu* 
ffendejjè  à gli  patrij  Dij.coltiuajfe  Segete  la  ripa  uin 
ta.rendefe  il  figliuolo  al  facerdotio,huomo  mai  per 
fcufar  à bastanza  i Germani  1 quali  habbino  ueduto 
tra  il  R heno  cr  l'Alba.le  uergbe , le  fcure.e  la  toga, 
all' altre  genti  che  non  conofceuano  V imperio  Roma * 
no  effer  apparecchiate  le  pene  non  à loro  .che  non  te* 
mono  un  gìouane  inefferto  e uno  efiercito  feditiofo 
fe  uoleuan  la  patria, i parenti ,e  le  cofe  antiche , piu  to 
fio  che  patrone, e Colonie  nuoue , feguifiono  piu  to* 
fto  Arminio  capo  della  gloria,e  della  libertà,  che  Se* 
gefte  capo  d'una  federata  fèruitù.Concitati  per  que* 
fiecofe  non  folo  i Cherufci  ma  le  genti,  che  con  loro 
confinau ano, tirato  il  zio  d' Arminio  ìnguiomero  al* 
la  parte,di  ueccbia  autorità  apprejjò  à R omani.onde 
, crebbe 
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crebbe  la  paura  a Cefare,&  perche  la  guerra  non  fi 
riducete  tutta  in  un  luogo , mania  al  fiume  Ajnifia 
Cecinna  con  quaranta  Cohorti  Romane.  Pedo  P re« 
fetto  conduce  i cauaUi  a confini  de  Fri  fi],  egli  m effe  iti 
naui  quattro  Legioni  fe  ne  ua  per  il  pume,e  in/teme 
fi  trouarono  appreso  il  detto  fiume  i caualli,  i fanti 
1 l armata.!  Cauci bauenio  promejjo aiuto  saccomp* 
gnar ono. Lucio  Stertinio  madato  da  Germanico  rop 
pe  i Bruttcri , e nella  preda , ritrouò  ? Aquila  della  v v 
XXI.  Legione,cbe  fu  per  fa  infieme  con  Varrò. Do 
po  condotto  lejjèrcito  à gl  ultimi  de  B ruteri  , diede 
il  guaito  a quanto  è tra  Amijìa , e Luppia  fiume, m 
lontano  da  campi  TeutoburgienJì,doue  era  faìna,  che 
fulfe  Varo  conte  morte  Legioni  fanza  fepoltura . 

Cefare  cupido  di  attener  il  promejjo  à foldati  , cr  a 
capitani, moffo  à compafiione  ogni  huomo , eh  era  nel 
Veffercito  per  amor  de  parenti,degl  amici,e  finalmen 
te  per  il  corfo  della guerra,et  per  la  forte  degli  buo 
mini, manda  Cecinna  innanzi >accioche  cerebigi  occul 
ti  ne  bofchi,CT  che  poga  ponti  e baflioni  doue  bifo* 
gna  alle  paludi.  Cambiano  in  tanto  per  i luoghi  mejli 
d gl  occhi, e alla  memoria  tremendi.  N ella  prima  en* 
trare  fi  uedeuano  con  ampia  larghezza  le  mani  di 
tre  Le gioni,dopo  mezzo  rotto  il  Vallo,  in  una  fojja  . 
il  rimanente  de  cor  pi. Nel  mezzo  del  campo  eran  lof 
fa  biancheggianti  di  coloro  fecondo  che  fuggiuano , 
che  rejlauano , o feparate  o ammazzate , eran  l arme 
fbctrlec  lo  fame  de  cornili  per  tutto,e  letefte  fife  fu 
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gVarbori  apprefo  gl altri  barbari  doue  efi  haueua* 
ito  occifi  i Tribuni  e i Centurioni  de  primi  ordini,e 
quei  che  eran  fuggiti  dalla  rouina  riferiuano , qui  fu . 
Tono  occijìi  Legati  , piu  làfuron  tolte  l' Aqui  le , di 
qua  fu  ferito  Varrò , CT  la  fcacciò  l'infelice  la  ui * 
ta  con  la  jua  dejlra.  In  che  tribunale  Arminio  orafe, 
quati  deffe  tormeti  a prigioni ,e  in  che  maniera  fcher 
niffe  l'infegne  e l' Aquile  per  fuperbia . L 'efferato 
dunque  Romano  ilqualerimajè  il  Jefto  anno  dopo  la 
rotta,raccoglieuan  l'ofa  di  tre  Legioni  non  fapendo 
fe  fotterrauano  l' altrui  reliquie  o pur  le  loro  mejli  e 
adirati  contro  l'inimico . Ce  far  e edificò  un  fepolcro , 
gratifsimo  dono  a defunti, e copagno  a prefenti  dolo 
ri.Dopo  Germanico  feguitàdo  Arminio,quado  prima 
per  comado  che fi  toglie  fero  i cauaUi,e  che  fi  faccheg 
giafe  il  campo  inimico  . Arminio  dà  il  fegno  con  i 
fuoi  da  appropinquarfi  alle  fetue,dopo  fa  che  gl' oc* 
cultati  nelle  felue  efcan  fuora.Allhoraicaualli  tur* 
bati  da  cofi  nuouo  ajfalto,e  mandate  le  cohorti  au* 
Jiliarie , accrefceuano  la  rotta  i fuggieti  erano  occi 
fi  nella  palude,fe  Cefare  non  aiutaua  con  le  Legioni 
injlrutte  in  cotal  paefi.Onde  fubito  fi  parti  lapau* 
ra  empiendoli  di  terrore  gli  inimici . Dopo  ridotto 
refjèrcito  ad  Amifia, riporta  con  l'armata  le  Legioni 
una  parte  de  caualli  andarono  al  R heno  per  la  uia  de 
liti  dell'Oceano.  Cecinna  auifato  (quantunque  ritornaf 
fe  per  uia  da  lui  conofciuta)deliberò  di  occupar  quan 
do  prima  poteua  co  fuoi  foldati  i Ponti  lunghi . tra 
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un  pafio  (fretto  tra  le  paludi  fadtiofa,CT  già  da  L.D 0 > 
vii  t io  con  bacioni  forteficato,il  rejlo  era  cenerò fa, 
ne  fi  faptuan  le  me, e intorno  cinto  da  felueilequa* 
li  Arminio  hauea  piene  d amiate  CT  de  molti  ripari • 
Cecìnna  penfando  come  poteffa  rifar  i ponti  già  per  la 
uecchiezza  caduti , e combattere  parimente  con  gl  ini 
mici  uolle  accamparli  nel  luogo  per  cominciar  l ope 
ra , gl  altri  dando  principio  alla  guerra . I Barbari 
djfaltan  gl' alloggiamenti,  forzandoft  di  rompere  i la 
uoranti,gl' incitano, gli  circondano,  fi  mefcola  il  ro* 
more  de  guerregianti  e degli  operari,e  ogni  cofa  già 
contraria  a Romani,  trouano  il  luogo  profondo  in * 
i labile  per  fondamenta,  un  proceder  no  fermo, i cor* 
pi  aggrauati  daU'armature,ne  poteuanfra  l' acque  ma 
peggiore  Forme.  Al  cotrario  i Cberufci  confateti  a co 
batter  appreffo  la  palude, di  membra  ejpediti , nonfe * 
riuano  con  le  halle  che  efii  hanno  lunghe  quantunque 
fujlèro  lontani . Finalmente  uenendo  la  notte  ritirò  le 
" legioni  dalla  battaglia.  I Germani  non  fir occhi  per  la 
proffera  fortuna,no  ripofandoji  per  aUhora  altrime* 
te,  riuoltarono  quante  acque  nafeono  da  i uicini  gio * 
ghi  in  quel  luogo  , CT  foffogata  la  terr a C7  l opera 
da  Romani  fot ta,r addoppiarono  la  fatica  a faldati* 
Cecìnna  preuedendo  le  co  fa  future , non  trouò  altro 
rimedio , che  [cacciare  i nemici  nelle  falue  ,fino  a che 
, poteffaro  gf  altri  poffare,  perche  nel  mezzo  de  mon * 
tic  delle  paludi, fi  ftendcua  un  piano  capace  £un 
piccolo  esercito . S'eUeggono  le  legioni  la  quinta 
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dal  deftro  lato  , la  uentefima  dal  finijlro  . La  prima 
ha  da  menare  Vejfercito  , e la.XXi.da  feguirlo  . La 
notte  fu  inquieta  diuerfamente}cociofia  che  i Germani 
riempeffero  le  uatli  chi  di  lieto  cantone  chi  di  fuono  ce 
lebrando  tra  loro  la  fetta . Ma  i Romani  con  poco 
fuoco ,e  con  molte  uoci  interrotte  jfarfi  molti  luo* 
ghi  uicini  al  uaUo  fe  ne  Stanano  mezzo  addormitati . 

E il  capitano  fu  ffauentato  da  un  fogno  , perche  gli 
porne  uedere  Quintilio  Varo  imbrattato  di  fangue, 
e affogato  nelle  paludi  quaji  chiamàdo.  Cominciato  il 
giorno  e mefj'e  da  lati  le  legioni  abandonarono  il  luo 
go  ò per  paura , ò per  contumacia . Arminio  quan* 
tunque  poteffe  fcorrere  liberamente , non  per  quello 
ajfaltò  I ubilo  il  campo  , ma  comanda  che  i Germani 
ajjàltino  turbato  l'ordine  de  fegni  chiamado  ò Varrò 
un  altra  uolta  uinte  con  quella  medefima  forte  le  le * 
gioni . Quelle  cofe  diceua , e diuide  l’efsercito  con  i 
piu  eletti  ferendo  a tutto  poter  loro  i caualli.  Molto 
s affaticano  intorno  all  Aquile , lequali  non  poteuan 
pccarjt  nella  terra  cenerofa , ne  con  efsa  fi  poteua  of  * 
fendere.  Cecinna  mentre  che  egli  foliien  l'impeto , ca* 
dutogli  fotto  il  cauallo  era  circondato  fela  prima  le* 
gionenon  lo  foueniua.Giouò  l'auidita  de  nemici  i qua 
li  lafciando  indietro  l'occidere  feguitauan  la  preda, 
uencndo  la  notte  le  legioni  fi  trouarono  all aperto  ,ne 
dui  fini  la  miferia3perche  bi fognò  far  il  uallo3e  forti* 
pear  conbafiioni , battendo  per  fa  la  maggior  parteé 
de  guastatori . A uetitura  dopo  fi  fciolfe  un  cauallo 
. D ij  jfiauen* 
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(pimentato  dal  romore , ilqual  conturbò  chi  lo  vinco* 
irò  , pen fondo  d' efser  afs aitati  da  Germani , la  onde 
tutti  cor  fero  alle  porte  , CT  mafiime  alla  Decumana, 
contraria  al  campo  inimico  , e Jtcura  per  coloro  che 
fuggiimo.  cecinna  trouando  la  paura  efser  uana , no 
potendo  ne  con  preghi , ne  con  le  mani  ritenere  i fol* 
dati,dittefofi  attrauerfo  la  porta , per  compafsione, 
chiufe  in  cotal  maniera  la  uia , dicendo  i Tribuni  e i 
Centurioni , che  la  tema  che  efii  haueuano  era  nulla . 
AUhora  radunate  le  genti  faueUa  auertedogli  del  tem 
po  e della  necefità , che  la  falute  confitte  nell' armi ,ma 
bi fogna  temperarle  col  configlio, & ritenendoli  den * 
tro  allo  {leccato, mentre  che  fperado  di  romper  gl’ ini 
mici  fuccedejjè  una  fortuna  miglior , dopo  darui  den* 
tro,  e penetrar  fin  alla  ripa  del  Rheno.  Ma  fuggendo 
fi  entraua  in  molti  piu  profondi  pericoli , confegué* 
done gloria  e jpledor  gli  inimici  mormoràdo  quel'cht 
è caro  nella  città  ,quel  che  è bonetto  negli  efser  citi , 
e tacendo  le  cofe  contrarie . Dopo  comprati  i caualli 
à ciafchedun  guerreggiator  eccellente  fi  de  Legati  co 
me  de  Tribuni  fanza  alcuna  ambitionc.  Da  laltro  la* 
to  non  era  meno  inquieto  il  Germano , tanto  per  i di* 
uerfì  pareri  de  capitani  loro, quanto  per  la  Speranza, 
e per  la  cupidità  che  efii  haueuano  . A minio  gli  co* 
fortaua,che  lafciafsero  pafsare  i Romani, e pafsati  uo 
leuache  grafsaltafsero  un  altra  uolta  per.lepa* 
ludi.  Inguiomero  de  altro  parere  uoleua  checvrcon * 
daffero  le  ftanzc  ejpugnandole, perche  fe  ne  acquitte* 
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rtbbe  moltd  preda  cr  infiniti  prigioni . Tuttofi  dunq • 
giorno  affaltan  le  fofjè , gettano  i ponti, e fi  sf  orzano 
entrar  nel  uallo.  In  tanto  fi  da  il  fegno  alle  Cohorti , 
fonando  i corni  e le  trombe,  lequali  ufcendo  di  dietro 
4 i Germani  con  impeto, e congridori  gli  circondano 
dicendo,  qui  non  fon  felue  ne  qui  fon  paludi,  ma  luo* 
ghi  equali,e  equali  i Dij.  Fu  facile  la  rouina  dell' ini* 
mico,  perche  furono  offefi  dal  fuon  delle  trombe  e dal 
fulgor  dell' armi, quando  che  efi  manco  fe  lo  penfaua* 
no,  onde  cadauno  lì  come  nelle  profferita  auidi,  cofi 
nett'auerfìtd  incauti . A minio  abbandonò  la  battaglia 
fenza  effer  offefo  ,ma  I nguiomero  fu  grauemente  feri* 
to  parimente  fuggendo  . La  plebe  fu  occifa  ,fn  che 
mancò  Vira  e il  giorno,  finalmente  tornate  le  legioni 
di  notte,  benché  affaticate  e per  le  ferite  e per  la  fa » 
me, nondimeno  hebbero  nella  uittoria, forza,  fanita,e 
abbodanza  di  cofe.ln  quello  mezzo  fi  ffarfe  la  fama 
de  f effer  cito  uinto,e  che  i Germani  andauano  in  GaUia 
fe  Agrippina  non  hauefie  prohibito  di  disfarfi  il  potè 
po/lo  fui  R heno  , erano  alcuni  feditiofi  che  harebbono 
hauuto  ardire  di  farle.  Ma  la  dona  di  grand'animo  fi 
uejli  quei  giorni  dell'arme  del  capitano  dado  à folla * 
ti  e ttefle  e nutrirne to  bifognàdogli  loro.Riferifce  C. 
Plinio  fcittore  delle  guerre  Germanice  , che  ella  ftaua 
a un  capo  del  ponte,  ringratiado  e lodando  le  legio* 
ni  cheritornauano.  Quefla  cofa  andò  forte  per  l'ani 
mo  di  Tiberio,  perche  non  e piccol  penficro  , ne  cofi 
femplice  come  pareua , perche  non  fi  lafciaua  niente 
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dlT imperatori, quando  che  la  Doma  s impacciami  de 
foldati, tentando  i doni , e armando  la  per  fona , come 
sella  uolefie  che  Caligula  fujfe appellato  Ccfare , O* 
ella  ejfer  piu,  potente  apprejjo  i esercito  che  i Legati , 
e che  i Capitani  infieme,hauendo  acquetata  una  fèdi *■ 
tione , che  il  Prencipe  col  nome  non  hauendo  potuto 
acquetare.  Aggiugneuaft  a queflo  la  peritia  che  ha* 
ueua  Seiano  de  cojìumi  di  Tiberio,egl'odij  lungamè * 
te  tenuto  nafcoft.  Germanico  dall  altro  lato  da  la  fe* 
conda  CT  la  quartadecima  delle  legioni  che  egli  ha* 
ueua  codotte  con  le  naui  a P.  V iteUio  chicle  meni  per 
terra , accioche  armata  piu  liggera  potejjè  per  il  mar 
paludofonauigare.  V itettio fè  perla  fecchezz*  detta 
terra  affai  buon  uiaggio . Dopo  per  la  uiolenz* 
dì  Aquilone  e parimente  detta  j iella  equinottia , per  la 
cui  cagione  l'Oceano  gonfia  fefjèr cito  fi  mejfe  in  tra* 
uaglio , le  terre  s'occupauano  mefcolandofi  infieme  il 
mare  i liti , e campi , la  onde  non  fi  poteua  difcernere 
le  cofe  uere  dalle  falfè,  le  cofè  piccole  dalle  profondey 
gl' animali ,gl arbori ,i  corpi  femimorti , fon  dijlefi  da 
fiumi  da  i gorghi, le  fquadre  tra  loro  fi  mefcolano  la 
notte, e le  uoci  aiutauano, l'onda  diftettdcdofi  dejlaua  i 
pigri,e  i gagliardi , ogni  cofa  era  mefia  fottofopra  d 
cafo.Pinalmete  Vitettio  ufcito  fuori  codujfe  l'efserci* 
to  faluo: albergarono  la  notte  fanza  le  cofe  necefiarie 
pinza  fuoco,  gran  parte  della  gente  ignuda , maceray 
no  meno  miferabile  di  coloro  che  fon  mefii  in  rotta  da 
gl'inimici  3 c 7 neramente  che  d quelli  ne  rifulta  dalla 
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morte  honeSta  afidi  gloriala  k quejli  un  fine  no  pun 
to  glorio  fi.  Venne  il  giorno , e penetrarono  al  fiume 
VifurgOy nella  qual  Cefare  era  arriuato,Z 7 ui  pofe  le 
legioni  ejfendo  fama  che  elle  fujfero  fommerfe . Già 
Stertinio  mandato  innanzi  a pigliar  in  dedi t ione  Se * 
gimero  fratello  di  segejie,  haueua  cbdotto  nella  città 
degli  Vbij  lui  e il  figliuolo,  per  donato  all'un  e aliai 
tro, facilmente  k Segimero,e  al  figliuolo  con  cel  ta  pe 
tia,  perche  fi  diceua  che  egli  haueua  jheffato  il  corpo 
di  Quintilio  Varo  morto  , Del  rimanente  concorjè 
d fupplire  k i'danni  dell' effer cito.  La  F rancia  la  Spa* 
gna  CT  l'Italia  offerendo  arme  caualli  <7  oro,delqual 
prouedimento  Germanico  prefe  l'armi  e i caualli  per 
la  guerra  co  proprij  danari  aiutò  i fuoi  follati , per 
'•  alkuiar  la  memoria  della  rotta , col  prefitte  benefi* 
ciò,  ejfaltando  gl' altrui  fatti  ad  alcuno  guardando  le 
ferite,  ad  alcun  altro  dando  jfieranza , ad  alcuni  glo* 
ria , e parimente  con  tutti  fauetlando  fe  gli  faccua 
grati, e beneuoli.  Quell' anno  furono  ordinati  i trionfi 
ad  A.  Cecinna  k Lucio  Apronio,  e k Caio  Silio  per  le 
cofe  fatte  con  Germanico  . Tiberio  ripudiò  il  nome 
di  padre  della  patria  molte  uolte  offertogli  dal  popo 
lo, ne  permefie  che  fife  giurato  per  i fuoi  fatti  qua* 
tunque  il  Senato  uolefie,  concio/ìa  che  ogni  cofa  fufjc 
incerta  k mortali , CT  quanto  piu  egli  haueffe  acqui * 
flato,  tanto  piu  effer  lubrico  il  fuo  Stato, nondimeno 
non  daua  fegno  di  fe  di  hauer  troppo  l'animo  accom * 
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la  legge  della  maeftà , il  cui  nome  appreffo  i uecchi  ftt 
il  meiejimo , ma  in  giudicio  ueniuano  altre  cofi.  S'al* 
cuno  tradendo  hauefie  diminuito  l’e)fercito,ò  la  plebe 
con  feditione , ò con  mal' opere  la  maejià  della  Repu. 
cr  del  popolo  Romano,  fuffe  ne  fatti  accufato,ma  ne 
le  parole  ne  andajjè  impunito  . Augusto  fu  il  primo , 
che  con ftecie  di  quefta  legge  diede  cognitione  de  fa* 
moft  libelli,  mojfo  dalla  libidine  di  Cafiio  Seuero,con 
laquale  haueua  infamato  molte  donne,  e molti  huomi 
ni  illujbri  con  dishonefti  fcritti.  Tiberio  domadato  da 
Pompeo  M acro  Pretore,  fé  fi  terrebbe  la  ragion  della 
maekà , rifcofe , che  bifognaua  effercitar  le  leggi . 
Appreffo  gli  efafferarono  l’animo  alcuni  uerfi  publi* 
cati  fanza  nome  deU'autore,i  quali  diceuano  della  fua 
crudeltà della  fua  fuperbia,et  della  difcordàza  che 
era  tra  lui  e la  madre.  Non  mi  r ina  e fiera  racontare 
Vaccufation  di  Falanio  e Rubrio,  et  co  che  principile 
co  che  arte  Tiberio  fece  far  loro  uno  miferabil  esfitio 
s'opponeua  à Paiamo  che  tra  i cultori  di  Augufto, 
i quali  per  modo  di  collegio  erano  in  cafa  fua  haueua 
meffo  un  certo  Cafiio  buffone, infame  del  corpo  , CT 
che  hauendo  uenduti  gli  borii  hauea  obligato  la  jla * 
tua  di  Augnilo.  A Rubrio  s'opponeua  che  egli  hauea 
pergiurato  il  nome  d' Augnilo.  Lequal  cofe  effendo  ue 
nute  à notitia  di  Tiberio  firifie  à Confili,  che  il  pa 
dre  fuo  non  fu  meffo  in  Cielo, accioche  cotal  hono * 
re  ritornajfe  in  danno  de  cittadini.  Cafiio  hijbrione  efi 
fer  [olito  ne  giuochi  con  gl' altri  della  arte  mede  (ima 
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i quali  là  madre  hauea  f aerati  in  memoria  di  A ùgu* 
fio. Ne  che  tra  contro  la  religione, che  la  [ita  effigie 
fi  come  degl'aUriJìihoUchriyfuffè  uenduta  infieme 
con  le  cafe  e con  gli  horti , che  farebbe  pergiuro  in* 
gannando  Gioue, le  ingiurie  de  gli  Dei  fi  doueuan  à 
loro  lafciar  punire . Nc  molto  dopo  C epio  Cri/pino 
accusò  di  Maeila  Granio  Marcello  vretor  di  Bi * 
tiniafiottoferiuendo  Romano  H i/pone  ilquale  iHu/lrò 
la  fuauita,laqual  lemiferie  de  tempi  e l'audacia  de 
gli  huomini  fecero  celebre  perche  pouero  non  cono * 
feiuto  inquieto  mentre  che  con  occulti  libelli  s'attac * 
ca  alla  feuitia  del  Prencipe, acquietando  potenza  ap * 
prejfo  uno  e uniuerfalmente  odio  apprefjo  à ciafchedu 
no  dando  effempio  , che  di  poueri  huomini  diuenendo 
ricchi  CT  di  dijpregiati  honorati  e temuti, fon  finalmé 
te  roina  à lor  medefimi  e àgi' altri . Ma  nonfimola * 
ua  che  Marcello  haueffe  hauuto  Urani  ragionamenti 
di  Tiberio.  Ineuitabd  peccato, conciofia  che  l'accufa * 
tor  amajfe  le  cofe  brutifs.da  cojlumi  de  P rencipe  op * 
ponendo  al  reo, perche  eran  cofe  uere,  però  fi  crede* 
uano  le  co  fi  dette.  Aggiun fi  Hifpo  che  la  fatua  di 
Marcello  era  polla  piu  alta  di  quella  da  Cefare,e  in 
un'altra  i latua  leuato  il  capo  d' Augnilo  effirui  lef * 
figie  di  Tiberio.  A quefloan  maniera  s'adirò  che  rot 
to  il  filentio  diffe  , che  in  quella  caufa  uoleua  dar  la 
fentenza  pubicamente, facendo  giurare  che  ogni  al* 
tre  douejfi  far  à quel  modo.Rimaneuano  onchora  le 
uefligie  detta  libertà  monente . Gneo  Fifone  adunque 
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in  che  loco(dijfe)o  Ce  fare  peferaitSe  primo  barò  chi 
mi  feguiterà,fe  dopo  tutti, dubito  che  io  imprudente 
non  difcordi  da gl' al  tri . Mofro  per  quello,  fi  come 
incautamente  sadiraua , coft  patientemente  fopportò 
che  il  reo  della  offefa  maejìa  fujfe  ajfolto  . Ne  fatio 
della  cognition  de  padri  fiedeua  continuamente  ne  giu 
dicij  nel  corno  del  Tribunale  per  non  cacciar  il  P re 
tor  de  C uruli  CT  molte  cofe  in  fua  prefentia,con(litu 
te  contra  i preghi  de  gl' ambitio  ft  C r potenti , ma  men 
tre  che fi  prouede  alla  ueritafi  corrompeua  la  libera 
taAntra  quelle  cofe  Pio  Aurelio  Senatore,  chiedeua 
aiuto  a padri  per  far  la  fpefa  delle  uie  publice  cr  de 
gVacquedotti,e refiftédo  i Pretori  degli  E rarij,Ce* 
far  fouuenne,e  diede  il  pregio  ad  Aurelio,  defideran* 
do  per  le  cofe  honefte  /pender  la  pecunia,  laqual  uir* 
tu  ritenne  lungamente  hauendofi  jpogliato  dell' altre. 
Donò  dieci  fe/lerzi  à P ropertio  Celere  Pretore,  chic 
dendo  perdono  di  non  poter  far  l'officio  per  la  po* 
uertà  fua,haucdo  trouato  la  paterna  pouertà  non  ef* 
fer  à ba/lanza . Comandò  che  il  Senato  effaminaffe  la 
caufa  de  alcuni  che  addomandauano  il  medefimo,acer * 
ho  per  defiderio  di  fiuerità  in  quelle  cofe  che  egli  ha 
ueua  ben  fatte,la  onde  molti prepofero  il  tacere  eia 
pouertà  alla  confezione  e al  beneficio,  il  mcdefimo  an 
no  il  Teucre  crefciuto  per  le  continue  pioggie  sballar 
gò  per  le  piazze  della  città  e ritornando  al  fuo  luo* 
go  rouinò  molte  cafe  C r molti  huomini . Però  A finio 
Gallo  perfuafe  che  fi  guardajfero  i libri  Sibillini.  Ti 
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Seno  non  uotle  ma  commefje  la  cura  del  rimedio  del 
fiume  ad  A telo  capitoneye  a Lucio  Aruncio.Drufo  fu 
prefente  a gladiatori  i quali  haueua  offeriti  in  fuo 
nomee  di  Germanico  fuo  fratello.  Molti  penfauano 
perche  cagione  egli fi  haueua  aftenuto  da  cotal  ffet* 
tacolo  alcuni  diceuano  per  il  tedio  della  compagnia , 
alcuni  perii  poco  ingegno  e per  la  comparatone , 
perche  Auguro  ui fi  ritrouaua  allegrarne  te.  Non  ere 
do  che  egli  concede ffe  materia  al  figliuolo yper  fo&en 
tare  la  crudeltà  e per  muouer  b offe  fa  del  popolo , 
quantunque  partorire  quel  che  è detto  gauifsimo  ef* 
fetto  hauendofi  cominciato  l'anno  futuro  ad  batter 
licenza  nel  teatroyperche  non  folo  furono  occifi  de 
gli  huomini  della  plebe yde  foldatiede  Centurioniyma 
ferito  il  Tribuno  della  cohorte  pretoria , mentre  che 
uolea  feparar  la  quijlione.  Di/futatafi  la  co  fa  innati 
Zi  à padri  f ententiauano,chc  la  punitone  che  dalia* 
no  i Pretori  fuffe  negli  H iftrioni . Ater  io  Agrippa 
Tribuno  della  plebe  inter ceffe , fu  riprefo  da  Afinio 
Gallo  con  una  oratone  facendo  però  Tiberio , ilqualc 
concedeua  al  Senato  quelle fimigliantì  apparéze  dine 
ro,nondimeno  rintercefsion  preualfe perche  già  A u* 
gufto  fentezò  che  gli  Hi  trioni  andafero  e f enti  dal 
la  pena>quando  che  dauan  de  le  buffe  a per  fona,  e non 
era  douere  che  Tiberio  toglieffe  cotal  fentenza.  Del 
modo  de  Lucori  e contro  la  lajciuia  de  fautori  furo * 
no  ordinate  molte  conftitutioni , tra  le  quali  quefle 
fon  le  piu  notabiliicbe  il  Scnator  non  entraffe  in  cafa 
««i  del 
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del  capo  de  Buffoni , che  i Caualieri  Romani  ufcendd 
egli  di  cafa  non  lo  circondaffero  , ne  che  alerone  che 
nel  T keatro  ftefftro  a ucderefe  fu  conceda  potejìa  à 
Pretori  di  poter  punire  con  l'ejiilio  la  poca  modejiia 
de  riguardanti.  Fu  permcjfo  à gli  Spagniuoli  che  ciò 
domandauanoyche  potè  fero  edificar  un  tempio  a no * 
me  d‘ Augusto  nella  Colonia  Tarraconejè,dando  efjem 
pio  di  cotal  effetto  a tutte  i altre  prouincie.  Dopo  co 
l lituta  la  centefima  delle  cofe  da  uendere  fatta  laguer 
ra  ciuile,pregando  il  popolo  , comando  Tiberio  che 
con  l'erario  fi  fatisfacefero  i foldati,dando  tal  pe- 
fa  anco  alla  R epu.fe  non  ft  lafcìauano  i Veterani  neU 
la  militia  di.  xx. anni . Dopo  fi  trattò  nel  Senato  da 
Aruncio  e Atteiofe  fi  doueuan  riuoltar  i fiumi  e i 
laghi  per  moderar  l'innondation  del  Tenere , ilqual 
per  la  lor  abbondanza  pigliaua  forza . Audirono  le 
ambafeierie  delle  Colonie  e de  camelli  domandando  i 
fiorentini  che  non  firimouefe  il  f olito  letto  delle 
Chiaufaccioche  nongittajfe  in  Arno  , CT  fufie  loro 
diiturbo. Gl' mteramnati  di ffiut auano  che  efsi  hareb* 
beno  campi  fecondi  fimi  fe  il  fiume  N ar  fi  jlagnafjè 
riducendolo  in  riui.Nei  Reatini  rimaneuano  indie* 
tr  o, perche  ricufàuano  che  fichiudeffe  il  lago  Veli * 
no  per  il  quale  fi  entra  in  Nare,dicendo  che  rompe * 
rebbe  da  qualche  lato  uicino  e che  la  natura  hauea  ben 
con  fiderato  alle  cofe  mortali ,conciofia  che fi  come  el 
la  hauea  dato  a fiumi  i fuoi  letti  e fuoi  cor  fi  à prin * 
cipio,cofi  hauea  proueduto  loro  del  fineapprefo  di* 
* cenano 
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cenato  che  fi  doueua  hauer  riguardo  alla  religiott  de 
compagni, i quali  hauean  dedicato  e bofchi  e altari  e 
facri  a patrij  fiumi, e che  il  Teuere  non  harebbe  uolu 
to  diminuir  di  gloria,  efiendo  priuato  de  fuoi  uicini 
fiumi.  Alle  quai  cofe  o che  giouajjèro  i prieghi  delle 
Colonie,o  la  difficulta  delTopera,o  la  fuperjlition  fi 
concorfe  nella  fentenza.  di  Fifone , ilquale  hauea  per * 
fuafo  che  non  fi  douejfe  mutar  cofa  alcuna . A Pop* 
peo  Sabino  fe  gli  prolonga  la  uefia , aggiungendoui 
la  Acaia  e la  Macedonia.Et  quella  fu  ufanzd  di  TU 
ber  io, continuare  i gouerni  e tener  gli  huomini  in  uU 
ta  ne  gT eserciti  e nelle  iurifditioni . S'afiegnan  uarie 
ragioni, alcuni  dicono  per  fchiuar  il  tedio  delle  ttuoue 
elettioni , perche  quel  che  c una  uolta  conUituito  fi 
ha  da  ofjèruar  in  eterno, alcuni  dicono  che  lo  fiacca 
per  inuidia , accioche  gl altri  non  hauefero  honori  e 
con  molti  che  Stimano ,che  come  era  attuto  de  inge * 
gno  , cofi  fuf.e  di giudicio  anfio  e trauagliato , egli 
non  feguitaua  gl eminenti  di  uirtit  e odiaua  dopo  i 
uitiofi,de  buoni  temeua  pericolo, e de  pefsimi  uergo* 
gtta  al  publico,onde  uenne  per  co  tal  penfiero  d tan * 
to, che  in  molte prouincie  comandò  a molti  che  non 
ufci fiero  della  città. De  Comitij  Qonfolari , i quali  fu * 
rono  da  lui  trouati  e feguiti  dopo  lui  non  ardifico  dir 
ne  cofa  alcuna,conciofia  che  non  folo  da  gl  autori  fi 
ne  tratti  diuerfamente,ma  nelle  orationi  medefimamc 
te  dellijlefso  Tiberio  . Apprefro  fottratti  i nomi  de 
Candidati  fi  firiuere  lorigini  di  ciafcheduno  e la  uU 
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td  c la  paga,dccioche  fi  potefse  intendere  chi  efsi  fuf 
fero  qualche  uolta  confortandoli  che  con  Vambitio* 
ni  non  uolcfsero  turbar  i Comitij  promettendo  ha* 
uer  egli  cotal  cura  in  perfona . Difse  che  coloro 
tran  profefsi  apprefso  luti  nomi  de  quali  hauea  dati 
d Confoli , e che  gl' altri  non  fi  disfidarono  di  poter 
far  profefsione  confidandofi  nella  gratia  e ne  meriti , 

- Belle  parole, ma  i fatti  uani  e fanza  alcuna  efsecutio * 
ne,e  quanto  era  maggior  la  fimilitudine  della  liber* 
ta  con  la  quale  fi  copriuano  tanto  doueua  efser  piu 
offènfibile  la  feruit  'u. 

Di  P.  Cornelio  Ta 

CITO  cavalier 

ROMANO  DE  LE  HISTORIE 

ÀVGVSTALI.  LIBRO  SECONDO. 

s s e N D o Sifenna  Statilio  Tau 
ro  e L.  Libone  Confoli  ,fi  mofiero 
i Regni  in  Oriente  CT  delle  Vrouin 
eie  Romane , hauedo  hauuto  torigi 
ne  da  P arthi , i quali  andati  à Ro* 
ma  e accettato  un  Re  quantunque  deliagente  Arfaci* 
ddìcomc  ejìerno  lo  difpregiauano . Quejlo  Re  dato  lo  \ 
j ro  fii 
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r tto  fu  Varrone  dato  per  ojlaggio  da  Fràbate  ad  A u* 

gufo  . Perche  quantunque  Fr abate  hauejfe  / cacciato 
Vejfercito  e i Capitani  Romani , nondimeno  era  uenu* 
to  atta  diuotion  d' Augujlo  ,e  hauea  mandato  parte  de 
fuoi  ad  AuguUo  per  confermar  l amicitia,difconfidan 
dofi  non  tanto  per  la  paura  de  nojbri  quanto  che  per 
la  fede  de  Popolari . Dopo  la  fine  di  F rubate , CT  de 
re  fufegueti  per  le  occifioni  infinite,uenero  ambafcia 
tori  da  primi  de  P arthi  a Roma  per  rimenarne  Var* 
rone  antichi fsimo  di  tutti  i fuoi  paréti.cefarefeneco 
tentò  molto  ,e  giacerebbe  di  ricchezze,  i Barbari  atte 
gri  l'accettarono, ne  molto  dopo  fi  uergognarono  di 
hauer  digenerato  dalla  lor  ufanza,e  hauer  domandato 
quafi  da  un'altro  mondo  un  che  fujfe  lor  Re  imbrutì 
tato  datt'aHutie  de  gl' inimici, e già  folito  hauer  e da 
re  il  Regno  de  gl Arfacidi  tra  le  prouincie  Romane . 

D oue  è la  gloria  delloccifo  Graffo  del  trauagliato  da 
lor  Marco  Antonio,fe  uno  alieno  di  C efare  datogli  . 
tanti  ami  feruo  comanda  à ParthitAppreJfo  egli  ac s 
crefceua  l'odio  a fuoi  inimici, ejfendo  diuerfo  di  coHu 
mi  da  fuoi  maggiori , perche  rare  uolte  andaua  atta 
cacciarle  hauea  molto  cura  de  cauatti , e per  la  città 
• fi  faceua  portar  in  Lettica,uiuendo  con  molto  fallo 
ne  conuiti  oltra  la  patria  ufanza,oltra  quello  fi  face 
ua  beffe  de  fuoi  Greci  compagnia  che  le  cofe  minori 
all'ufo  Hejfero  fotto  chiaui  e fimiglianti,uirtù  igno • 
te  à P arthi, anzi  nuoui  uitij,  perche  erano  alieni  da 
fuoi  maggior i,onde  parimente  i buoni  e icattiui  lo * 
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diuturno,  Artabano  adunque  del  [angue  de  gl' Ar faci  al* 
leuato  apprejfo  Daas  fi  lieua , e rotto  al  primo  in* 
contro  rifa  le  forzile  ottiene  il  Regno,  vinto  Vo* 
none fi  fugge  in  Armenia  allhora  uuota  e infida  d'aiu 
to  tra  Romani  e P arthi  per  la  fceleratezza  d' Anto* 
nio  , ilquale  fotto  fjxcie  dìAmicitia  meffe  in  catena 
Artauafde  Re  d'Armenia, e finalmente  l'occife.  Artaf* 
fu  inimico  noflro  per  la  morte  del  padre  fi  difefe  co 
la  forza  de  gl' Ar  [acidi  conferuando  [e  medefimo  e il 
regno  Artafsia  per  tradimento  [u  occifo  da  [uoi  prò 
pi  parenti jonde  fu  confegnato  da  C efare  per  Re  della 
Armenia  Tigrane,e  mejjò  nel  Regno  da  Tiberio  Ne* 
rone,e  T igrane  parimente  durò  poco  nell'imperio  co 
i figliuoli  ^quantunque  fecondo  iufanza  efterna  fuffc 
ro  ammogliati , e bauejjèro  il  Regno.Dopo  per  coma 
(lamento  dì  Auguro  ui  fu  meffo  Artauafde  e cacciato * 
ne  non  fanza  noflro  gran  danno.  Atlbora  Caio  Cefi* 
re  fu  eletto  a compor  le  cofe  d'Armenia.  Queflo  prc 
po/è  àgli  Armenij  con  lor  uolontà  Ariobarzane  per 
origine  M edoji  corpo  formofo  notabile  e di  grand ’ 
animo.  Ariobarzane  poi  morto  allìimprouifo,  non  to 
lerarono  la  [ua  jlirpe3e  tentato  l'imperio  della  femi 
na,il  cui  nome  era  E rato,in  brieue  la  cacciarono , e 
fciolti  e dubbij  e piu  tolto  fanza  Signore  che  liberi , 
riceuan  al  Regno  vonone  sfuggiafco.Ma  comincian 
do  4 minacciar  Artabano  e l'Armenia  ejfendo  poco 
munita,bifognaua  cominciar  la  guerra  cò  P arthijl 
Rettor  dunque  della  Siria  eretico  Sillano  moffo  la 
. circondò 
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circondò  con  guardie  e ripari , reflando  la  pompa  e il 
nome  regio  yilquale  ludibrio  che  fu  cagion  della  fuga 
di  vononeyfara  da  noi  altroue  trattato  . Veramente 
che  a Tiberio  no  accadde  co  fa  che  gli  diffiacefe  pun * 
to,cioc  che  fi  turbafero  le  cofe  di  Oriente , accioche 
fotto  queste  ffecie  leuaffe  Germanico  dalle  confuetele 
gioniye  impostolo  à noue  prouincie  potefe  metterlo 
a caft  e agl'inganni  Barbarici.  Ma  egli  quato  hauea 
piu  i foldati  amoreuoli  eia  uolontà  cotraria  del  zio , 
tanto  era  piu  intento  ad  affrettar  la  uittoria , trattare 
le  uie  della  guerra,e  cioche  in  tre  guerreggiado  gl'e * 
ra  accaduto  di  contrario  e di  proffero . D iceua  che  i 
Germani  saiutauano  con  la  fortezza  del  luogo  per 
mezzo  delle  felue , delle  paludi , della  fate  breue , t 
della  lunga  inuernata , e che  fuoi  foldati  non  tanto  fi 
danmficauan  per  le  ferite>quàto  che  perla  lunghezza 
del  maggiore  per  la  grauezza  dell' armi . La  GaUia 
ejfer  ftracca  in  fomminiUrare  caualliy  ma  andado  per 
marediceua  ejfer  ficura  pojjefionee  non  cono  fciuta 
dagl'inimiciyeche  la  guerra  fi  cominciaua  piu  ma* 
tur  amente  >e  che  le  legioni  e i caualli  parimente fi  co 
duceuano  fani  e integri.  Attede  dunq ; a quello  haue* 
do  mandato  al  cenfo  delle  Gallie  P.  vitellio  e Con* 
tioyfopra  la  fabrica  dell'armata  è prepojlo  Anteio , 
e Cecinna.  Parue  loro  che  mille  naui  baftaffero  cioè 
lunghe , e l altre  breuiye  con  la  poppa  i betta  CT  la 
prora  e larghe  di  corpo  accioche  meglio  potejfero 
fojlener  limpeto  dell  onde  marine , alcune  furono  fa* 
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biette  piane  accioche  meglio  poteffero  feder  futi! de* 
qua.  Molte  furon  diftefè  fu  ponti  fopra  lequalifi  pò* 
tejfero  menar  gl' ijlromenti  da  combattere , alcune  fu * 
ron  fatte  habili  a portar  i cauatli  di  uele , e prejle  di 
remi , apprejfo  l'apparato  di  cotal  armata , era  fatto 
maggiore  dalla  prontezza  de  foldati  che  fu  ui  erano . 
L'ifola  de  B ataui  era  molto  comoda  alla  guerra ,e  per, 
poterfi  riparar  dalla  fuga,  e fi  anca  perche  ella  foni * 
miniftraua  uettouaglie  al  campo.  Cefare  mentre  cheji 
congiungono  le  naui , comanda  che  Silio  Legato  fi 
muoua  con  armata  mano  contro  i catti egli  udito 
il  camello  di  Luppia  oppofto  al  fiume  ejfer  affediato 
dagl'inimici , ui  coduce  fei  legioni. Silio  per  le  piog * 
gie  fubite  e grandi  non  puotefar  fe  non  preda  d'alcu* 
ne  poche  cofe,e  prefe  prigioni  la  moglie  e la  figliuo* 
la  di  A rpo  P rencipe  de  Catti, e quei  di  Cefare  nonfe * 
cero  altro  afjalto  à gl' affediatori , perche  alla  fama 
della  uenuta  loro  s' abbandonarono  . Rifece  l altare  a 
Dr ufo  fatto,  ho norando  la  memoria  del  padre  infie* 
me  con  le  legioni . Apprejfo  fortifico  ton  bacioni 
tutto  quello  che  è tra  il  camello  Alifone  e il  Rheno. 
Già  l'armata  era  giunta  e le  naui  eran  partite  d com * 
pagni  in  legioni,  et  egli  entrato  ih  una  f offa  il  cui  no 
me  era  prufiana  pregaua  il  padre  che  con  la  memo * 
ria  e con  l'ejfempio  l'aiutaffe . In  tanto  uengono  con 
proffiero  uiaggio  dall'Oceano  fino  al  fiume  Amifia,e 
quiui  lafciata  l'armata  mejfe  in  terra  i foldati,  confu^ 
muti  prima  molti  giorni  in  far  ponti . 1 caualli  e lec. 
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Ci  gionì  intrepide  non  ejjèndo  anchora  crefciutd  V acqua 

s paffarono,in  ulttmo  uenne  il  campo  de  gl au fili at ori. 

3 I B dtaui  me  tre  che  turbano  laeque  da  quel  lato  e mo 

b torano  Iurte  del  notare , molti  furon  turbati  e molti 

0 affogarono  . Mentre  che  Ce  far  e alloggia  col  campo 

• gli  uien  apportato  che  gl'Angriuarij  uogliono  dalle 

r ‘fidile  affittarlo,  fubito  fu  mandato  Stertinio  con  i ca 

* ualli  leggieri, ilqual  col  fuoco  e con  ioccifioni  fè  la 

1 uendetta  . Il  fiume  Vifurgo  diuideua  i Romani  da  i 

i c herufei , Arminio  alloggiata  fopra  la  riua  co  i pri 

► mi  huomini  del  campo.  Egli  addomandando  fe  C efare 

era  uenuto,Z '7  effndoli  f lato  rifiofto  che  egli  ui  era , 
pregò  che  gli  fuffe  concedo  che  potefe  f duellare  una 
fol  uoltd  col  fratello.  Egli  era  daliefiercito  chiamato 
Elauio  di  fommafede,  e ilquale  hauea  manco  uno  oc * 
chio  per  una  ferita  pochi  anni  innanzi  efiendo  fitto 
Tiberio  quando  fu  capitano.  Concefoli  quefto  e tro 
itati  fi  fu  da  Arminio  Salutato,  ilqual  rimo  fa  la  guar 
dia, prega  che  i notori  filettatori  fi  parlino  dalla  riua 
doue  noi  erauamo,e  partiti  domanda  il  fratello  do* 
ue  egli  hauea  la  uer gogna  i dicendo  della  guerra 
lo  domandaua  che  premio  che  egli  hauea  riceuuto  Eia 
uio  gli  motora  che  gli  era  flato  accrefciuta  la  prò  uh 
fione  ricordando  la  collana, la  coronargli  altri  doni 
militari  che  gli  erano  itati  donati , de  quali  Arminio 
rideua  tenendo  uil  pregio  per  tanto  feruigio.  E 11  uno 
e laltro  lodala  fua  parte.  Quefìodice  della  gran* 
dezza  Romana  della  ricchezza  di  Cefare,e  della  gra 
v -v  E ij  uepea 
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ut  pena  che  fi  daua  a i uinti , t della  dementia  che  fi 
ufaua  4 coloro  che fi  dauano  uolontariamente  attimi* 
mico.  Et  quello  ricorda  la  fantità  detta  patria , Vanti 
ca  libertà, le  cafe  de  Dei  de  Germani  rimproueradolo 
che  piu  tojlo  uolefie  ejfir  traditor  delle  fue  genti , e 
della  fua  patria  che  capo  , e cofi  à poco  à poco  uen * 
gono  alle  parole  ingiurio  fe,  e di  quindi  farebbero  ut 
nuti  allarmi  fe  il  fiume  no  fuffe  fiato  di  mezzo.  In  tati 
to  Stertinio  corre  al  romore,e  ritiene  F lauio  pien  di 
fdegno , e alVincotro  fi  uedeua  Arminio  tutto  fdegna 
to  minacciar  molto  i nofiri  promettendo  la  guerra, 
perche  nel  parlare  s'intedeua  qualche  parola  Latina . 
il  di  dopo  la  raccolta  de  Germani  flette  di  la  dal  V i* 
furgio  . Cefare  non  uolendo  metter  à pericolo  le  le* 
gioni  fi  prima  non  fi  faceuano  i Ponti  e i baftioni  , fa 
pafsar  il  guado  à caualli.  Stertinio  fu  capo  CT  Emi * 
lio  del  numero  de  Primipilari, collocando  fi  in  luoghi  * 
dittanti  Vun  da  V altro  per  ingannar  gl'inimici . Ca * 
rioualda  capo  de  Bataui fi  difioperfe,  i cherufci  fin* 
gendo  la  fuga  lo  conduffiro  in  un  piano  circondato 
intorno  di  bofihi,  e quiui  adunatifi  circondali  l inimi 
co,Voccidono  e flanno  faldi  all'imprefa  . Carioualda 
foftenuto  un  pezzo  la  pugna  e la  crudeltà  dell inimi 
co  confortati  i fuoi  che  douejfiro  tutti  infieme  ani*' 
mofamente  romper  l'impeto  dell' inimico,  GT  egli  fu* 
riofimente  entrando  nella  calca , cadendogli  il  caual * 
lo  cadde, e molti  à torno  de  fuoi  piu  propinqui.  Gefit 
re  paffuto  il  Vi  furgio,  conobbe  per  ffie  il  luogo  che 
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A mìnio  haueua  eletto  per  combdttere , e che  hdueua 
fdttd  und  imhofcdtd  netld  felua  facrd  di  Hercole , la* 
quale  U notte  uoleud  ajfaltar lordando  fede  dUd  fria, 
fi  ueieuano  i fuochi,  e dnidnio  piu  uicini  i mandati 
da  Cefare  fintiuano  il  fremito  de  cduaUi , e il  mormo 
rio  confufo  delle  genti  imbofchate.  E fèndo  dunq ; ui* 
cino  pericolo , penfanio  di  ueder  gli  animi  de  /olia* 
ti,s'andaua  imaginanio  come  egli  poteua  far  quello 
fanzd  alcuna  perturbarne  di  loro.Sapeua  che  i Tri 
buni  e i Centurioni,  diceuan  fe  non  co/è  piu  tolto  liete 
che  uere,  i liberti  haueuan  ingegno  feruile , e che  gli 
amici  ddulauano,  figli  chiamaua  a cocilio,  e corniti* 
dando  pochi  d ragionare.  Sapeua  che  altri  faceuano 
Crepito  , e che  non  harebbe  conofciuto  quel  che  uo* 
leua,concioJìd  che  quei  fon  ficreti  e gli  trafcurati  dì 
cono  fecondo  che  U tema,ò  la  freranza  gli  mena. 
Al  principio  della  notte  ufiifuor  per  la  porta  Augii 
tale,  e andando  per  luoghi  occolti  con  un  filo  com * 
pagno,hauendo  coperto  le  frolle  di  pelle  di  fiera,fe  ne 
ua  alla  uia  del  campo  ,efi  ferma  alle  tende , e quiui 
rammenta  la  gloria  di  quello  capitano , e U fama  di  \ 
quell' altro , dicendo  che  meritauano  di  ftar  uiui  im * 
mortalmente, e per  il  contrario  diceua  che  i perfidi  e 
i rompitori  della  pace  erano  da  ejjere  occifi.  In  que * 
fio  uno  degl'inimici  che  intendeua  la  Latina  lingua , 
fattofi  accoflo  al  uaUo  col  cauallo  con  gran  uoce,e 
quiui  promette  moglie  campi  e stipendio  e cento  fi*\ 
fiertij  d chi  fuggiua  da  i Romani  nel  campo  di  Armi 
i £ iij  nio . 
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ni  o.  Do  po'  Germanico  andò  a ripoftrjt,  c uedde  che  l& 
Veflaper  il  ftgrificio  fatta  tuta  di  [angue, la  onde  per 
le  mani  di  Augura  ne  hebbe  un'altra.  Fatto  il  [agri fi* 
ciò  chiama  i foldati  alla  fua  prefenza , e loror  diruta 
quel  che  Ji  conuiene  al  fatto  d'arme  a Iquale  ejìi  haue* 
nano  a farete  che  i campi  no  eran  buoni  k foldati  Ro 
mani  per  combattere, ma  fe  ui  [ara  la  ragione  i bofchi 
e le  fclue, e che  gl'inimici  non  haueuano  le  haHe,e  gli 
feudi , ma  in  cambio  di  quelli, tronconi  di  arbori Ji  co 
me  coloro  che  erano  [oliti  k Har  nelle  felue^e  che  efii 
paurofi  neU'auerfitk  i timorojt  de  gl'inimici . Dopo» 
riuoltojik  loro  diffe  che  haueffero  cura  allo  honore 
delle  lor  acquisiate  uittorie , e che  no  fuggi  fiero, anzi 
fe  efii  defiderauano  di  por  fine  allo  increfcimcto  delle 
uie  e de  marift  apparecchiaffero  k quello  fatto  d'ar  * 
me,  e che  Jt  forzaffero.  d'effer  uincitori . I foldati  k 
quejlo  s inanimarono  e fu  dato  il  fegno  della  batta* 
glia.  E A rminio  e i Capitani  de  Germani  non  rejla * 
uano  di  confortare  i loro, dicendo  che  erano  gl'inimi 
ci  quei  Romani  dell'efiercito  di  Varo  i quali  eran 
fugiti,  i quali  come  quei  che  non  poteuan  follenere: 
haueuan  fatto  congiura  , parte  de  quali  era  ferita  , e 
parte  rouinata  dalla  tcpeUa , e che  Jt  ricordaffero  che ; 
efii  erano  auari  crudeli , e fuperbi.Coft  infamati  gl'ef 
ferciti  gli  menano  ne  campi  chiamati  idillauifo.  Qjte 
Hi  fon  in  mezzo  di  Vifurgio  e de  colli . I Bar  bari- 
tennero  la  banda  delle  felue,  foli  i Cherufci Jt  pofero> 
fu  colli  per  poter  di  fi opra  affaltaxei  Romani.  mentre\ 
» u che 
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che  hauefiin  combattuto . Ma  il  nostro  ejfercito  era 
ordinato  coji.  1 Francefi  e i Germani  eran  alle  fron- 
tiere,dopo  i quali  erano  ifrombolieri  a piede,e  dopo 
quattro  legioni,  e C.efare  con  le  piu  fcelte genti  e con 
due  fquadre  Pretorie  ueniua  in  ultimo  , e dopo  altre 
tante  legioni,e  frombolieri  à cauallo  armati  alla  leg* 
giera,e  il  recante  delle  altre  [quadre,  e i faldati  ita* 
uano  apparecchiati  per  fermar  lordine  loro  ne  cam* 
pi,  e ledendole  adunate  de  Cherufci  le  quali  faceuan 
romore,  fubito  comada  Ce far e, che  Stertinio  con  Val* 
tre  genti  dia  Vaffalto  dietro  allhora  egli  promettédo 
tffer  fubito  in  aiuto  . in  tanto  apporne  un  belli  fimo 
augurio  di  otto  Aquile, la  onde  Vimperadore  chiama 
che  ftdebban  feguir  gli  uccelli  Romani  propi  fegni 
delle  legioni,  e in  quejlo  i fanti  ajfaltan  V inimico,  e i 
caualli  da j lati  menan  furore , e fubito  marauigliofa 
cofa  4 dire , nacquero  doi  Occidenti  in  un  mede  fimo 
tratto,  perche  coloro  che  erano  nelle  felueuennero  ne 
campi  aperti , e coloro  che  erano  ne  campi  andauano 
nelle  felue . I Cherufci  che  erano  in  mezzo  ò coftoro 
erano  f cacciati  da  colli,intra  quali  Arminio  co  la  ma 
fio, con  la  noce, e col  uolto  fofteneua  la  pugnai  cadde 
tra  frombolieri  egli  harebbe  rotti  fe  le  fquadre  de 
Rethi  de  Vindelici  e de  Franceji  no  boucle  interpofto 
le  bandiere,nodimeno  per  uigor  del  corpo  e per  firn * 
•peto  del  cauallo  ufei  del  pericolo  tutto  tinto  di  fan* 
gue . Inguiomero  fuggi  il  reftante  de  foldatifuoccifò 
;per  ogni  luogo, e molti  notando  paffarono  il  Vifur* 
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gio  no  guardando  al  pericolo  del  fiume,nealle  frec* 
eie  che  da  uincitori  eran  tratte.  Molti  altri  s'afcofero 
fu  gli  arbori  tra  le  (rondi , i quali  per  giuoco  erano 
da  balestrieri  qua  fi  occelli  ammazzati.  Fu  uer amente 
gran  uittoria  , ne  de  no  Siri  non  ne  morirono  molti . 
Gli  inimici  furono  occifì  dalla  quinta  bora  deidi  fino 
alla  notte  feguente,occuparono  l'armi  e i corpi  occifi 
dieci  migliale  tra  le  (foglie  furon  trouate  alcune  ca * 
thene,lequali  efii  haueud  portate  per  legar  i Romani . 
1 foldati  nel  luogo  del  fatto  dorme  falutarono  T ibe* 
rio  Imperatore , e fabricarono  un  argine  , e meffero 
alcune  arme  a modo  di  trofeo  e fottomejfero  in  ferita 
to  i nomi  delle  genti  unite.  I Germani  non  fi  adirar o 
no  tanto  delle  ferite  de  pianti  e delli  morti , quoto  di 
queSta  cofa  efii  sapparecchiauano  a trapalar  Alba . 
V oglion  combattere  prendon  farmi, la  plebe,  i mag * 
giori,la  giouentu,i  ueccòi,e  fceffo  af  aitano  il  campo 
Romano  lo  turbano, e finalmente  s eleggono  un  luogo 
chiufo  dalle  felue  e da  un  fiume,  dentro  effendoui  chili 
fa  una  pianura,una  profonda  palude  circondaua  le  fel 
ue, eccetto  che  da  un  lato  gli  Angriuarij  haueua  fatto 
un  larghiamo  argine  dalquale  potefj'ero  ejjèr  da  Che 
rufei  difefi.  Qui  fi fermò  la  gente  a pie,i  condili  fi  po 
fero  ne  bofehi  uicini,per  effer  dietro  alle  legioni  selle 
entrauano  nella  felua.  Ce  fare  fapeua  tutte  quejìecofe9 
efapeua  i configli  loro,i  luoghi  e gf apparecchiarne 
ti,e  riuoltaua  Vaflutie  de  gf  inimici  in  lor  dono. Dette 
la  cura  decaualli  à Seio  T uberone  Legato  e il  capo, 
v V » H ordinò 
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ordinò  i fanti  4 pie , che  parte  con  l'aiuto  de  caualli 
entrale  nella  felua , e parte  offendeffe  l'argine  fatto . 
Quel  che  era  piu  difficile  a fare,  tolfe  Ce  fare  per  fe, 
il  recante  impofe  alla  cura  de  Legati . Coloro  che 
hebbero  le  co  fe  facili  fecero  facilmente  l'effetto . il  c4 
pitano  fentendo  la  battaglia  non  uguale , rimojje  aU 
quanto  le  legioni,comàda  che fi  dia  negl'inimici  ma. 
date  fuori  le  hajie  de  tormenti . Ce  fare  primo  di  tutti 
con  le  fquadre  Pretorie  prefo  il  uallo  fece  empito  nel 
le  felue  conducendo  quiui  la  fomma  della  battagliala 
palude  era  dietro  a gi  inimici  ,il  fumee  i monti  chiù * 
deuano  i Romani , tal  che  l'uno  e l'altro  effercito  era 
dal  luogo  sforzato Jiauea  jfieranza  nella  uert'u,e  falu 
te  nella  uittoria  .Neper  quello  mancaua  l'animo  à 
Germani ^ma  eran  fuperati  dall'ordine  del  combattere, 
dalle  armi  loro^cociofia  che  no  poteuan  inco  fi  Urei* 
to  luogo  maneggiar  l'armi  lunghe , ne  adoperarfi 
punto  , ma  eran  forzati  fiar  fermi  al  contrario , i no 
l bri  haueuan  gli  feudi  al  petto, e l'armi  corte  in  ma « 
no,  laonde  fi  faceuan  far  largo  da gi inimici.  A r* 
• minio  e I nguiomero  eran  in  tanti  pericoli  abbona 
donati  piu  tolto  dalla  fortuna  che  dalla  uertù , e 
Germanico  per  ejfer  meglio  concfciuto  fi  hauea  caud 
to  l'elmo  di  capone  pregaua  i foldati  che  f uff  ero  prò 
ti  animandoli  che  non  doueffero  pigliar  prigioni,ma 
che  il  fin  della  guerra  era  folamente  la  morte  dello 
inimico  . Già  uenne  fra , e non  bifognò  tirarfi  à far 
gli  alloggiamenti  efiendo  fatij  di  occider  gli  inimici . 
l ..ì.  1 caualli 
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I caualli  combatterono  dubbi ofamente.  Cefare  hauert 
do  pubicamente  lodato  i uincitori  fece  un  Trofeo 
d'armi  con  quefio  (uperbo  Titolo  fotto.  vinte 
LE  NATIONI  TRA  IL  RENOE  l’AL 
BO  L’BSSERCITO  DI  TIBERIO  CBs 
SARE  HA  DEDICATO  Qjy  E STO  T RO 
Feo  A MARTE  A GIOVE  ET  AD  AVs 
GVSTO.  Ne  dijfe  co  fa  alcun a di  fe  per  timor  deU 
limidia  bacandogli  afai  hauer  fatto  quello  con  lo 
pera.  Dopo  comanda  a Stertinio  che  muoua  la  gucr* 
ra  contro  gli  Angriuarij  fe  non  fi  dauono.Ma  efsi  ue 
nendo  fuplicheuolmente  furono  accettati , hauendo 
Cefare  perdonato  loro  , uenuta  pofcia  la  fiate  delle 
"Legioni  alcune  tornarono  per  terra  alle  ftanze  loro 
e alcune  altre  Cefare  le  meffe  in  armata  9ele  mandò 
nell Oceano  per  il  fiume  Amifia.  il  mare  prima  quie* 
to  e fatto  Crepitofo  per  i remi  di  mille  naui , dopo 
non  molto  Jì  turbò  e piouuc  grandine ,e  per  tutto  co 
minciò  l'acqua  a gorgliare  e impedire  i reggimenti 
delle  naui, e mentre  che  i foldati  pauroft  e non  ufi  à 
romovi  del  mare  turbano  i marinai  e porgan  loro 
aiuto  fuor  di  tempo, impacciauano  gli  officij  di  colo 
ro  che  gouernauano  . Dopo  il  mare  e il  Cielo  cefo 
in  oCro,ilquale  mare  ualido  per  le  nubi  e per  i fiu* 
itti  della  Germania * piu  horrido  per  uigor  del  uicU 
no  Settentrione  diuife  le  naui  e le  portò  aU' aperto  nel 
Oceano  tra  fcogli  afcojì  fafsi  y e occolte  I folette , le 
quali  [chinate  con  gran  fatica ,dopo  chejì  mutaua  il 
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uento  non  poteuano  attaccarli  con  fanchore,ne  rom * 
per  fonde.  Gittan  ut  a i cauallije  giumenta , le  baga* 
glie  e farmi  per  alleuiar  le  nani  le  quali  da  lati  sem 
pieuano  e per  fonde  che  foprauanzauano  , la  onde 
coft  come  l'Oceano  è piu  d' ogni  altro  mare  crudele, e 
il  Cielo  in  Germania  è piu  ajpro, tanto  trapafsò  ogni 
altra  quejìa  rouina  e rotta  dell'armata , intorno  a Liti 
inimici, ut  e tanto  profondo  che fi  crede  che  non  nifi 
pojfa  trouar  fondo . Vna  parte  delle  naui  s'ajfogò  mol 
te  altre  fi  gittarono  per  abbandonate  apprejfo  le  ui* 
cine  ifole.  i foldati  fi  morirono  di  fame,  e alcuni  fi 
pafeerono  de  morti  cauatli  fola  la  naue  di  Germanica 
prefe  porto  alla  terra  de  Cauci,la  dotte  uedendo  tan* 
ti  pericoli  e giorno  e notte  ejfer  coft  trauagliato  tra 
[cogli  e tempefla  e ne  luoghi  inimici, fi  farebbe  affo* 
gato  di  uolontà  nel  mare  [egli  amici  non  lo  haueffe* 
ro  rimoffo  da  cotal  openione.  finalmente  ceffando  la 
tempejla,e  mutandofi  il  uento, ritornarono  alcune  pa 
che  nani  frac  affate, lequali  in  un  tratto  rifatte  le  man 
dò  a filar  per  le  uicine  I fole,hauendo  prepofti  molti 
à cotal  cura.Gli  Angriuarij  già  riceuuti  a di  no  t ione 
rife  offro  molti  dal  pericolo.  Alcuni  andarono  in  b ri 
tania . Chi  ritornaua,narraua  miracoli  ueduti , della 
forza  della  tempefla, de  uccelli  inauditi,de  moftri  del 
mare,  de  gli  huomini  acquatici  edicofe  f migliatiti 
da  loro  per  la  paura  credine . La  fama  della  armata 
per  fa  cofi  come  ella  fu fc  ito  i Germani  à far  guer* 
fa, co  fi  fimfe  Cefarc  4 domarliylaonde  comanda  che 
vr  > • Caio 


DI  CORNE LIO  TACITO 

Caio  silio  uada  contro  i Catti, con  trenta  mila  fanti 
e tre  mila  caualli,W  egli  con  maggior  ejfercito  affai 
ta  i JAarfi.il  Duca  de  quali  M aloumdo  già  riceuuto 
4 diuotione  appreffo  il  luogo  feruaua  con  poca  com* 
pagnia  la  Aquila  deUa  Legione  di  Varo , in  un  trai* 
to  mefjè  genti  che  l affi ont afferò,* e altre  genti  che  en* 
trati  di  dietro  chiude  fero  la  terra,e  la  fortuna  fu  fa 
uoreuole  à luna  e all  altra  cofa , la  onde  Cefare  piu 
prontamente  entra  à dentro, e faccheggia  ogni  cofa9 
la  onde  l inimico  tirandofi  dietro  fi  come  per  i prigio 
ni  sintefe,mai  non  hebbe  la  maggior  paura. Gli  ini * 
mici  lodauano  i Romani  come  inuitti  e per  neffun  ca 
fo  domabiliyi  quali  perduta  l armata  lami,  gli  huo 
mini  e i cauaUi,anchora  con  la  medefima  uertu  e coti 
l'iftejfa  ferocità,e  come  quafi  accrefciuti  di  numero 
ardiuano  affaltar  l inimico,  i foldati  fi  induffero  alle 
ftanze  allegri  di  hauer  fuggita  la  furia  del  mare9 
e hauer  uinta  limprefa  prefente.Cefare  rifè  ciafchedu 
no  in  quanto  che  efsi  haueuan  patito  di  datino, Ne  era 
dubbio  che  gli  inimici  temeuano,e  che  efsi  tr ottonano 
di  chieder  la  pace, e che  fi  poteua  la  profsima  Hate 
far  laguerra.Ma  Tiberio  con  molte  lettere  chiama * 
ua  Germanico  a pigliar  il  Trionfo  , e che  affai  à ba* 
ftanza  haueua  fatto  guerra,e  che  fi  ricordaffe  di  co 
loro  che  haueuan  patito  nella  rouina  dell  armata  fan 
Za  colpa  del  Capitano,e  che  egli  già  dal  Diuo  Augu 
Ho  fu  noue  uolte  mandato  in  Germania, e che  haueua 
fatto  molte  cofe  piu  col  configlio , che  con  la  forza 
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e cofi  riceuè  in  potere  i Sìcambri,cofi  i Sueui,e  il  Re 
Maroboduo,e  che  fi  poteua  lafciar  a Cherufci , e alle 
altre  genti  ribelle  la  uendetta  de  R ontani  alle  loro  in « 
terne  di fcordie.  Germanico  pregando  di  rimaner  an* 
chor  per  uno  anno  per  finir  le  cofi  cominciate , piu 
aframente  lo  riprefi,offerendogli  il  Con  filato, il  cui 
pefi  douefie  aUhora  prenderei  aggiugneua , che  fi  fi 
doueua  guerreggiare , che  egli  douefie  lafciar  ancho 
materia  a D rufi  fio  fratello  e campo  di  acquiflar 
gloriaci  quale  non  poteua  col  mezzo  de  altri  innan 
zi  che  de  Germani  acquiflar  il  nome  Imperatorio  à 
portar  la  Laurea . Germanico  a queflo  non  dimorò 
piu,quantunque  egli  fipejfi  che  tutto  queflo  era  fin * 
to  per  inuidia  della  gloria  che  egli  già  hauea  parto * 
rito. In  quefti  medefimi  tepi  fu  accufato  Libone  Dru 
fi  della  famiglia  degli  Scribonij  ordinaua  cofi  nuo* 
ue,ej]àminarò  il  principio  l'ordine,e  il  fine  di  queftd 
facenda , perche  aUhora  fi  trouò  quello  che  per  tanti 
anni  confumò  la  Repub.  F irmio  Catone  Senatore  per 
la  amicitia  intrinfeca  di  Libone  lo  frinfi  gioitane  im * 
prudete  e tolto  credibile  alle  promejfi  de  Caldei, ai  fit 
cri  de  Magi , e à gli  interpreti  de  fogni , mentre 
che  moflra  Pompeo  Bifauolo  , Scribonia  zU  che  già 
fu  moglie  di  Auguro  i Cefari  confobrini  e piena  U 
cafa  de  imagini,e  lo  conforta  alle  pompe, e à far  de * 
bùi , efiendo  egli  compagno  delle  libidini , e de  fioi 
piaceri  accioche  con  piu  indicij  fuffi  conuinto . Come 
egli  uide  che  ui  erano  firui  à baftanza,e  che  ui  erano 
; anco 
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anco  de  Serui  che  fapeuano  quejlo  medeftmo , chiedé 
d'effer  ìntromefro  al  Prencipe  , e fcuopre  il  delitto  e 
il  reo  col  mezzo  di  Placco  Vefculario  Caualier  Ro=s 
mano  ilquale  era  continuamente  con  Tiberio . C efare 
no  difpregiado  quello  indicio  lùega  che  egli  entri, per 
che  col  mezzo  di  Fiacco  po tea  fauellar  di  quella  fa 
ceda , in  tanto  chiama  Libone  da  fe  , egli  cpariofce  co 
i corniti  non  jbigottito  neluolto,ne  ffiaurito  con  le 
parole,e  in  modo  hauea  dentro  racchiufo  l'ira,chepo 
tendo  negar  tutti  i fuoi  fatti  e i fuoi  detti , uoleua 
piutojlo  fàpere,  fino  à che  un  certo  Giunio  tentato 
che  con  uerfi  cauaffe  l' ombre  dall inferno  dette  di  lui 
indicio  a Fulcinio  Trione  celebre  era  l'ingegno  di 
Pulcini o tra  gli  accufatorie  difidcrofo  di  mala  fa * 
ma.  Subito  chiama  il  reo  , ua  a Confoli ,e  chiede  ch'il 
Senato  dia  udienza  a quella  caufa,i  padri  fon  chiama 
ti  aggiugnendo  che  fi  haueua  a consultar  fopra  co* 
fa  grande  e atroce . Fra  quello  Libone  mutatofi  di 
ueUe  con  le  prime  gentil  donne  andauajì  a cafa  hora 
di  quejlo, hora  di  quello, pregaua  gli  amici  i parenti , 
dimandaua  foccorfo  contra  a tanti  pericoli,  ma  ue* 
dedo  che  ognuno  gli  negaua  il  fauore,percioche  pre 
tendeuano  diuerfe  cojè,CT  fi  feufauano  con  il  mede  fi* 
mo  timore,il  di,che  fi  conuocò  il  Senato , egli  hora 
mai  fianco  dalla  paura  CT  dal  male,o  come  dicono  al 
cuni, fingendo  di  efser  ammalato  fi  fece  portar  nella 
) barra  alle  porte  del  Palazzo. Lt  appoggiddofi  d fuo 
fratello, & fupplicaudo  Tiberio  a mani  giunte , che 
c,  . uolefit 
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UoUfse  piegar  fi, & batter  pietà  dette  fue  miferie,non 
fece  alcun  projìtto,anzi  egli  conjlantemente  lo  accol 
fe  fenza  punto  cangiar  il  uolto.Dapoi  C efare  comin 
ciò  à recitare  le  fcritture ,er  gli  autori  con  uoce  cojì 
moderata, eh  e ne  diminuiua , ne  accrefceua  i delitti . 
Erano  anchora  olirà  Trione,GT  Caio  accufatori  Fon 
teio  Agrippa, C?  C. Liuto, de  quali  ognuno uoleua  ef* 
fer  l'ultimo  ad  arretigar  contra  il  reo,  C r coft  fiaua* 
no  in  contrailo  à cui  di  loro  ciò  di  ragion  tappar  te 
nefse , infino  che  uedendo  che  non  uoleuano  tra  lo « 
ro  accordar fi,C?  che  Libone  sera  introdotto  fanz* 
dij  enfore  alcuno,Liuio  con  dir  che  apertamente  fa * 
ria  palefi,e  chiare  ad  una  ad  una  le  graui  colpe  di  co 
fui, propofe  alcune fcritture  molto  fciocche,cioè  che 
Libone  haucua  confultato,fe  fofse  per  hauer  tanta  fa 
cultà,da  coprir  la  uia  Appia  ihfinàBruniufio,co  la 
pecunia  molte  altre  cofe  ili  erano  di  fimil  forte  fiolidi 
CT  uane,C7  fe  uogliamo  pigliar  la  cofa  piu  piaccuol 
inente,da  hauergli  compafsione.  Nondimeno  Vaccufa* 
toregridaua  molto  fopra  una  frittura  di  man  di 
Libone,nella  quale  erano  ingiuriofifrime  parole , CT 
infamie  occulte  de  Cefari,o  de  Senatoriali  reo  nega « 
ua,onde  fu  ordinato , che  fi  douejfe  tormentar  i fuoi 
ferui,  per  ttenir  in  luce  della  uentà  . Et  per  che  per 
anticofenatnfcon.fi  uietaua  il  tormentar , CT  lo  inter * 
rogar  il  feruo  in  pregiudicio  detta  uita  del  padrone, 
l attuto  huomo  con  nuoua  muentione  confcruò  la  con 
pictudine  antica la  legge  del  Senato,  CT  infieme  ot 
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tenne  Vintento  fuo,percioche  aff attor  publico  contati 
dò, che  emancipaffe  i feria ,CT  coft  faluò  l'antica  deli 
beratione  del  Senato  puote  far  di  loro  ciò  che  gli 
piacele.  Ver  il  feguente  giorno  ,CT  andato fene  à cafa, 
pregò  P.  Quirino  fuo  congiunto, che  porgere  per  fc 
gli  ultimi  preghi  al  Principe, alquale  fu  rilfojlo,che 
andajjè a pregar  il  Senato, intato  <f ognintorno  corre 
uano  foldati,cingeuauo  la  cafa,lo  Crepito, che  face * 
pano  pur  auanti  la  porta  andana  al  cielo, il  mifero  Li 
bone  uditu,CT  uedeua  il  tutto , già  ueniuano  auan* 

ti, quando  Libone  cruciato  in  quelle  uiuande  , lequali 
per  eftremo  cibo,CT  per  ultimo  piacere  fi  haueua  ap 
par ecchiate, cominciò  a sgridare  il  percoJJòre,pigliar 
con  furia  le  dejlre  de  ferui , CT  a menar  le  mani , CT 
ad  oprar  con  l'armi  il  fuo  feroce  ardire, che  non  cu* 
raua  morte, et  no  jfieraua  falute  hor  qua  hor  la  furio 
fo  fi  faceua  fare  jlrada,CT  mentre  che  eglino  jbigot 
titi  corrono  a dietro ,CT  gittano  fottofopra  il  lume > 
che  era  polio  in  tauola,in  quelle  fiere  tenebre ,er  uè* 
ramete  di  morte,nel  propio  corpo, et  in  fe  ftefio  indi 
rizzò  duo  Urani  colpi.  Al  gemito  del  mi  fero  cadente 
cor  fero  ì fuoi  liberti.  Et  uifto  chebbero  la  cojlui  mor 
te  fi  fermarono  i foldati.  Nondimeno  in  Senato  non 
fi  rejlò  di  profeguire  l'accufatione.  E t Tiberio  giurq 
dapoi,che  haueria  fatto fi,che  gli  haueria  impetra * 
ta  la  uita , benché  foffe  nocente,fe  non fi  hauefie  cofi 
affrettato  aU uccider  fe  fteffo . I fuoi  beni  fi  diuifero 
fra  gli  accufatori.  Le  preture  eéraordmriamente  fi 
, . , ' diedero 
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diedero  à coloro ,che  erano  debordine  de  Senatori . 

A llhora  Cotta  MeJJàlino  cenfurò,che  non  foffero  ac 
compagnate  con  la  imagine  l'efiequie  de  pojleri  di  Li 
bone.  Et  Gneo  Lentulo , che  nefiuno  Scribonio  pren * 
dcfie  cognome  di  Dr ufo. Furono  ordinatitfer  openio* 
ne,cr  propofla  di  Pomponio  Fiacco  i giorni  delle  fup 
plicationi,??  che  fo  fiero  dati  doni  a Gioue  a Marte , 
CT  a concordia,et  che  nel  giorno  degli  idi  di  Settem 
br  e, neiquale  Libone  fi  hauea  occifo,foffe  giorno  fole 
ne. Et  ciò  per  fènteza,et  parere  di  L.P.CT  Gallo  Aji 
nio,zr  P api.  Mutilo,  cr  L.Aprotiio.  Le  autorità  de 
quali, CT  le  adulationi  io  ui  ho  riferito  ,accioche  fape 
jle  ciò  effer  nella  Rep.  antico  male,oltra  di  ciò  fu  dea 
liberato  nel  Senato  , che  gli  Matematici , CTMagi 
fuffero  fcacciati  della  Italia , del  numero  de  quali  L . 
Pituanio  fu  gettato  giù  dal  fa  fio.  Et  gli  confoli  con. * 
denaron  anche  P.  Mar t io  fuor  della  porta  Efquilina , 
comandando  fuonarfi  la  tromba  fecodo  il  folito . Nel 
feguente  giorno  del  Senato  Q^H aterio  huomo  confu* 
lare  difse  molte  cofe  cotra  le  pompe  della  città  ujcen 
do  delle  Pretura  Ottauio  Frontone  : CT  fu  determina 
tocche  non  fi  f ace fsero  uafi  d'oro  mafsiccio  per  mini * 
Orar  i cibi ,et  che  nefsuno  ofafse  portare  ueèe  di  feta, 
CT  penfauano  che  quejli  habiti  cofi  molli,  CT  delicati 
• piu  tojlo  imbrattassero , che  adornafsero  i corpi . Si 
leuò  dapoi  fu  Frontone ,CT  pafsò  piu  oltre,  CT  propo 
fe,  CT  dimandò , chefofse  pojlo  certo  modo,&  meta 
alt argento ,alle  mafseritie  di  cafa,  e r alla  famiglia. 
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'Erd  coft  folita  a Senatori  di  ejflicar  in  luogo  di  fert* 
tenti dy  quando  haueuuno  alcuna  co  fa  » laquale  crede  fi » 
fero  utile  alla  Rep.  Contra  de  fopradetti  diruto  Gal 
lo  Aftnio,cr  di  fresche  per  lo  accrefcimento  dell'lmpe 
rio  erano  ancho  accrefciute  le  priuate  ricchezze  : CT 
quello  non  ejfer  co  fa  nuoua.ma  efserfi  ueduta  in  antU 
chifsimi  coftumi  .Altra  ricchezza  fu  quella  de  F 4= 
britij-,  altra  de  Scipioni , CT  quella  diuerfità fi  debbe 
attribuir  alla  Rep.  laquale  quando  è tenue >et  pouera , 
anche  le  famiglie  fi  ristringono  , ma  quando  ella  è in 
termino  di  magnificentid>dllhora  ognunodiuenta  più 
abo fidante:??  non  e maliche  fi  pofsa  dir  ò troppo , 6 
poco  in  una  famiglia , CT  nell  argento  , CT  nelle  cofe 
che  fono  fatte  per  ufofe  rio  fecondo  la  fortuna  di  chi 
pofiiede,percioche  il  ricco  deuea  hauere  afsai , il  po« 
uero  poco.  Gli  cenfi  del  Senato , CT  de  caualieri  fono 
dipinti , non  percioche  pano  di  diuerfa  natura , ma 
jtccioche  fi  conofca  qual fra  foperioredi  luogo  Ji  ora 
dinetCTdi  riputationeyet  accioche  quefii  tali  habbia * 
no  chi  gli  ferua  per  ripofo  dell'animo , C T per  finita 
del  corpo  fe  non  fi  uolefse  per  auentura , che  fi  bene 
un  huomo  di  eccellenti  coditioni ,CT  di  honorato  gru 
do  hauefse  l'animo  piu  ripieno  di  penfieri , CT  di  mo* 
lefiie , CT  che  don effe  metterfi  a maggiori  pericoli , 
nodi  meno  douefse  mancare  di  ogni  alleggiamelo  delle 
fue graui  cure , CT  pericoli.  Quejìa  cofefsione  de  uitij 
fiotto  nomi  honeftifi ? il  confar  fi  di  queìte  parole  con 
gli  animi  de  gli  auditori  fecero  fi,  che  facilmente 
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* o gn'uno  fi  appoflaua  alla  openionedi  Gallo, & tanto 
- piu}che  Tiberio  aggiun fesche  non  era  tempo  di  cenfr 
: rare,  er  fe  pur  fi  trafcorrefse  ne  cojìumi,et  nelle  pom 
' pe  non  mdncberiano  huomini  da  correggere  la  città . 

1 In  quello  Lucio  F ifone  ardentemente  fi  leuo  fu  ripre* 

< dendo  il  uitiofo  modo  di  compararfi  quafì  gl'honori,  % 
er  la  aperta  ambitione , e [gridando  contra  gli  giu* 
rdicij  corrotti ,CT  contra  la  crudele  dishoneftà  degli 
: oratori ,er  le  accufationi  de  mime  datori,  protejlaua 
‘ di  uolerfi  partirei  di  lafciar  la  cittade , er  di  an * 
darfene  à uiuere  in  qualche fecreta  e lontana  uilla.Bt 
* in  quello  j degnato  uoleua  ufeire  del  Senato , perilche 
Tiberio  fi  comojfe,CT  benché  con  humane  parole  mi * 
tigaffe  Fifone . Si  adoprò  con  gli  parenti  di  lui  pre* 
gandogli,W  conjlringendogli,che  uolendofì  egli  par 
tire  6 con  rautorità,et  potere  loro  con  effo  lui,ò  con 
preghi  lo  ritenejfero.  Ma  il  medefimo  Fifone  dapoi 
diede  non  minor  chiarezza  del  fuo  libero  er  ingenuo 
dolore,  percioche  ejfendo  chiamata'*  ragione  Vrgu* 
lania,  laquale  per  efier  amica  di  Augujla  non  fi  curò 
di  quefte  leggi,cr  le  contrafece , non  uolfe  ubbidire , 
er  fi  come  ella  andatafene  in  cafa  di  Cefare,facendofi 
beffe  di  Fifone, non  uolfe  coparere,cofì  egli  per  tutto 
ciò  non fi  tirò  a dietro , benché  Augura  fi  Lmentaua 
die  le  f offe  fatta  quejla  ingiuria ,er  che  fi  uiolaJJè,& 
diminuiffe  la  fra  maieftd . Vedendo  quejlo  Tiberio  fi 
penfo  di  ejfer  cofa  ciuile,C 7 degna  di  lui  da  compia * 
cere  alla  madre  infino  aUi  andar  fi  al  tribunal  del  F re* 
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tore,CT  dicendo  ad  Vrgulania  di  uolere  effere  preferì 
te  à tutto  il  cafo,fe  ne  andò  a palazzo , facendo  fife* 
guire  da  faldati  da  lungi . Tutto  il  popolo  gli  anda* 
ua  incontro, er  lo  rimiraua,  er  la  fua  andatura  tir* 
ua  afe  gli  occhi  di  ognuno,  egli  fe  ne  ueniua  ingan* 
y ruvido  il  tempo  , el  uiaggio  con  uarij  ragionamenti > 
injìno  a tanto  che  indarno  raffrenando  i propri)  pa * 
renti  l'adirato  Fifone.  A ugujla  comandò  , chef  afferò 
portati  alla  fua  prefentia  quanti  danari  erano  diman * 
datiti  queflo  fu  il  fine  del  cafo  , per  ilquale  Pifone 
non  rejlò  fanza  gloria,  CT  Ce  far  e fi  accrebbe  la  fama. 
AI  a la  potentia  di  Vrgulania  tra  tanto  accrefciuta , 
CT  infuperbita  nella  cittade,  che  effendo  chiamata  a tc 
Himoniare  in  una  caufa,  che fi  doueua  trattare  auanti 
•il  Senato, non  degnò  di  uenire  : CT  fu  dibifogno  man * 
dar  il  Pretore  ad  esaminarla  a cafa  efjindo  di  antica 
ufanza  de  udir  pur  le  uergine  V ekali  nel  foro,  CT  ne 
giudici i,  quate  uolte  ueniuano  a deponere  in  qualche 
caufa.  io  non  ilarei  a cotar  le  co  fe  fatte  in  quell'anno, 
fe  non  foffè  il  predo.  Pifone  giudicaua  diuerfe  fenté* 
de  di  Gn.Pi fotte, et  di  Afinio  Gallo  fopra  queflo  fat* 
to,bencl)e  Ce  fare  dicejfe  di  uoler  effere  prefente  : per * 
ilche  diceua  douerfifaretoflo  quel, che  fi  uoleua,ac * 
cioche  e fetido  abfente  il  Prencipe.  il  Senato, O"  gli  c<x 
uallieri  potè  fero  mantenere  i fuoipriuilegij,  ilche  fa* 
ria  molto  honoreuole  alla  Rep.Gallo,  percioche  P ifo 
ne  haueua  proporla  una  jpecie  di  liberta, diceua  no  po 
terfi far  cofa  che  He fe  bene , C7  che  fofie  iUujlre , CT 
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fèndo  la  degniti ,??  riputatone  del  Po.  Ro.  fi  non  fi 
facete  in  palefe,??  auliti  gliocchi  di  C efare,et  perciò 
cbe.iui  concorreua  la  Italia,??  tutte  le  prouincie,bi * 
fognaua  rifaluare  quetie  co  fi  alla  fua  pre finta,  ptr  di 
motivar  la  grandezza  , er  la  liberta  del  Po.  Roww. 
Vdendo  quetio  Tiberio,??  tacendo  egli  furono  fatti 
grandi  fimi  contrafti  dell  una,??  lai  tra  parte  .Mala, 
co  fa  fu  differita  ad  altro  tempo:??  coft  nacque  rifa 
??  contentane  fra  Gallo,??  Ce  far  e , perciocbe  difse, 
??  giudicò  efer  ben  fatto, che  tutti  gli  corniti]  de  ma 
gitirati  fi  douefero  prolongar  in  cinque  anni,??  che 
gli  Pro uedi tori  delle  legioni , lequali  batte  fero  quel 
grado  auanti  la  Preturafofero  fatti  allbora  P reto* 
ri,??  che  il  Prencipe  ognanno  dimddafse  dodici  Con 
didati.  N on  era  dubbio, che  quejla  fententia  penetraua 
più  alto,  ??  che  fi  tentauano  gli  fecreti  dell'Imperio < 
Nondimeno  Tiberio  parendogli , che  fofse  opprefsa 
la  fua  potefiade  difse , che  era  troppo  graue  cofa  alla 
fua  moderatioue  elegger  tanti,  prolongar  tanto  , C? 
che  fe  ciò  fofse  permefso  non  fìpoteua  fichi  fare  di  no 
incorrere  ogni  anno  in  qualche  offefa,beche  la  uicitta 
fieranza  potefse  acquetare , ??  con  filare  la  ripulfa , 
Quanto  odio  ne  por  tarlano  quelle,  che  fofsero  tenuti 
fenza  dignità  oltre  cinque  anni  t Et  che  fi  douefse  co 
fiderare  quel , che  potefse  uenir  a gli  h uomini  fra  tan 
to  fiat  io  di  tipo,??  che  fi  confiderafsero  le  famiglie, 
??  le  fortune,??  che  gli  huomini  fi  figliono  infuper  * 
bire  pur  nello  jlar  un'anno  in  magitiratq  , che  feria 
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poi  fe  efsi  ili  fiefsero  cinque  anni t Non  c ben  fatto, di 
ceua,penfate,che  fi  fanno  di  cinque  doppi'}  gli  honori,  • 
CT  fi  rouinano  le  leggi, lequali  hdno  Statuito  glifuoi  ^ 
fpatij  in  esercitar  la  induftria  de  Candidati,  GX  di  cer 
car,GX  di  ottener  gli  honori  : con  quelle  parole  man 
tenne  ìnfauore  la  forza  dell'imperio  , CT  il  cenfo  di 
alcuni  Senatori  gli  giouò,  CT  piu  fece  marauigliare , 
fuperbamete  accettalo  gli  preghi  di  M.  tìortalo  gio 
nane  nobile  nella  fua  manifesta  pouertade . Era  coStui 
nepote  di  Hortenfio  oratore , ilquale  per  la  liberalità 
di  Augufio  meno  mogliere  con  dote  di  dieci  fefiertij . 
Et  quejtofece  Augufio  accioche  egli  creajfe  figliuo* 
li,perilche  no  mancaffe  in  Roma  co  fi  nobile  e chiara 
famiglia.  Egli  adunque  con  quattro  figliuoli,  che  Im 
mili  fi  haueuano  pofii  nella  porta  del  Senato , in  luo « 
go  di  jèntentia , ejfendofi  radunato  il  Senato  nel  Pa* 
lazzo,  bora  guardando  la  imagine  di  Hortenfio  po* 
ita  fra  gli  oratori,  bora  quella  di  AuguSto, comincio 
in  queito  modo,  lo,  padri  conferiti,  ho  creati  quefii 
figliuoli,de  quali  il  numero ,GX  la  pueritia  uedete , no 
di  miauolontà,  ma  perciocbe  il  Prencipemi  efshortà 
ua,CT  infieme  i miei  maggiori  meritano  hauer  polle * 
ritade,  mi  pofi  a tor  moglie, perciocbe  io,  che  no  ha « 
uaua  potuto  acquistarmi  ne  danari,  ne  il  fauor  del  po 
polo, ne  accettare  la  eloquetia  dono  proprio  della  no 
i tra  cafa,per  la  uarieta  de  tempi, mi  cotentaua,  or  ha 
ueua  affai, fe  il  mio  poco  hauere  non  mi  foffe  di  uer* 
gogna, et  di  pefo  ad  alcuno . Io  prefi  moglie  per  ubbi* 
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dir  àlTlmperatore.  Ecco  la  fiirpe , e?  la  progenie  dì 
tanti  Confoli,cr  di  tanti  Dittatori.  Et  no  dico  quefio 
per  farmi  inuidia,maper  mouerui  a compafiione,co* 
fèguiranno  gli  honori3cbe  tu  darai,mentre  fei  in  fio* 
re,C r in  bello  fiato  Qefare , ma  intanto  diffendi  dalla 
mifiria,*?  pouertade,  gli  pronepoti  di  Uortenfio,*? 
gli  Alunni  del  diuo  Augufio  . La  inclination  del  se* 
nato  incitò  Tiberio  à contradire  più  prontamente, il* 
quale  usò  quafi  quejìe  ifiejfe  parole . Se  tutti  gli  poue 
ri  uenni fièro  qua,*?  cominciafièro  a dimadar  danari > 

* cr  da  fomentar  fuoi  figliuoli ,non fi  finiria  mai , cr  la 
Kep.fe  ne  andana  inrouina.  Non  è fiato  concefiò  da 
nofiri  maggiori,  che  fi  proferire  in  luoco  di  fentetia 
quel,che  parejfie  utile , a quefio  fine , che  fi  uenga  qui 
ad  ampliar,*?  arricchire  nofiri  haueri  priuati,  *?  le 
cofe  famigliari,con  inuidia  del  Senato,*?  de  Prencipi 
c concedendofi i doni,  ò negadofi.Perciochequejìi no 
fono  preghi,ma  una  dimanda  importuna , e?  fuori  di 
propofito,perciocbe  gli  padri  Senatori  fi  hano  adu * 
nati  qui  per  altre  cofe,egli  nondimeno  à quefio  modo 
leuarfi,*?  molestar  la  modefiia  del  Senato  col  nume * 
ro,e?  con  l'età  de  fuoi  figliuoli  ? cr  di  pigliar  coirà 
me  la  iiteffa  forza,*?  quajì  uoler  rompere,  e?  confi 4 
mare  f erario  t ilquale  Je  farà  afeiugato  per  ambitioe 
come  fi  farà  t fi  fuppliràforfe,ò fi  forano  danari  in*  ' 
giallamente , *?  con  ribalderie  * il  diuo  A ugullo  ti 
diede  e?  danari,*?  robba  H ortalo,  ma  no  per  forza 
uolontariamente  te  gli  diede  ,*?  no  con  patti,  ò condi 
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tione,che  fempre  ti  fofie  dato  : percioche  la  indujìria 
altrimente  languirla , la  negligentia  Jìgnoreggiaria 
CT  fi  impoltroneria  l Intorno  fic  da  fe  non  f offe  alcuna. 
paura,o  fferanza  > CT  ognuno  fieramente  affettale 
l'altrui  foccorfo, troppo  d fe  ltefii,et  al  proprio  bene 
gikuomini [ariano  pigri ,CT  à noi  gratti, €T  moleUL 
Q uelte  er fintili  parole  benché  fojfero  co'l  affcntirc 
intefe  da  quelli,  il  cui  coltume  è di  laudare  ogni  co  fa 
de  prencipi  6 honefta,6  dishonefia,nodimeno  piu  era* 
no  quelli, che  taceuano,€T  murmurauano  fecretamete . 
llche  fentendo  Tiberio,  poi  che  hebbe  tacciato  un  po * 
co  diffe,che  haueua  rijpofto  ad  Hortalo,ma  fe  pareffe 
atti  padri  Senatoriali)  restaria  di  dare  d fuoi  figliuoli 
ducento  feltertij  per  uno  d gli  mafchi . Molti  lo  rin * 
gradarono, ma  Hortalo  tacque.ò  per  paura,ò  pur  ri 
tenendo  disella  nobilita  de  fuoi  maggiori  nelle an* 
guitte  della  fortuna  . Ne  mai  piu  Tiberio  gli  hehbe 
compafiione, benché  la  cafa  di  tiortenfio  incorrere  in 
una  uergognofa  pouertade.  In  quello  mede  fimo  anno 
fe  maturamente  non  fi  fujfe  proueduto  , l'audacia  di 
un  feruo  haueria  fatto  grauifimo  danno  alla  Rep.  con 
le  difcordie , C T arme  ciuili . il  feruo  di  P okhumo 
Agrippa, che  fi  chiamaua  Clemente , intefo  il  fine  di 
Auguìlofie  ne  andò  nella  ifola  Planafia,GT  ò con  inga 
no,ò  per  forza  fi  pensò  di  condure  no  con  animo  fer 
uile  Agrippa  d gli  efferati  de  Germani , ma  gli  fuoi 
ardimenti  furono  impediti  dalla  tardità  della  nauedi 
carico . In  quefto  mezzo  occifolo,<?  piu  riuolgendo 

l'animo 


L I B R O 1 1.  i 4j 

f animo  à maggiori  precipitij  tolfe  fico  le  cenere , c r 
anddtofene  a Cora  promontorio  di  Thofiana  in  fiere 
tifiimi, C7  occulti  luochi fi  nafiofi  infino  a tanto  che 
gli  crefcejfiro  gli  capelli ,&  la  barba , percioche  non 
era  troppo  differente  dal  padrone  nella  età , CT  nella 
forma.  Allhora  con  mezzo  di  alcuni  fuoi  compagni 
atti  à quello  ufficio, e fecreti  cominciò  à diffeminarfi , 
che  Agrippa  uiueua  , prima  ficretamente , come  fifa 
delle  co  fi  prohibite,pofcia  co  romor  uago,  percioche 
fi  cominciò  à foffiar  nell orecchie  del  uulgo  ignorate 
pronto  à credere , CT  poi  degli  huomini  torbidi , CT 
che  difiderano  co  fi  nuoue . E fjò  fi  ne  giua  nell'ofcuro 
della  notte  à trouar  gli  firui  bora  di  quejlo , bora  di 
quello, CT  non fi  lafciaua  ueder  in  publico , ne  lunga * 
mente  in  uno  iftejfo  luoco  , ma  percioche  la  uerità  fi 
fa  certa  co'l  ueder  e, CT  con  la  tardità  del  tempo, et  la 
falfità  prende  uigore  con  la  preHezza,  er  co  co  fi  in* 
certe, lafciaua  la  fama,ò  preueniua,CT  anticip aua  . Si 
diuulgaua  intato  per  la  ltalia,che  Agrippa  era  firba 
to  in  uita  per  dono  de  gli  D ei:et  fi  credeua  in  R orna: 
CT  bora  molti  diceuano , che  egli  era  gionto  ad  Ho* 
Sia  : CT  molti  fecretaméte  diceuano  che  egli  era  nella 
città, €?  quella  era  una  fetta  di  lui  copertale  era  di 
quelli  romori  cagione.  Tiberio  per  quello  era  da  di* 
uerfi  penfieri  fiimulato,ZT fi  Haua  in  dubbio, ò fedo* 
ueffe  raffrenare  l’audacia  de  uno  fuo  feruo  co  le  f or* 
ze  de  foldati,  ò fi  foffi  meglio  lafciar  andar  in  f umo 
co’l  tempo  quella  uana  credenza & cofi  dubbiofo  fra 
~ uergo* 
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Vergogna, et  timore  bora  giudicaua  douerjì  dubitar  di 
ogni  cofa,hora  no  douerjì  cojì  temer  ogni  cofa.Yind 
mente  diede  quejlo  carico  a Salujlio  Crifpo  , il  quale 
fcielfe  duoi  di  fuoi  clictfbenche  alcuni  dicono  che  era 
no  jbldati,et  gli  efshortò,checo  finta  co fcientiauada 
no  inueftigado , et  che  of]  enfiano  danari, promettédo 
fede, et  proponèdogli  i perico li, che  ne  potejfcno  fegui 
re  .F u ejJeguito,fecodo  il  uolere,et  comandaméto , CF 
ijpiado  di  notte, che  fe  ne  andaua  fanza  altre  guardie , 
toltifi  in  copagnia  alcuni  altri  atti  a quejlo  effetto,  ft 
lo  prefiro,Z?  lo  ttrafiinarono  legato  hauedogli  an » 
cbo  ferrata  ben  la  boccba,al  palazzo , CT  menato  al 
concetto  di  Tiberio, egli  gli  dimandò  per  qual  ino « 
do  fi  era  cojì  diuentato  AgrippatAlquale  fi  dice,cbe 
in  quella  forma  riffofe,come  tu  fei  fatto  Ce  far  e.  Ma 
ne  per  flagelli  ne  per  tormenti  al  culti, fu  mai  pofsibi * 
le  à cauargli  di  boccba  chi  foffero  i fuoi  compagni . 
Tiberio  non  osò  anche  dargli  pena  in  publico,ma  co 
mandò,che  f offe  occifo  nella  parte  fecreta  del  palaz 
ZO,CT  che  il  fuo  corpo  foffè  portato  uia  fecretamen 
te.  Et  benché  fi  diceffe, che  molti  della  cafa  del  prenci * 
pe  Cauallieri,€r  Senatori  lo  haueffèro  foflentato  con 
danari aiutato  con  configli, nondimeno  non fi  cer 
cò  piu  oltre.  Nel  fin  dell'anno  fi  fece  un'arco  appref* 
fo  la  chiefa  di  Saturno  per  hauerfi  ricuperar  con  la 
guida  di  Germanico  , CT  con  gli  auffici j di  Tiberio 
gli  Qendardi  perduti  co  Varo. Si  alzò  anche  una  cbie 
fa  alla  forte  fortuna  apprejfo  il  T ebro  negli  borii. 
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gli  quali  Ce  far  e Dittatore  lafciò  per  tegumento  al 
Po.  Ro.  olirà  di  ciò  fi  dedicò  un  facrario  alla  gente 
Giulia ,*?  una  effìgie  al  D iuo  Auguro  a B ornile,  ef* 
fetido  Confoli  C.Celio,*?  L.Pomponio.Ceftre  Ger * 
manico  àgli  uentifei  di  Maggio  trionfò  de  Cherufci, 
de  Catti,*?  de  Angriuari ,*?  tutte  quelle  altre  natio * 
ni,che  habitano  infino  ad  Albi . Furono  portate  ffo* 
glie, menati  fchiaui,*?  condotti  bei  ritratti  di  moti* 
ti, di  fiumi , C T di  battaglie , er  la  guerra  fi  haueua 
per  finita,percioche  era  prohibito  à fornirla.  Moia 
tiplicauano  ognbora  huomini  à riguardare  la  fua 
bella  faccia,*?  piena  di  maieftà,*?  il  carro  trionfa * 
le  calcato  da  cinque  fuoi  figliuoli.  Ma  poi  fottoen * 
traua  una  certa  paura  fecreta  ne  gli  animi  di  quei , 
che  riputauano  queflo  fauor  del  uulgo  non  effer  trop 
po  buono  à Drttfo  fuo  padre, percioche  uetiiua  loro 
in  mente, che  Marcello  fuo  zio  già  nel  fior  della  fua 
giouentù  fu  tolto  di  mezzo ;per  gli  ardenti  fluii  j del 
la  plebe,  CT  giudicauano,che  quefii  amori  del  p opo 
lo  Romano  foffero  breui,C?  infelici. Ira  tanto  T ibe* 
rio  per  nome  di  Germanico  diede  alla  plebe  trecetxto 
feflertij  per  ciafcuno  , CT fi  fece  collega  al  fuo  Con* 
filato, jie  per  tanto  feguitò  la  fede  della  finccra ,CT 
pura  charitade  anzi  fi  pensò  di  fcacciar  il  gioitane 
da  queU'honore  fiotto  fpccie  di  altri  bonori.Et fi  tro 
uaron  certe  caufe , ouero  tolfe  quelle  per  auentura 
che  gli  strano  offerte. Re  Archelao  cinquanta  atmi, 
era  flato  Signore  di  Cappadocia . Quello  era  odiato 
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da  Tiberio, percioche  non  lo  haueua  honorato  con  al 
cimo  fauore,quando  era  à Rbodi.Et  ciò  non  fece  Ar 
chelao  per  fuperbia,ma  auifato  dagli  intimi  diAu* 
gujlo,perciochc  e fendo  Ce  far  e in  fiore , CT  egli  matt 
dato  alla  iffeditione  delle  cofe  di  Or iente, credcua  fra 
camente  di  ejjcr  in  buona  Jìcura  amicitia  con  T ibc* 
rio. Ma  dapoi  che  fuccefsiuamente  perla  ttirpe  de; Ce 
fari  fi  acquiflò  l'imperio, fece, che  he  madre  di  Ar* 
chelao  fcrifjè  al  figliuolo  , militandolo  à R omatper* 
cioche  ella  non  afeondendofi  le  offefe  del  figliuolo,gli 
offerfe,CT  promeffe  la  clementia,  fe  uenifjè  à pregare . 
Egli  udito  quello, CT  non  fapendo  l'inganno, ò fé Ipt 
peua,temendo  le  forze  di  Tiberio  ,fenza  tardare  fi 
trasferi  nella  cittade . Et  ifìranamente  accolto  dal 
Vrencipe  crudele ,Z?  dapoi  accufato  nel  fenato  , non 
per  le  colpe,che  erano  contra  lui  finte,  ma  afflitto  di 
molti  affanni ,V  debile  per  la  uecchiezza , CT  anche 
percioche  a i Regi  fono  infolite  le  cofe  mezzane  non 
che  le  infime, ne  fono  ufi  à patire  difconcio  , ò difag * 
gio  alcuno, fini  la  fua  nita,ò  foffe  uolotariamente,ò 
per  dettino. Del  fuo  regno  fu  fatto  prouincia , CT  de 
fuoi  frutti  dicendo  Cefarepoterfi  leuare  ildatio,Z 7 
l'angaria  della  centefima,  ttatui  nell'auenire  la  ducen 
tefima.ln  quejlo  medefimo  tempo  per  la  morte  di  An 
tiocho  Rede  Comageni,cr  di  Philopatore  Re  de  Ci 
lici,erano  molto  confufe  quelle  nationi , percioche  di 
loro  alcuni  difiderauano  di  aggiugnerfi,  CT  confede * 
rarfi  con  l'Imperio  Romano , alcuni  uoleuano  ejfere 
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fottopofli  al  Dominio  Regale . Et  Siria , CT  Giudea 
.prouincie  aggrauate  di  molte  angurie, pregauano  che 
le  [offe  alleggerito  il  carico  di  tanti  tributi.  Adun^ 
que  da  quelle  cofe  pigliando  occafione , CT  da  queUe , 
che  di  j òpra  ho  raccontato  dall'Armenia  dijjè  in  Se* 
nato, che  non  fi  haueria  potuto  acquetare  CT  compo * 
nere  infieme  l'Oriente  conf ufo, ej  conturbatole  non 
con  la  fapientia  di  Germanico , percioche  la  fua  età 
era  atta,C7  quella  di  D rufo  non  era  anckora  trop * 
po  crefciuta.AUbora  per  ordine  de  padri  furono  da * 
te  le  prouincie  à Germanico  che  fono  diuife  dal  ma * 
re, CT  fu  diliberato, che  egli,ouunque  arriuajfe  hauef 
fe  maggior  imperio, che  quelli , che  ottenne  fero  ciò 
per  forte,ò  che  fofjèro  dal  prencipe  mandati.  Ma  Ti 
berio  haueua  leuato  di  Siria  eretico  SiUano  congion 
to  a Germanico  di  parentella , percioche  la  figliuola 
di  SiUano  era  promef.a  a Verone  il  piu  attempato  de 
fuoi  figliuoli, haueua  fatto  capo  Gn.  P ifone  huomo  bi 
zarro,Q '7  di  uiolenta  natura >er  che  non  fapeua  com 
piacere  ad  alcuno  dimojìrando  la  ferocità ,er  rappre 
fentando  la  natura  di  fuo  padre  P ifone , ilquale  nella 
guerra  ciuile  con  gagliardifsimo  ufficio  aiutò  le  par 
ti  che  fi  leuauano  in  Africa  contraCe fare,  CT  dapoi 
feguitò  Bruto  CT  Cafio,V  finalmente  perdonatogli 
ogni  offe  fa, CT  concedutogli  che  potefie  ritornar  fi  in 
Roma  fi  afienne  da  ogni  dimanda  dehonori , infino  i 
tanto  che  ffiontaneamente  foffe  richiedo  à uoler  ac* 
tettare  il  Confutato  offertogli  da  Auguflo,  ma  oltra 
* gli 
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gli  patemi  giriti  sinfiammaua , *7  fi  gloridUa  atta 
cho  per  la  nobiltà,*?  per  la  potentia  di  Plancina  fu a 
moglie, talmente  che  à pena  credeua  à Tiberio  , ne  fi 
degnaua  troppo  con  gli  figliuoli  di  lui . Et  non  gli 
tra  dubbio  di  efiere  fcielto , *7  preposto  alla  Siria 
per  raffrenar  la  jfieranza  di  Germanico . Credettero 
alcuni, che  egli  baucffe  anche  fecrete  coinmifsioni  da 
Tiberio, Et  fenza  dubbio  Augura  auifo  P Uncina, che 
uoleffe  in  ogni  modo  che  poteffe ,*?  fapejfe  concorre 
re  con  Agrippina, percioche  la  corte  era  diuifa,et  pie 
na  di  molta  difcordia,percioche  fecretamente  chi  ha 
ueua  l 'animo  à Drufo  ,*?  chi  à Germanico.  Tiberio  fa 
uoreggiaua,*?  accarezzaua  Drufo  come  del  fuo  fan 
gue,*7  una  co  fa  ifteffa  à Germanico  la  alienation  del 
zio  haueua  accresciuto  l’amore  appreffo  gli  altri,*? 

• percioche  era  piu  nobile  per  l'altezza  del  materno 
fangue.Et  diceua  che  Marc  Antonio  era  fuo  auo,C ? 
Augnilo  fuo  zio,*?  dall  altra  parte  Drufo  pronepo 
tedi  unCaualier  R ornano  Pomponio  Attico,*? gli 
pareua  che  le  imagini  de  Claudi j non  fodero  troppo 
bonoreuoli.  Et  Agrippina  moglie  di  Germanico  era 
piu  jlimata  per  effere  feconda , C 7 iUuibre,che  Lima 
moglie  di  Drufo,ma  gli  fratelli  erano  molto  uniti  in 
fieme  con  gli  animi,*?  concordi , ne  fi  Jbigottiuano 
per  contraili, o concorrentie  de  parenti . Ne  molto  da 
poi  Drufo  fu  mandato  ne  gli  illirici  paefi,accioche  fi 
affuefaceffe  alla  guerra,*?  che  apparaffe  quei  tratti , 
<7  fi  acquijlajfe  il  fauore  dett'ejfircito, percioche  Ti 
x..  bcrio 
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herio  ftimò,chc  à quello  modo  il  giouane  ftejfe  me* 
glio  m campo, che  nelle  delicate  lafciuie  della  cittade » 
cr  infime  che  egli  fi ma  piu fi  curo, l'un  C r V altro  fi 
gliuolo  emendo  capi  de  Legioni.  Ma  in  quello  mezzo 
gli  Sueui  con  humile  fupplicationi  dimandauano  aia 
to  contra  i Cherufci, per  cicche  per  la  dipartita  de  Ro 
mani,*?  per  effere  fenza  altra  paura  de  nemici,per  la 
natura,*?  coll  urne  di  quella  gente , *?  parte  per  una 
certa  emulatone  di  gloria  haueuano  in  fe  ftefii  uolte 
tarmi  la  forza  delle  nationi,  CT  il  ualore  de  capitani 
[opra  i cornili.  Ma  Maroboduo  era  odiato  dalpopo 
lo  per  il  nome  di  Re. Et  Ar minio  fauoreggiato,per* 
cioche  combatteua  per  la  libertà . Et  per  quejlo  non 
folamente  gli  Cherufci ,*?  i fuoi  confederati , antichi 
foldati  di  Arminio  fi  accettarono  la  guerra,*?  fidi 
fpofiro  à combattere,*?  guerreggiare , ma  anche  dal 
Regno  di  Maroboduo  le  genti  Sueue,i  Sermoni , *?  i 
Longobardi  ribellarono  à lui. Per  ilche  egli  fi  face « 
ua  molto  forte , *?  haueria  hauuto  il  fuo  intento, fit 
ìnguiomero  con  una  moltitudine  de  fuoi  Clienti  non 
foffe  fuggito  4 Maroboduo , non  per  altra  caufa,Jè 
non  perche  effind'egli  zio  di  Arminio  e uecchio  fi 
fdegnaua  ubbidire  à un  figliuolo  giouane  di  fuo  fratei 
lofi  dirizzano  le  fue  fquadre  dall un  e dall'altra  par 
te  con  uguale  ffieranza  di  uittoria,enon  faceuano  co 
me  era  già  uecchia  ufanza  apprefjòi  Germani,  cioc 
■f correrie  uagabode  per  di for dinar  le  fquadre,  che  per 
bauerfi'fiogo  tempo  contro  noi  guerreggiati,? erano 
k . auezzi* 
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auezzi,à  feguir  le  bandiere,  a fortificar  fi, e à obbedì 
re  le  parole  de  Capi.  E Arminio  corfeggiajido  e cir * 
condando  ogni  co  fa  a cauatio,in  ogni  luogo  oue  egli 
andauafi  uantaua  della  fua  libertà  ricuperataci  ha* 
uer  tagliato  à pezzi  le  legioni,  e di  hauer  ancho  tol 
to  le  /foglie  e l'arme  à Romani,le  quali  moftraua  ef* 
fer  in  mano  di  molti  di  fuoi.Dopo  uoltandofi  à fauel 
lar  di  Maroboduo,lo  chiamaua  timido, fuggitiuo,  im 
perito  della  gu^rra,difefo  dalle  felue  e da  ifecreti  luo 
ghi  di  H ircinia.  Et  diceua  che  egli  hauea  dopo  richic 
ilo  con  doni  e con  ambafciarie  la  triegua,confedera * 
tione,e  hauea  addomandato  di  fiore  a che  patto  uo * 
lefjero  i fuoi  nimici  che  era  traditor  della  patria 9 
minierò  e famiglio  di  Cefare , CT  che  meritaua  ef* 
fer  precipitato  con  animo  non  meno  odio fo, che  fuffc 
fatto  a varo  Qyintilio  quando  fu  occifo,e  che  fi  ri* 
cordajfero  di  tanti  f attiri  arme, nel  fin  de  quali  affai 
sera  ueduto  in  poter  di  cui  fujjè  Hata  la  uittoria,h4 
uendo  fuperato  e fcacciato  i Romani, Maroboduo  per 
il  uantarfi,e  per  l'ingiuriofe  parole  del  nimico  dette , 
non  saHeneua  £ e fer  gli  cotrario,e  non  lo  temeua,ma 
temendo  appreffo  di  fe  Inguiomero  e /Untandolo  mol 
to  teftificaua  che  in  quello  huomo  era  tutto  lo  hono* 
re, e l ornamento  de  Cherufci,e  ricordaua  tutti  i fuc* 
cefi  che  erano  auenuti  felicemente  per  i fuoi  confi* 
gli,oltra  quefio  diceua  che  Arminio  era  uilifiimo  di 
cuore  e che  rio  fapea  che  co  fa  fujfe  il  modo, e che  egli 
sufurpaua  l'altrui  gloria, per  ciò  che  perfidamente  in* 
t . gannò 


gamò  tre  picciole  e difarmate  Legioni,e  il  buon  eoa. 
duttiero  che  non  cognofcca  le  fue  frodinoti  gran  ro 
uina  di  Germania  e con  [omino  fuo  dishonore perche 
per  quejlo  conto  la  moglie,e  il  fuo  propio  figliuolo 
[opportati  la  ajfrezza  della  feruitù.Ma  io, dice  ua  egli 
quando  fu  ajfalito  da  dodici  Legioni , delle  quali 
tra  Capitano  e guida  Tiberio  , ufai  ogni  industria  e' 
follecitudine,per  conferuar  fanza  macchia  ueruna  la 
gloria  de  Germanie  mercè  de  gli  Deila  conferitati 
Dopo  ce  dipartimmo  con  ugual  partito  e con  ragio 
neuoli  e giufte  conditioni  e non  miipeiUo  di  ejfere  in 
potejlà  de  Romani . Et  che  uolete  uoi  piu  toéo,una 
continua  e fanguino fa  guerra  contra  i Romando  pur 
una  tranquilla  e Jìcurapace  fanza  tanto  jf  urgere  di 
[angue.  Quelle  parole  piu  infiammarono  gli  efsercU 
ti  uolontaroft , oltre  che  gli  Jlimolauano  le  prò * 
pie  caufe  e particolari,perche  i cherufei  e i Lango * 
bardi  cobatteuano  per  l'antico  honorem  per  la  frefea 
e nuoua  libertà ,e  dall'altra  parte  fi  guerreggiaud  per 
accrefcere  il  dominio. Mai  non  fu  fatto  un  affronta * 
mento  fimil'd  quello  ne  piu  dubbi  ofo, per  ciocie  dal * 
l'una  parte  e dall'altra  furon  gittati  à terra , i dejlri 
cornice  fi  fferaua  chefi  facejfe  unaltro  fatto  d'ar * 
me  fe  ’Maroboduo  non  hauejfe  ritirato  il  capo  in  quei 
colli.  Quejlo  fu  fegno  di  timidità, e à poco  à poco 
egli /fogliato  e nudo  di  huomini  fe  ne  andò  tierfo  i 
Marcomanni  e mandò  ambafeiatori  à Tiberio  per  ad * 
domandar  foccorfo.Gli  fu  rifpoiio  che  non  hauea  ra 
, ' G gioite 
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gione  di  richieder  l'aiuto  dettame  R ornane  contro  i 
Cherufci,percioche  non  hauea  dato  alcun  foccorfo  £ 
Romani, quando  efii  con  CiUejfo  fuo  inimico  già  per 
auanti  combatteuano.  N ondimeno  gli  fu  madato  Dm 
fo  come  habbiamo  detto  a far  pace.  L'anno  medejimo 
dodici  itluftri  città  dì  Afta  caddero  per  terremoto, e 
quejla  rouina  fu  tanto  piu  fanz alcuna  prouifione  t 
graue , quanto  che  auenne  di  notte  in  coiai  cafo  non 
giouaua  il  fuggire  in  luoghi  aperti , perche  la  terra 
appròdo  fi  inghiottiua  e le  cafe  e gli  huomini  infiente . 
Dicefi  che  i monti  fi  feron  piani, e le  pianure  e le  uaUi 
s'alzarono  come  monti , e che Ji  uide  tra  quelle  ro* 
itine  rivendere  fiamme  e fuochi . Apprejfo  Sardia* 
ni  nacque  affirifiima  C r amarifiima  pelle,di  modo  che 
tutte  l' altre  nationi  ne  haueuan  compafiione , e C e fare 
promejfe  loro  cento  fejlertij,e  tutto  quello  che  efii  de 
ueuano  al  F ifco , e att Erario  in  cinque  anni  loro  ria 
mefie.  E i Magneti  da  sipilofuron  danneggiati,  ben * 
che  rimediafiero  al  danno, e nel  mede  fimo  tempo  fu  co 
chiufo  nel  Senato  che  fufsero  alleggeriti  di  tributo  i 
Tennij,  Philadelpheni, Egenti,  Apolloneti,e  gli  H ira 
cani, che Ji  chiamano  Mo fieni  ò Macedoni , e H ieroa 
cefarea , Mirrina,Cimeri,e  T molo, e che fi  deuefie  ma 
dar  chi  hauefse  cura  delle  cojc  prefenti , e le  gouer* 
nafte  amminiUrandole  con  ogni  indujlria,e  fu  fcelto 
degli  huomini  P retorij  M.Aleto,  CT  quello  fu  fatto 
a fine, che  fe  ad  uno  huomo  Cofulare  fujfe  data  l'Afia, 
tra  gli  uguali  e pari  non  nafcejfe  gara  alcuna  onde  da 
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quefia  poi  ne  uenejfe  impedimmo.  Cefire  accrebbe  nel 
publico  i fuoi  magnifici  doni, con  non  meno  grata  li* 
ber  alita , percioche  diede  i beni  di  Emilia  Mufa  rie * 
chifiima  morta  fenza  teftamento,che  eran  del  fifeo  ad 
Emilio  Lepido  della  cui  famiglia  egli  era  giudicato 
ejfere,  e uolle  che  M.  Seruilio  fujfe  herede  di  P atuleo 
huomo  ricco  e Caualier  Romano  ( benché  egli  fujfe 
herede  in  una  parte)  ilquale  non  haueua  trouato  ne 
in  le  prime  ne  meno  nelle  fifiette  tauole polendo  aiu* 
tar  la  nobilita  dell'uno  e dell'altro  con  cotal  fofienta * 
mento.  Non  accettò  la  her edita  d' alcuno  fe  no  quado 
lo  meritaua  l'amicitia  no  uoleua  apprejjò  coloro  che 
lo  chiamauano  P rencipe,e  che  agli  altri  eran  molefti. 
Oltra  quello  cofi  come  egli  folleuò  dalla  pouerta  le 
perfine  da  bene,coJì  parimente  cacciò  del  Senato  Vi* 
dilio  varone,Mario  Nepote, Appio  Appiano,  Come 
Ho  Sulla,  e vitello  huomini  tutti  bifignoft  per  la 
lor  prodigalità,e  per  le  fieleratezze  loro  . Ne/  me* 
defìmo  tempo  dedicò  i tempij  de  Dei  per  l'antichità 
guaiti, e i cominciati  da  Augufiofa  Bacco,  Proferpi* 
na,e  Cerere,  apprejfi  il  Circo  Mafiimo  , lequali  ha* 
uea fatto  uoto  facrar  Aulo  Pollumio  D ittatore,e  nel 
medejìmo  luogo  era  il  tempio  di  Plora  da  Lucio  e 
JW  acro  Publicio  Edili  fatto,  e il  tempio  di  latto,  che 
C.Duillio  haueua  fabricato  fuor  della  porta  Orito* 
ria,ilquale  fu  il  primo, che  in  mare  accrcfieffe  la  po 
tenza  de  Romani , e meritò  trionfo  nauale  de  Peni. 
Apprejfi  Germanico  fiero  un  tempio  alla  speranza . 
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in  tanto  crcfceua  le  legge  della  Maeftà , e l'accufator 
di  coiai  delitto  prouocaua  Apuleia  V atilia  nipote 
• della  forella  di  Augujlo, perche  con  parole  ingiuriofe 

hauea  fchernito  il  diuo  Augujlo. Tiberio  e fua  madre , 
ej  era  tenuta  a Ce  fare  per  l'adulterio.  Parue  che  la 
legge  lidia  a bastanza  haueffe  proueduto  all' adulte* 
rio  . Cefare  uolle , che fi  dijlinguejfc  il  delitto  della 
M aeftà , e che  fujfc  dannata  s'eUa  hauea  faueUato  di 
Augujlo  cofc  che  meti  che  honefte  fujfero,  e non  uoUe 
che  feefaminaffe  quello  che  era  per  juo  conto.  Addo * 

* mandato  dal  Confile  quel  che  egli  penfaua  di  fare  di 
quel  eh  hauea  faueUato  della  madre  fe  ne  tacque.  Do* 
po  il  di  figuente  nel  Senato  in  fio  nome  pregò  che  le 
parole  dette  contro  lei  in  qualunque  modo, no  fujjero 
bauute  per  delittore  liberò  Apuleia  del  delitto  dell'of 
fefa  MaeJlàyC  perfiafeche  V adulterio  meritaua  mag* 
gior  pena , la  onde  per  ejfempio  de  maggiori  fe  che 
eUafu  confinata  fuori,e  Manlio  adultero  fu  fcaccia* 
to  daU'ltalia , e daU' Africa.  Nacque  difparere  ne  gli 
Squittinì  deUa  Pretura  di  chi  deuea  fuccedere  àviffi 
nio  GaUo  che  era  morto . Germanico  e Drufo  ( che 
erano  aUhora  in  Roma)  fauoreggiauano  Aterio 
Agrippa  parente  di  Germanico.  Molti  daU'altro  lato 
gli  eran  contrarij , e fi  forzauano  che  il  numero  de 
figliuoli  Qejfe  anchor  tra  candidati . Tiberio  ueden* 
do  difiarer  tra  fuoi  figliuoli , e il  Senato  fe  ne  raUe* 
graua.  la  legge  fanza  dubbio  fu  uinta.  Manoncoji 
aUhora  e con  pochi  fiffragij , fi  come  èottemuano  le 
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leggi  le  quali  ualeuano . Netfanno  medejimo  fu  co * 
minciata  in  Affrica  una  guerra  da  Tacf  arinata  capi * 
tono  degl'inimici .* Coditi per  nation  di  N umidia,ha 
uendo  meritato  foldo  ne  campi  de  Romani.  Dopo  ri* 
beUato/ì,  e adunato  infieme  gli  fuiati , e tutti  i ladri, e 
federati  huomini,e  dopo  fecondo  l'ufimza  de  folda * 
ti,  diuidetidogli  in  fquadre , finalmente  fife  Duca  de 
Mufulani.  Quefla  gente  ualida  è uicina  alle  fotlitudini 
• d Affrica, e fanza  hauer  allhora  altrimeti  cafe  ò città 
prefe  l'armi,  e aggiunfe  per  compagni  nella  guerra  i 
Mori.Mazippa  era  Duca  di  quedi,e  fi  diuife  l'effer* 
cito  che  Tacf  arinata  tenefje ferme  le  genti  nel  campo , 
che  effercitaffe  quelle  che  egli  haueua  armate  aU' ufan 
za  de  Romani ,e  Mazippa  co  poche  genti  andafjè  per 
iuicini  luoghi  faccheggiando  abbruciando  e metten * 
do  terrore  alle  genti  aggiunfero  alla  lor  compagnia 
contro  uolontà  loro  i Ciniti  natìone  da  non  difae * 
giare . Furio  Camillo  Vroconfole  dell'Affrica  codufie 
contro  gl'inimici  una  Legione,e  i cofederati  infieme, 
ma  efii  eran  quafi  niente  à ricetto  della  moltitudine 
de  Numi  di  ,e  de  Mori,  ne  dubitaua  d'altro  fe  non  che 
per  tema  i fuoi  abbandonafiero  la  guerra , e cojt  col * 
locò  alcune  fquadre  ne  corni  delle  Legion,  e due  ale, e 
Tacf  arinata  per  quello  non  fi  ritrafie  a dietro  . I Nu 
midi  rotti, nacque  per  molti  anni  gràdifima  gloria  al 
nome  di  Furio , perche  dopo  quello  che  difefe  Roma , 
t dopo  il  fuo  figliuolo  Camillo,  la  degnita  del  capi * 
tonato  era  femore  data  appprefo  altre  famiglie . 
...  G iij  Quello 
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Quello  di  che  noi  ragionamo  era  effertif.  nette  cofè * 
della  guerra . Tiberio  efiendoli  inchinato  celebrò  in 
Senato  lecofe  da  lui  fatte,  la  onde  i Padri  deliberaro 
no  dargli  il  trionfo . il  che  fu  à Camillo  fanza  alcun 
rimordimento  per  la  ottima  fua  uita . Vanno  feguete 
Tiberio  fu  Confile  la  terza  uolta , e Germanico  an * 
chora.  Ma  Germanico  entrò  in  cotal  honore  appref* 
fo  Nicopoli  città  di  A caia , doue  era  uenuto  per  la 
Schiauonia  à ueder  Drufo  fuo  fratello  che  era  alTeffe 
dition  in  Dalmatia.  Egli  per  la  riceuuta  tempera  nel 
mare  Adriatico, e Ionio  confumò  alcuni  pochi  giorni 
in  r inaurar  l'armata , andò  dopo  nel  mare  oue  fu  la 
uittoria  di  A ugufto  contro  Marcantonio , e andò  ne 
campi  doue  fu  Antonio  per  memoria  dcfuoi  maggio* 
ricerche  come  fi  difse  Antonio  gli  era  auo.  CT  A ugu 
Ho  zio . Qtt'ui  fu  da  rattegrarft,  e dolerjì  parimene 
te.  Di  quindi  poi  andò  ad  Athene,cocedendo  alla  città 
compagna  delle  lor  guerre,  e di  poter  ufar  un  Litio* 
re.  I Greci  l'accettarono  con  grandifsimi  honori,ri* 
cordandogli  i fatti, e i detti  di  lui  per  meglio  adular * 
lo.  Dopo  paffuto  a N igroponte  trapafsò  Lejho,  doue 
Agrippina  nell'ultimo  parto  fe  Giulia . dopo  andò  à 
Collant inopoli,  e à Periato  città  della  T hracia,e  en* 
trò  nello  pretto  della  Propontide  con  difiderio  di  ue* 
der  i luoghi  antichi  e celebrati  per  nome, e in  tanto  in 
flauraua  leprouincie  ò da  Magiftrati  malmenate , ò 
dalle  guerre.  Dopo  il  uento  lo  cacciò  indietro  co  ciò* 
fia  che  egli  uoleua  andare  à uedere  i Sacri  de  Samo* 
• - traci , 
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traci,e  f altre  cofe  uetierande  che  quitti  fono.  E coft  ri 
tornò  in  Afta , e prefe  porto  a Colofona , per  hautr 
lOracolo  d' Apollo  Clario.  Qtjjiui  nò  era  f emina  co* 
me  apprefso  i Delfi , tra  alcuni  di  certe  famiglie , la 
cnde  uenuto  un  certo  facerdote  di  Mileto  , ò del  nu* 
mero,e  i nomi  de  consultanti.  Dopo  entrato  in  un  fpe 
co  beuuta  laequa  d'una  fonte  fecreta,ignorate  de  lette 
re,  e de  uerfi , dette  i R ejfiotijì , con  uerfi  componi  4 
quello  che  fi  difiderauafapne , e fi  diceua  che  hauea 
detto  per  enigmi  (fecodo  l'ufanza  degli  oracoli) che 
Germanico  uiuerebbe  lungamete.  Ma  Gneo  Fifone  per 
cominciar  quel  che  egli  hauea  de  fonato, con  una  bru * 
fca  oratione  riprefegli  Atheniefi.Spauentati  dalla  fua 
uenuta  tuffando  Germanico  che  contro  il  coflume  del 
nome  Romano  hauefse  honorato  gli  Atheniefi , coli 
piaceuolmente,  e che  efsi  erano  fiati  compagni  di  Mi* 
tridate  contra  Siila , e di  Antonio  cotro  Auguro  rim 
proueraua  le  cofe  pajjateje  quali  haueuan  fatte  sfor* 
tunatamente  contro  i Macedoni , e uiolenteméte  con * 
tro  i loro  , e con  la  medefima  ira  offefo  alla  cittd9 
perche  per  i fuoi  preghi  non  haueuan  conceduto  un 
certo  Theofilo  dannato  come  fai  far  io  dal  giudicio 
A reo.  Dopo  con  frettolofx  nauigatione  fegui  Ger* 
manico  aU'lfòla  di  Rhodi,ilqualenon  fapeua  co  fa  al* 
cuna  di  quello, ma  fi  portaua  con  tanta  modefoa,  che 
effendo  nata  la  tempefia, e potendo]!  riferir  larouina 
del  nimico  al  cafo  , mandò  alcune  Galee  con  l'aiuto 
delle  quali  lofeampò  dal  pericolone  per  quello  Pi* 
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fone  fi  mitigò, perche  à pena  ftatoui  un  giorno  lafciò 
Germanico  , e dopo  che  egli  fu  giunto  in  Soria  dalle 
Legioni, donando  a piu  infimi,  e hauendo  leuato  uia  i 
uecchi  centurioni,e  i feueri  Tribuni  >e  dato  quel  luo* 
go  a fuoi  Clienti , e lafciando  che  i faldati  fi  defiino 
alla  pigritia;cbe  le  citta  fuffero  licentiofe,e  che  legen 
tifujfero  fidate  e rfaccédate,  ucnefi  a tanta  corruttio- 
ne,  che  per  detto  del  uolgo  egli  era  tenuto  Padre  del « 
le  Legioni. E P Uncina  non  meno  di  lui  non  ofifieruaua 
quel  che  alle  donne  s appartiene, ma  caualcaua , e con 
le  [quadre  era  in  ogni  luogo , dicendo  molte  cofe  uitu 
perofie  di  Agrippina , e di  Germanico . Quelle  cofe 
tran  note  à Germanico , ma  egli  per  aUhora  hauea  in 
penficru  di  riuoltarfi  contro  gli  Armeni.  Quella  gen 
te  anticamente  èdubbiofanon  folamente  de  ingegni', 
ma  de!  fitto  delle  terre,  ilquale  dalle  noftrc  prouincir, 
feejlende  fino  à Medi , molte  uolte  tra  loro  fiondi * 
fi cordanti , odiano  i Romani , e hanno  inuidia  4 Par* 
thi.  Hauendo  difmeffo  Vononenon  haueuano  4 quel 
tempo  Re, ma  ilfiauor  delle  genti  inchinaua  à Zenone 
figliuolo  di  Polemone  Re  di  Ponto,  perche  egli  nella 
fua  prima  giouentu  hauendo  attefo  al  culto  , e al  co* 
fiume  de  gli  Armeni, nelle  cacciagioni,  e nelle  uiuade, 
e nelle  cofe  altre  che  i Barbari  i limano, fi  haueua  obli 
gati  i maggiori  del  regno  e la  plebe  . E cofi  Germa* 
nico  nella  città  Art  affiata  approuando  i nobili  in  con 
fretto  della  moltitudine  l'adorno  della  corona  Bega* 
le  gli  altri  uenerandoil  Re  , [aiutarono  ArtafiiaA 
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quale  hauean  meffo  il  noine  della  città.  Ma  i Capadon 
ci  ordinati  informa  di  prouincid,riceuerono  per  Len 
goto  cromo  o fu  lor  diminuito  il  tributo  regio , 

perche  piu  uolctieri  ftefjèro  f otto  il  giogo  R ornano* 

A comagenifu  prepofto  Q.  seruiojlqual  fu  il  pri * 
mo  Pretore  che  efii  mai  hauejfero , e hauendo  Germa * 
nico  affettate  f elicerne  te  le  cofe  per  quedo  non  crede n 
vano  che  Germanico  fufje  allegro  per  la  fuperbia  di 
Vi  fonerai  quale  egli  hauendo  comandato  che  menafjc 
in  Armenia  una  parte  delle  Legioni , ò che  la  mandajjè 
per  il  fuo  figliuolo , dijf regio  luna  e l'altra  co  fa.  Le 
Legioni  andarono  a jìanzore  à Cirri  doue  s'abboccò 
Tifone  fanza  temere , accioche  Germanico  non  cren 
dtjfe  effer  minacciato  , quiui  Germanico  gli  fauellò 
con  quelle  parole  che  l'ira  e la  difimulatione  infegna 
Tu  da  Tifone  rifrodo  con  contumaci  preghiere >e  se* 
ran  partiti  con  occolti  odij.Dopo  fi  conobbe  che  ma 
ni  fedamente  gl  era  contrario. Yu  udita  ancho  la  fua 
noce  nel  conuito, quando  che  le  furono  offerte  le  con 
rone  di  gran  pefo  à Cefare  ad  Agrippina  e le  piu  leg 
gieri  a Tifoneeà  gli  altri  appreffo  il  Re  de  Nabatei 
dicendo  che  quelle  eran  date  al  Trencipe  R ornano  e 
non  al  figliuolo  del  Re  de  Parthi , e parimente  gittò 
uia  la  corona ,e  diffe  molte  altre  cofejequali  quantun 
que  fujfero  acerbe  nondimeno  Germanico  le  tolerdn 
ua.  In  quejlo  mezzo  uennero  Ambafciatori  da  Aria 
bano  Re  de  Portinogli  li  mandò  à ricordar  l'amicin 
tia,e  la  confederatone, e che  deftderaua  di  rinouarla 
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e di  honorar  Germanico,  e che  saccoftafse  atta  ripa 
deflEufrate,e  tanto  addomddaua  che  nonfoj]e  lecito 
d Vonone  jlar  in  Soria>accioche  egli  non  foUeuafc  à 
qualche  nona  cofa  i maggior  huomini  di  quel  luogo. 
A quejlo  Germanico  njfofe  molte  cofe  magnifiche  de 
la  copagnia  de  Romani  e de  P arthi,della  uenuta  del  re 
e dello  honor  che  gli  prometteua , dijje  molte  parole 
tnodefte,e  Vonone  fu  leuato  uia  da  Pompeiopoli  cit 
t 'a  maritima  della  Cilicia,  non  tanto  per  i prieghi  di 
Artabano  quanto  che  per  far  difpetto  a Pifone,alqud 
le  egli  era  gratifi.  per  molti  rifletti  e doni , cò  quali 
fi  hauea  obligato  P Uncina.  Appreffo  Germanico, ef* 
fendo  confoli  L.Norbano  e Marco  SiUano  andò  in 
Egitto  fotto  nome  di  ueder  1 antichità , ma  e lo  fece 
per  affettar  quiui  le  cofe,mefe  il  pregio  al  fomento , 
e fe  molte  cofe  grate  al  uolgo  caminando  fanza  foU 
, datiycò  pie  nudi , e ueftito  alla  greca  a concorrenza 
di  P .Scipione, che  fe  a Sicilia  il  medefimo , quantun* 
que  la  guerra  de  Reni  fuffe  ancho  in  effcre  . Tiberio 
con  piaceuoli  parole  battendo  lo  punto  dello  habito 
t del  culto  lo  riprefe  agramente , che  contro  gli  itifìi 
tuti  di  Augufto  fanza  U uolontà  del  P rencipe  fuffe 
entrato  in  Aleffandria.Perche  Augufto  tra  gli  altri 
fitoi  f greti  del  dominare,lo  uietò  à Senatori  e d Cd* 
Uditevi  Romani  fe  non  con  licenza  , ne  cattò  l'Egitto 
accioche  l' Italia  non  patiffè  la  fame , ogni  uolta  che 
qualch'uno  fuffe  in  quella  prouincia,e  fuffe  contro 
grandi  fimo  effercito  con  poche  genti.  Ma  Germanico 
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non  fapendo  che  quel  uiaggio  fufie  prohibito , andò 
nel  Nilo  cominciando  da  Canopo  caflello.  Q uefto  fu 
edificato  da  gli  Spartani  per  ejjèr  qui  fepolto  Cario* 
po  rettor  della  N aue  quando  che  Menelao  ritornane 
do  in  Grecia  fu  dal  mare  portato  in  Libia.  Di  quin * 
di  andò  nel  uicino  porto  del  fiume  dedicato  ad  H creo 
le,ilquale  dicono  gli  habitatori  che  nacque  quiui,e  fu 
antichi fs.  e coloro  furono  del  fuo  cognome  chiamati 
che  imitar  onta  fua  uirtù.Dopo  uifttò  le  rouine  della 
uecchia  T hebe,e  ui  erano  anchora  delle  muraglia  co 
le  lettere  Egittie,e  comandando  che  il  piu  uecchio  de 
Sacerdoti  le  leggejfe  e interpretafièle , riferiua , che 
quiui  già  habitarono  700.  mila  faldati,  e che  con 
quefio  efferato  Raufa  Re  ottenne  la  Libia  VE tiopia,i 
Medi,i  Per/?  i B attriani  e la  Scithia,e  tutte  quelle  ter 
re  che  hanno  i Suri  gli  Armeni  eiuicini  Cappado* 
ci,e  che  egli  hauea  tenuto  l'impero  dal  B ithino  mare 
fino  al  Licio,ft  leggeuano  i tributi  polli  alle  gentili 
pefa  d'oro  e d'argento,il  numero  dell' armi, de  ca tulli, 
e idoni  d'auorio  à templi  e gl odori , e la  copia  del 
grano, e tutte  l altre  cofe  che  ciafaheduna  natione  da 
ua  per  fuo  ufa,non  meno  magnifiche  cofe  di  quel  che 
fi  comandi  la  forza  de  Parthiela  potenza  deRo* 
mani.  Dopo  Germanico  uolie  ueder  gl' altri  miracoli , 
de  quali  fu  molto  diletteuol  quello  dell'effigie  di  fa  fa 
fo  di  M ennona , laqual  è percoffa  da  raggi  del  Sole 
t rende  fuono  di  uoce,e  le  Piramidi  quajì  monti, ope 
re  de  Re,  il  lago  ricettacolo  del  Nilo  e le  ftrettez* 
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%e,e  la  profonda  altezza  di  lui  danejfuno  mai  non 
conofciuta.Di  quindi  tienile  ad  Elefantine  e Siene  già. 
C hiojlro  del  Romano  Impero  , il  che  bora  trapaffit 
al  mar  Rojfo. Mentre  che  Germanico  quella  Siate  ua 
uifitando  molte  prouincie , D rufo  acquilo  gloria 
chiari fi.  incitando  i Germani  à difcordia , battendo 
rotto  Maroboduo  e quaft  conduttolo  al  fine.  Era  tra 
ÌGotoni  ungiouane  nobile  chiamato  Catualda  già 
fuggito  dalla  forza  di  Maroboduo  , e allhora  ardito 
alla  fua  uendetta  in  tanto  dubbio  delle  cofe.Coftui  con 
cfiercito  affai  potente  entrò  ne  confini  de  Marcoman* 
ni, e fatti  fi  compagni  i primi  dello  fiato, afialta  la  Re 
già, e il  camello  apprcffo  il  fitto, e quiui  trouò  la  uec 
chia  preda  de  Sueui  e molti  mercatanti , i quali  egli 
menò  nel  fuo  campo  togliendo  ancho  quei  della  fua 
patria  per  de  fiderio  di  hauer  danari.  Maroboduo  ab* 
bandonato  da  tutti  i lati,non  trouò  altro  aiuto  che  la 
mifericordia  di  C efare,e  paffuto  il  Danubio  che  paffa 
per  la  prouincia  N orica  firiffè  à Tiberio,  non  come 
fuggitiuo  e pregante,ma  per  la  memoria  della  prima 
fortuna,perche  egli  hauea  preferito  l'ami  citi  a de  Ro 
mani  à quella  di  molte  nationi,che  Ihauea  chiamato  à 
loro.  Gli  fu  rifiojlo  da  C efare  che  in  Italia  egli  ha * 
rebbe  honorato  e ficuro  luogo  fe  ni  fiejfe,  altrimen * 
ti  fi  procacciaffe  altro  luogo, & che  con  quella  fede 
fine  andrebbe  che  fuffe  uenuto.  Dopo  di (fiutò  appref 
fo  il  Senato  che  non  era  da  temere, come  Filippo  a gli 
AtbeniefijPirro  e Antioco  4 Romani. Si  truoua  una 
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oratione  nella  quale  ejfaltò  lagradezz a dì  lui,  la  uio 
lenza  delle  genti  a lui  foggette , e quando  foffe  dan « 
tiofo  co  fi  uicino  inimico  alVltalia,e  i fuoi  difcorfi  nel 
rouinarlo.Maroboduo  fu  tenuto  in  R auenna,  accio * 
che /è  alle  uolte  i Sueui  fujjèro  infoienti  Jt  moftrafic 
che  egli  fujfe  per  rileuar  nel  Regno.  Ma  non  ufci  del 
laitalia  per  22.  anni, e s' irne  echio,  hauendo  menoma 
to  molto  la  chiarezza  di  lui  per  la  cupidità  del  uiuc 
re.  il  medejìmo  attenne  à Catualda  ne  egli  fuggi  aU 
troue, cacciato  non  molto  dopo, dalla  potenza  degli 
hrmunduri  V iteli 0 Duce,  €T  riceuuto  Friuli  Co/o* 
nia  della  GaUia  Narbonefeui  fu  mandato.  L1 uno  e Val 
tro  de  Barbari  fu  accompagnato  accioche  non  turba f 
fero  le  prouincie  che  Stanano  in  pace, e furono  loca 
ti  tra  i fumi  Maro  e Gufo  oltra  il  Danubio , hauendo 
dato  Varrò  per  Re  alle  genti  de  Quadi.  Yu  parimente 
nuntiato  che  Germanico  hauea  dato  per  Re  à gli  A r* 
mcnij  Artafsia,la  onde  i padri  statuirono  che  Germa 
nico  e Drufo  entrafjero  in  Roma  trionfantifuronfa * 
bricati  Archi  intorno  col  tempio  di  Marte  uendica* 
tore  con  l'effigie  de  Ce  fari.  Efiendo  allegro  Tiberio 
perche  hauea  fermato  la  pace  piu  con  la  fapientia , 
che  icglì  bauejfe  fatto  guerra  ne  campi,  intanto  Re 
feupori  ajfalta  la  Tracia  per  inganno,  e fi  fettopre  Re 
metalce  pòffedeua  tutta  quella  nati  one, il  quale  efien* 
do  morto  Augujìo  diede  parte  della  Tracia  à Refcu* 
pori  fuo  fratello  e parte  al  figliuolo  Cotio.  Nella 
diuftone  dette  à Colio  i campi  e le  città  uicine  à Ga 
■ :ì  VÀ 
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Zì,d  Refcupori  toccò  i inculto,  il  paefe  forano  e col 
locato  tra  gli  inimici.l  cojlumi  d'ambiduo  eran  di * 
uerfi,perche  quello  era  piaceuole  e grato, e quejlo  era 
atroce  cupido  e impatiente  della  compagnia , da  prU 
ma  fecero  una  pace  finta,dopo  Refcupori  cominciò  4 
pafar  i confini  e ad  ufurpar  quel  di  Corto  , e forzar 
color  che  refitteuano  e lo  facea  nafcofamente  temen* 
do  Augufto,ma  udita  la  morte  del  P rencipe  cornine 
ciò  4 mandar  i Saccomanni , ajfaltar  i cafieUi  e dar  ca 
gione  di  cominciar  la  guerra.Tiberio  non  haueua  al 
tra  cura  fe  non  che  le  cofe  comporle  non  fufiero  tur 
bate, onde  eleffe  un  Centurione  ilquale  annontiaffeà  i 
Re  che  non  combat tejfero,  e fubito  furono  leuate  le 
guardie  lequali  hauea  apparecchiate  à Corto  R efcu* 
pori  con  finta  modeftia  domanda  che  fi  uengaà  par « 
lamento  in  un  luogo , accioche  tra  loro  faueUando  fi 
pofiino  affettar  le  lor  controuerfie,ne fi  penò  trop* 
po  che  fu  trouato  il  luogo,il  tcmpo3e  fi  fauellò  deU 
le  conditioni3e  hauendo  l'uno  accettato  e conceffo  con 
facilità,? altro  con  fraudejdggiunfe  alla  lega  un  con * 
uito,e  allungato  il  patto  un  gran  pezzo  di  notte , prt 
fe  f incauto  Cotio,e  lo  legò  con  catenese  ottenuta  tut 
ta  la  Tracia  fcrijjè  a Tiberio  , che  egli  hauea  intefo 
gl'inganni  apparecchiatili  contro,e  prefo  l'inganna * 
tore,e  che  parimente  pretendeua  di  muouer  guerra  4 
Ruttami  e àgli  Scithi,e  fi  fortificaua  con  moui  ca =* 
ualli  e fanti»  lugli  riffiojlo  freddamente  ,che  fenon 
hauea  ufato  fraudc  che  poteua  confidarfi  neH'innocen 
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tid,e  che  ne  egli  ne  il  Senato  era  per  giudicar  segli 
hauea  torto  o ragione, fe  prima  non  fapeuano  il  fot * 
to  interamente ,CT  però  dando  Cotto  egli  uenijfe.  La* 
tinto  Pondo  uice  Pretore  detta  Mefta  mandò  in  Tra * 
eia  le  lettere  co  i foldati  i quali  haueuano  a menar 
C otio  R efeupori  tra  la  paura  e Pira,  uotle  piu  tofto 
efier  reo  che  altrimenti  la  onde  comandò  che  Corto 
fujfe  ammazzato  e dette  fama  che  egli  Jt  hauea  da  fe 
medejimo  occifo.  Ne  per  quefto  Cefareji  mutò  di  fan 
tafia  ma  morto  Pondo  ilqual  Bjefcupori  dicea  che  egli 
era  inimico, f e P retor  detta  M e fio  Pomponio  Placco , 
{trettiftimo  amico  del  Re, e huomo  commodo  ad  in* 
gannarlo.  Placco  paffuto  in  Tracia  con  gran  promef* 
fe  fe  tanto , quantunque  egli  fuf.e  dubbio  che  egli  ui 
entrò  con  le  genti  R omane,e  circondò  il  Re  fotto  ffit 
eie  di  honorarlo , con  affai  buona  guardia , i Tribuni 
amonendolo  e i Centurioni  pervadendolo  che  quali* 
to  andrebbe  piu  lontano  farebbe  men  guardato  , non 
molto  dopo  non  fapendo  egli  cofa  alcuna  fu  menato 
4 Rotti**. 

Quiui  accufato  in  Senato  dalla  moglie  di  Corto /il 
dannato  che  egli  ftejfe  lontano  dal  Regno, e la  Tracia 
fu  diuifa  tra  figliuoli  di  Corto  e R emetalce  fuo  figli 
nolo, il  quale  era  fiato  contrario  aUa  uolontà  del  pa* 
dre,e  quefti  efiendo  fanciuUi,furono  dati  in  gouemo 
4 T rebetleno  Ruffo, ilquale  in  tanto  gouernajfe  il  Re 
gno  à effempio  de  maggiori  i quali  mandarono  in 
Egitto  M.  Lepido  per  tutore  de  figliuoli  di  Tolo* 
4 . . meo9 
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meo,Refcupori  condotto  in  Alejfandria,e  tentando  di 
fuggir  di  quindi  fu  finalmente  occi fo.  In  quefio  me* 
defimo  tempo  Vonone  ilqualnoi  dicemmo  che  fu  ri* 
tnojfo  dalla  Cicilia  corrotti  i guardiani  fuggi  da  gli 
Armenia  di  quindi  àgli  Albani  CT  à gli  Eniochi,e 
dal  Re  di  Scithia  fuo  parente  fotto  jfiecie  d'andar  alla 
cacciale  lafciando  i luoghi  maritimi , andò  per  le  uie 
incognite  delle  felue,dopo  per  la  ferocità  del  cauatlo 
fu  condotto  al  fiume  P ir  amo  , il  cui  ponte  eroi  fiato 
rotto  dagli  habitatori  che  haueuano  intefo  la  fuga 
del  Re, la  onde  non  puote  paffare  altrimenti  e cofi  fu 
prcfo  da  Vibio  Frontone  Capitano  decauaUi  dopo 
Remio  Euocato  che  fu  prepofio  alla  prima  cufiodia 
del  Re  quajì  adirato  lo  feri  con  la  jfiada  la  onde 
Vonone  mori.  Ma  Germanico  ritornando  del  Egitto , 
conobbe  che  tutto  quel  che  egli  comandò  fu  pofio  in 
dimenticanza,o  che  fu  fatto  al  contrario , la  onde 
grauemente  s adirò  contro  Fifone  non  meno  acerba « 
mente  di  quello,che fifuffe  contro  à ce  far  e.  Dopo  Pi 
fone  fatui  di  andare  in  Siria,ma  fu  ritenuto  dalla  ma 
lattia  di  Germanico  intefo  che  sera  ri  fanato  per  i lit 
tori  turbò  i uoti  e i fagrifici  fatti  per  la  fua  faniù 
da  gli  Antiochij  cr  egli  fene  ua  inSeleucia  occulta 
do  la  malattia  che  era  ritornata  à Germanico  . Ella 
era  repente  la  onde  fi  fufpicaua  che  Fifone  non  gli 
baueffe  dato  ueleno , e flxfieuoltc fi  trouauatio  per  la 
terra  e per  le  mura  membra  di  huomini  morti, ucrfi, 
noti,  e il  nome  di  Germanico  pulpito  intauole  di 
« piombo a 
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piombo, cenere  mezzo  arfa  e fimìl  altre  cofe  dincan 
ti,le  quali(come  fi  crede)fi  [aerano  anonime  inferme 
li.  Germanico faputo  tutto  quefio  no  meno  irato  che 
timor ofo,  quantunque  gli  inimici  fuffiro  intorno, e 
che  egli  in  prefinza  loro  moriffi,penfaua  che  farebbe 
della  mifera  moglie  e de  figliuoli  fanciulli  : che  egli 
male  rendeua  il  cambio  de  benefici j, e che  procacciai ut 
di  far  fi  che  egli  folo  hauejfe  laprouincia  e le  legio* 
ni.  Ma  Germanico  fino  a qui  non  efser  abbandonato , 
e che  non  rimarebbe  il  premio  dedoccifione  apprefso 
gli  occifori.Fe  alcune  lettere  con  le  quali  gli  rinon* 
tiaua  ramicitia.  Molti  aggiungono  che  gli  fu  cornati 
dato  che  fi  partifse  della  prouincia,e  Fifone  non  fe* 
ce  dimora , onde  fciolfe  le  naui,e  andana  lentamente 
per  ritornar  piu  apprefso, fi  la  morte  di  Germanico 
aprijfi  la  Suria.  Ce  fare  prefi  un  poco  di  fferanza,do 
po  ( bracco  ejfindo  uicino  atta  fine  ,faueUò  cojì  a gli 
amiciyche  gli  erano  intorno . S'io  mori  fi, mi  haurei 
da  doler  giujlamente  de  gli  Bei , che  cofigiouane  mi 
togliefiero  à miei  parenti , à figliuoli , e alla  patria . 
Io  che  fono  ingannato  dalla  feelerità  di  Fifone,  e di 
Vlancina,ui  prego  che  riferiate  al  padre,  e al  fratello 
con  che  acerbità  io  fia  fiato  firatiato,  e con  che  ingoi 
ni,e  con  che  pef.ima  morte  io  habbia  finita  quefia  mi 
fera  uita . So  che  coloro  che  hanno  jfieranza  di  me , 
coloro  che  mi  fon  propinqui  mi  piagner  ano  e fi  dor 
ranno  che  io  giouane  muoia  per  fraude  duna  donna» 
c che  refiino  à finirfi  dopo  me  tante  guerre . H aretc 
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tempo  dì  lamentami  apprejfo  il  Senato , e di  richid* 
• marui  alle  leggi.  Non  è proprio  dello  amico  piagner 
con  querele  la  morte  dell'amico  , ma  ricordarli  di 
quel  che  gli  cornette,  e mtter  in  efsecutione  quel  che 
egli  adiomanda.  Quei  che  non  conofceuano  Gema * 
nico  lo  piageranno  ui  uendicarete,fe  per  auentura  no 
haueuate  piu  caro  la  mia  fortuna  che  me . Mostrate 
al  popolo  R ornano  il  nepote  del  Diuo  Auguro  ,ela 
mia  donna, e numerategli  fei  figliuoli. Sarà  mifiricor 
dia  con  gli  accufanti,  e gli  huomini  non  crederanno  ò 
non  perdonerano.  Giurarono  gli  amici  dando  la  dea. 
ftra  à lui  che  già  moriua  , promettendo  che  piu  toa 
ilo  lafciarebbono  la  uita  , che  il  far  uendetta  di  lui . 
Allhora  riuolto  alla  moglie , la  pregò  per  amor  de 
fuoi  figliuoli  per  memoria  di  lui, che  deponejfe  la  alte 
rezza,  e fottomettejfe  l'animo  all' ingiurio  fa  fortuna, 
accioche  ritornata  nella  città  voti  potenza  non  fi  fa a 
ceffi  inimici  i piu  potenti.  Q uefto  diceua  publicamea 
te  e molte  altre  co  fi  in  fecreto , per  le  quali  moilraua 
temere  di  Tiberio.  Ne  dopo  molto  mori  co  gran  pian 
to  di  tutta  la  prouincia,  e de  popoli  che  gli  erano  ina 
torno.  Si  dolfero  le  nationi  ejlerne  e i Re,  tanta  fu  la 
piaceuolezza  fua  co  i compagnia  la  manfuetudine  co 
gli  inimici,  nell'odirlo  e uederlo  era  uenerabile , per 
che  egli  hauea  in  fi  grauita , e grandezza  injìeme , 
CT  hauea  fugito  l'arroganza  e l'inuidia.  il  fuofunea 
rale  fenza  imagìni  e pompe  fu  celebre  e memorabile 
per  la  fua  jòmma  uertù,e  per  lodi  dategli  dalle  goti. 
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Vi  erano  molti  che  l'adeguauanoad  Aleffimdro  Ma* 
gno  per  la  forma  del  corpo, per  Vetà,per  il  modo  del 
morire, per  U manità  del  luogo, nel  quale  egli  mori 
Ter  che  l'uno  e l’altro  di  loro  movi  tra  le  genti  frane 
da  Jitoi  ingannati,  e ambidui  riguardeuoli  di  corpo, 
itati  altamente,  e poco  piu  trapajf antico. ami  : ma 
quello  vjfer  l lato  piaceuole  con  gl' amici , continente, 
cotento  d' una  fola  moglie,  e hauer  hauuto  proprij  fi*  ' 
gliuoli,uittonofo  infinite  uolte , e hauer  foggiogata 
da  Germania.E  s egli  fuffe  (lato  folo  fenz  altro  fupe* 
riore,e  di  nome  Regio  , tanto  piu  farebbe  fiato  glo * 
r io fo, quanto  che  egli  auanzaua  Alej]àndro,di  ciane* 
Za, di  temperanza,e  di  tutte  V altre  buone  arti.  Innazi 
che  fuffe  abbrufciato  il  corpo  fu  fagliato  nel  foro 
de  gl’ Antiochi  douefi  dedinaua  il  luogo  della  fepoltu 
ra.  Non  fi  uide  fe  gli  era  (lato  dato  ueleno  ne  fi  dijfe 
altrimenti,  perche  coloro  che  fauoriuano  U parte  di 
Germanico  ne  haucan  compa filone, e ne  fofpcttauano, 
e quei  che  teneuanda  Tifone  mofirauano  il  contrario . 

Tu  dopo  confutato  tra  i Legati ,e  tra  Senatori  che  ui 
fi  trouauano  che fi  deueua  porre  algouerno  della  su 
Yia,e  meffenfi  alcuni  pochi  alia  pruoua  la  cofa  fette 
tra  Vibio  Marfo, e Gneo  Sentio  , dopo  Mar/o  cede  à 
Sentio,  cornea  piu  uecchio  . Quello  mandò  a Roma 
Martina  inf ame,e  Venefica , laquale  era  cari fima  ami 
ca  a Tlancina  chiedendolo  viteUio  e V cranio,  e tutti 
coloro  che  apparecchiauano  l accufationi  contro  i 
rei  già  ritrouati . Ma  Agrippina  quantunq • firacca 
c-  . H ij  dal 
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Ad  piatitole  inferma  del  corpo  montò  full  armata  co 
le  ceneri  Ai  Germanico  e co  figliuoli , haueniogli  co* 
pacione  le  genti , che  ella  donna  nobili  fiima  f olita  ai 
efjèr  h onorata  métr  e che  durò  il  matrimonio Jt  betta# 
bora  f offe  condotta  a portar  in  fetto  le  reliquie  fune* 
vali  fincerta  della  uendetta  dubbio  fa  di  fe,  e perfeguita 
ta  dalla  fortunasubito  fu  portata  la  nuoua  della  mor 
te  di  Germanico  a Vi  fotte,  à Co  o I fola . Per  ilcke  alle* 
gratoji  oltra  modo , uifitò  i tempi]  f e facrificifie  P lati 
citta  infoiente  piu  che  mai  lafciando  il  pianto  della 
per  fa  foretla  mutò  in  allegrezza  e dolori . I Cento* 
rioni  lo  uifitauano, offerendogli  le  Legioni  apparec* 
citiate  a fuoi  comandamenti , e che  egli  deueffe  ritor * 
nar  alla  nuota  prouincia,e  cofilconfultandofi  quel  che 
fi  deucfjè  fare.  Marco  Fifone  fuo  figliuolo, giudicaua 
che  fi  deueffe  andar  a Roma,  che  no  era  fiato  comeffo 
cofa  alcuna  fenza  purgatione,  e che  non  eran  da  teme 
re  le  foffiitioni  friuole  e inani  della  fama , e che  la  di* 
feordia  contro  Germanico  era  degna  d'odio  e non  di 
pena, e che  eran  f lati  cotentati  gi inimici  co  il  torgli 
la  prouincia.  E fe  ritornaua  fondo  Sentio,  farebbe  na 
ta  la  guerra  ciuile,e  i follati  e i Centurioni  no  fareb* 
bero  fiati  falli  alla  fua  diuotione,  perche  efii  fi  ricor * 
Aauano  deU'lmperator  loro  , che  di  poco  era  morto,e 
che  Vamor  che  efii  portauano  a i cefari  farebbe  preua 
luto  Domitio  Celere  fuo  amicifiimo  diffutò  il  cotra * 
rio  dicendo, che  egli  era  da  ufar  la  occafione,e  che  Pi 
fone  era  preposto  alla  Suria , e non  Sentio , e chea 
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queflo  erdno  fati  dati  i Fafci  e l'autorità  P retoria,e 
le  Legioni , e fe  accadeua  qualche  bifogno  contro  gli 
inimici  chi  piugiufamcte  s'opporrebbe  con  l'armi  di 
coluiìche  boxa  riceuuto  l'autorità  del  legato,  e i fuoi 
medeftmi  comandamenti  ? che  fi  lafiiaffe  la  cura  del 
dire, e che  col  tempo  macaffi,  che  gli  innoccti  fempre 
fon  difuguali  à maleuolenti . Ma  fi  tien  l'ejfircito  e 
accrefia  le  forze,  molte  cofi  adequali  no  fi  può  prò * 
uedere,uerranno  ad  acconciarfi  à uentura . F or  fi  che 
noi  cerchiamo  di  ejfire  dalle  ceneri  di  Germanico  ,fi 
che  il  pianto  di  Agrippina , e il  romore  del  popolo 
inerme  al  primo  romore  ti  rapifihino  fanza  udir  le 
tue  ragioni, e fanza  che  tu  ti  di  fenda. Tu  fai  la  ualon 
tà  di  Augujla , e ce  fare  ti  prefta  fauore  ma  occulta* 
mente,  enejjìmo  fi  duole  acerbamente , che  Germani * 
co  fia  morto,  fi  non  coloro,  che  ne  hanno  gràdifima 
aUegrezza.Pifone  acconfinti  al  parere  de  piu  feroci , 
e mandate  lettere  à Tiberio,  accufa  Germanico  di  fa* 
fio  e di  fuperbia,e  che  lo  hauea  cacciato  per  hauer  Ino 
go  di  poter  far  cofi  nuoue,e  hauer  riprefo  con  quella 
fede  l'ejfircito  con  la  quale  egli  lo  hauea  da  prima  te 
nuto.  In  tanto  comanda  à Domitio  che  montato  fulle 
galee  fine  uada  in  Suria,  e armate  le  genti  le  metta  in 
mare , e diagli  il  uefiiUo  de  Tironi  che  andauano  in 
Suria.  Scriue  al  Re  della  Cilicia  che  l'aiutino  prepo * 
nendo  alla  guerra  Pifone  giouane  ejferto  quantunc £ 
egli  ricufajfi,  e cofi  partitifi  dalla  Licia  incontraro * 
no  lenaui,lequali  menauano  Agrippina,  la  onde  uett * 
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fante  era  cinto  dal  mare . AH' incotto  i ueterani  era * 
no  in  ordine , di  qua  i [oliati , di  la  Tajprezza  del 
luogo , ma  non  ui  era  l'animo  ne  la  fperanza , ne  ha * 
uean  armi  che  à loro  fi  comenijfero  , ma  quali  efii  le 
potettero  hauere,CT  uenuti  alle  mani  fletterò  in  fora 
fe  fino  a tato  che  i caualli  de  Romani  cominciarono 
a falire.  i Cilici  uoltan  le  /palle  e fi  rinchiudono  in  c<t 
fallo  . Intanto  Fifone  tentò  indarno  combattere  con 
Tarmata , e hora  facendo  di  fe  mede fimo  riparo, e ho * 
va  chiamando  le  genti  per  nome  e con  premij, corniti * 
ciana  la  feditione,e  gli  còmcffe  di  modo  che  il  Bande* 
raio  della  fejla  legione  gli  portò  la  badiera.  Allhora 
Sentio  comanda  che  fi  fuonino  i comi, le  trombe, e che 
fi  uada  innanzi  ,eche  fi  pongbino  le  f cale , che  altri 
apparecchino  i fuochi, i [affi artiglierie . Tinalmete 
uinta  la  gara  Fifone  pregò,che  potejfe  rimaner  in  ca * 
fallo  dando  Tarmi,  mentre  che  fi  configlia  con  Cefi * 
re,alquale  lafciarebbe  la  Siria . Non  furono  accettate 
le  conditioni,ne  gli  fu  concejfo  altro  che  le  nani , e il 
maggio  ficuro , accioche  egli  potejfe  andar  d Roma* 
In  tato  fi  fèppe  à Roma  la  malattia  di  Germanico,e  fi 
diceua  di  piu  di  quel  che  era  in  fatto,  peruenédo  la  no 
uadi  luogo  lontano, il  popolo  haueua  ira,dolore,e  fi 
lamentaua  dicendo , che  non  era  da  marauigliarfì  fe 
egli  era  fiato  quafi  confinato  in  fin  della  terra,  e però 
Fifone  ottenne  la  prouincia,  e che  era  fiato  ragiona * 
mento  fecreto  tra  Augu  fa  e Plancina,per  qttefio  co* 
to,e  che  i uecchi  diceuano  bene  il  uero  di  Drufo,  che 
•vv  H iiij  fuot 
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fuol  di/fiacere  à chigouerna  che  i figliuoli  fiano  <Titt 
gegno  eleuato , ne  per  altro  eran  rouinati  ffe  non  per 
che  il  popolo  ritornale  nella  fua  libertà , co  fi  diceua 
il  uolgo  quando  che  uenuta  la  nuoua  della  fua  morte 
fi  uenne  à tanto  che  innanzi  l'editto  de  magistrati  in* 
nanzi  il  fenatufconfulto  abbandonarono  le  piazze 
fatto  il  fiigrificio  al  morto  chiufero  le  caffè,  per  tutto 
pidgneuano3e  non  fi  uedeua  fe  non  difordine  iti  ogni 
cofa3e  quantunq. ; non  s'afteneffèro  dal  pianto  haueua 
il  duolo  piu  grane  ne  granimi  loro.  Ma  per  auetura 
alcuni  mercatanti  uenuti  di  Siria  ( Germanico  effènio 
anchor  uiuo)  portarono  oue  che  egli  era  affai  meglio 
rato  fubito  fi  diede  lor  fede 3e  fubito  fi  publicò  la  onde 
le  perfone inficine  sin  contrauano  allegre , e adunan * 
dofi  à mucchi  , nonno  per  la  città  ui filano  i templi 3e 
la  notte  aiutaua  loro  a credere  3 e piu  prontamente 
taffermauano,c  Tiberio  non  fi  contrapofe  al  falfo  fin 
che  col  tempo  non  apparue  come  era  la  coffa,  e il  po * 
polo  quaft  un  altra  uolta  occiffo  fi  dolffe  piu  ajfiramé * 
te.lcuron  fatti  molti  hottori  à Germanico,  e molti  De 
creti  cioè  che  il  ffuo  nomefujffe  catato  co  i uerfi  salici 
ri, che  le  ffedie  Curuli  fuffèro  mejffe  ne  luochi  de  ffacer * 
doti  Augujlali , e [opra  quelli  le  corone  di  quercia , 
che  la  imagine  d'Auolio  fuffè  portata  innàzi  a giuo* 
chi  Circenfi3che  nejffun  riamine  6 Augurale  fuffè  crea 
to  in  luogo  di  Germanico  fe  non  fuffè  della  gente  Giu 
lia.  F uron  fatti  archi  in  Roma,appreffo  la  ripa  del 
R heno,e  nel  monte  Amano  in  Siria  con  le  infcrittio* 

ni  de 


ni  delle  cofe  fatte,  e che  egli  era  morto  per  la  Repu. . 
un  fepolcrofu  fatto  in  Antiochia  doue  fu  abbrucia* 
tOyin  Epidafne  doue  egli  mori  fu  fatto  un  tribunale ,t 
ne  luoghi  doue  egli  fu  adorato. baronie  ftatue  fan * 
za  fine . H auendofi  a deliberare  di  porre  uno  feudo 
d oro, e di  notabil  grandezza  in  fuo  nome  tra  gli  au* 
tori  delieloquenza,come ad  eloquente.  Tiberio  acco 
finti  che  fi  mettefjè  fecondo  l'ordinario , e che  fuffè 
ugual  a gl' altri,  perche  non  fi  faceua  differenza  da 
gli  altri  Oratori, perche  egli  fuffè  fiato  Imperatore , 
egli  era  affai  glorio fo  fefufie  tenuto  tra  gli  altri  uec 
ehi  firittori.  E l'ordine  de  caualieri  chiamarono  mol 
titudine  Germanica  quella  che  prima  era  detta  de  gio 
uani, e ordinò  chela  turma  ogni  Luglio  ffeguife  la 
fua  imagine  per  la  città  in  ordinanza , di  cotal  co* 
fi  alcune  anchor  s off  emano , alcune  altre  fifon  mefie 
del  tutto  in  dimenticanza . in  quefto  non  e fendo  à 
pena  ufeita  di  lacrime  Liuia  forella  di  Germanico 
maritata  à Drufo  partori  dui  fanciulli  mafehi  in  un 
mede  fimo  tèpo,laqual  coffa  rara,  e allegra  per  la  ffua 
caffa  piacque  tato  à Tiberio  che  egli  no  puote  tenerfi 
di  non  dir  in  Senato  che  mai  ad  alcun  Romano  di  tan 
ta  grandezza  uenne  di  hauer  duoi  figliuoli  in  un  me* 
defimo  parto  , perche  egli  riuoltaua  ogni  coffa  à fua 
gloria  quantunque  auemfsero  à caffo  . M a cotal  cofit 
addolorò  molto  il  popolo  come  che  la  caffa  di  Germa 
nico  mancaffse  creffcendo  Drufo  in  figliuoli , i quali 
piu  la  jfiegnefsero . L'anno  mdejimo  fu  pofto  rime* 
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dio  alla  libidine  delle  fonine  dal  Senato  , e fu  fatta 
tmd  legge, che  colei  che  hdueua  hauuto  il  padre,o  la* 
uoloyoil  marito  C anali er  Romano, non fufse  mere* 
trice  publicd  ne  Uefse  a guadagno  . Perche  V i fìlli <t 
nata  di  famiglia  Pretoria  sera  andata  a far  ferine * 
re  apprefso  gli  Edili  alio  ufficio  della  dishoneflà , fé* 
condo  lufanza  de  gli  antichi , i quali  diceuano  clx 
era  afsai  pena  l'efser  in  quella  maniera  impudica, e 
fu  punito  T iòdio  Labeone  fuo  marito  perche  non  ha  . 
uea  fatto  uedetta  fecondo  la  legge  della  moglie, il  cui 
delitto  era  manifeflo,zr  egli  allegando  che Ji  baueud 
60.  giorni  di  tempo  , e che  anchora  non  eran  pafsati 
parue  loro  che  fufse  a baflanza  fentenzar  V iftilidie 
cofi  la  confinarono  neU'lfola  Serifone.  Fu  trattato  di 
cacciar  fuor  della  città  le  religioni  de  Giudei  e degli 
Egittij,e  fu  fatto  per  configlio  de  Padri  che  quattro 
mila  Libertini  infetti  di  quefta  fuperftitionc  d'idonea 
età  furono  mandati  in  Sardigna,per  ffiegner  quiui  i 
ladronezzi  che  ui  fi  faccuano  , e quantunque  per  la 
aria  cattiua  morifsero  ncn  importuna , CT  era  poco 
dannosi  rimanente  comandarono  cheufcifse  d’italid 
fi  infra  tanti  di  non  lafciauano  la  fuperflitiofa  reli * 
gione . Dopo  quello  Ce  fare  prepofe  di  elegger  una 
uergine  in  luogo  di  Cecia  laquale  era  fiata  prefidente 
delle  Vergini  Vedali  co  grandifsima  fantimonia  57. 
ami,eringratiò  Fonteio  Agrippa  e Comitio  rollio* 
ne, che  offerendo  le  figliuole,haueuano  a gara  procu * 
rato  il  ben  della  Repub.  La  figliuola  di  Pollione  fu 
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prepotta,e  non  per  altrove  non  perche  la  madre  {la* 
ita  anchora  nel  medeftmo  matrimonio. Perche  Agrip * 
pa  hauea  diminuita  la  cafa  per  fuoi  portamenti  mal * 
uagi  y e Ce fare  quantunque  eUafufie  rifutata  le  diede 
pcrdoteio.feflertij.  La  plebe  dolendojì  della  care* 
ttiafiatui  un  pregio  al  fomento  che  fufie  bonetto,  e 
aggiunfe  di  dar  egli  di  fuo  a mercatanti  per  ogni 
moggio  doi  numi.  Ne  per  tutte  quette  openioni  110U 
le  accettar  il  titolo  di  Padre  della  patria  il  qual  gli 
fu  prò  ferito, anzi  riprefe  acerbamente  coloro , i quali 
lo  chiamauano  Signore  e lo  fantificauano,la  onde  co 
le  parole  odiò  la  adulatone  temendo  della  libertà.  Ri 
trouo  apprefio  gli  fcrittori  e i Senatori  di  quel  tem * 
po  che  furono  lette  in  Senato  lettere  di  Adgandcflrio 
Vrencipe  de  Catti,per  lequali  prometteua  la  morte  di 
Arminio  quando  che  gli  fufje  mandato  il  ueleno , e 
gli  fu  rifpojìo  che  i Romani  non  Jì  uendi cattano  oc* 
coltamente  e con  fr alide, ma  apertamete  e con  farmi .• 
Per  laqual  gloria  Tiberio  fi  facea  uguale  à i uecchi 
Imperatori ,i  quali  uietarono  il  ueleno  contro  Pirro 
Re . Ad  Arminio  partendofi  i Romani,  e cacciatone 
Maroboduo  adirando  al  Regno,gli  fu  contraria  U 
libertà  de  popolari,e  ajfaltato  con  l'armi  hauendo  co 
diuerfa  forte  combattuto  finalmente  per  fraude  de 
fuoi  propi  fu  occifo , neramente  liberator  fanz alcun 
dubbio  della  Germania,  il  quale  non  molejlò  i Romani 
qtund'eran  debili,come  molti  altri  Re  fecero,  ma  af* 
[aitò  uno  fior  iti fs.  Imperio  ambiguo  nel  combattere , 
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e non  mai  uinto  in  guerra,vifjè  tr  età  fette  anni , e dodi 
ci  regnò, e fino  a quefto  di  nè  memoria  di  lui  apprefi* 
fo  i Barbari, ignoto  a gli  Amali  Greci  i quali  fola 
niente  fi  marauigliano  dette  cofe  loro  , non  per  que « 
fio  celebri  à Romani  mentre  che  effaltiamo  le  cofe  art 
fiche  non  ci  curando  dette  nuoue. 


Di  P.  Cornelio  Ta 

CITO  CAVALIER. 

ROMANO  DE  LE  HISTORIE 
AVGVSTALI.  libro  terzo. 


ANZA  punto  restar  di  nauigare 
Agrippina  fi  conduffè  alVlfola  di 
Corfù  laqual'è  att' incontro  detta  ca 
lauria,e  dimorò  quiui  alcuni  pochi 
giorni , piena  di  pianto  e di  duolo . 
Intanto  uditafi  la  fua  uenuta  ciafcheduno  de  piu  cari 
arniche  molti  foldati  che  haueuati  militato  fiotto  Ger 
manico  , e molti  altri  ancho  che  non  la  conofceuano 
habitatori  dette  uicine  cajìetta  per  gratifìcarfi  al  Pren 
cipe  e parte  per  lor  uolontà  andarono  à Bronditioja 
doue  ella  erati  con  prestezza  nauigando  uenuta  . Ma 
come  fu  prima  da  lontano  ueduta  l'armata  s'empiè  di 
gente  non  folamente  il  porto  e i luoghi  uicini  al  ma* 
re,ma  le  mura  e i tetti  • e ogni  altro  luogo  d'onde  fi 
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bauefie  potuto  ueder  lontano , fMfft  italiano  addolora 
ti,e  tra  loro  penfauano  fedeueuano  andarli  incontro 
con  qualche  fegno  di  letitia  o pur  tacere , ne  fapeuan 
che  farfì , quando  l'armata  arriuò  non  allegra  e con 
preflezza>come  fi  fuole , ma  tutta  metta  e dolente . 
Dopo  che  ella  fu  ujcita  fuori  con  duoi  figliuoli ,e  la 
mortifera  urna  in  mano  chinò  gli  occhi.  La  onde  tut* 
ti  fi  me  fero  a piagnere  , e le  donne  egli  huomini  i 
uiatu  e lontani  tutti  ugualméte  piagneuano,folo  quei 
che  li  uetuuano  incontro  col  pianto  uinceuano  quei 
che  haueuan  fempre  accompagnato  Agrippina  , per* 
che  erano  horamai  i bracchi  dal  duolo  . C efare  mandò 
due  [quadre  Pretorie , aggiugnendo  che  i Magistrati 
della  Calauria,i  Pugliefi  e i Campani  ufajjèro  le  de* 
bite  ceremonie aUa  memoria  del  fuo  figliuolo, la  on * 
de  i Tribuni  e i Centurioni  portauano  con  le  /falle  le 
ceneri, innanzi  à quelle  andauano  le  bandiere  difordi* 
nate,e  i fafei  riuolti  al  contrario,e  la  donde  e fi  paf* 
fauano  la  plebe  ueftita  di  nero,i  Caualieri,e  V altre  gc 
ti  abbrufeiauano  odori  CT  altre  cofe  che  stufano  in 
funerali,e  quegli  anchora  che  gli  erano  inimico  ueni 
nano  a rincontrarla ,e  facrificauano  e faceuano  alta * 
ri  à Dei  infernali  e con  le  grida  e col  pianto  faceuan 
fede  del  lor  dolore.  D rufo  andò  a Tarracina  col  fuo 
fratei  Claudio,e  co  figliuoli  di  Germanico  i quali  era 
no  nella  città.  I Confoli  M.Valerio  , e Caio  Aurelio 
(che  già  erano  entrati  in  magistrato  ) e il  Senato  t 
gran  parte  del  Popolo , empieuan  le  uie , difordinati , 
: andando 
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i mdando  come  lor  piu  pìdccua  e pi  diventi , i Topo  ti 
ddulduano  non  fapendocheà  Tiberio  erd  Oltrarno* 
do  pidciutd  ld  morte  di  Germanico.  Tiberio  e la  mo  * 
glie  non  compar  fero  in  publico,  tenendo  cofd  uile  alla 
tnaejìà  loro, fi  pubicamente  fi  fojfero  doluti , o pure 
perche  il  popolo  non  s’dccorgejje  guardando  i uolti 
loro  del  falfo  e fimoldto  dolore.  Io  non  truouo  dppref 
fo  alcuno  autore  ne  in  memorial  delle  cofe  fatte  che 
Antonia  fua  madre  haueffe  alcuna  degnita,  ma  il  re * 
fante  de  fuoi  pdrenti  fon  nominatamente  fcritti  co* 
me  Agrippina  Bruto  e Claudio ,Blla  non  puote  ueder 
tanto,  male  o fufje , perche  ella  ex  a ammalata  , o pur 
perche  il  dolor  ld  riteneua  in  cafa,  ma  io  crederò  pus 
toiìo  che  Tiberio  e Augura  la  ritenejjèro  che  ella  no 
ufcife  fuori, acci  oche  non  pareffe  che  ella  haueffe  mag 
gior  duolo  di  Germanico  che  efsi  non  haueuanoAl  di 
che  fi  portarono  le  ceneri  nel  fepolcro  di  Auguro, 
bora  fi  fentiua  alto  pianto  e romore,hora  fi  uedeuafi 
lentio  , per  la  città  eran  le  genti  fparfe  per  quella  e 
per  quell  altra  uia,e  il  campo  M artio  luceua  dalle  fide 
cole  dccefe.  Quitti  erano  i faldati  con  l'armi  i Magi 
frati  fonza  l'infegnejl  Popolo  in  tribù,  i quali  tutti 
fi  lamentauano  che  la  Repub. era  mancata , e che  non 
là  rimaneud  altra  fieranza,e  quejio  lo  diceuano  aper 
tornente  tal  che  tu  barelli  creduto  che  non  fi  ricor* 
daffero  del  Prencipe.Niuna  co  fa  penetrò  piu  l'animo 
di  Tiberio  che  la  beneuolentia  de  gli  huomini  uerfo 
Agrippina iconciofia  che  efsi  la  chiamauano  ornarne 
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*o  della  paVriafolo  [angue  d' Auguro, e unica  fferan* 
za  dell'antiquità,e  riuolti  al  Cielo  à gli  Dei  pregaua 
no  che  i fuoi figliuoli  reftajfiro  falui , e che  fujjero 
uincitori  de  loro  inimici . Furon  molti  che  diceuano 
che  figli  deueua  far  la  pompa  funerale  e tale , qua* 
le  fe  Augujlo  a Drufo  padre  di  Germanico , egli  nella 
piu  fredda  uernata  andò  fino  à Pauia  e accompagnò 
il  corpo  del  morto  fino  nella  città  di  Roma , hauen* 
do  attorno  le  imagini  de  Claudi  e de  Giuhj,fu  pianto 
in  piazzajodato  pubicamente , efendofi  fatto  men* 
tione  delle  co  fi  da  lui  fatte  e da  tutti  ifypi.Ma  à Ger 
manico  non  eran  flati  fatti  cotali  honori  e che  fi  deb * 
bano  à ciafchedun  nobile ,e  che  il  corpo  era  i lato  ab* 
brufiiato  in  quel  modo  che fi  hauca  potuto  nell'altrui 
terre  e lontane, ma  tanto  piu  farebbe  fiato  di  bollore 
à farlo  poi , quanto  che  prima  la  fortuna  non  lo  ha 
uea  conceffo  ,che  il  fratello  non  gli  era  andato  incon 
tro  fe  non  una  fola  giornata ,e  1 Senatori  à pena  eran 
uenuti  alla  portando ue  fon  gli  ordini  de  gli  antichi S 
tnejfa  l'effigie  al  letto  , componi  i uerfi  in  fua  lode , 
pianto  e mofir atogli  altri  dolor itTiber io  feppe  tutto 
quello, la  onde  per  acquetar  i parlamenti  del  popolo y 
t con  uno  editto  ricordò  , che  molti  huomini  illustri 
morirono  per  conto  della  Rep.ma  che  neffun  mai  no 
fu  tanto  celebrato  e con  tanto  i ludio,e  che  quefto  fa * 
rebbe  à lui  e à tutti  grandifsimo  honore , fi  ui  fufie 
modo , perche  non  fi  conueniua  alle  cafe  piccole  quel 
che  a gli  huomini  Preticipi  àgli  imperatori  fi  file * 
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Ud  darete  che fi  doueffi  lafcldr  il  dolore ,e  la  afflittio* 
ne,la  onde  era  da  ritirar  l'animo  alla  fua  fermezza  e 
che  fi  celajfe  il  dolore  fi  come  già  fece  Giulio  hauert 
do  per  fa  la  fua  fola  figliuola^  il  DiuoAugufto  efe 
fendo  offefo  ne  i nepoti,e  che  non  era  bifogno  dar  lo * 
ro  ejfimpi  de  piu  uecchi,e  quante  uolte  il  Popolo  Ro 
mano  hebbe  rotte  de  efferati, morti  de  Capitanile  per 
dita  di  famiglie  nobili  nondimeno  comportò  ogni  co 
fa  cojlantemente.l  P rencipi  eran  mortali,  ma  la  Rep. 
immortale , la  onde  gli  confortaua  che  ripigliafero 
V animo  à celebrar  le  fejle  folenni, e perche  fihaueua 
à celebrar  lo  jfiett  acolo  Megalefe  che  fi  deffiro  pia 
cere  e s àUegraffero^La  onde  mefjò  giù  il  corrotto,e 
ritornato  al  primo  effire  Or  ufo  andò  in  Schiauonia  à 
gli  ejfirciti, battendo  ciafcheduno  fferanza  che  egli fi 
uendicarcbbe  con  P ifone,che  feorredo  per  l'Afta  e per 
V Acati  fouertiua  ogni  cofa  tardando  piu  che  potea  di 
uenir  per  non fi  condurre  alla  pruoua.  Perche  fi  dice 
uà  che  Gn.Scntio(come fi  dijfi)hauea  madato  una  fa* 
moft  uencfica  Martina  laquale  à Brundufto  mori  fu 
bitamente,e  che  ella  hauea  occultato  il  ueleno  in  un 
nodo  de  fuoi  capelli , e che  nel  fuo  corpo  non fi  ue* 
dea  figno  alcuno,perche  ella  cofi  fubitanamente  mo& 
rife.Ma  Pifone  mandato  à Roma  il  figliuolo, e com * 
meffoli  affai  cofe  con  le  quali  addolcile  Tiberio, fi  ne 
andò  à Or  ufo,  iiquale  jfieraua  che  non  fuffi  adirato 
ne  crucciofo  per  ti  morte  del  fratello  ejfendoftli  leu* 
to  dinanzi  temolo  dett  imperio. Tiberio  per  mofirar 
*-  fibeneuolo 
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* ftbeneuolo, accettato  il  giouane  molto  piaceuolmen* 

1 f fe,g/i  fece  le  confuete  carezze  che  egli  foleua  fare  à 

« figliuoli  de  nobili . D rufo  dijìe  k pifone  che  fe  era  il 

f*  uero  quel  che fi  diceua  che  egli  haueua  fommo  dolo 

»*  re egli  harebbe  uoluto  che  fuffe  { iato  falfo , e 

o che  la  morte  di  Germanico  non  farebbe  dannofa  ai 

f alcuno  . Quello  lo  diffe  in  publico,ne  fe  dubitaua  di 

o Tiberio  iconciofia  che  la  giouentu  fia  facile  e incau 

k ta  nodimeno  egli  ufaua  Parte  del  uecchio.  Pifone  paf* 

0 fato  il  mar  di  Dalmatia,e  lafciate  le  nani  ad  Ancona 

A per  il  Piceno  e per  la  uia  F laminia  feontrò  la  legio *. 

A tie  ,la  qual  dalla  P annonia  nella  città  e di  quindi  era 

e menata  in  aiuto  dell' Africane  jfarfo  il  romore  di  co « 

A tal  cofa3e  jfeffo  nel  uiaggio  dimofìratofi  a faldati > 

1 fi  parti  pofeia  da  N ami  per  fuggir  la  fojfitione: 

* o pur  pei  che  i timorofi  non  fanno  prender  configlio 

l dopo  entrato  nel  Tenere  accrebbe  l ira  al  uolgo,per * 

* che  egli  con  la  naue  fe  porto  al  fepolcro  de  Cefari3e 
il  di  s'empiè  la  ripa  di  gente  & egli  con  gran  cater * 

i ua  de  fuoi  adherenti3e  P Uncina  con  gran  compagnia 

i . * di  donne  andauano  allegramente . Tra  le  cofe  che  gli 
, accrebbero  il  carico , fu  la  cafa  apparata 3 le  fefte3le 

i uiuande,  e il  conuito  apprefato  . Il  di  dopo  Pulcinio 

, T rione  citò  inanzi  k Confoli  Pifone , all'incontro  co a 

» par  fero  V itellio  V erannio  e tutti  gli  altroché  erano 

i lati  con  Germanico  dicendo,  che  T rione  non  haueua 
kfar  nulla  in  quel  cafo , CT  che  e fi  no  ueniuano  come 
accufatori3ma  per  dimostrare  la  co  fa  come  ella  faua » J 
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e per  far  quel  che  Germanico  haueua  loro  commefio* 
egli  lafciatd  la  dildtion  della  fua  caufu  otténe  che  efii 
accu fa  fiero  la  fua  prima  uita,efu  pregato  ilPrencipe 
che  uolefiedar  audicza  a cotal  cofani  che  no  diffide* 
que  al  reo , che  egli  temeua  del  Popolo  e del  Senato , 
che  fauoriua  Germanicoiall  incontro  diceua  che  Tibe 
rio  non  fi  curaua  de  romori,e  sintendeua  con  la  ma * 
dre,e  che  piufacilméte  difende  il  uero,ò  il  no  uero  da 
un  folo  creduto, che  no  ualeua  l inuidia  appreffo  mol 
ti, ma  Tiberio  non  dubitaua  a che  parte  egli  deuefie  in 
chinarji: Tolti  pochi  famigliari  con  feco,onde  le  mi* 
naccie  de  gli  accufatori,  e le  preghiere  dall  altro  la* 
to,  e rimette  la  caufa  intiera  al  Senato . in  quello  tan 
to  ritornado  D rufo  dalla  Schiauonia , quantunc ^ i P4 
drigiudicafiero  che  per  hauer  accettato  M aroboduo, 
e fatte  le  cofe  che  egli  fece  la  pafiata  Hate , egli  de* 
uefse  entrare  trionfante,  differito  ad  altro  topo  entro 
in  R orna  quello  honore.  H auendo  pofeia  il  reo  addo 
mandato  per  fuoi  defenfori  T.  Arancio, Yulcinio  Afi* 
nio, Gallo  A fernino, Marcello  €7  Sefto  P ompeio  , CT 
cfsi  fcufandojt  di  non  poter  attender  per  diuerfe  ca * 
gioni  uennero  per  lui  M. Lepido, L.Pifone , e Liuen* 
ciò  Regolo , efsendo  tutta  la  città  fofpefa  in  uedere 
quanta  fede  era  ne  gl  amici  di  Germanico, e che  fidaz* 
hauca  il  reo, e fe  Tiberio  hauefjè  difiimulato  ò fe  pur 
fi  fujfe  feoperto , il  popolo  mai  no  fu  piu  atteto  ad  al 
tro,come  egli  era  à queflo  e occultamente  traparla « 
ua  del  Prencipe,e  tacendo  ne  diceua  quato  gli  ueniua 
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alla  mente,  il  di  che  il  Senato  fi  adunò  Ce fare  f e par* 
lamento  tenendo  la  firada  di  mezzo, e difie  che  Pifo* 
ne  era  flato  Legato  e amico  di  fuo  padre ,e  che  egli  lo 
hauea  dato  a Germanico  per  coaiutore  ejfendoui  {la* 
to  autore  il  Senato, per  dminiftrare  le  cofe  dell' Or  ié* 
te.  Quitti  egli  haueua  inagrito  il  giouane  con  gare 
e con  cocorrenze  , e lafciaua  che  gli  huomini  da  bene 
giudicajjèro  fe  egli fifuffe  allegrato  della  fua  morte9 
ò fi  lo  baueua  occifo  con  [celerità.  Perche  fi  il  Lega* 
to  non  hard  [atto  quel  che  fi  richiede  al  fuo  officio, 
e non  hard  compiacuto  all'imperatore, e fi  è allegra * 
to  della [ua  morte,e  del  mio  dolore,  l'odierò , lo  cac * 
cierò  di  ca[a  mia,  e [arò  uendetta  delle  priuate  inimi * 
citie  del  vrencipe  nuouo  . Ma  fi  uoi  trouarete  che 
egli  habbia  [atto  cojà  tale  in  altri  co  fi  [atta,e  degna 
di  punitioe  fatene  ridetta  date  quello  co  tento  a uoi  a. 
figliuoli  di  Germanico,e  a noi, e imaginateui  che  egli 
fe  fidition  nello  efferato  , che  con  l'armi  ottenne  la 
prouincia  , ò che  gli  accufatori  habbin  detto  di  piu , 
io  fon  troppo  ragioneuole.A  che  apartene  inoltrarlo 
nttdo,e  portarlo  tra  i jlrani , come  fifuffe  flato  aue * 
lenato , fi  anchora  cotal  cofi  ci  fono  incerte , e no  fo* 
no  fiate  ricercate  ? Io  piango  il  mio  figliuolo  e firn* 
pre  lo  piangerò,  ma  per  quefio  non  uoglio  negare  al 
teo  che  e non  dica  quel  che  egli  mole, accio  che  effin* 
do  innocente  fi  pojfa  aiutare,ò  difeoprir  fi  Germani * 
co  fu  in  alcuna  parte  iniquo,  e io  ui  prego  che  ( per * 
che  io  fia  addolorato  in  cotal  caufa)  uoi  no  riceviate 
<-  I ij  leca* 
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le  calunnie  oppofte  approuate . S égli  ha  dato  i fuoi 
difenfori fiutate  il  pericolante,inquanto  che  ciafche * 
dwi  di  loro  naie  in  eloquenza  e in  diligenza.  Confor 
tò  gli  accufatori  al  mede  fimo.  Si  conceda  folamente  d 
Germanico  olirà  la  uolonta  dette  leggi , che  fi  tratti 
la  caufa  detta  fua  morte  netta  Corte , e non  nel  Tribù* 
naie . In  Senato  e non  appreffo  i giudici  il  rimanente 
fi  tratti  con  modefiia,neffuno  habbia  riguardo  atte  ld 
crime  di  D rufo,e  al  mio  dolore , quantunque  Jta  data 
contro  noi  la  fentenza.  Dopo  quello  fu  ftatuito  che 
per  jpatio  di  duoi  giorni  sopponeffè , e paffuti  fei 
giorni  il  reo  fuffe  difefo  tre  di.  A ttbora  Fulcinio  co* 
minciò  dalle  cofe  uecchie  e deboli , e che  egli  haued 
trattata  la  Spagna  auar  amente  ,e  con  ambitione , e che 
il  reo  non  era  conuinto  della  colpa  fe  Ji  haueffe  pur * 
gato  dette  cofe  nuoue , ne  difefo  daW ajfolutione  fe  egli 
haueffe  comeffo  maggior  feeleratezze  * Dopo  costui 
fauettò  hor  Veo  e V cranio  e Vitettio , ma  con  molta 
eloquenza  opponendo  che  egli  odiaua  Germanico , e 
difìderaua  di  ueder  cofe  nuoue , che  Fifone  haued  in 
maniera  corrotto  il  uolgo  de  foldati  per  ingiuriar  il 
compagno,  che  da  piu  federati  de  loro  fu  appettato^ 
Padre  dette  legioni . E che  egli  era  fiato  crudele  co 
tro  ciafcheduno  huomo  da  bene , e /ferialmente  cotro 
i compagni  e gli  amici  di  Germanico, e che  finalmete, 
lo  hauea  co  incuti,  e co  ueleno  occifo,di  qui  erannati 
ifagrificij  horrendi  e nefandi  di  lui  e di  P Uncina,  che , 
con  le  armi  hauea  tentato  la  R ep.tal  che  poteua  effer^ 
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fatto  reo,efttuinto  in  battaglia , e li  altri  fi  /bigotti* 
rono  a rifondere , perche  non  fi  poteua  negare  che 
egli  non  fuffe  (tato  ambitiofo  co  foldati,  e la  prouin * 
cia,e  le  ingiurie  fatte  cotro  all'imperatore , parue  che 
fi  purgaffe  folamente  il  delitto  del  ueleno  , perche  gli 
accufttori  non  lo  affermauan  per  certose  fi  diceuano , 
che  Pifone  cenando  con  Germanico , e fedendoli  di  fo* 
pragli  hauea  con  le  mani  auelenato  i cibi . P area  che 
no  fuffe  uerifìmile  che  ciò  fujfe  flato  fatto  ne  gl' altrui 
luoghi  co  gli  altrui  ferui  in  prefenza  di  tante  perfo* 
ne, e deU'iHeffo  Germanico, il  reo  offeriua  la  famiglia 
e chiedea  che  i ministri  ft  deueffen  mettere  alla  corda . 
Ma  i giudici  per  la  diuerfità  delle  cofe  erano  impla * 
cabiliyper  Cefare  che  hauea  mojfo  la  guerra  alla  prò * 
uincia.  E il  Senato  non  potea  credere  che  Germanico 
fuffe  morto  fanza  altrui  fraude . Bar  ebbe  ferino  gli 
accufatori,ma  Tiberio  e Pifone  lo  negò,  che  no  maio 
fi  fentiuano  in  Senato  le  uoci  del  popolo  che  era  in* 
nanti  alla  Corte , efii  diceuano  che  harebbero  menate 
le  mani  fe  il  senato  non  lo  fententiaua,  e haueuan  di 
già  condotto  ti*  fatue  di  Pifone  alle  {cale  d'onde  fi 
precipitauano  i corpi  de  dannati , e lerouinauano  fe 
per  comandamento  del  Prenaipe  non  fufjero  Hate  di* 
fefe  e ripofle  à lor  luogo  . Egli  fu  nafeofo  nella  Let* 
fica,  e fu  guidato  dal  Tribuno  delle  [quadre  P reto* 
rie, co  diuerfo  parere  fe  fuffe  l lato  giudicato  alla  mor 
te,ò  fe  pur  fuffe  affoluto . P Uncina  hauea  appreffo  il 
uolgo  il  medefimo  carico , ma  ella  era  fauorita  dal 
i 1 itj  P ren* 
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Prencipe , e per  quello  era  dubbio  tra  il  popolo  fe  il 
Prencipe  hauejjè  potuto  uoler  cotro  lei . E t effa  meri 
tre  che  P i fotte  hebbe  qualche  fferanza  diceua  che  gli 
uoleua  efjcr  compagna  neVìauerfiù  e nelle  felicitai  fe 
egli  uolea  coli  lo  harebbe  accompagnato  morédo.Ma 
come  ella  ottenne  perdono  per  i preghi  d'Augufla  co* 
mincio  a poco  a poco  a diuiderfi  dal  marito  , ilche  il 
reo  uedendo,  e conofcendo  che  coiai  co  fa  non  poteua 
ef.er  fe  no  per  fua  rouina  dubitado  fe  deueffe  fott  entra 
re  al  giudicio  confortadolo  i figliuoli  entrò  un  altra 
uolta  in  Senato , e penfando  che  ogni  copi  gli  andana 
al  contrario ,e  alla  dccufa  di  nuouo  ricominciata  non 
fi  fpauentò  di  cofa  alcuna  tanto , quanto  che  di  T ibe* 
rio  che  non  gli  haueua  copafione , e lo  uedeua  fanz'al 
cuna  ira  o fonato, e nafcofo  per  no  fi  comouer  neVì  ani 
mo  per  alcuno  affètto . Ritornato  à cafa  come  quafi 
che  uoleffe  penfare  alla  difefa  che  egli  deueua  fare , 
fcrife  alcune  poche  cofe  e le  fuggcUò,  e le  dette  ad  un 
fuo  liberto . Dopo  fe  le  cofe  folite  di  mangiare  e dì  al* 
tro , e papato  poi  afai  patio  di  notte,efendo  la  mo * 
glie  ufcita  di  camera,comandò  che  lufcio  fufe  ferra* 
to,e  in  fui  cominciar  del  di  fu  trouato  pannato,  e il 
ferro  era  in  terra  . Mi  ricorda  hauer  udito  dire  da 
uecchi,che  e fu  ueduto  molte  uolte  un  libro  in  mano 
à Fifone , ilquale  egli  non  moforaua  troppo , ma  che 
egli  hauea  detto  a gli  amici  che  ui  fi  coteneuano  den* 
tro  le  lettere  di  Tiberio  a lui  fcritte , e quel  che  efo 
gli  comddaua  che  f ace f e cotro  Germanico , e che  egli 
. uoleua 
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noleua  manife&ar  al  Senato  quel  che  gli  era  dato  co* 
mandato  ,e  accufar  il  Trencipe,fe  non  fufie  dato  con 
uarie  promefe  ingannato  da  Seiano  , e che  egli  non 
s'occife  da  fi,ma  che  fu  madato  chi  l' ammazzò,  le  qua 
li  opcnioni , io  non  uoglio  altrimenti  affermare , ne 
perciò  ho  uoluto  tener  afcofo  quel  che  io  ho  fitti  ito 
dire  nella  mia  giouentù.  Ce  far  e fingendo  efier  dolente 
per  hauer  acquijlato  apprefo  il  Senato  carico  di  co* 
tal  morte , addomandaua  jfefio  quel  che  Tifone  fece  ò 
dife  ne  gli  ultimi  giorni , e molti  del  Senato  riffon* 
dendo  pinza  conjìder  adonide  alcuni  altri  con  piu  fon 
duméto ->egli  recitò  una  fcritta  compolla  da  Tifone  in 
cotal  modo . Io  per  cojfiratioe  de  miei  inimici  è aceti 
fato  falfamète  a torto  fon  opprefato , la  onde  la  mia 
ueritàye  la  mia  innocentia  nò  ha  battuto  il  fuo  luogoy 
chiamo  i Dei  in  teflimonio}ch'io  ò Cefare  fon  uiuuto 
fidamente  con  teco , e ilfimigliante  con  la  tua  madre . 
Io  ui  prego  che  non  abbandoniate  i miei  figliuoli , de 
quali  Gneo  Tifone  non  fi  ha  in  alcuna  cofa  di  quefte 
impacciato  meco  3e fendo  egli  in  quel  tempo  fiato  fem 
pre  nella  città>e  M.Tifone  mi  confortò  che  io  no  de* 
uefii  piu  ritornare  nella  Siria , e Dio  uolefse  che  io 
piu  todo  hauefsi  fatto  a modo  del  giouane  figliuolo , 
che  egli  ceduto  al  fuo  uecchio  padre.  Trego  che  no  pa 
tifica  la  pena  delle  colpe  da  me  comefse . vi  prego  per 
la  firuitù  mia  di. 4.^. anni y e per  il  colleggio  del  CÒfo 
lato,  al  quale  io  fuiapprobato  da  Auguro  tuo  pa* 
dreniate  amico  >al  qual  non  domanderò  piu  cofa  al* 
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cunei  che  diate  la  falute  k mìei  infelici  fìgtiuoli . No» 
difse  co  fa  alcuna  di  P Uncina.  Dopo  quelle  co  fi  T ibc 
rio  purgò  il  giouane  del  delitto  della  guarà  ciuilc 
oppoilogli,il  padre  gli  lo  hauea  comandato  ne  poted 
far  altrimenti , e parimente  hebbe  compafsione  k lui 
alla  fua  nobilita  in  qualunque  modo  che  egli  lo  meri * 
tafise . Parlò  per  P Uncina  con  gran  rofsore  dicendo , 
che  la  madre  lo  hauea  pregato , la  onde  ciafcheduno 
de  Senatori ,che  era  huomo  da  bene , tra  loro  fi  dote* 
uano,quafi  dicendo  che  egli  era  lecito  adunq$  all  A uo 
laueder  l'occiditrice  del  nipote  parlarle  , e canaria 
del  Senato  ! e quel  che  tutti  i cittadini  otteneuano  per 
leggi  filo  Germanico  nefufie  priuato.viteUio  e Ve* 
ranio  hauean  pianto  Germanico , e l'imperatore  e Au 
gufa  haueuan  difefi  P Uncina , la  onde  i Dei  i ueneni 
t le  [celerai  ezze  [opra  Agrippina , [opra  i fi 'noi  figli * 
uoli,e  [opra  la  ualente  A uola,e fi  fiaciafise  del  [angue 
della  poucra[amiglia.Duoi  giorni  fi  confinarono  in 
ricercar  quejla  cofia,e  i figliuoli  di  Pifine  furono  dal 
la  madre  confieruati.E  gli  accufatori  e e teilimoni  co 
par  fi  fatiza  che  alcuno  rifiondefise  loro  all'incontro > 
accrefceuan  piu  tofio  compafsion  che  altrimetLll  p ri 
mo  che  finteti  iafie  fu  Aurelio  Cotta  Confile,  ilquale 
fu  di  parere  che  il  nome  di  Pifine fi  deuefise  cancellar 
da  quei  de  Pelici,  e che  parte  de  beni  fi  public afise,  t 
l'altra  parte fi  concedefse  k Gn.Pifione [uo  figliuolo,e 
che  figli  mutafise  il  cognome  di  Pifione  ,riceuuto 
foo.fiellertijfu  confinato  dieci  anni  e P Uncina  no  fu 
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s altrimenti  turbata  per  i preghi  d'Augufia.  Molte  cofe 
di  quelle  furon  dal  Prencipe  diminuì  te, che  il  nome  di 
fifone  nonfufse  leuato  da  Felici : cociofia  che  refiaua 
quei  di  M.  Antonio  che  hauea  fatto  guerra  alla  pa * 
tria.  e di  Giulio  Antonio  che  hauea  uiolato  la  cafa  di 
Auguflo,e [cancellò  M. Fifone  delT ignominia^ gli  co 
cefse  i ben  paterni 3e [rendo  come  hò  molte  uolte  detto 
poco  difiderofo  dett  altrui  robba,e  tanto  piu  fu  placa 
bile,quanto  che  e fi  uergognaua  della  afsoluta  P lan* 
cina,e  parimente  prohibi  che  Valerio  Me  [salino, che 
hauea  deliberato  che  fi  mettefse  un  [egno  d'oro  nel 
tempio  di  Marte  Vendicatore  , e Cecinna  Sellerò  uno 
altare  alla  uendetta,che  non  fi  facefse  dicendo  efri  che 
fi  faceua  per  le  ottennute  uittorie  di  fuori . Aggiunfe 
Mefs alino  che fi  deuefse  rcder  gratieà  Tiberio  ad  A u 
gujla,ad  Antonia, ad  Agrippina, e a D rufo  per  la  uen 
detta  fatta  di  Germanico,e  non  [e  mentione  alcuna  di 
Claudio,  la  onde  L.  Affiena  in  prefenza  del  Senato 
domandò  à Mefs  alino  s egli  hauea  à polla  lafciatolo 
indietro  t e cofi  ui  fi  aggiunfe  il  nome  di  Claudio * 
Veramcte  che  quato  piu  tra  me  medefimo  co  fiderò  le 
cofe  pafsate,e  le  prcfenti,ueg9o  le  cofe  modane  efser 
unafauola,e  in  tutte  lefacédenon fi  uede  che  uanità , 
perche  piu  tofto  fi  fperaua  che  ogn  altro  fufse  Prenci 
pe  dopo  Tiberio, che  colui  che  la  fortuna  tenea  nafto 
fio, e che  deueua  aggiunger  in  breue  a tanto  gouemo . 
iP  ochi  giorni  dopo  Ce  fare  fu  in  Senato  e fe  conce * 
. der  il  Sacerdoti  4 ViteUio  V cranio ? e Seruio  ammo 
i; ni 
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w F ulcinio  che  hauea  promeffo  il  fuo  fuffragio  in  ri* 
tener  cotal  honore , che  non  uoleffe  rouinar  con  U 
uiolenza  la  fua  molta  facondia.  Queflo  fu  il  fine  del 
la  uendetta  fatta  della  morte  di  Germanico ,e  non  fo* 
lo  uariamente  intefa  da  coloro  che  uiueuano  in  quel 
tempo, ma  ancho  da  quei  che  fon  uenuti  dopo,  e le  co 
fe  fon  di  modo  dubbio  fe  che  molti  tengan  per  uero 
quel  che  efsi  alla  prima  udirono , e molti  altri  ere* 
dono  il  contrario  del  uero , e luna  e 1 altra  opinio* 
ne  à lungo  anderia  e creduta . D rufo  ufeito  fuor  del * 
la  città  per  ritornami  con  buono  aujficio  e rinouar* 
li,ui  entrò  trionfante,  e pochi  di  dopo  Vipfcnia  fua 
madre  mori,£?  ella  fu  fola  de  tanti  figliuoli  che  beh 
he  Agrippina  che  moriffe  naturalmente,  perche  tutti 
gli  altri  perirono  di  ferro, o che  fu  co  fi  creduto  e di 
ueleno  e di  fame . Quello  anno  mede  fimo  T ac farinate 
ilqual  noi  dicemmo  che  la  fiate  innanzi  era  flato  cac 
ciato  da  Camillo  rinuoua  la  guerra  in  Africa  prima 
cominciò  leggiermetite  à feorrer  faccheggiando  bora 
qua  bora  la, dopo  à rouinar  le  uille,e  menar  uiagra 
robba  e gran  gente . Finalmente  non  molto  lontano 
al  fiume  P agida  affediò  una  [quadra  Romana,  era  pa * 
tron  del  camello  Demo  pronto  de  mani , ejfircitato 
nella  militia,  e che  fi  hauea  penfato  che  farebbe  affi* 
Alato . Queflo  confortando  i follati,  che  uenifiero  al* 
le  mani  all'aperto  ordina  le  genti  alla  battaglia , e al 
primo  impeto  la  rotta  [quadra  e [cacciata  egli  proti 
to  tra  larmi fifa  incontro  àfuggitiui,riprende  i basi 
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dirai  che  effóndo  foldati  Romani  uoltaron  le  /palle  a 
predatori ,e  a guafatori,e  riuoltatojì  all'inimico  qua 
tunquefujfe  ferito  e hauejfe  cauato  uno  occhio  uentie 
alle  mani , ne  mai  lafciò  di  combattere  fin  che  abbati* 
donato  da  fuoi  cadde  morto  L.Apronio  perche  egli 
era  foccejfo  a Camillo , dopo  che  gli  fu  nota  quella 
cofa  piu  anfiofo  della  uergogna  de  fuoi  che  della  glo 
ria  dello  inimico  fe  occider  d'ogni  dieci  uno  della  ui 
tuperata  compagnia , il  che  fu  raro  Mora , e nef* 
funo  fi  ricordano.  che  fuffe  per  antica  ricordanza 
auenuto. Quella  feuerità  fu  di  tanto  giouamento  che 
una  bandiera  di. 500. foldati  asfaltando  le  medefimege 
ti  di  Tacf orinate  le  ruppe , e in  quefo  fatto  d'arme 
Ruffo  E luio  per  hauer  conferuato  un  Cittadino  fu  ho 
norato, e Apronio  gli  donò  la  halla,e  la  collana.Ce * 
fare  gli  aggiunfè  la  corona  ciuicaAolcdofi  che  Apro 
nio  comeViceconfolo  no  gli  la  bauefji  data. Ma  Tac* 
farinate  condufse  all'aperta  la  guerra  efsendo  i N u* 
midi  fati  percofsi,e  facendofi  beffe  degli  afsedijye  fi 
ueniua  lor  ri/polla  cedeuano,e  mentre  che  il  Barbaro 
ufaua  cotal  arte  ftraccaua  e fcherniua  i Romani.  Do* 
po  che  egli  fi  riuolfè  a luoghi  marini  impacciato  dal 
la  preda  fi  pofe  col  campo  a ftanzare  quiui:e  Apro * 
nio  Cefiano  per  commifsion  del  padre  combattè  feli* 
cernente  co  tumidi  con  i caualli  e con  le  [quadre  aufi 
liari  le  quali  hauea  tolte  dalle  legioni  e cacciò  i N u* 
midi  ne  bofehi  ne  luoghi  diferti.ln  tanto  d Roma  fi  di 
ceua  che  Lepida  oltra  lo  honor  degli Emilij  anebo  ri 
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guardeuole,perche  L.Silla  e Gn.  Pompeo  furono  fuoi 
proauoli  hauea  finto  deffer  grauida  e partorito  di 
P.  Quirinio  ricco  huomo  e fanza alcuno, l' erano  op* 
pofti  adulteri j , ueleni,e  incanti  in  cafa  del  Prencipe , 
M ario  Lepido  fuo  fratello  la  difendala.  Quirinio  do 
po  il  ripudio  l'era  anchor  molefto  , quantunque  egli 
baucfse  compafsione  all'infame  e noccnte.  Non  fi  po* 
tea  cofi  facilmente  uedere  qual  fujjè  in  quel  cafo  la 
mente  del  Prencipe  co  fi  haueua  egli  injìeme  congiun* 
to  l'ira  e la  clemenza.  Prima  egli  pregò  il  Senato  che 
non  fi  trattajfe  del  delitto  commejfo  contro  la  maejìà 
del  Prencipe.  Dopo  de  con  folati  jfiinfe  M.Seruilio  e 
molti  altri  tejlimoni  a dir  quel  che  egli  hauea  quafi 
uoluto  tacerete  rimeffe  a Confoli  i ferui  di  Lepida  i 
quali  erano  atthora  in  prigione  e non  uolle  che  per 
filo  coto  fujfe  lor  dato  la  corda.Negò  che  Drufo  che 
era  eletto  Confalo  diceffe  il  fuo  parere  innanzi  a gli 
altri  fiche  molti  diceuano  che  era  benfatto , accioche 
gli  altri  no  fuffero  forzati  a dir  come  lui  e adherirji 
alla  fua  opinione  ^alcuni  diceuano  che  era  cofa  crude * 
le  e che  non  cederebbe  fenon  nell'officio  del  danna* 
re  Lepida  i di  feftiui  che  furono  quando  che  ella  fu 
accufata,entrata  nel  Teatro  con  molte  nobili  donne,e 
chiamando  con  flebil  lamento  i fuoi  maggiori  e Pont 
peo3del  quale  fi  uedeuano  anchora  dal  popolo  in  pre 
jfènza  loro  l'imagini3mofie  il  popolo  a tanta  compaf 
fione  che  piangendo  dicca  che  era  cofa  federata  e ne 
fonda  che  fufje  dato  à Quirinio  uecchio  c di  igno * 

bilifsima 


bilifsìma  cafa  colei, che  giù  fu  desinata  moglie  di  L* 
Cefare  e nuora  del  diuo  Augufto.  Dopo  per  tormen 
to  dato  k feriti  fi  fcoperfero  le  fceleraggini.  E fi  ot * 
tenne  il  parer  di  R ubeUio  Blando  che  uoUe  che  a Le* 
pi  da  fife  interdetto  fuoco  et  acqua.Drufo  affenti  k 
que fio, quantunque  alcuni  altri  fujfero  di  parere  dì 
mitigar  la  cofa  un  poco  piu, dopo  fu  concejjo  k Scau 
ro  che  di  lei  generò  una  figliuola  che  beni  non  fufie * 
ro  publicati.Tiberio  da  poi  manifeflò  che  egli  hauea 
da  ferui  di  Quirinio  faputo  che  Lepida  contraria  a 
gli  huomini  illujlri  gli  hauea  uoluto  dar  il  ueleno  . E 
cojì  in  non  molta  diftanza  di  tempo,i  Calpurnij  per* 
fero  Pifone,e gli  Emilij  Lepida.Piacque  affai  che  D. 

S Ulano  fuffe  renduto  alla  famiglia  de  Giunij , breue* 
niente  narrerò  il  fuo  cafo  . Si  come  nelle  cofè  della 
R epub.il  Diuo  Augu&o  Sfortunato  , cofi  in  cafa  t 
nelle  fue  facende  familiari  fu  di  poca  uentura , per 
la  impudicitia  della  figliuola  e della  nipote  le  quali 
egli  cacciò  della  citta  e puni  gli  adulteri  conia  mor 
te  e con  la  fuga.Perche  egli  chiamando  la  colpa  uol 
gata  tra  le  done  e tra  gli  huomini, il  delitto  delle  co* 
fe  facre  profanate  e della  maeflk  del  P rcncipe  mola * 
ta  era  ufcito  fuor  de  termini  delle  leggi  e della  de* 
menza  fua  folita  e de  fuoi  maggior i.D.SiUano  hauen 
do  adulterata  la  nipote  d’Augujlo  ( quantunque  non 
fufie  flato  altrimenti  proceduto  contro  luife  non  che 
non  era  piu  amico  di  Cefare)Jt  tolfe  uolontariamente 
lefsilio,e  non  ardi  pregar  il  Senato  ne  il  Prencipe  fe  % 
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non  quando  Tiberio  imperami  aiutandolo  la  potenza 
di  M.Sillano  fuo  fratello, ilquale  era  de  primi  per  la 
nobiltà  e per  l'eloquenza.  E Tiberio  basendolo  Siila* 
no  ringratiato  dijjc  in  prefenzd  del  Senato,che  egli  fi 
rallegraua  che  il  fuo  fratello  ritornafse  de  luoghi  fi 
lontani,e  che  egli  era  lecito  perche  non  fu  cacciato 
per  legge  ne  per  Senatufconfulto, nondimeno  egli  fi  te 
neua  ingiuriato  da  lui  per  conto  del  padre,  e quantun 
quc  Stilano  ritornaffe  per  quejlo  non  fi  atterrebbe 
quel  che  Auguflo  haueua  uoluto  , flette  dopo  quello 
nella  città,ne  mai  acquijlò  degnità  alcuna  .|Dopo/f^ 
trattò  di  modificar  la  legge  Popia  P oppea , laquale 
Auguro  comandò  dopo  le  Kogationi  Giulie  per  ac* 
crefcer  l'Erario  e per  dar  la  pena  à non  maritati  ne 
per  quello  fi  facean  fiejfo  maritaggi.  La  onde  ere* 
fceua  in  infinito  il  numero  di  coloro  che  erano  nel  pe* 
ricolo,perche  in  ogni  cafa  ui  erati  perfine  che  gli  ac 
cufatori  interpretauano,che  deueffen  pagar  la  gabella 
delle  doti,la  onde  fi  come  innanzi  mancauano  i fìagi * 
tij,cofi  bora  fi  haueua  bi fogno  de  leggi.  Q uefla  co  fa 
& (mi  ammoni fee  che  da  principio  fcriua  in  che  maniera 
a M^towfi  fia  uenuto  à tanta  moltitudine  di  legge  e al  princi * 

A pio  loro. Gli  huomini  antichi  fiimi  già  uiueuano  fan * 

( z alcun  penfiero  e fanza  feeleratezza  alcuna,  la  onde 
non  haueuan  bifogno  di  pena , ne  ui  era  luogo  à pre * 
mij,conciofta  che  efii  di  lor  natura  sattencuano  aUo 
bone  fio, e non  defiderandofi  efii  co  fa  contraria  aWu « 
fanza  loro , non  era  lor  uietato  niente  per  tema . Ma 
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poi  che  efsi  cominciarono  k ffogliarfi  del  detterete 
che  iti  cambio  della  modestia  e della  uergogna,  prejc  \ 
r o lambitone  e la  forza  cominciarono  k nafeer  le  j 
Jìgnorie  e i potenti  e k gouernar  i popoli.  Alcuni  uol 
lero  piu  tofto  le  leggi  che  Re . L equali  negli  animi 
degli  huomini  rozzi  tran  [empiici  e buone , la  onde 
furon  molto  celebrate  quelle  che  Minos  dette  k Cre* 
tenfi, Licurgo  àgli  Spartiamo  S olone  migliorile  in 
maggior  numero  a gli  AthenieJì.Anoi  le  dette  Ro« 
mulo  fecondo  che  gli  uenne  benfatto . Dopo  N«md  I 
ftrinfe  il  popolo  alla  religione  e alle  diuine  leggi,* 
alcune  cofe  aggiunfero  Tulio  e Anco, ma  ffecialmen  \ 
te  fu  ordinator  de  leggi  Seruio  Tullio,  alle  quali  no 
folcii  popolo, ma  ancho  i Re  obbedijjero . Cacciato 
Tarquino,il  popolo  trouò  molte  cofe  contro  la  fat * 
tione  de  padri , e per  difender  la  libertà  e confermar 
la  concordia , la  onde  furon  creati  i dieci  huomini  e. 
mandati  per  le  leggi, e compone  le  dodici  tauole  fup\ 
plendo  k quelle  con  l'equità  . Perche  fi  feguiuano  le  \ 
leggi , quantunque  per  delitto  ne  malfattori , e jfejfe 
uolte  per  diffàifione  degli  ordini  fajfero  per  forza  i I 
mal  fine  fat  te, et  create  come  per  acqui jìar  gli  honori 
non  leciti,o  per\cacciar  gli  huomini  chiari  notabili * I 
Di  quindi  fono  flati  i Gracchi  e i Saturnini  turbatori 
della  plebe, c no  minore,il  donator  in  nome  del  Senato 
Dr ufo, corrótti  cò  i compagni  con  la fferanza,  o in* 
gannati  per  intercefrione.E  nella  guerra  Italica  e do 
po  nella  ciuilo  non  fi  lafciò  di  crear  molte  leggi  e di* 
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uerfe  fino  à che  Siila  Dittatore  [cancellate  oriuolte 
le  prime  neaggiunfe  molte  altre, egli  non  hebbe  trop 
po  lungo  agio  a far  queflo  effetto  per  le  fubite  turo* 
tioni  di  Lepido  ne  fuffragij.Ke  molto  dopo  fuj'd** . 
i ta  la  licenza  à Tribuni  di  far  col  Popolo  quello  che 
a loro  pareua.  E già  non  folamente  in  comune  ma  in 

tiafcheduno  huomo  nafceuan  pericolo fe  qui  faom  , e 

nella  corrotti fs.Kepub.molte  e infinite  leggi . A Ubo* 

! ra  Gn. Pompeo  la  terza  tólta  Confole  fu  eletto  per 
corregger  i cojlumi,e  piugraui  erano  i remedij  che  e 
delitti, e il  mede  fimo  autor  de  le  leggi  le  corrompe* 
ua,e  quel  che  con  l'armi  fi  difendeua  perfe  co  lana. 
Di  quindi  xx.anni  fempre  fi  fatte  indi [cordiamoti 
ni  era  piu  ne  co  fami  ne  legge  ne  ragione, le  [celerà* 

\ tezze  fi  ne  andauano  impunite^  molte  cofe  che  era * 

\ no  honejle  cagionarne  altrui  la  morte. Dualmente  Ce 
' far  Auguftofei  uolte  Confole,ej[endoficuro  della  [ita 
potenzafcancellò  tutto  quello  che  hauea  comandato 
nel Triumuirato , e fece  leggi  perle  quali  poteuamo 
| ufar  della  pace  e del  Prencipe  * per  quello  piu  ajpre. 
le  Prigioni  i guardiani  piu  intenti,e  per  la  legge  PS 
pia  Poppea  indotti  cò  premi j fe  fi  ceffaffe  da  priui * 
leggìi  de  parenti , quafi  il  popolo  padre 4' ogni  cofa 
I hauejfeuacanza.Ma  penetrauan  piu  altamente, e ro* 
\ uinaiuno  la  città  fi  Italia, e ciò  che  ui  er  a de  cittadi * 
\ ni, e lo  fato  de  molti  andò  per  terra,e  tutti  haueuan 
\ terrore,fe  Tiberio  à forte  non  hauefe  trouato  il  rime 
dio  con  v.Confolari  con  v.Pretorij  ealtrctanti  del 
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Senato , i quali  hebbero  carico  di  interpretar  molte 
ofcurità  delle  leggi , ilche  fu  nel  prefente  tempo  pur 
un  poco  d'alleuiamento  alle  genti.  In  quello  medepmo 
tempo  Nerone  de  figliuoli  di  Germanico  già  entrato 
nella  giouentù  fu  da  lui  r accomandalo  àp adri, accio 
che  fuffe  ajfoluto  di  poter  entrar  nella  degnita  del  Ve 
miratole  v.anni  innanzi  di  quel  che  la  legge  uolea . 
Domandò  che  egli  chiedejfe  la  questura  non  fanza  ri* 
fo  de  gli  afcoltanti.  Pretendeua  àfe  e al  fratello  i me 
defimi  decreti  addomandajidoli  Auguflo.E  non  dubi* 
to  cheaUhora  non  ui  fuffe  chi  occultamcte  fchernifie 
co  tali  pregbiere.Nodimeno  eran  principi j delle  altez 
Ze  de  Cefari,  e uecchia  ufanza  loro, e manco  necefità 
del  figliaforo  col  padre  che  delTauo  col  nepote.  Fu  ag 
giunto  il  Pontcficato,e  il  primo  di  che  entrò  nel  fo 
ro  fu  alla  Plebe  dato  il  congiario  dono  lieta  di  ueder 
la  àirpe  di  Germanico  già  crefciuta.  Fu  apprejfo  ac * 
crefciuta  t allegrezza  per  le  nozze  di  Nerone,  e di 
Giulia  figlia  di  Dr  ufo, e fi  come  quelle  cofi  nel  fecon- 
do romore , cofi  gli  animi  altrui  fi  penfauan  che  Se* 
iano  fuffe  defiinato  fuocero,al  figlio  di  Claudio  pa 
reua  che  haueffero  imbrattata  la  nobiltà  della  cafa,c 
inalzato  troppo  Seiano  già  fofpetto  con  lo  fierare . 

A l fin  deli  amo  morirono  L.V  olujìoe  Sallukio  Cri* 
fio  huomini  notabili  e grandi.  V olufio  era  di  antica 
famigliala  fimpre  haueua  hauuto  Pretori3egli  heb 
he  il  confidato, et  era  ancho  i lato  Cenfore  in  elegger 
i Decurioni  de  cattale  fu  il  primo  che  accumulacela 
u ; , ow  K ricchezza 
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ricchezza  che  queliti  cafa  poffedeua.Criffo  nato  di  fa 
miglia  equestre, e figliuolo  d una  forella  diC.Salu *» 
ilio  fcrittor  eccellente  delle  cofe  de  Romani , fu  da  lui 
adottata  nel  nome,  CT  egli  quantunq ; gli  fojfe  aperta 
la  uia  di  poter  acquiflar  honor immolando  ÙMecena* 
te  fanza  che  efujfe  Senatore  preccdeua  a molti  Trio 
foli  e C onfolari , effendo  cotrario  atlantico  ufo  per 
mondezza  e habito,epiu  dedito  alla  pompa  . N ondi* 
meno  egli  nelle  facende  fi  p or t aita  eccellentemente , e 
tanto  piu  co  lode,qudto  che  egli  moftraua  efjèr  fon * 
nolente  e pigro  . E gli  dunq. ; amicifimo  di  Mecenate 
e uguale,dopo  confapeuole  de  fecreti  de  gl  Imperato * 
ri,ede11'occider  Poflumo  Agrippa  de  affai  buona  età , 
teneuapiu  tosto  forma  d'amicitia  con  Cefarechedi 
fignoria  ò di  potenza,  e cofi  era  attenuto  à Mecenate 
per  fatto  della  potenza, che  rare  uolte  è fempitema,ò 
che  etla  prende  troppo , ò che  da  ogni  co  fa  à quello, à 
à quello  quando  che  non  ha  cofa  che  piu  oltra  poffa 
dijìderare.  Siegue  il  quarto  confolato  di  Tiberio, e il 
fecondo  di  Drufo  notabil  honore  del  padre  e del  fi * 
gliuolo, perche  duoi  dnni  imidzi  Tiberio  hebbe  il  me - 
< iefimo  honor  còti  Germanico, come  che  il  zio  nonne 
fuffe  troppo  cotento.  Nel  principio  di  quelTanno  Ti * 
ber  io  fe  ne  andò  m compagnia  per  prender  alquanto 
diaria,  e fonar  fi , penfandofi  in  tanto  di  flar  lontano 
dalla  città  luitgamente , ò fuffe  pure  perche  rimoffo  il 
padre  Drufo  folo  faceffe  l'ufficio  del  Confolato.E. 
cofi  la  cofa  di  picciola  diuenuta  grand  materia  al 
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gìouane  iacquifiaref onore.  Domitio  Corbulone fitti 
ta  la  prefettura  fi  lamentò  nel  Senato  di  L.  SiUa  nobi 
lifiimo  gioitane, perche  egli  ne  flxttacoli  de  gladiato* 
ri  non  gli  hauea  dato  il  luogo  che  a lui  fi  conueniua. 
Dal  canto  di  Corbulone  era  l'età  il  collume  della  ter * 
ra,e  il  fauore  de  piu  uecchi . All'incontro  Mamerco 
Scauro  e L.  Arancio  e molti  altri  parenti  di  Siila  ri* 
ffondeuano  à Corbulone ,e  con  orationi  cocorreuano, 
t ricordauano  gli  effempi  de  maggiorici  quali  haueua 
con  grandi  fimi  editti  riparato  alla  poca  riueréza  de 
giouani,tanto  che  Drufo  difrutò  la  caufa  per  acque * 
tar  gli  animi  loro,  e Mamerco  che  era  zio  di  SiUa,e 
in  quella  età  eccellete  Oratore  fatisfece  a Corbulone. 
Il  medefimo  Corbulone  accettò  uolentieri  limprefa 
di  far  acconciar  molte  firade  per  l'Italia  rotte  e gua* 
fte  per  la  poca  cura  de  magistrati  ,e  per  fraude  de  fer 
ui  e d'altri  maluagi . il  che  prima  no  fu  pollo  in  ufo 
che  ritornò  à molti  dànofo,neUafama,e  nella  pecunia 
de  quali  fi  incrudeliua  tuttauia  con  le  condànagioni, 
t con  uender  le  robbe  all'incanto  per  conto  del  fìfeo. 
JNe  molto  dopo  Tiberio  mandò  lettere  al  senato  per 
Uquali auifaua che  l'Africa  un altra  uolta  sera  co* 
moffa  per  le  correrie  di  Tacf  orinate,  e che  efii  cleg * 
geffero  un  Viceconfolo  ,efferto  della  militia  forte 
di  corpo,  e atto  alla  guerra.  Il  che  Sefio  Pompeo  na* 
to  per  effer  contrario  fempre  à Lepido  l'incusò,comc 
pigro  ypouero,e  degradato  da  fuoi  maggiori  e uitu * 
pcrofo,eper  quello  degno  d'ejfer  cacciato  dal  gouer* 
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no  dell' Afta, il  che  il  Senato  teneua  al  contrario ,e  che 
egli  era  piu  tolto  humano  che  pigro,  e che  fi  haueud 
portato  bene  intorno  alla  fua  nobiltà,e  che  fi  deue  piu 
tojlo  honorar  che  altrimenti . F u adunq;  mandato  in 
Afa,  e fu  statuito  che  C efare  elegefie  chi  egli  uolea 
mandar  a gouerno  nella  Aifrica.jTra  quelle  cofe  Se* 
w fypUero  Cecinna  dcliberò,che neffunoche andaua in  Ma* 
gijlrato  nelle  prouincie  non  coducefie  [eco  la  moglie , 
hauendo  prima  affai  uolte  replicato , che  egli  era  in 
pace  con  la  f uà  dona, e che  di  lei  ne  haueafei  figliuo* 
li,e  quel  che  egli  ordinaua  nel  publico  egli  offeruaud 
priuato,che  mai  la  fua  no  andò  [eco  in.  xl.  magistrati, 
che  hebbe,ma  la  tenne  in  \talia,e  che  no  fu  indarno  fot 
to,che  le  donne  no  fi  menaffero  fra  géti  ijtrane  hauea 
per  lor  compagnia  nella  pace  le  pompe , e lejfefegra 
di, e nella  guerra  la  tema,e  couertono  gli  ejferciti  Ro 
mani  aU'ufanza  de  Barbari  che  menan  co  loro  ne  cam 
pi  le  donne  loro,e  che  egli  è feffb  non  folamete  da  po 
co, e non  atto  à far  la  faticala  se  dato  lor  licenza, 
crudele  ambitiofo,difderofo  di  dominare, di  andar  co 
foldati , e hauer  le  mani  tra  Centurioni , e che  già  fi 
ritroua  che  done  furon  guida  di  /quadre  e de  legio* 
ni. Et  che  efii  péfaffero,che  ogni  uolta  che  qualch  uno 
* era  accufato  di  rejlitutione  che  sopponeuan  molte  co 
fe  alle  mogli,e  che  a quefte  fubito  sinchinaua  ciafche 
dun  prouinciale  pefiimo  e federato , e che  quelle  uo* 
\euanfar  lefacede,e  che  eran  due  Cohorti,duoi  P re* 
tori , e che  le  donne  horamai  comandauano  , e fciolte 
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bora  dalle  leggi  Oppie,  e da  molte  altre  che  riparaua  ] 
no  alla  lor  potenza  reggeuano  le  cafe  i magi  firati, e 
quali  giejfirciti.  Q ueftecofe  furon  udite  con  poco 1 
aj]ènfo,efu  poco  fauorita  quefia  openione , e molti  fi  I 
turbauano  dicendo,che  no  era  fiato  prepofta  cotal  ma 
teria , e che  decima  non  era  atto  ad  ejjer  Cenfore  di  ^ 
quella  cofa . Dopo  Valerio  Mefjalina  figliuolo  di 
Meffala,e  come  egli  facodo  CT  eloquente  rijpofe.  Che  \ 
molte  cofe  dure  e afpre  tra  gli  antichi  erano  fiate  ntuj 
tate  in  meglio,  e in  piu  contento, e che  no  fi  afsediaua 
piu  come  fi  foleua  già  la  città  con  guerra,e  le  prouin 
eie  non  erano  mimiche,  e che  fi  cocedeuano  alcune  po 
che  cofe  alle  femine,  lequali  non  aggrauauano  la  cafa  » 
loro,non  che  i compagni . Il  recante  era  tra  il  mari * 
to  e la  moglie  comune,e  nella  pace  non  gli  era  impe*  \ 
diméto  alcuno . che  alla  guerra  fi  deueua  ejfer  proto . 
Ma  dopo  ritornati  dalla  fatica,che  piu  dolce  C r bone 
fio  allegamento  e ricreatone  di  quel  della  moglie  i 
Alcune  fono  fiate  auare  e ambito fe, che  diremo  noi  de 
gli  huomini  che  fono  flati  in  magiftrato  inuolti  tra 
tante  libidinefi  hàno  portato  malaméte  f Ver  quefio 
non  firefla  di  non  mandar  huomini  à gouernarele 
prouincie.  Che  i mariti  fon  molte  uolte  corrotti:  per 
la  cattiuità  delle  mogli . T rouafi  egli  che  tutti  colo* 
ro  che  non  hano  moglie fiano  huomini  da  bene  ? se  la 
legge  Oppia  uolle  cofi,  il  tempo  allhora  lo  richiede * 
ua  per  la  R ep.  ma  dopo  fono  rimejfe  molte  cofe  e mi 
tigate , perche  gli  è flato  necejjàrio , indarno  con  gli 
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i altrui  nomi  copriamo  la  noftra  pigritia . Lo  huomo 
ha  aUhora  la  colpa  quando  la  doma  trapaffa  i termi 
ni.  Sarebbe  gran  male , che  per  una  che  habbia  pecca * 
to  fi  togliere  a maritila  confolation  fua  nelle  co/è 
auerfi  e projfiere,e  abbandonatili  un  feffo  da  fi  inua* 
lido  per  fua  natura , e fi  lafiiaffi  a fua  adonta, e a gli 
altrui  difideri.  A pena  che  facendo  loro  la  guardia  fi 
pojfon  tener  ficure  dalla  inhoneji.ì , che  farebbe  che  fi 
fi  jlejfi  lontano  molti  anni  come  fi  fi  haueffiro  dimen 
ticate  ? Cofi  andrebbero  incontro  d quelle  che  altroue 
haueffiro  peccato, accioche  fi  ricordajfero  delle  fiele* 
rita  della  Citta  . D rufo  aggiunfi  alcune  cofi  del  fuo 
matrimonio, e che  aueniua  a Prencipi  molte  uolte  an * 
dar  in  luoghi  del  fuo  Imperio  affai  lontani,quateuol 
te  era  andato  il  Diuo  A uguflo  in  Occidente  e in  O rie 
te  con  la  fua  Liuia  in  compagnia  i che  egli  parimcte 
era  andato  in  Schiauonia,  e che  andrebbe  ancho  in  al* 
trui  luoghi  fi  bifognaua,e  no  fimpre  co  l'animo  quie 
I to  quando  che  e f ufi  fanza  la  fua  doma,  e i figliuoli, 
'Ttifi  il  parer  di  Cecinnarèjlo  nano, eli  di  cheli  Setta 
to  s adunò  Tiberio  con  lettere  lo  riprefe  che  egli  ri* 
mettefe  tutte  lefacende  al  P rencipe,e  nominò  M.  Le* 
pido,e  Giunio  B Ufo,  de  quali  duoi  uolle  che  s'elegeffi 
il  Proconfole  dell  Affrica.  Ciafihedun  di  loro  fi  fiuto 
e Lepido  aUegaua  che  egli  non  era  molto  fano , che  è 
fuoi  figliuoli  eran  di  pocaetà,e  che  egli  era  fui  mari * 
tur  una  fua  fanciulla , e che  nlefo  che  era  zio  di  Se * 
ùtno  era  piu  a propofito.  nlefo  ri  figo  fi  fitto  ombra  di 
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rifiutar  la  cofa,ma  non  fu  udito  con  quell ddulation, 
t con  quel  confenfo  che  Ì altro.  Dopo  fi  fcoperfe  che 
egli  era  fojienuto  da  coperti  guadagni  de  molti.  Per * 
che  ciafchedun  piu  federato  baueua  licenza  di  eccitar 
carico  contro  i buoni, e uituperio  fimza  che  fe  ne  pa * 
tiffe  la  pendano  a leuar  l'imagine  di  Ce  far  e. E ihber 
ti  e i ferui  difendendo  le  mani  addoffo  i Padroni , ò i 
Signori  loro  eran  temuti. C.Cefeo  adunq ; dtjfiutò  che 
i P rencipi  fono  àfimigliaza  de  Dei, e che  e fi  no  udi * 
uano  fe  non  i preghi  che  fuffero  giujli , e che  nejfun 
nfaua  i preghi  in  Campidoglio  ne  altroue  per  aiuto 
delle  fue  feelerità.  C he  le  leggi  erano  fcancettate , e in 
tutte  mandate  fozzopra,  poi  che  nel  foro  fu  la  porta 
della  corte.  Annia  Ruffilla  laqual  haueua  (lanata  fotto 
il  giudice  della  fraude  lo  minacciaua  e li  dicea  male, e 
che  egli  non  haueua  ardir  render  ragione  per  la  effi * 
gie  delT imperatore  oppofelin.  Molti  altri  diceuano 
cofe fimiglianti  e piu  atroci, e pregauan  Drufo  che  ne 
facejfe  uendetta  per  effempio  de  gl' altri, tanto  che  egli 
chiainaìala  e conuintala  comandò  che  ella  fuffe  mcjja 
in  prigione . E Confidio  Equo,  e Celio  curfore  coua 
lieri  Romani  hauendo  falfamente  accufato  Magio  Ce 
ciliano  di  delitto  contro  lo  feto  furono  per  coman * 
damentodel  Prencipe,e  per  decreto  del  Senato  puniti. \ 
L'uno  e l'altro  tendeua  in  lode  di  Drufo  , da  lui  ejjèr 
mitigati  i fecreti  del  padre  praticando  nella  città, e fa 
nettando  con  le  perfone,e  la  pompa  non  dijfiiaceua  nel 
giouane , e che  piu  tofe  attendere  il  di  all' edificarci 
..  , K iiij  U 
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U notte  a couitùche  folo  t fanz a darfi  alcun  piacere » 
fieffe  malinconico ,e fi  dejfi  penfiero.  Perche  no  fi  affo 
ticaua  Tiberio  , ne  fi  affaticauano  gli  accufatori . 
E Ancario  Prifco  accusò  di  reftitutioe,  e di  fiato  ,che 
era  attbora  il  compimento  di  tutte  l'accufe  Cefio  Cor 
do  Proconfole  di  Candia.Cefare  ritrajfe  V etere  A n* 
tifiio  uno  de  primi  di  Macedonia  ajfoluto  dell'adultc 
rio  a trattar  dello  é lato  , come  huomo  turbido  e me * 
[colato  ne  configli  di  Refiupori  quando  che  C otio 
fratello  occifo  fi  uolfe  a far  guerra  cotro  di  noi.  Gli 
fu  adunque  interdetto  il  fuoco , e egli  fujfe  confinato 
neltlfola  non  effóndo  comoda  ne  a Macedonia  ,ne  à 
Tracia , perche  Tracia  ( diuifo  l'imperio  tra  Reme* 
talee  e i figliuoli  di  cotio,de  quali  era  tutore  T rebel 
lieno  Ruffo)  per  la  nojlra  infolenza  era  in  difior* 
dia , incufando  non  meno  Remetalce  che  TrebeUie* 
no , che  lafiiaua  inuendicate  le  ingiurie  popolari. 
Gli  Ge lalete  e gli  Odrufi  e altre  potenti  nationi  pre* 
fero  tarmi  fitto  diuerfi  Capitani  e pari  tra  loro  per 
ignobilitàjl  che  fu  cagione  che  non  durarono  trop* 
poinfieme,  perche  una  parte  turbauanoi  preferiti ,e 
un'altra  pafiauano  il  monte  Emo  per  foUeuar  i Pepo 
li  rimoti  da  loro,molti  altri  infieme  ordinati  affèdia* 
uano  il  Re  e F ilippopoli  fabricata  da  Filippo  di  Ma* 
cedonia.il  che uenutoà  orecchie  di  P.VeUeio , quat 
era  Capitano  deU'effercito  che  era  mcino , mandò  alca 
ni  cauatti  c le  [quadre  piu  leggieri  cotro  coloro  che 
predauano , e che  tran  mandati  ai  adunar  le  genti  in 
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aiuto, et  egli  con  le  geti  à pie  fe  ne  andò  4 leuar  taf* 
fidio  dalia  detta  città, la  onde  gli  fuccejfi  felicemente 
Vimprefa,perche  egli  occifi  i predatorie  nacque  di  fi 
finfione  tra  coloro  che  haueuan  poflo  l'afjèdio , e il 
Re  fece  il  debito  fubito  e la  legione  arriuò  a tempo * 
maquefianon  fi  può  chiamar  battaglia  quandoché 
fanza  noforo  danno  fono  fiati  occifi  coloro  che  era * 
no  inermi  e di  neffun  ualore.  il  medefimo  anno  le  cita- 
ta della  GaUia  per  la  grandezza  de  debiti  cominciaro 
no  4 ribeUarfi,tra  i Treueri  era  capo  Giulio  Floro,  e 
tra  gli  E dui  Giulio  Sacrouiro  , ambo  dui  nobili,  e 
nati  di  buomini  che  erano' (lati  eccellenti  e fatti  Cit* 
tadini  Romani  per  la  uirtù  loro  conciofia  che  cotal 
degnità  non fe  acqui fiaua  con  altro  mezzo.  Quelli  co 
ficreti  ragionaméti  hauendo  tolto  in  compagnia  huo 
mini  arditi  e feroci,cke  per  la  pouertà  0 per  la  tema 
di  effer  puniti  dell' opere  loro  fcelerate  dalla  giuftitia, 
fuggiuan  da  loro  ordinano  che  Floro  folleui  i Bel * 
gi,e  Sacrouiro  i Galli.Ragionauano  adunque  in  fiere 
te  compagnie  della  continuation  de  tributi,  della  gru 
uezza  dellufure,e  della  fuperbia  e crudeltà  de  Prefi* 
denti, e che  i foldati  erano  in  difeordia  hauendo  udito 
la  morte  di  Germanico, e che  allbora  era  il  tempo  op 
portuno  di  ripigliar  l'antica  Liba  ta  s'efii  penjàjfiro 
quanto  era  pouera  lltalia,quanto  impotente  la  plebe 
Romana , e che  nellejfircito  non  era  cofa,che  ualeffi 
da  l'aiuto  eterno  in  fuori. Non  ui  rimafe  città  oue  no 
fujfi  Ifarfo  il  finte  di  cotal  congiura.  La  onde  i primi 
•q. ./  che 
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che  fi  fioprijfero  furono  gli  Andegaui fi  i Tur  orti* 
Acilio  Auiola  Legato  tolta  la  gente  che  era  per  guar 
dia  diLudutto  domò  gli  Andegaui,i  Turonij  furono 
opprefsi  da  i foldati  legionarij  i quali  furono  man * 
dati  ad  Auiola  da  Vibellio  Varrone  Legato  della 
Germania  di  fotto  e Auiola  in  fua  compagnia , heb* 
be  per  aiuto  alcun  de  primi  della  Gallia  i quali  lo  fc 
cero  piu  tofto  per  inoltrar  di  non  tener  da  Ribelli.  . 
Fu  ueduto  Sacrouiro  col  capò  (coperto  folleuar  la 
guerra  per  i Romani, per  foftener  come  egli  diceua  la 
uertà.Ma  i prigioni  diceuano  che  egli  per  non  efer 
ferito  e infejlato  dall' armi  fi  haueua  dato  a cono  fiere. 
Tiberio  configliato  (opra  quello  fi  fe  beffe  dell  in* 
dicio,e  nudri  con  la  dubitatione  la  guerra  . Intanto 
Floro  infifteua  al  desinato, per fuadeua  l'ala  de  caual 
li  laquale  firitta  co  T reuiri  egli  haueua  a fimiglian 
za  della  noftra  difiiplina  e militia,  accio  che  occiji 
i mercatanti  Romani  cominciaffe  la  guerra . Pochi  de 
cauaUi  furon  corrotti,  gli  altri  tutti  dettero  [aldi 
all'officio  loro. Dall  altro  lato  il  uolgo  de  C lieti  pre 
fi  Vanni , e chiedeuano  i Prati  i quali  fon  chiamati 
Arduenna,hauendo  dificoftate  le  legioni  dall'uno  e dal  . 
t altro  efjèrcito,le  quai  Vi  fillio  e C.  Silio,  co  uiaggio 
contrario  haueuano  oppo  fio  guadato  innanzi  con  una 
fchierafielta  Giulio  indo  della  medefima  citta  difior 
dante  da  Floro  e perquefio  defiderofo  di  operare,dif 
fece  una  moltitudine  fino  aìl'hora  fanza  ordine . Fio * 
ro  ingannato  da  uincitori  afcofo  in  luoghi  occolti * 
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vedendo  finalmente  i foldati  che  (è  nefuggiuano  fi  oc 
cife  con  le  fue  mani . Quefto  fu  il  fine  del  tumulto  de 
i Treuiri.Apprejfo  gli  Eduifu  maggior  cofit , quan* 
to  che  la  città  è piu  ricca  e l'aiuto  per  opprimerli 
piu  lontano.  Sacro  faro  con  fchiere  armate  haueua  oc 
cupato  Augufloduno  Capo  dellagente  effóndo  quiui 
per  lo  fludio  la  nobiltà  de  Galli  giouani  per  attender 
à gli  Jludij  liberali, accioche  con  quefto  mezzo  fifa * 
ceffi  beneuoli  i padri  loro  e i parenti.  E infieme  oc  cui 
tamente  fabbricate  armi  le  comparti  alla  giouentù.  Fu 
rono  4.0. mila. La  quinta  parte  foldati  legionari  tut 
ti  gli  altri  con  armi  da  caccia  e coltelli  e fintili  altri 
flormcnti.Turcno  aggiunti  de  feriti  i desinati  ad  e fa 
fer  gladiatori , i quali  fecondo  il  coftume  delle  genti 
andauan  continuamente  coperti  diferro.Gli  chiama* 
no  Grupellari  inbabili  àferire,ma  nel  riceuere  impe* 
netr abili.  Erano  accrefciuti  quelli  apparecchi  dalle  ui 
cine  città  non  apertamente, ma  ciafcheduno  da  per  ft 
fauoriua  l'imprefa,e  à cocorrcza  de  capitani  Romani > 
tra  quali  era  difparere  uolendo  ciafcheduno  la  guer * 
ra.Dopo  Varrò  per  la  ueccbiaia  impotente, cede  à Si 
Ho  giouane.Ma  à Roma  fi  credeua  che  fi  fu  fièro  ribel 
lati  non  fologliEduie  iTreuifi,ma  64.  città  della 
Gallia,la  Germania  in  compagnia  e la  Spagna.  Già * 
fcheduno  buomo  che  difideraua  il  ben  della  R ep.jlaua 
dolente. Molti  haueuano  à noia  le  cofe  prefetti,  e di* 
ftderauano  che  lo  Rato  fi  mutaffe  e fi  rallegrauano 
del  mal  loro,e  biafimauano  Tiberio, che  intatto  moui\ 
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mento  dello  fato  gli  attendere  alle  accufe  di  quefio  e 
di  quello. Forfè  che  Giulio  Sacrouiro  uerrehbe  reo  in 
Senato  per  il  delitto  dello  fato  i e che  finalmente  ui 
erano  huomini  che  haueuan  con  l'armi  riprejjè  le  let s* 
tere  crudeli  finte  e pinguino fe , cr  effer  ben  mutata  la 
mi  fera  pace  con  la  guerra . Egli  per  quei  di  qua  fi  fe 
fujfe  ficuro,non  mutato  fi  di  uolto  ne  di  luogo  ma  fé* 
condo  il  folito  fe  ne  pafiò  per  quei  di,con  grandezza 
d animo  o che  fuffe  perche  era  fato  trouato  meno  di 
quel  che  era  fiato  uolgato.ln  quefto  mezzo  Silio  par 
titofi  con  due  legioni, mandato  itmanzi  i faldati  auji 
liarij  diede  il  guafio  a campi  de  Seguani,  i quali  era * 
no  nell'ultimo  de  confinLcontermini  a gli  E dui  e coni 
pagni  loro  nell'armi.Dopo  andò  ad  Augufaduno  co 
teffercito  in  frettala  onde  i banderai  tra  loro  difcor 
danti,e  i faldati  gregari]  fi  doleuano  che  non  era  lor 
conceffo  pur  alquanto  (patio  di  quiete  ne  ripofo  la 
notte,e  che  uedeuano  gli  auerfari  et  eran  ueduti,  e che 
quello  bafaua  allauittoria.Si  fcoperfe  Sacrouiro  co 
le  fue  genti  non  molto  lotano,egli  nella  fronte  deU'eJk 
fercito  hauea  meffo  gli  armati, nelle  corna  le  fquadre 
è nella  fine  i piu  debboli,V  egli  era  tra  primi, e bene 
4 cauaUo  andaua  ricordando  la  uecchia  gloria  de  Gal 
li,e  quante  uolte  che  efii  haueuano  rotto  i R omani,e 
quanto  era  dolce  la  libertà  à uincitori  e quanto  du* 
rifi . la  feruit  'u  à i uinti  da  capo.  Non  difje  piu  à lun* 
go,ne  lo  diffe  à perfone  allegre, per  che  già  fi  auicina* 
ua  £ ordinanza  delle  legiom,e  gli  habitatori  inefper a 
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ti  fatici  militici  non  fapeuan  che  farfi  e non  intendeua* 
no  cioche  loro  fi  dicejJè.Ma  Silio  all'incontro,  quan* 
tunque  egli  uefaffe  che  non  bifognaua  confortar  i fuoi 
per  la  fferanza  che  egli  haueua  della  uittoria,nondi* 
meno  diceua,che  era  co  fa  da  uergognarfi  che  efsi  uin 
ci  tori  della  Germania  andaffero  incontro  i Galli  co* 
me  inimici, che  già.  una  cohorte  uinfe  i Turoni  R ibcU 
li, una  ala  i Treueri , e poche  torme  di  quefto  medefi* 
mo  effercito  i Sequani.V  incete  e fcguitegli H edui che 
fuggir  anno, tanto  di  futili  quanto  che  fon  opulenti  rie 
chi  e dediti  à piaceri.  A quelle  parole  fi  leuò  un  gran 
gridore , e ì cauatii fi  allogarono  intorno , e i fanti  à 
pie  affittarono  la  fronte  ,nefi  indugiò  dalle  latora.  I 
ferrati  indugiarono  alquanto, perche  il  ferro  non  paf 
faua,ma  i foldati  con  Vaccene  quafi  tagliando  mura 
occideuano  i foldati,alcuni  altri  con  forconi  fonde* 
uano  i corpi, e chi  era  difofo  non  potendo  leuarfire * 
(tana  morto  Sacrouirofe  ne  andò  prima  ad  A ugufto* 
duno,e  di  quindi  temendo  che  la  città  non  fi  arrende f 
feandò  in  una  uicina  uilla  cò  fuoi  piu  fedeli . Quiui 
soccife  con  le  fue  mani,e  gli  altri  tutti  tra  loro  e ac* 
cefo  il  fuoco  nella  uilla  s' abbruciarono.  Allhora  Ti* 
berio  fcrijfe  al  Senato, che  la  guerra  era  nata  e in  un 
tempo  finita  per  la  uertìi  de  legati,  non  hauendo  effo 
cofi  configliato  e di  ciò  non  diffe  il  falfo  ne  aggiunfè 
al  uero.Era  fopr afiato  di  conjigliarfi  con  loro  di  co 
tal  imprefit , apprejfo  rende  la  ragione , perche  egli  e 
Drufo  non  andarono  à co  tal  guerra, ejfaltondo  la  grò. 
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iectd  dello  Imperiose  che  non  era  lo  honor  del  "Preti 
cipe [e  ribellandoft  bora  una  bora  un  altra  città , ha* 
ucfìe  lafciato  Roma,  dalla  qual  tutte  l' altre  pendeua * 
no, e che  bora  uoleua  andare  peruederle  co fe  come 
eUe  jlauano  erajfettarle.il  Senato  deliberò  che fi f ace f 
fòro  i uoti  per  la  fua  ritornata  le  fupplicationi,e  l'al 
tre  ceremonie , folo  Dolobelld  Cornelio  mentre  che 
egli  appareccbioud  (fauanzar  ogni  altro  di  adulatio 
ne  fu  di  parere  che  Tiberio  di  campagna  entrajfeirt 
r orna  Trionfante.  Vennero  adunque  lettere  di  Cefa* 
re,con  le  quali  egli  lì  ejfaltaua  di  non  ejfer  tanto  uà* 
cuo  di  gloriai  che  dopo  lo  hauer  domato  jerocifimc 
genti, riceuuto  tanta  giouentù,o  difjregiato  i Trioni 
fi  già  ueccbio  hauefse  à trionfar  per  hauer  egli  fatto 
il  fuo  uiaggio  per  le  uicine  città ,o  per  le  uiUe.  In  que 
(to  medejìmo  tempo  cbiefe  al  Senato  che  fujfe  h onora 
ta  la  morte  di Sulpicio  Qtdrinio  conpublice  ejjequie . 
Quirinio  non  haueuaàfar  nulla  con  l'antica  famiglia 
è patritia  de  Sulpitij, perche  egli  era  nato  in  Lanuuio 
cajlello,ma  per l'eccellenza  fua nell'armi  fotto  Augu 
do  fu  fatto  Confole, e dopo  ejfiugnate  nella  Cilicia  le 
cajleUa  de  gli  H omonadejì  hebbe  il  trionfo , e fu  da * 
to  per.gouemator  di  C.CeJarenellimprefa  dell  arme*- 
tùa,diucnne  amico  di  Tiberio  e lo  honorò  molto  men  • 
tre  che  egli  dimorò  à R odi,ilche  egli  aUhora  ricordò 
in  Senato  lodandolo  di  diligenza  con  l'amico, e biafi*  < 
mando  Foglio  come  autore  della  difcordia  e della 
malignità  di  CXeptrc.mgli  altri  fi  ricor  dauano  no 
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allegramente  di  Quirinio ,per  i pericoli ,come  di  Le* 
pido  ,e  per  la  potente  e fordida  uecchiaia  in  fin  delPan 
no  fu  accufato  Clutorio  P rifico  Caualier  Romano  il 
quale  fu  apprefentato  da  C e fare,  perche  egli  con  uer 
Jì  celebri  haueua  cantato  la  morte  di  Germanico  , e fe 
gli  opponeua  nell'accufa  che  egli  diceua  che  fe  Drufo 
mori fe,per  che  allhora  egli  er a ammalato  ne  ffierauct 
Maggior  premio  che  non  fe  di  Germanico,e  compofi 
quel  che  egli  uolea , e lefie  i uer  fi  in  cafa  di  P.  Pefro 
nio,e  in  prefenza  della  fua  fuocera  Vitellia  e de  moU 
te  altre  nobili  e gran  donne  .Come  laccufator  Jt  fio* 
perfe  ogni  altro  fi  fbigotti  deuendo  efier  teftimone  in 
cotal  caufa , fòla  Vitellia  affermo  che  ella  non  haue * 
ua  udito  co  fa  alcuna, ina  fu  piu  creduto  a coloro  che 
diceuano  il  contrario  , la  onde  per  parer  di  Aterio 
Agripppa  eletto  Confile  fu  diliberato  che  Clutorio 
fujfe  ammazzato. Ma  M. Lepido  allmcontro  fauellò 
in  cotal  modo. Se  noi  o P.C.riguardiamo  à quefto  fi 
lo  quanto  con  uoce  nefanda  Clutorio  P rifio,  babbi a 
imbrattato  la  fua  mente  e gli  orecchi  de  gli  huomi* 
ni,non  bajìerebbono  per  fua  putiitione  ne  prigioni , ne 
tacciane  tormenti  o pene  firuili,fe  le  fieleratezzc  £ le. 
malu agita  finfanza  alcun  modo , la  moderation  del 
Prenci pe  gli  ejfempi  uoftri  e de  maggiori  temperano 
con  fitpplicij  e con  rimedij,  c r è differenza  tra  le  co* 
fe  itane  alle  federiti, e tra  i detti  a maleficij.  Ci  è luo 
go  mila  fintenza  per  laquale  questo  delitto  non  uà 
impunito, e noi  non  ci  pofiiamo  pentire  della  clemen* 
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zaedellafeuerità . Spcffe  uolteho  udito  il  P rencipe 
nojìro  lamentarji  fe  qualcheduno  sera  occifo  non 
affettando  la  compafion  di  lui3la  uita  di  Clutorio  c 
falua3ilquale  ne  ferudto  nel  pericolo  della  R ep.neoc 
cifo  farà  esempio  A fuoifauori  fi  come  fono  pieni  di 
pigritia  cojì  ancho  fon  tranjìtorij  e uani3nefi  han  da 
temer  cofegraui  da  colui , ilqual  è dimoflrator  delle 
fue  fcelerità,egli  corrompe  gli  animi  non  de  gli  huo * 
mini  uirìli,ma  di  quei  che  fon  feminili  nondimeno  cac 
cift  della  citta  e toltoli  i beni  gli  fia  interdetta  iac * 
qua  e il  fuoco  Rubellio  Blando  de  Confolari  fu  fo lo 
4 confentir  a Lepido  gli  altri  feguirono  il  parer  di 
Agrippa . Frifco  adunque  fu  condotto  in  prigione  e 
quiui  fu  occifo.Tiberio  riprefe  quefta  cofa  nel  Sena * 
to  con  le  fue  folite  fintioni  e inuoluppi  biaftmando  la 
impietà  di  coloro  chefaceuan  uendetta  delle  ingiurie 
fatte  al  P rencipe  quantunque  di  poca  importanza  e 
la  pena  di  fi  precipitofe  parolejodando  Lepido  ,e  no 
arguendo  Agrippa . Fu  adunq ; fatto  un  Senatoconful — 
tocche  i Decreti  de  Padri  no  fufero  itmazi  al  di  por 
tati  all' erario, e che  s allungale  quello /patio  della  ui 
ta  a dannati.  Ma  il  Senato  non  hauea  libertà  di  pen * 
tir Tiberio  non  fi  mitigaua  per  lunghezza  di  tem 
po.  Furo  dopo  fatti  Cofoli  C.Sulp.e  D.  Ater  io.  Que 
&o  anno  no  fu  molto  trauagliato  per  le  cofe  eterne, 
ma  in  cafa  con  la  fojpetta  fèuerità  fu  contr arietà  nel *• 
le  cofe  delle  pompe 3allequali  fuor  di  ordine  fi  cromia 
ti  tuttiià  quelle  cofe  dico  neUe  quali  i danari  fi  confu 


mano  . Ma  altre  cofè  di  pompe  quatunque  piu  grdui 
s'ufauano  qudtunq;  il  pregio  loro  fufje  dipinto  lato, 
ej fendo  uolgati  i pasti  e corniti  cotinui  fi  meffero  in 
penfiero,che  il  Principe  non  riuoltajjè  cotal  coflumt 
all'antica  CT  affra  parfimonia . Perche  cominciando 
C.  Bibulo  tutti  gli  altri  Edili  dittarono,  che  la  leg 
ge  f opra  le  pompe  non  era  piu  in  filma,  e che  ogni  di 
crefceua  il  pregio  alle  robbeye  che  non  fi  poteua  refi 
(ter  con  riparami  mediocremète,  e il  Senato  effaminet 
ta  cotal  materia  la  rimefjè  al  P rencipe . Ma  Tibe* 
rio  molte  uolte  pcnfando  tra  fe  fe  fi  poteuan  frenar 
fi  sfrenati  difiderij,  e fe  fi  faceffe  maggior  danno  alla 
R ep.à  frenarli,  e quanto  che  era  uergognofo  quando 
non  s'ottenneua  quel,di  che  fi  trattaua , ò ottenuto 
ritornaffe  in  infamia, e ignominia  de  gli  huomini  iUu * 
(tri,  fcriffe  finalmente  al  Senato,  in  quello  modo . In 
tutt' altre  cofe  O.P.  Co fcritti  forfè  che  egli  è piu  effe 
diente  ch'io  ne  fia  addomandato  in  prefenza,e  ch'io  di 
ca  quel^he  mi  pare  della  Rep.  In  quefla  cofa  egli  è 
(tato  meglio  che  io  habbia  riuolto  gli  occhi  altroue , 
accioche  io  no  ui  notafii  nel  uolto,  e ch'io  uedejfe,e  or 
guife  la  tema  di  coloro  che  poteuan  effer  riprefi  di  fi 
uergognofe  fuperfluitd  e lafciuie . Ma  fe  per  innanzi 
gli  Edili  huomini  i trenui,fi  haueffero  meco  co  figlia* 
to,  non  fo  s'io  haueffè  perfuafo  lafciar  piu  tolto  paf* 
far  i uitij  potenti  horamai  e crefciuti,  che  far  quefto , 
cioè  che  publicamcte  fuffe  fatto, che  noi  fu  fiimo  di  fu* 
' guati  4 cotali  maluagità.  Ejii  hanno  ufato  l'ufficio  lo 
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ro,Jì  come  tutti  gli  altri  magistrati,  che  uoglionri* 
ceuer  il  carico  del  loro  officio  e feguirlo.  A me  no  pa 
re  honejlo  tacerete  conueniente  in  co  tal  cafo  faueU 
lare.  Perch'io  non  fojlengo  le  parti  degli  Edili , de 
Pretori , ò de  confoli . Si  ckieggon  al  Prencipe  cofe 
maggiori  e piu  grandi,  e quado  ciefcheduno  acquiftd 
la  gratia  delle  cofe  benfatte , ogniuno  pecca  per  il  c* 
rico  d'unfolo.  Che  comincierò  io  prima  a prohibire > 
t ritornare  al  costume  antico  f Gli  infiniti  ffiatij  delle. 
uille,e  il  numero  delle  famiglie, e delle  nationi  ? il  pe 
fo  dell'oro  , e dell'argento  ? I miracoli  del  bronzo,e 
delle  tauole  * Le  ueSti  indifferenti  delle  donne, e de  gli  _ 
buomini  ! E le  proprie  cofe  delle  (emine,  per  lequali 
per  cagione  delle  pietre , i noftri  danari  fon  portati ; 
tra  genti  efterne , e mimiche.  Io  fon  certo  che  tutte 
due  fi  e cofe  fi  ragionano  ne  conuiti,e  ne  circoli , e che 
fi  addomanda  che  ci  lì  ripari . Ma  chi  farà  la  legge » 
mofira  le  pene  effer  riuolte  alla  fua  medeftma  citte 
effer  apparechiato  le  fitto  à qualunque  piu  chiaro , e 
griderafi  che  no  e perfona  alcuna  fenza  delitto.  Co/i 
le  malattie  uecchie  ne  corpi  e lungamente  accrefciutc. 
non  fi  pojfon  curar  fe  non  con  cofe  affire  e dure,egli  è 
da  por  freno  al  corrotto,e  al  corrotcore,  al  fimo >e 
all  ammalato  con  rimedìf  no  punto  leggeri,anzi  tato 
piugraui , quanto  che  la  libidine  e piu.  Ci  fon  tante, 
leggi  ritrouate  da  maggioriate  fatte  dal  Diuo  Al* 
gujìo  . Quelle  fono  andate  in  dimenticanza, e quefle 
(che  è peggio ) diffiregiate  hamio  dato  Jicuro  anime* 
. . àpom « 
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* pompeggiare . Perche  fi  tu  imi  quel  che  anchora 
non  e uietato  non  temer  delle  uecchie . Ma  fi  tu  tra* 
papi  il  uietato  finza  puniti  one  piu  no  fi  teme  ne  fi  ha 
vergogna.  Perche  già  la  parfimonia  fioriua , perche 
ciafcheduno  fi  moderaua , perche  noi  erauamo  citadi* 
ni  duna  fola  città  jie  ui  era  in  Italia  che  incita/Jè  co  fi 
tali.  Con  le  uittorie  ejlerne  hahbiamo  imparato  à co* 
fumar  quel  d.' altri  ,e  con  le  guerre  ciuili  à confumar  il 
nojlro . Quanto  è quejìo  di  che  gli  Edili  ammoni  fio* 
no  f Quàto  farà  leggier  cofa  fi  fi  riguarda  aU'altref 
Veramente  per  H ercole  che  nejfuno  dice , che  l'Italia 
labbia  bi fogno  di  ricchezze  efterne , e che  ogni  di  la 
vita  del  popolo  Romano  fi  auolga  per  le  tempejie,e 
per  i luoghi  incerti  del  mare . E fi  non  fouenifjèro  le 
copie  delle  prouincie  de  padroni, de  ferui , e delle  pof* 
fifiioni,le  noftre  felue,e  le  noftre  uille  ci  difenderanoi 
Quella  cura  P.C.  ha  il  Prencipe.  OmmeJJò  quejìo  la 
Rep.in  tutto  fi  rouina.  il  recante  fi  deue  comportar 
come  fi  può . La  uergogna  ci  muti  in  meglio , le  ne* 
cefiità  de  poueri,  e le  fatietà  de  potenti.  E fi  nejfuno 
de  magijbrati  promette  tanta  indujìria  e tanta  fiueri * 
tà,che  e uoglia  ouiar  à quejìo,lo  lodo  grandemente,e 
confejfo , che  mi  lieua  di  gran  penfiero , e fajlidio  . 
.Ma  fi  uogliono  accufareiVilij,eche  dicotalcofa 
dcquijìino  gloria fi molano , e à me  lafiiano  il  carico . 
Credetemi  p.  C.  ch'io  non  fonauido  dettoffenfioni,lc 
quali  riceuédo  graui  e inique  per  la  Rep.ui  promet * 
tocche  non  firmo  ne  à uoi,  ned  me  uacue  e inani  con 
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il  deuere . L ette  le  lettere  di  Cefarefu  rimeffa  la  cura 
d gli  Edili , k onde  la  fontuofiù  de  patti,  effendo  du*> 
rata  per  (patio  di  cento  anni  cominciando  dotta  fine 
detta  guerra  Attica  fino  a che  Sergio  Galba  co  l'armi 
acqui/iò  la  gloria,cominciò  a poco  a poco  a manca * 
re . Non  è fuor  di  proposto  fe  tratterò  la  caufa  di  , 
cotal  mutamento  . Già  ejfendo  le  famiglie  de  nobili 
ricche, e per  chiarezza  notabili  e grandi  per  lo  Jìudio 
della  magnificenza  fi  rouinano . Perche  atthora  era  le 
cito  atta  plebe  fecondo  le  cafe  le  ricchezze  gli  oppa* 
rati  hauer  per  uia  de  compagni  d amicitie,  e co  lo  bo 
norare  i Principi , C r ejfer  honorati  come  illufìri , e 
clientoli  grandi.  M a poi  che  fi  cominciarono  a com* 
metter  tate  occifioni,e  che  la  molta  fama  er a cagione 
atti  huomini  detta  morte,  fi  conuerfero  a cofepiu  pru 
denti, e infiemci  c olotii,i  cathellani,e  i P rouiticiali  ri 
ceuutinel  Senato  portauano  una  lor  parfimonia  fami 
liare,e  quàtunq } molti  per  induftria,e  per  fortuna  di* 
uenifjero  pecuniofi  e potenti,nondimeno  riteneuano  il 
primo  animo.  Ma  il  principale  autore  di  cotal  cofiu 
me  rifa  etto, fu  Vefpafiano  uiuendo  egli,e  ueflédo  fe* 
condo  il  cojlumc  antico  . Di  quindi  ttafce  l ubidir  il 
Prencipe,e  l'amor  cC imitarlo  che  può  piu  che  la  tema 
delle  pene,ò  le  leggi.  Se  per  uentura  non  è in  tutte  le 
cpfe  un  certo  che,  come  un  cerchio  che  fecondo  che  i 
tempi  ritornano  cofi  anco  i co  fami , e ogni  cofa  non 
fu  buono  appreffo  gli  antichi.  Perche  anco  l'età  no* 
faa  ha  molte  cofe  degne  di  ejj'er  lodate  3 e imitate  da 


gli  antichi . Tiberio  diuenuto  famofo  per  la  modeflia 
che  egli  haueua  tifata  in  opprimergli  accufatori  ap * 
parecchiati  à tutte  le  cofe3con  lettere  mandate  al  Se * 
nato  chiedeua  che  Drufofuffe  fatto  Tribuno . Augu* 
do  fu  quello  che  trouò  quefto  uocabolo  al  potenta * 
to,accioche  non  fi  haueffe  a prender  il  nome  di  Re,  6 
di  Dettatore , e perche  con  qualche  altro  nome  fi  fa* 
cejje  differenza  dal  maggior  magiftrato  a minori . 
Gli  fu  copagno  in  cotal  potentato  Marco  Agrippa 3e 
perche  egli  mori , tolfe  Tiberio  Nerone , accioche  il 
Jfucceffore  non  fujfe  incerto  , e coft  penfaua  abbaffare 
Valtrui  maligne  Jferanze3e  infume fi  fìdaua  della  mo 
defha  di  N erone3e  della  fua  grandezza.  Al  coflui  ef* 
fempio  Tiberio  f e Drufo  Tribuno  lenendo  Germani * 
co  tra  tuttidue  il  fuo  giudicio,e  l'autorità  fua  intiera 
e falda , come  maggiore . In  principio  della  lettera 
egli  rmgratiaua  e honoraua  i Dei , che  per  fuoi  con * 
cilij  la  R ep.fuffe  proserà,  e queflo  dijfe  dopo  alqua 
te  cofe  de  coflumi  del  giouane , e che  egli  hauea  mo * 
glte3e  tre  figliuoli3e  che  egli  era  di  quella  età3che  gli 
fu  quando  Auguflo  gli  diede  cotal  magiftrato , e che 
non  fe  gli  daua  co  fi  fottofopra  , ma  otto  anni  haueua 
e/per imentato  le  cofe  acquiate , le  feditioni , compo 
fte  le  guerre3tricnfato,e  due  tiolte  era  flato  Confole, 
e che  egli  fi  f acca  partecipe  delle  prouate  fatiche. 

I Padri  afcoltarono  toration  del  Prencipe  attentila 
onde  l adulation  loro  fu  piu  notabile , nondimeno  non 
fi  troua  che  facejfero  altro  fe  non  che  deliberarono 
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deW  effigi  e del  Principe  degli  Altaride  Dei,  de  Tetti 
pii,  de  gli  Archi,  e di  co/è  altre  folite  d farfi.  E che 
M.  Stilano  per  la  cottemeli  a del  Co  filato  chiefe  lo  ho 
nore  da  principali, e fu  di  parerebbe  d perpetua  me* 
moria  nelle  cofepubliche  e priuate  fujjèro  fcritti,no 
i nomi  de  Confoli,ma  di  coloro  che  bauejfero  hauuto 
la  potenza  Tribunitia . E Aterio  cjfendo  di  parere 
che  i Senatufconfulti  di  quel  giorno  fi  deuejfero  feri * 
uer  in  palazzo  a lettere  d'oro  fu  f beffato  e fi  rifero 
di  lui,che  effèndo  cofi  uecchio  ufajfe  cotal  adulatione 
per  infamarfu  Tra  queflecofe  l'Africa  fu  prolungata. 
4 Giulio  b lefo,e  Seruio  Malaginefe.  Flamendiale  cioè 
facerdote  domandò  che  per  forti  hauejfe  l' Afta,  dicèdo 
che  uanamente  era  uolgato  che  non  era  lecito  d Dia* 
le  ufeir  dell'Italia , che  non  era  altro  la  fua  giuri fdi* 
tione,che  quella  medeftma  de  M.artiali,de  Qjùrinali9 
e de  F lamimj,e  fe  efli  otteneuano  le  prouincie,  perche 
era  uietato  quefio  mede  fimo  d Diale . Non  fi  trouaud 
nejfuna  legge  del  popolo  che  negaffe  d Diali  cotal  co 
fa,e  meno  fu  libri  delle  ceremonie,  e che  fiejfe  uolte  i 
Pontefici  haueuano  fatto  l'officio  del  Diale , quando 
che  il  flamine  era  ammlato , ò che  egli  era  impedito 
da  qualche  publico  carico, e che, 72.  ami  dopo  la  oc* 
ciftone  d Cornelio  Merula  i lette  in  luoco  fuo  uacuo , 
nodimeno  la  religion  no  mancò  mai, e fe  per  tanto  fpa 
tio  d'anni  no  fi  creò, e per  quefio  le  co  fi  fiacre  no  hi* 
bero  danno  alcuno, quato  meno  patirebbe  in  uno  au * 
no  che  egli  (lette  ViceconfoleXhegia  per  le  priuate { 
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fimolatìoi  era  nato,cbe fi  prohibifjè  à Pontefici  Mafie 
fimi  andar  nelle  prouincie.Eche  bora  per  gratia  deUi 
Dei, la  importanza  del  P onteficato  era  ancho  noceuo 
le  a gli  kuomim  importanti  no  per  emolatione  odio , 
ò per  priuate  affettioni.  Rifondendo  all'incontro  di 
quello  Lentulo  Augure  e molti  altri  diuerfamente  di 
cotal  cofia  ragionando  fi  uetme  a quefto,che  cotal  di* 
cifione fi  rimettere  al  giudicio  del  Pontefice  Mafiù 
Tiberio  differita  in  altro  tempo  la  di  futa  di  quella 
materia3uietò  molte  cerimonie  che  erano  Hate  ordina 
te  di  fare,perche  Drufo  era  Hato  creato  Tribuno, no 
minatamente  riprendendo  colui,che  hauea  uoluto  che 
fi  faceffèro  lettere  d'oro  cotro  ogni  bon  co  fiume  della 
patria.  Apprefofwron  lette  alcune  lettere  di  Drufio , 
t quatunq ; elle  parejjero  mode fte, nondimeno  furono 
ìjauute per  fuperbifiime.Perche  il giouane  neramente 
accettato  con  tanto  honore  non  entraua  a Dei  della 
città,al  Senato, e che  altro  hauea  almeno  cominciato 
gli  auficij  appreffo  la  terra.  E perche  egli  era  tenu • 
to  dalla  guerra, ò da  diuerfo  luogo  della  terra,  anda * 
do  aUhora  per  i liti , e peri  laghi  della  Campatua,e 
.che egli  hauea  dal  padre  imparato,  che  cofi  faceua  il 
Rettore  del  genere  humano , che  ueramente  l’impera* 
tor  uecchio  farebbe  grauato  per  l'affetto  de  cittadi * 
ni,  e pretenderebbe  l’età  firacca , e le  fatiche  paffute. 
A Drufo  eh  impedimmo  fie  no  per  l’arroganza  t Ma 
Tiberio  fermàdofi  la  potenza  del  P rencipato  daua  al 
Senato  l'imagme  e la  forma  della  Rep.màdano  al  gite 
• • - - _ L iiij  dicio 
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dicio  de  Padri , quel  che  dalle  prouincie  gli  ueniitX 
accufatOyò  da  fare.  Crtfceua  per  le  città  Grece  la  li* 
cenza  fanza  chefujfero  puniti  di  edificar  tempij . E fi 
empieuano  di  pefiime  feruitu . In  quelli  sadunatiano 
gli  ohligati  a creditori  per  debiti ,e  quei  che  erano  [ò 
fretti  per  gli  delitti  come  fi.  Ne  ui  era  chi  tanto  po* 
t(nte,potejjè  frenar  le  feditioni  del  popolo  che  difen * 
djeua  le  fcelerita  de  gli  huomini  come  cerimonie  de 
Dei.  F u adunque  deliberato  che  fi  mandaffe  alle  cittì 
amba fciat ori  e leggi.  E uolontariamcte  ommeffero  al 
cune  co  fesche  falfamete  haueuano  ufurpato.  Si  fidauì 
di  molte  cofe  per  Cantica  fuperftitione,  e per  i meriti 
uerfo  il  popolo  Romano  . lu  grande  e notabile  quel 
di,al  senato, ilquale  ejfaminò  i benefici  de  maggiorici 
patti  de  compagni, i decreti  de  Re,cheinnazi  alla  Ro 
mana  potenza  ualeuano  .e  le  religioni  de  gli  Dei,libe 
ramente  come  già  mutando  e confermando  quel  che  ì 
loro  pareua.  I primi  di  tutti  comparuero  gli  Efesif  > 
ricordando  che  ( accioche  il  uolgo  credejje  ) Diana  e 
Apollo  non  eran  nati  in  Deio, che  apprejfo  cenchrio 
era  uno  i lagno  un  luogo  detto  Ortigia,  doue  Latona 
grauida , abbracciata  una  oliua  che  anchora  flaua  in 
piè  partori  quei  Dei , e che  per  ricordo  de  Dei  quel 
bofcofu  facrato , e che  Apollo  dopo  l'occifion  de  Ci* 
dopi  fuggi  quiui  Cira  di  Gioue . Dopo  per  preghi 
delle  Amazone,  le  quali  attendevano  all' aitar  e, che  egli 
perdonò  a Libero  Padre  uincitor  nella  guerra  , e che 
accrebbe  per  la  partita  di  H ercole , quando  otenne  la 
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Libia  non  efjèndofi  diminuite  le  cerimonie  del  tem- 
pio ne  la  giurifditione  quantunque  fi  fujfero  dati 
à P erji . che  i Macedoni  lo  haueuan  feruato  , e poi 
noi . Dopo  i Magneti  fi  aiutauano  con  i conili * 
tutì  di  L.  Scipione , e di  L.  Siila , de  quali  quello 
da  Antioco , e quejìo  cacciato  da  Mitridate  inalza* 
rono  la  fede , e la  uertà  de  Magneti  f acendo  che  il 
tempio  di  Diana  fu(Je  inuiolabil  rifugio.  Dopo  quejli 
uennero  gii  Afrodienfi  e i Stratonicefiy  e portarono  i 
decreti  di  C efare  Dettatore  per  gli  antichi  meriti  nel * 
le  partile  i decreti  nuouamente  lor  concefsi  dal  Dino 
Augujlo  . Furon  lodati , che  haueffero  comportato  le 
le  fcorrerie  de  Parthifanza  punto  mutarfi  di  quella 
cojìanza  che  efsi  per  il  Popolo  Romano  offeruaua* 
no. La  città  degli  Afrodienfi  era  difefa  dalla  religion 
di  venere ,e  quella  de  gli  Stratonicenfi  da  Gioue  e da 
Triuia.  Piu  altamente  i Gierocefarienfi  differo  che  ha 
ueuano  apprefjò  loro  la  Perfica  Diana  , e il  tempio 
dedicato  da  Ciro. E ricor dauano  i P erpcni.  Gli  \fxuri 
ci,e  molti  altri  nomi  d'imperatori  i quali  non  folo 
haueuan  dato  tributo  al  Tempio, ma  la  medefima  fan 
tità  per  due  miglia.  Dopo  i Cipriotti  che  haueuan  tre 
Tempi/, de  quali  era  l'antichi fimo  quel  di  Venere  P a 
phia  autore  E ria, e dopo  il  fuo  figliuolo  A nuiho  ne 
fe  uno  à Venere  Amati.  ufia,e  Teucro  fuggito  dalli * 
ra  di  T alamene  fuo  padre, ne  dedicò  un'altro  à Gio « 
ue  Salaminio.  Furono  appreffo  udite  altre  ambafeia * 
rie  di  altre  città , la  onde  i Padri  ejfendo  borumai 
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firacchi,e  perche  fi  contender  con  f auori,  permefie* 
ro  k Cofoli,che  guardate  le  ragion  loro,feui  troua 
nano  alcuna  iniquitk,rimetteffero  un  altra  uolta  al  Se 
nato  tutta  la  co  fa  intiera.l  Confeli  olirà  le  città  che 
di  f opra  dicemmo  haucndo  trouato  in  Pergamo  un 
Tempio  ad  E fculapio  lo  riferirono . Et  che  tutti  gli 
altri  ft  forzauano  per  l'ofcuritk  de  prencipij  loro 
antichifsimi. Perche  gli  Smirnei  haueuano  lo  oracolo 
d' Apollo, per  i cui  comandamenti  dedicarono  un  Tetri 
pio  k Venere  Stratonicida  ,eche  i T eni  riferiuano  i 
tnedefimi  uerfi,cò  quali  era  lor  Jlato  comandato  che 
facraffero  l effigie  di  Nettunno  e il  fuo  T empio. I Sor 
diani  hauer  i lor  propij,  e che  fu  dono  di  Ale f andrò 
uincitore,e  che  non  meno  M ifelij  ufauano  il  Re  Da* 
reo, e che  eran  uenerandi  i numi  dell'uno  e dell'altro 
cioè  dì  Apollo  e di  Diana.  E che  i Cretenfi  addoman * 
dauano  un  fimolacro  al  Diuo  Augujlo.E  furon  fatti 
S.confulti  per  i quali  fi  daua  lor  con  lor  molto  borio 
re,nondimeno  fi  preferiueua  il  modo  e fu  comandato 
loro  che  ne  T empij  faceffero  altari  per  memoria  di 
quefto, acciocbe  fi otto  feecie  di  religione  non  diuenif* 
fero  ambitiofi.ln  quefìo  medefimo  tempo  la  malattia 
di  Giulia  A uguflafe  che  il  P rencipe  ritornò  in  fret* 
ta  nella  citta, e fendo  anchora  fincera  la  concordia  tra 
la  madre  e'I  figliuolo, o fujfero  gii  odij  occulti.E  non 
molto  innanzi  Giulia  dedicando  al  Diuo  Augufio  l'ef 
figie  di  Marcello  non  molto  lontano  al  Teatro  ferifje 
il  nome  di  Tiberio  dopo  il  fuo,la  onde  fi  credeua  che 
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tgli  uedendojt  inferiore  difàmolaffe  cotal  ojfefa.AU 
Ihora  il  Senato  ordinò  le  preghiere  à Dei , e i giuo* 
chi  maggiori  i quali  eran  celebrati  da  Pontefici  da 
gli  Auguri  e da  quindici  h uomini, e infieme  da  fette 
huomini  in  compagnia  de  gli  Augufiali  L.Apronio 
era  di  parere  ch’i  Feriali  fuffero  i principali  tra  que 
fili  giuochi.  Cefare  s'oppofe  diflinguendo  le  giuri  fidi* 
rioni  di  ciafchedun  facerdotio  ripetendo  gli  effempi , 
t che  i Feriali  non  haueuan  mai  battuto  cotal  hono* 
re, e però  erano  fiati  aggiunti  gli  Augufiali , perche 
la  fua  cafa  fio fie  uer  amente  il  facerdotio  per  laquale  fi 
faceffero  i uoti.Non  ho  uoluto  fcriuer  tutti  i pareri  e 
le  fentenze,fe  non  le  piu  notabili  e honefie,per  botto * 
re  e per  grauità,ilche  io  penfo  che  già  ffiecial  dono  e 
carico  nello  fcriuer  gli  Annali.  Quei  tempi  furon  di 
modo  adulatori  al  P rencipe,che  non  folamente  pri* 
mi  della  città , i quali  con  l'ubidire  ofeurauano  U 
chiarezza  loro,  ma  tutti  i Confolari  ,ela  maggior 
parte  di  coloro  che  erano  fiati  Pretori , e molti  aU 
tri  Senatori  à gara  penfauano  dì  adular  il  Prencipe , 
fi  truoua  che  ogni  uolta  che  Tiberio  entraua  nel  Se* 
nato  dicea  grecamente  que  fie  parole,  o HVOMla 
NI  APPARBCCHIATB  A SERVIRE, 
cioè  coloro  anchora  che  uolcuan  la  publica  libertà , 
tanto  gli  rincrefceua  la  patientia  di  coloro  che  erano 
come  ferui.  Dopo  à poco  à poco  fi  paffaua  à traua * 
gli  C.SiUano  uiceconfole  deU'Afia  fu  da  compagni 
accufato  di  refiuutione.Mamerco  Scauro  Con  filare 
. Giunti 
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Giunio  Ottone  P retore.  Brutidìo  Negro  Edile  lo  ac* 
cufarono,e  gli  oppongono  che  la  deità  d'Augujìo'  fu 
da  lui  uiolatate  che  diff  regio  la  Maefla  di  Tiberio. 
JAamerco  allegando  gli  efjèmpi  antichi  diceua  che  L. 
Cotta  fu  accufato  da  Scipione  Africano  Ser.Galba 
da  Catone  Cenforio  V.Rutilio  da  M.  Se  auro, e che  Sci 
pione  e Catone  fi  uendicauano  de  cotai  cofe,  e Scauro 
ilquale  effóndo  fuo  proauolo  M ameno  dishonoraua 
con  co  fi  infante  operatone.  Giunio  Ottone  fu  fempre 
maefìro  difcuola,e  dopo  fu  dalla  potenza  di  S etano 
fatto  Senatore,e  con  ardir  di  cofe  nuoue  e foriate  itn 
brattaua  il  fuo  ignobil  principio.  Brutidio  era  affai 
cojlumato  e fèfufjè  andato  per  buona  uia, farebbe  ag * 
giunto  ad  ogni  alto  honore  la  fretta  lo  fhmoloua » 
mentre  che  egli  Ji  apparecchia  di  trapaffar  gli  uguag- 
li dopo  i fuperiori , e finalmente  far  piu  di  quel  che 
egli  fperaua,il  che  e flato  molte  uolte  cagione  à buo 
ni  di  rouinare, perche  efsi  non  curando  quel  che  fi  po 
tea  far  tardi  e con  ficurez  za, hanno  uoluto  affretta* 
re  il  uiaggio,e  giugner  innanzi  tempo  la  doue  hanno 
trouato  il  lorfine.  Accrebbero  il  numero  degli  aceti 
fatori  Gellio  Rublicola  e M.P aconio  , quello  fu  que* 
fior  di  Sillano,e  quejì altro  Legato,e  non  era  dubbio 
che  il  Reo  haueua  riceuuti  prefenti , e sera  portato 
molto  crudelmente,ma  à quejlo  s'aggiugneuan  molte 
cofe  che  fon  di  pericolo  à gli  innocenti , CT  effendo 
egli  folo  à rifondere  à tanti  Senatori  fuoi  contrartj 
CT  gli  piu  eloquenti  di  tutta  l'Afta,^  rietti  per  accu 
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fitrlo,&  egli  nella  propia  paura  molto  non  fapeua 
orare .laqual  paura  fa  mancar  ancho  l'eloquenza  iti 
coloro  che  ne  fon  e/pertif.e  Tiberio  fpefifo  con  uoce 
e con  uolto  alterato  infijìeua  egli  domaniaua  ne  ucra 
luogo  di  fingere  o di  ingannare^  fpeffi  uolte  confefi 
faua,accioche  egli  non  andafie  cercando  piu  innanzi . 
L 'attor  puhlico  riceuè  ancho  i Serui  di  Sfilano  accio a 
che  per  tormenti  fuffero  interrogati . E perche  nejfu * 
no  de  parenti  potejjè  aiutar  colui  che  pericolaua  .fi 
aggiugneuano  i delitti  della  offefa  Maefià.uincolo.e 
necefiitd  per  laquale  bifognaua  tacere.  Addomandato 
adunque  lo  /patio  d'alquanti  pochi  di  abbandonò  la 
fua  difenfione  fcriuendo  d Ce  far  e alcune  polizze  nel 
le  quali  mefcolaua  carichi  e preghiere . Tiberio  .co* 
mandò  che  fujje  letto  il  Senatufconfulto  ne  libri  di  Au 
gufo  fatto  contro  Volefo  Mejfala  Viceconfole  deU 
V Afìa.accioche  con  iefjèmpio  di  quello  fn/fe  piu  fcu* 
fato  quello  che  egli  apparecchiaua  contro  Stilano. 
AUhora  L.  Fifone  dice  il  fiuo  parere  .egli  detto  molte 
cofe  della  clemenza  del  P rencipe  deliberò  che  fi  deuefis 
fi  interdir  a S Ulano  il  fuoco  e l'acqua.e  che  fuffecott 
finato  nell'lfola  Giara,  il  mede  fimo  differo  tutti  gli  al 
tri  fi  non  che  Gn.  Lentolo  aggiunfe  che  bifognaua 
tuor  i beni  materni  di  Sfilano  come  generato  d'altra 
madre  e chef ufero  renduti  al  figliuolo  .e  Tiberio  ac 
confuti,  m a Cornelio  D olabella  mentre  che  s allunga 
in  adulare  riprefi  i co  fiumi  di  C.  Sfilano  aggiunfe  .che 
nejfuno  di  mala  uita  e infame  potefie  ottener  alcuna 
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Vrouincìa,e  che  il  P rencipe  deuefiè  giudicar  quefio  9 
perche  i delitti  eran  puniti  dalle  leggi, quanto  piu  fa * 
réhhe  in  loro  piaceuole, meglio  a compagni  fe  fi  prò 
uedejjè  che  non  fi  peccafièf  Cefàre  aW  incontro  diffutò 
il  contrario, e che  fapeua  molto  bene  quel  che  fi  dice ss 
ua  di  SiUano,ma  che  non  fi  deueua  deliberar  fecondo 
quello  che fi  fentiua  dire, e che  molti  fi  haueuan  dipor 
tati  nelle  Prouincie  oltra  quello  che  di  loro  fi  ffera* 
ua  e temeua,  che  alcuni  fi  incitauano  a meglio  per  la 
grandezza  delle  cofe,e  alcuni  altri  sinuiliuano,e  che 
il  Prenci  pe  nonpoteua  faper  ogni  co  fa,  ne  era  lecito 
chefujjè  menato  dall'altrui  ambitione,e  però  eran  or-* 
dinate  le  leggi  nel  fatto, per  che  quel  che  ha  allenire  c 
incerto, e che  fu  ordinato  da  maggior i,che  fe  i delitti 
trapaffajfero  feguiffero  le  pene,accioche  non  rouinafi* 
fero  quel  che  era  flato  fapientemente  ritrouato  e ofis 
feruato, afidi  haueua  il  P rencipe  di  carico, e affai  di  po 
tenzajiminuir  la  poteflà  qualunque  uolta  ella  nafce , 
ne  che fi  haueua  a comandare  la  doue  fi  poteuano  le 
leggi  adoperare. Quanto  piu  rara  era  appo  Tiberio 
la  pidceuolezza,tdto  piu  era  lietamente accettata.Et 
egli  prudente  nel  moderar  fe  non  fifuffe  adirato, ag a 
giunfe  che  Giaro  \fola  era  affrra  e pinza  habitation  al 
cuna  de  huomiuifdefiero  piu  toflo  alla  famiglia  Giu * 
nia , e all'huomo  già  del  medefimo  ordine  Cithera,e 
dje  quefio  tornaua  ancho  commodo  alla  foretta  di  Sii 
lano  Torquata  vergine  di  antica  fantimonia  fi  parti * 
rono  in  quefio  parere.Dopo  furono  uditi  i Cerenefi9 
< • ‘ € Cefi a 


r Cefio  Cordo  fu  dannato  di  reflitutione  haucndolo 
accufito  Ancario  P rifco  e L.E mio  Caualier  Romano 
fuaccufatodi  delitto  contro  Cefare , perche  haueua 
disfatto  l'effigie  di  cefare  e mefio  V argento  di  quella 
infieme  co  l'altro , Cefare  no  uolle  che  per  quefto  egli 
f uff  fatto  reo  , facendofene  beffe'  apertamente  Atteio 
Capitone  dicendo  che  non  fideueuatuor  a Padri  la 
giurifdition  loro, e che  tanto  maleficio  non  fe  ne  deut 
ua  andare  impunito.  Almeno  fufie  lento  e che  non  uo* 
lejfe  donar  alla  R epublica  le  fue  ingiurie  Tiberio  in * 
tefe  quejle  parole  come  elle  erano  piu  tolto  che  come 
elle  fi  diceuano,e  perfeuerò  intercedere . Capitone  fu 
molto  infame,perche  effendo  fapiente  nella  ragion  hu 
mona  e diuina,e  molto  coturnato,  offufcò  il  fuo  no a 
me  co  fuoi  mali  portamenti . Dopo  fi  ragionò  in  che 
modo  e in  che  tempio  fi  deueua  allogar  il  dono  che  i 
Caualieri  Romani  haueuano  promeffo  alla  Fortuna 
E queftre  per  la  finità  dell'Imperatrice,  perche  quanti 
tuque  nella  città  uifuffero  molti  tempij  di  cotal  Dea 9 
nondimeno  non  ue  ne  era  nejfuno  che  hauejfe  cotal  no 
me  fi  ritrouò  cheapprejjò  Antio  ueneera  uno  del 
cognominato, cofi  è che  tutte  le  ceremoniede  caftelli 
in  Italia  , e i Templi  e l'effigie  de  Dei  erano  fiotto  la 
giuri fditione  de  Romani, e cofi  fu  meffo  il  dono  in  An 
tio,e  quando fi  trattaua  della  religione  effendo  atlun* 
gaio  il  rejfonfo  contro  Seruio  Malaginefe,Flamedia 
le  Cefare  promeffe  e recitò , il  Decreto  de  Pontefici . 
Quantunque  uolte  il  Flamendiale  fufie  ammalato, eh* 
„ l'arbitrio 
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f arbitrio  del  Pontefice  Mafiimo  non  mancajfi  piu  oU 
tra  ch'il  Binottio, mentre  che  non  deueua  andar  fi  no 
i di  del  fagrificio3e  non  piu  jficjjo  che  due  uolte  Fan* 
no.llche  ordinato  da  Augujìo  afiai  manìfeftamete  mo 
(Franano  3che  non  fi  poteua  conceder  a Diali  che  de  fi 
fero  lotani  dalla  città  uno  anno  e che  efii  amminidraf 
fero  le  P rouincie , e fifacea  mentione  dell' e ff empio  di 
L.  Metello  Pontefice  Ma  fi  imo  che  hauea  ritenuto  Alt 
lo  P oftbumio  F lamine3c  cofifu  data  la  forte  dell' Afta 
che  era  uicina  Confolari  de  Maluginefi.ln  quefti  me * 
defimi  di  Lepido  addomando  al  Senato  che  con  i fuoi 
propi  danari  potejfe  raffettare  e ornare  il  Tempio  di 
Paido3e ; le  fipolture  de  gli  Emilij.perche  allhora  era 
cofiume  che  juffe  gran  magnificenza3e  Augufio  non 
riprefe  tanto  Filippo  B albo  yper  che  efsi  con  le  {foglie 
degli  inimici  hauefjèro  nella  città  ornati  i lor  luo * 
gin  per  acquifiar  gloria  co  pofierija  onde  Lepido  ad 
ejfempio  di  coftoro, quantunque  egli  nonfufie  moU 
to  ricco  uolle  rinouar  la  memoria  de  fuoi  maggiori . 
E Cefare  promeffe  di  rifar  il  Theatro  di  Pompeo  che 
4 cafo  fi  abbrufciò3perche  non  ui  era  di  quella  fami*, 
glia  chi  bauejfe  potuto  far  cotal  jfefa , e infieme  con 
laudi  effaltò  Sciano  3come  fi  per  fua  fatica  eperfuaui 
gilanza  la  tanta  potenza  fife  fiata  intra  un  filo  don 
no,  E i padri  deliberarono  che  fi  facefie  una  effigie  d 
Sciano  laqual  fufie  locata  nel  Teatro  di  Pompeo  3e 
non  molto  dopo  Giunto  nlefo  V iceconfole  dell  Afta 
trionfando  con  grandifimo  hcnore  Cefare  diffe  che 
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10  gli  diede  per  far  honor  a Seiano  del  quale  egli 
era  zio . Nondimeno  Blefo  ne  fu  degno  per  merito , 
perche  Toc/ arinate  quantunque  fjtffe  molte  uolte  fiat: 
to  cacciato,??  egli  hauendofi  per  l'Africa  rifatto  de 
genti  uenne  à tanta  arroganza  che  mandò  amba feia* 
tori  4 Tiberio, a domandargli  che  gli  concede jjc  luo 
go  per  lui  e per.  i fuoi  fanza  alcuno  indugio  per  ha* 
hitare  altrimenti  gli  farebbe  perpetua  guerra.  Si  dice 
Ctfare  non  altrimenti  efferft  doluto  dell' ingiuria  fatta 
4 lui  e al  popolo  Romano, che  fe  egli  fuffe  flato  abba 
donatore,faccheggiatore,e  inimico, e che  no  fu  dato  4 
Spartaco,  dopo  tante  rotte  de  efferciti  Consolari  luo 
go  nell'Italia  inuendicata  quatunque  la  Rep.  per  Ser 
torio,e  per  Mitridate  fuffe  afflitta,che  co  patto  fujfe 
riceuto  in  fede  J a onde  il  ladro  Tacf arinate  non  ffe* 
raffe  la  pace,e  la  cocefion  de  campi,  bora  che  il  Ro< 
tuono  popolo  era  in  tanta  potenza.  E comeffe  la  cura 
a tslefo,  che  à gli  altri  con fferaze  promettedo  loro 
faceffe  qui  dipor  l'armi  fanza  alcun  danno , e in  qua* 
lunque  altro  modo, che  egli  poteffe.  Molti  furono  4 
quel  modo  riceuuti  perdonando  loro.  Dopofucom* 
battuto  cotro  Tacf  arinate  con  arti  no  punto  à le  fue 
di  fintili.  E perche  egli  con  la  potenza  dett'ejfercito 
era  inuguale,e  nel  furar  migliore,accioche  da  piu  la* 
ti  fuffe  daneggiato, e fchernito  e fattoli  la  guardia  fu 
rono  apparecchiati  tre  maggi  e tre  fquadroni,de  qua 

11  Cornelio  Scipione  Legato  fu  Prejidcteja  onde  pre 
daua  in  Lettino  fe  fuggiua  in  G ar  amati  o.  Dall'altro 
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lato  deci  oche  i campi  de  Cirtcnfi  non  andafjèro  impu 
niti.Blefo  figliuolo  condujfela  propria  [quadra.  N e/ 
mezzo  pofe  con  i caftclli  gli  eletti  e le  munì t ioni  ù 
fuoi  luoghi , e allogò  il  tutto  in  modo  che  offendeua 
inolio  gli  inimici,  perche  in  qualunque  parte  efii  fi 
fuffero  inchinati,  haueuano  fempre  qualche  parte  de 
Romani  dinanzi  da  i lati, e jfejfo  alle (falle, e molti  4 
quel  modo  furono  occijt  e circondati . A Uhora  diuife 
in  molte  federe  l'effèrcito  partito  in  tre  parti,  e ne  fa 
capo  i Centurioni  piu  jferimentati,ne  paffuta  la  fiate 
( fi  come  fi  fuole)tirò  in  dietro  la  gè  te, ò li  meffe  nelle 
ftanze  uecchie  delle  prouincie . Ma  come  nel  principi 
pio  della  guerra , ordinati  i cafielli  turbaua  per  luo* 
ghi  (fediti  e da  lui  conofciuti.  T defarinate  che  mu* 
taua  alloggiamento, fino  a che  prefo  il  fuo  fratello  ri 
tornò,affrettandofi  piu  per  l'utilità  de  compagni,  la* 
fidando  chi  rifurger  faceffe  la  guerra . Tiberio  finita 
la  guerra, cocejfe  à B lefo  che  fuffe  falutato  Imperato 
re  dell'ejfircito  bonorandolo  come  gli  antichi  face» 
udito  a coloro  che  fi  haucua  portato  bene  per  la  Rep. 
Augufio  concejjè  ad  alcuni  quello  uocabolo , e Tibe* 
rio  à B lefo.  Quello  anno  morirono  Afinio  S aionio % 
M .Agrippa  e Pollione  Afinio  defiinato  per  genero  di 
Ce  far  e, e per  fratello  di  Drufo,e  capitone  Atteio,  del 
quale  io  difii  ottenne  il  primo  luogo  nella  città,  netti 
iludij  ciudi, fuo  auofu  Stillano  Centurione,  e fuo  pa* 
drefu  Pretorio.  Augnilo  iafjrettòdl  confolato  , ac* 
fioche  egli  con  cotal  degnitafufie  innanzi  à Labeone 
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An  tifi  io  eccellente, anche  egli  nella  medefima  fcientia . 
Perche  quella  età  produce  infieme  duoi  ornamenti  di 
pace.  Ma  Labeone  era  fermo  nella  libertà,e  per  quel* 
lo  fu  piu  celebrato, e Capitone  piu  tojlo  obediuaà  chi 
fignoreggiaua.  Colui  fu  comendato, perche  egli  i lette 
fimpre  tra  termini  della  Pretura , e quefto  fu  odiato 
per  l\nuidia,perche  e fu  Co  fole,  e Giunia  l'anno.  64* 
dopo  la  guerra  Pilippenfe  mori . Figliuola  di  Catone 
Zio, moglie  di  C.  Cafio  e forella  di  M.Bruto.  Si  di* 
ceua  tra  il  uolgo  del  fuo  tcjlameto,  perche  ella  fu  mol 
to  ricca , ella  hauendoui  nominato  tutti  i pruni  della 
città, non  dife  co  fa  alcuna  di  Cefare,ilche  egli  no  ri* 
cene  à male, e per  quejlo  non  prohibi,che  ella  no  fuffe 
lodata  pubicamente, e fatte  neUe  fue  funerali  le  altre 
cofe  che fi  foleuanfare  à gran  perfonaggi.Furon  por 
tate  innanzi  à lei.  20.  imagini  di  famiglie  nobili f ime, 
i Manlij,  i Quinti,  e altri  nomi  di  fimigliàte  nobili * 
tà,  ma  Cafio  e Bruto  erano  i piu  honorati  e piu  chia 
ricerche  le  effigie  loro  non  fi  ueggono . 
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A s I N i o,  e Caio  Antijlio  Cofoli 
Tiberio  feliceméte  era  entrato  nel 
nono  ano  e la  Rep.  era  uiuuta  in  pa 
ce,  e la  fua  cafa  era  quieta  ( perche 
haueua  tra  le  fue  felicità  la  morte 
1 la  principale  ) quando  la  fortuna 
con  fubito  afialto  cominciò  à turbarlo  egli  à incrude 
lire, e à porger  aiuto  à chi  incrudeliua.  il  principio  e 
la  caufafu  Elio  Seiano  Prefetto  delle  genti  Pretorie , 
dalla  cui  potenza  dicemo  di  fopra . H ora  tratteremo 
de  coturni,  dell'origine,  e in  che  modo  egli  acqmjlò 
la  potenza  del  dominare . fu  generato  de  Vuljìni  il 
cui  padre fi  chiamò  Seio  Strabone  caualier  Romano , 
e nella  fua  prima  giouentù  fcguitò  C.  Cefare  nipote 
del  Diuo  Augujlo  non  fanza  fatua  di  hauerfi  uenduto 
lafciuamente  ad  Apitio  Ricco  huomo  e prodigo,dopo 
con  uarie  arti fife  grato  à Tiberio, e lo  fe  cò  fuoi  co 
fiumi  di  modo  che  egli  dagli  altri  non  era  intefo,e  4 
lui  era  incauto , non  tanto  per  afiutia  quanto  per  ira 
de  Dei  contra  le  cofe  Romane, del  quale  co  ugual  ro * 
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Mind  crebbe  e cadde,  fu  di  corpo  robusto  e fatico  fi , 
audace  d'attimo,  non  intefo , odiator  de  altri , dentro 
pieno  di  fuperbia , e (Cado Lattone , difiderofi  di  cojè 
grandi  ye  ambitio fi  ,e  di  fuori  tutto  uergognofo . Ver 
innanzi  afiiraua  alla  Prefettura,  coducendo  le  fchie* 
re  per  la  città  difierfe  infieme  nel  campo.  E ordinaua 
tutte  le  cofe  che  s'appartengono  à foldati,  egli  elegge 
ua  i Tribuni, e i Centurioni, ne  sajlenne  dalle  cofe  del 
Senato, honor andò  i fuoi  Clientuli  con  prouitteie  e co 
degnità,  e Tiberio  lo  lodaua  non  folameme  parlando 
con  altri,  ma  pubicamente  in  cofietto  de  ?adri:e  del 
popolo  , e comportaua  che  nelle  piazze  e ne  Teatri 
fufiepofta  la  fua  imagine,e  riuerita.  Sciano  uedettdo 
la  cafa  piena  d'imperatori , perche  ui  era  il  figliuolo 
giouanedi  Tiberio,  i nepoti  grandiceUi,era  ritardato 
di  far  quel  che  egli  diftderaua,e  perche  no  era  trop* 
po  ficura  co  fa  metterfi  a occider  tanti  per  forza  in 
un  tratto,s'andaua  intratenendo  per  metter  cotal  pen 
fiero  in  ejfecutione  con  qualche  ingano,e  co  fi  s'atténe 
al  piu  occolto  modo,egli  parue  di  cominciar  da  Dru 
fi  contro  ilquale  era  nouamente  adirato.  Perche  Dru 
fi  non  potendo  comportar  l'alterezza  di  Seiano,e  co 
mofio  efiendo  per  auentura  tra  loro  nate  parole,  ha * 
uea  dijlefi  le  mani  contro  Seiano , egli  hauea  dato  fui 
uolto.Egli  dunque  tentando  ogni  uia fi  uolfe  à Luna 
fra  donna  come  piu  facile  imprefa.  Q uefta  era  forelU 
di  Germanico,  da  principio  non  fu  troppo  uaga,  ma 
crefeendo  diuenne  beUifiima.  Quefta  Seiano  quafi  in « 
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timorato  conduce  alle  fue  uoglie,  la  onde  uso  con  let 
amcheuolmente,e  hauendo  comefio  quella  prima fce * 
leratezza  la  indufie  a confentir  alla  morte  del  mari * 
tonandoli  pranza  di  torta  per  moglie ,e  farla  coni 
pagna  del  regno, CT  ella  che  hebbe  per  zio  Augufto* 
Tiberio  per  fuocero,e  figliuoli  di  D rufo,  con  tin  uile 
buomo  impacciandoli  uergognaua  fe  e i fuoi  maggio 
ri  per  affettar  cofe  incerte  e federate , cambiandolo 
con  le  prefente  e honefle . P refero  per  compagno  wt 
quejla  coja  E udemo  amico  e medico  di  Liuia,  e Seia * 
no  cacciò  di  cafa  fua  la  moglie  Apicata , dalla  quale 
bauea  hauuto  tre  figliuoli , accioche  ella  non  hauefie 
foffetto  di  lui,e  di  Liuia.  Ma  la  grandezza  della  fce* 
leraggine,e  la  paura  faceta  che  molte  uolte  tra  loro 
tran  diuerfi  i pareri  fopra  quella  cofa.ln  tato  a prin 
cipio  dell'anno  D rufo  figliuolo  di  Germanico  prefe  la 
toga  uirile,e  il  senato  gli  concefie  tutto  quél  che  ha* 
uea  prima  dato  a Nerone  fuo  fratello, e Ce  fare  feuna 
oratione  con  molta  lode  del  fuo  figliuolo,e  che  la  he* 
neuolenza  della  patria  fufie  tanta  uerfo  i figliuoli  del 
fratello.  Perche  Drufo  ( quantunq;  fia  diffidi  che  in 
un  medejtmo  luogo  fia  la  potenza  e la  pace  ) non  era 
punto  contrario  a quei  fanciulli  anzi  piaceuole9e 
di  qui  dicono  molti  che  cofi  ffefio  fingeua  d'andar  nel 
le  prouitteie.  L'imperatore  dopo  uolea  elegger  i fol * 
dati  V eterani , accioche  efii  tutti  fufiero  pronti,e 
affettarli  per  non  hauer  dopo  ad  aggiugner  aWefier* 
cito  altri  foldati  i quali  non  fono  ne  di  quella  uertie 
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Ue'ii*  modejlU , percfce  per  lo  piu  fon  genti  di* 

filiate  e pouere  quelle  che  fi  Cogliono  per  aiuto  uolon 
tari  amente, e breuementefe  il  numero  delle  Legioni, e 
affiglio  qua  prouincie  che  efie  hauejfero  a guardare . 
Il  che  penfo  che  farà  à proposto  fe  io  parimente  rac* 
conterò  quanti  foldati  haueua  Roma , quai  Re  eran 
compagni , e quanto  poco  tempo  /imperò .Nell'uno  e 
nell'altro  mar  d'Italia  eran  due  armate  apprejfo  Mi/è 
na,e  R auenna.  Le  naui  eran  uicine  al  litto  della  Gal * 
Ha,  le  quai  naui  p refe  nella  uittoria  attica , Auguro 
le  mandò  in  nel  F oroiulio  con  affai  guernimento . Ma 
la  fomma  della  fortezza  era  apprejfo  il  R heno,  in 
guardia  de  Galli , e de  Germani  erano  otto  Legioni . 
Nelle  Spagne  nouamente  domate  ue  ne  eran  tre,Giuba 
Re  hebbe  in  dono  dal  popolo  Romano  i Mori, l Afri 
ca  hauea  due  Legioni, altretàte  l'Egitto,  e dalla  Siria 
fino  al  fiume  Eufrate,quìito  gira  la  terra  era  guarda 
ta  da.  4.  Legioni  infame  con  gli  tìiberi,  gli  Albani,e 
gli  altri  Re  i pali  fon  difeft  con  la  grandezza  no* 
/Ira,  dagli  frani,  che  non.  fon  in  nojbro  potere.  D ue 
Legioni  in  Vngaria  po ffedeuano  la  T brada  i Reme * 
talci,e  i C otij  liberi,e  due  n erano  in  Mifia.  Altretàte 
in  Dalmatia , lequali  poteuano  à un  bifogno  difender 
tltalia,e  l' altre  parti , quantunque  in  Roma  fufi ero  i 
foldati,tre  fquadre  Vrbane,  e noue  Pretorie , lequali 
erano  canate  dalla  Tojcana, dall'  Vmbria,  e dalle  anti * 
que  Colonie  de  Romani . Apprejfo  le  cofe  proprie 
erano  quelle  infinite  con  che  i popoli  donano  aiuto,e 
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molte  eretti  quelle,  che  per  tufo , e per  il  tempo  dimi* 
nuiron,e  mancarono.  Ne  è fuor  di  ragione  fi  io  rac * 
conterò  le  parti  iella  R ep.  e in  che  modo  elle  erano  ■ 
quando  Tiberio  entrò  nel  P rencipato.  Prima  le  faceti 
de  publiche  e de  priuati  fi  trattauano  appreffo  i Pa*z 
dri3e  i primi  h uomini  la  difiutauano,etegli  dauano  li 
honori,la  nobilita  a maggiori,  alla  militiala  gloria 
d Confoli,e  à Pretori  il  deuere,  e la  poterà  de  M agi 
i Irati  minori  era  in  buono  ufo . I caualieri  Romani 
haueuan  cura  delle  cofe  de  fomenti  delle  uettouaglie , 
t delle  gabelle, e ‘delle  altre  cofe  del  publico.  Ce  fare  co 
metteua  le  cofe  fue  a perfine  cauti f ime  e tolte  ad  un  * 
officio  ui  fiauano  s àza  mifura,tato  che  molti  ui  inuec 
chiauano.  La  plebe  patina  di  grano, manon  era  colpa 
del  Prencipe  in  quejlo, perche  procedeua  dalla  infeco 
dita  del  terreno, ò datl'afirezz*  del  mare,*?  egli  con 
quanta  piu  diligenza  e jfiefa  poteua,  cercaua  di  prone 
der  a quefo.  Appreffo  haueua  cura  che  le  prouincie 
nonfujfiro  aggrauatte  con  nuoui  carichi,  e che  tole * 
rafiero  le  cofe  uecchie  fenza  auaritia  e crudeltà  de 
Magi  forati. Non  fi  puniua  ne  corpi, ne fi  toglieuano  i 
beni.Cefare  haueua  nell'Italia  poche  pojfiflioni,e  in  ca 
fa  pochi  liberti,  e fi  alle  uolte  contendeua  co  i priua* 
ti  nel  foro, e con  la  ragione,le  quai  tutte  cofe  fletterò 
fin  che  per  la  morte  di  Drufo  furon  leuate  uia , per * 
che  mentre  che  egli  uijfe  dettero  ferme, per  che  Seiano 
già  cominciando  la  potenza , uoleua  farfi  conofiere 
con  la  uia  de  buoni  configli ,e  temeua  non  effendo  oc * 


■r 


m 

Si 

m 

«* 

?« 

jH  ' 
rii 

4 

sa 

u, 

a 

t 

Ut 

iti 

p 

é 

a 

ti 

ut 

il 

ti 

il 

II 
•i 
I i 
V 

i 

0 

l 

« 

1 


LIBRO  III  r.  9J 

culti  i fuoi  odi j , egid  Tiberio  conofceua  Sciano ,c 
fpejfo  fi  doleua,che  un  altro  fujjè  chiamato  aiutordel 
figliuol  neU‘ imperio^  qudto  auanzauapoco  che  non 
fuffe  detto  Collega  ? Vedeua  che  Seiano  haueua  fatto 
uno  efferato, e che  egli  haueua  i fuoi  foldati  nelle  ma 
ni,e  uedeua  la  fua  effigie  ne  monumcti  di  Gn.  Pompeo 
e che  egli  haueua  i nepoti  comuni  con  la  famiglia  de 
Dr ufi, e già  uoleua  dirgli  che  fujjè  contento  di  quem 
fio.  Molte  uolte , e con  molti  ragionaud  di  quello, e 
corrotta  la  moglie  fi  fapeuano  i fuoi  fecreti . La  onde 
Seiano  affirettandofi,tolfe  un  ueleno  ilquale  a poco  a 
poco  faceffe  mancare, tal  che  pareffe  che  chi  lo  piglia 
ua fujjè  afflitto  da  malattia.  Fu  conofciuto  dopo  otto 
anni  che  quello  ueleno  fu  dato  a Drufo  per  le  mani 
di  Liddo  Spadone.  Tiberio  in  tutti  i giorni  della  ma 
lattia  di  Drufo, flette  fcmpre  collante,  ne  mai  mollrò 
paura.  Non  efjèndo  anchor  fepolto  il  morto  , entrò 
nella  Corte,e  ammoni  i confoli,  i quali  per  fegno  di 
dolore  fedeuano  in  alcune  fedie  dozzinali , e orando 
fè  ceffar  il  Senato  dal  pianto . vfciti  fuori  i Confoli 
fermati  con  le  parole  i giouanetti,e  menatili  gli  fer* 
mano  innazi  a Ce  fare, i quali  egli  pigli  adoli  O Padri 
C.  ditegli, quelli  fimza  padre  diedi  al  zio  loro  , e lo 
pregai  ( quantunque  jojjero  de  fuoi  medefimi  ) che  ne 
haueffe  cura  non  altrimente  che  s'ef.i  fujfero  del  fuo 
proprio  fangue,  e che  gli  cofiumafjè,  fi  che  a lui  e a 
po fieri  fufjèro  grati  e lodati,  CJ  mdcato  Drufo, riuol 
to  a uoi  le  mie  preghiere, e in  prefenza  de  Dei  e della 
. Patria 
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Patria  come  tettimoni.  Accettate  i premepoti  d' Augii 
fio  generati  de  huomini  chiaritimi  gouernateli , e in 
mio  luogo  reggeteli.  Ottetti  ò Nerone  ò D rufo  ui  fò 
no  in  luogo  di  padre , uoi  fete  nati  in  maniera  che 
il  ben  uoflro  , e il  uottro  male  importa  molto  alla 
Rep.A  quefto  furon  uditi  gran  pianti , e dopo  molte 
pietofe  efauoreuoli  uoci  e preghiere , empie  gli  ani * 
mi  degli  audienti  di  compaflione  di  lui  e di  gloria . 
Dopo  riuoltatoji  alle  cofe  uane  e tante  uolte  prouate 
di  rendere  la  Rep.e  che  i Co  foli  reggeffero,ò  qualche 
altro,nonfe  finalmente  nulla.  Atta  memoria  di  Drufò 
furono  inttituite  le  cofe  chea  Germanico  furon  fatte, 
aggiutone  alcune  di  piu, fi  come  e ufanza  nette  altrui 
adulationi.  1 funerali  per  la  pompa  delle  imagini  fu* 
ron  fuperbi,e  molto  faflofi , conciojìa  che  ui  fujjero 
ordinatamente  l’effigie  di  Enea  principio  deUa  gente 
Giuliane  tutti  i Re  d Alba , e Romulo  edificator  della 
città, e dopo  la  nobiltà  Sabina  Appio  Claudio,e  Cai* 
tre  imagini  de  Claudi j . Nel  raccontar  della  morte  di 
V*rufo,  ho  figuito  quel  che  è ttato  detto  da  molti  e 
degni  di  fede  fcrittori.  Ma  non  tacerò  il  romore  che 
fu  ne  medeftmi  tempi.  Liuia  corrotta  e uolta  à quefta 
feeleratezza  legò  l'animo  dì  Seiano  con  lo  ttupro  di 
Liddo  Spadone.  Quetto  Liddo  per  bellezza  e per  la 
pocca  età  hauuto  caro  dal  padrone , era  il  primo  tra 
fuoi  minifiri,  dopo  confapeuole  di  quetta  cofa  uenne 
d tanta  audacia , che  egli  fi  riuolfe , e arguendo  che 
Drufo  uoleua  auelenar  il  padre , ammoni  Tiberio  che 
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non  beeffe  quel  che  il  figliuolo  4 tauolagli  porge* 
rebbe , la  onde  il  uecchio  ejfendo  al  conuito , fi  dice , 
che  prefi  il  biccbiero  lo  por  fi  a Drufi , ilquale  pre* 
filo  beuè  fanza  alcuna  paura, e che  cofi  fi  dette  quel 
la  morte  che  egli  hauea  apparecchiata  al  padre.  Q«e 
fte  cofi  fino  fiate  dette  dal  uolgo,la  onde  non  ejfindo 
effe  fermate  da  certo  autore  non  le  credere  altrimetu 
Perche  qual  huomo  di  mediocre  ingegno  no  che  Ti* 
berio  efiertifiimo  di  tante  cofi , harebbe  offerito  U 
morte  al  figliuolo  cofi  tofto,  e co  la  fua  propria  ma 
nofinza  poter  poi  tornar  à dietro  pentendofi  f anzi 
chi  non  harebbe  tormentato  il  minifiro  del  ueleno,  e . 
cercato  dall'autore  * e indugiato  àfar  morir  Ufi * 
gliuolo  filo, e non  mai  per  tempo  alcuno  £ altro  in* 
colpato  $ Ma  perche  Seiano  era  fimpre  tetiuto  inuen* 
tore  di  tutte  le  fieleriù,e  de  tutti  i mali  che  aueniua * 
no, quantunque  fi  credeffèro  cofi  fauolofi,  e crudeli» 
per  la  troppa  carità  di  Cefare  uerfi  lui , e per  Mio 
di  tutti  contro  dell'uno  e dell'altro , nondimeno  tutta 
uia  la  fama  di  color  che  dominano  è piu  frequente,e 
piu  trattata  da  gli  huomini.  L'ordine  del  fatto  riue * 
lato  da  Apicata  moglie  di  Seiano, fu  faputo  con  tor* 
meti  da  E udemo  e Liddo.Ne  è fiato  mai  fcrittore  tati 
to  maligno  che  habbia  incolpato  Tiberio  di  quefto > 
hauendo  di  lui  faputo  ogni  altra  minima  coffa  e fcrit * 
tala . Ho  uoluto  riferir  quel  che  diceua  il  popolo, per 
far  che  il  uero.ftia  di  f opra , e accioche  coloro  a chi 
uerra  in  mano  quella  nojlra  fatica  non  prepongano 
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il  fallo  a quel  che  era  uero  . Tiberio  lodando  publU 
contente  il  figliuolo,  il  Senato  e il  Popolo  era  con  pa 
role  e con  lo  habito  mejlo  piu  todo  limolando  che 
altrimente,e  occultamente  s'aUegrauano  che  la  cafa  di 
Germanico Jt  rinouafjè , il  qual  principio  di  fattore ,e 
la  madre  Agrippina  che  mal  poteua  occultar  luffe* 
ronza  affrettarono  la  rouitta . Perche  Sciano  come 
itide  che  la  morte  di  Drufo  p afiò  fanza  ejjer  uendica * 
ti  gli  occifori,C?  ejfer  flato  fanza  pianto  publico  fe* 
polto  diuenuto  piuferoce,e  riufcitogli  il  primo  difi * 
gno, cominciò  ad  imaginarft  in  che  modo  poteua  le* 
Uar  uia  ifgliuoli  di  Germanico  , a quali  foccedeua 
llmperio  fenz  alcun  dubbio, nepo  tetta  dar  cofifacil * 
niente  il  ueleno  a trc,per  la  folenne  guardia  che  loro 
focena  Agrippina  fedeli  fimo  e pudica.  Cominciò  adun 
que  à rinouar  Iodio  della  uecchia  Augufla , e dedar 
la  noueUa  còfcienza  di  Liuia,accioche  C e fere  da  que * 
do  Ji  penfàffe  che  ella  uff  ir  affé  alla  fignoria  colfauor 
popolare  appreffo  aggiunfe  afiuti  fi.  accusatori  tra 
quali  elejfe  Giulio  Podhumo  , amicifiimo  a Mutilia 
Prifca  Aula  per  cagion  d’adulterio, e di  fuoi  configli 
atto  a quedo  effètto, perche  Prifca  potente  con  Augi* 
flafaceua , che  la  uecchia  per  natura  difideroft  della 
potenza,faceua  mala  uitaalla  nuora,e  appreffo  co  pa 
role  pefiime  noiauano  Agrippina  e la  dedauano.Ma 
Tiberio  non  intermettendo  la  cura  delle  cofe,pigliado 
lefacende  come  per  /puffo , rendeua  ragione  e s’ejjèr* 
citaua.Et  egli  autore  furo  fatti  alcuni  SenatufcÒfulti 
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che  fi  foueniffe  alla  città  T ibiratica  in  Aftd,e  ai  Pigi* 
ra  in  Acbaia,lequali  era  rouinate  per  il  terremoto.ri 
mettendo  per  tre  anni  il  tributo  , e fu  dannato  Vibio 
Sereno  Proconfolo  della  Spagna  ulteriore, per  hauer 
forzato  pubicamente , e per  l'a/prezza  de  tempi  fu 
confinato  nell' l fola  Amorga.Car/to  facerdote  accu fa * 
to  che  egli  hauea  aiutato  col  fomento  T defarinate 
inimico  del  popolo  fu  affolto,eC.  Gracco  medefima * 
mente  di  fimil  accufa . Sempronio  fuo  padre  effenio 
egli  fanciuUetto  lo  porto  feco  à cercinna  quando  fu 
bandito  e allenato  quiui  tra  perfone  ignoranti  delle 
buone  lettere  diuenne  mercatante  andando  in  Africa  t 
in  Sicilia,nondimeno  no  puote  fuggir  i pericoli  della 
foxtuna,e  fe  nonfujfe  flato  Elio  L amia,e  L.  A pronio 
che  gouernauan  l'Africa  harebbe  fatto  rnalei  fatti 
fuoi.  Iti  quejlo  medefimo  anno  uennero  ambafeiarie 
dalle  città  Greche , lequali  adiomandauano , che  fuffe 
confermata  à i Samij,e  à Coi j,  la  uecchia  iurifditione 
del  tempio  di  Giunone,edi  Éfculapio . I Samijfifor * 
tifeauano  col  decreto  degli  Anfttioni,de  quali  fu  il 
giudicio  grandi  fi.  in  tutte  le  cofe  quando  che  i Greci 
baucdole  fatte  per  l'Afia  delle  citta  poffedeuano  il  ma 
re.  Ne  era  difugual  antiquità  de  Coi, e appreffo  sag * 
giugneua  al  luogo  il  merito  . Perche  hauean  menato 
nel  tempio  d'Efculapio,i  citadini  Romani,  quàdo  che 
per  comandamento  di  Mitridate  furono  occifi  per 
. tutte  l'lfole  d,' Afta, e per  tutte  le  città.  Dopo  determi* 
nò  molte  cofe  de  Pretori  , fanello  della  poca  modeftia 
• ,.,ov.  desìi 
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ie  gli  Hifirioni*  che  da  loro  eran  comeffi  molte  fedi* 
tioni  in  publico  , e per  le  cafi  cometteuano  affai  fede* 
rettezze*  che  un  certo  Ofco  che  daua  piacere  al  po * 
polo,era  uenuto  à tanto  con  le  fue  maluagità * con  la 
fua  forza*he  bifbgtia  con  l autorità  de  padri  frenar 
lo.  Furono  attbora  cacciatigli  Hijlrioni  dell'Italia. il 
medefvno  anno  fopragiunfe  un'altro  dolore  a Cefarc, 
perche  mori  uno  de  duoi  figliuoli  di  D rufo*  appreffo 
non  fu  men  il  dolore  d'un  fuo  amico  che  mori.  Que* 
{ lofuLucitlio  Lungo  fuo  compagno  nelle  tribula* 
tioni  e nell' allegrezze*  uno  de  compagni  fiparato  da 
Senatori  di  Rhodi , e cofi  quantunque  à nuouo  huo* 
mo  gli  fu  fatto  il  funerale  Cenforio*  i Padri  ftatui* 
rono  che  la  fua  effigie  fujfipojla  appreffo  la  piazza 
di  Auguro*  fu  fatta  del  publico  danaio.  I Padri  al* 
Ihora  eran  propofli  a tutte  le  cofi , la  onde  il  Procu* 
rator  deKAfta  LuciUio  Capitone  effendo  fiato  accufa 
to  dalla  prouincia  fi  difcndeua>  con  grand  infiàtia  del 
Prencipe,dqual  diceua  che  notigli  hauca  data  autori 
tifino  fopra  le  pecunie  familiari*  segli  hauea  ufur 
pata  la  giurifdition  del  Pretore*ol  mezzo  defolda * 
ti  ud'ffero  i compagni*  cofi  conofiiuta  la  co  fa  fu  co 
dannato.  Per  laqual  uendetta , e perche  il  primo  amo 
tra  conceffo  à Caio  Sillano  le  città  dellAfia,  fatuiro 
no  un  tempio  à Tiberio  alla  madre , e al  Senato , fia* 
tuirono  il  promejfo*  N erotte  ringratio  per  cotal  cau 
fa  i Padri*  l’Auolo,  effendo  la  affettion  de  gVafcoU 
tanti  grandifi.  i quali  per  la  memoria  di  Germanico > 
, ìafiolta * 
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Tdfcolt diurno lo  guardammo  come  fi  uedejfiro  il  pi 
óre . Il  giouane  era  modefto,e  bello , ilche  è comune * 
uole  à P rencipi.  In  quefio  medefimo  tempo  nelìeleg* 
ger  un  facerdote  Flamendiale  in  luogo  di  Seruio  Ma* 
luginefi  morto  : C efare  difettò  di  produr  nuoua  leg* 
ge.  Perche  erosi  nominati  tre  nobili  infime  nati  di  le 
gittimo  matrimonio, de  quali  fecondo  il  uecchio  cojlu 
me  uoleua  che  ne  fujfi  eletto  uno, ne  aUhora  ui  fi  ne 
trouaua  abbondanza , cioè  quei  nati  di  legittimo  ma * 
trimonio,  sintendeuano  antichamente  i figliuoli  di  co 
loro  che  effindo  feojì  haueati  beuto  il  farro  infume* 
che  era  una  certa  ceremonia, laquale  aUhorano  su  fa* 
ua  piu9ò  fi  pur  s'ufaua  era  tra  pochi, e adduceua  molte 
ragioni  di  coiai  cofa,  e tra  l altre  la  piu  potente  per 
la  inauertenza  de  gli  huomini  e delle  donne.  Apprejfo 
quella  ceremonia  haueua  alcune  difficulta , che  per 
E ditti  fi  harebbe  potuto  ripar arui.  E quando  sufciffc 
della  podefla  paterna,quel  che  il  Flamine  hauejfe  ac* 
quijlato  ,fuffe  dato  nelle  mani  del  P lamine . E cofi  fi 
haueua  a rimediare  con  decreto,ò  con  legge  del  Sena * 
to  , fi  come  hauea  fatto  Augufto,  che  hauea  riuolto 
alfufo  no  foro  molte  cofi  che  erano  ufate  dalla  rozza 
antichità,e  cofi  trattar  fi  delle  religioni,  fu  conchiufo 
che  non  fi  deueffe  mutar  cofa  alcuna  de  Flamini,  e fu 
fatta  una  legge  che  la  Diai  Flammea  per  caufa  de  fi 
ui  fujfi  in  poder  detThuomo,il  recante  fifacejfi  fico* 
do  la  ragion  delle  donne,  e il  figliuolo  fu  pofto  in  luo 
go  di  Maluginefi  fuo  padre.  E perche  la  degnità  facer 
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dotale  crefceffè , e perche  efii  con  piu  animo  pronto 
attedeffero  alle  cerimonie, fur  iati  per  decreto  à Cor* 
nelia  uergine.xx . fejlertij , laquale  era  in  luogo  di 
Scantia , e ogni  uolta  che  Augura  fujje  entrata  nel 
Teatro,che  la  fua  fedefuffe  potia  tra  le  done  ucflali. 
offèndo  Confoli  Cornelio  Cetego,e  VifeUio  Vairone 
i Pontefici  CT  ad  ejfempio  loro  tutti  i facerdoti , ha* 
uendo  fatti  i uoti  per  la  faniù  del  P rencipe,  raccomd 
darono  parimente  a medeftmi  Dei . Nerone  e Drufo, 
non  tanto  per  affettion  che  efii  a giouani  portafero , 
quanto  per  che  efii  cercauano  adulartela  onde  Tibe* 
rio  fi  dolfe,che  gli  fuffero  fatti  uguali  quei  fanciulli, 
e fatti  chiamare  i Pontefici  domandò  loro,fè  lo  haue * 
uan  fatto  per  preghiere,ò  per  minacele  et Agrippina. 
Et  efii  quantunque  negajfero  furono  tenuti  in  tiretto , 
la  maggior  parte  di  loro  era  de  fuoi  propinqui , e de 
maggiori  della  citta.  Dopo  con  una  oratione  ammo * 
ni  il  Senato,  che  per  tauenireneffunofujfe  ardito  ho * 
norar  come  fi  fa  i uecchi , gli  animi  de  giouanetti , 
dccioche  non  s innalzaffero  troppo  e diueniffero  fu * 
perbi.  Seiano  in  tanto  cacciaua  la  co  fa  e diceua  che  la 
città  era  diuifa  come  per  guerre  ciudi , e che  ui  era 
una  parte  che  fi  chiamaua  dal  nome  et Agrippina , e 
che  la  fauoriua,e  che  fe  non fi  prouedeua  la  co  fa  cren 
feerebbe , e che  non fi  poteua  rimediar  altrimenti  alla 
già  nata  difeordia , che  leuar  uia  loccafioni  di  cotal 
difeordia.  E cofi  fi  procede  contro  C.  Silio  9 e T itio 
Sabinojà  quali  fu  noceuoleejfer  amici  di  Germanico , 
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4 Silio  nacque  Vejfere  flato  fitte  anni  capitano  d’ejfir 
citi , e hauer  ottenuti  nella  Germania  trionfi , e flato 
uincitore  della  guerra  di  Sacrouiro  , la  onde  quanto 
piu  egli  cadeua  da  alto  luogo  piu  simpauriuano  gl' al 
tri . Molti  credeuano  che  egli  per  hauer  detto  che 
egli  era  flato  fuo  foldato  quando  che  gli  altri  fi  ri * 
beìlarono  , e che  Tiberio  non  haueua  l'imperio  fi  le 
Legioni fi  hauejfiro  ribellate fiuffi  odiato.  C efare pen 
faua  che  per  quelle  cofifujfi  offe  fi  l ejfir  fio, e fifii* 
mona  inuguale  à tanto  merito . Silio  hauea  per  donna 
Sofia  Galla  odiata  dal  Prencipe  per  l'amor  che  ella 
portaua  ad  Agrippina.  Fu  deliberato  di  leuarfi  dina* 
zi  co  fioro, allungato  il  tempo  à Sabino , e fu  manda * 
to  Vano  Confile,ilquale  pretendendo  l'inimicitie  pa 
terne  per  il  fuodishonore  fi  gratificaua  per  gliodij 
di  Seiano.  Pregando  il  reo  che  li  fuffe  còceffo  alqud* 
to  di  dimora  fin  che  l'accufator  ufciffe  del  Con  filato 
Ce  fare  figli  cotrapofe  che  il  di  filito  à Magifir atifi 
daua  a priuati,e  che  no  fi  haueua  a romper  la  giurifi 
dition  del  Confile  nelle  cui  uigilie fi  forzajfi,  accio * 
che  la  Rep.  non  riceuefjè  danno . Quefto  fu  proprio 
di  Tiberio, coprire  con  parole  degli  antichi  le  nuoue 
f celerità  ritrouate . I padri  adunque  con  molta  infida 
tia,che  Silio  fi  trattaffe  con  leggi  6 Vano  Confile , 
6 che  quello  importaffe  alla  Rep.  furon  forzati  tace * 
do  il  reo,ò  fi  cominciajfe  la  difenfione  nò  occultando 
per  cui  ira  egli  era  premuto,  sarguiua  della  cojc-cza 
della  guerra,  della Jhnolation  di  Sacrouiro  la  unto * 
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ria  imbrattata  per  auaritia,e  la  moglie  Sofia  aggiu* 
gncndò  il  delitto  di  reftituticnejna  f opra  tutto  iof * 
fefa  della  Mae/là,  e Silio  soccife  fopraftando  la  con * 
dannagionc.  Furonli  tolti  i beni , non  per  dar  i danari 
alli  ftipendiarij  de  ciuali  nefjimo  addomandaua.  Ma  la 
liberalità  di  Augujlo  fu  atterrata  computato  tutto 
quello  che  dal  fifeof  toglieua.  Q uefta  fu  la  prima  di 
ligenza  di  Tiberio  ucrfo  l’altrui  pecunia.  Sofà  fu  mi 
data  in  efilio  per  fentenza  di  Afinio  Galloni  quale  uo 
Iva  che  una  parte  de  beni  fufic  confi fiata, accioche  par 
te  ne  rejhffe  a figliuoli . Ma  Lepido  efj'endo  cotrario 
concejjè  la  quarta  parte  all’accufatore  fecondo  il  co « 
fueto  della  leggeri  recante  nmafe  a figliuoli,  lo  tro 
uo  che  queiìo  Marco  Lelio  fu  a quei  tempi  graue  e 
fapiente  huomo.  Perche  egli  fcmpre  ridujfe  à miglior 
fello  le  cofe  che  fi  trattauano  effendo  tuttauia  Ionia* 
no  dall'adulatione,  ne  haue  bifogno  di  ricordo  alcuno 
ejjendo  ingratia  di  Tiherio,e  da  lui  tenuto  in  qualche 
autorità,  la  onde  io  non  forzato  à dubitare  Je  la  m* 
chination  de  Prencipi,à  quefti  è l’ offe  fa , à quell’ altri 
è per  forte  e per  fatto  ,fi  come  in  tutte  l' altre  cofe 
fuole  auenire , c s’egli  è lecito  tener  la  uia  di  mezzo 
tra  la  contumacia  e l'ubbedir , in  honejlo  uiaggio  fan 
za  pnicolo  e faiiza  ambinone . Ma  Meffalina  Gotta 
non  meno  huomo  chiaro,ma  di  diuerfo  pare)  e pensò 
che  con  editto  fi  deuefje  auertire,che  quatunq;  il  Ma 
gifirato  fuffe  lontano  da  ogni  colpa  e fofpetto , non * 
dimeno  patifjèro  la  pena, che  ledane  loro  per  /or  de * 
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• iitto  patiuano.Bopofu  trattato  di  Calpurnio  Pifo* 
ne  hiiomo  feroce  e nobile.  Qucfto fi  come  di  fi  di  fo * 
pra  hauea  detto  in  Senato, che  egli  la fcer ebbe  la  città 
per  lafattione  de  gl'accufatori,  e di  (fregiata  la  po * 
tenza  d’.AuguJla , era  ardito  di  chiamar  in  iudicio 
Vrgulania  e canaria  di  cafa  del  Prencipe , laqual  Ti* 
herio  trattò  ciuilmente.  Ma  nell'animo  era  pien  dira, 
e quantunq;  non  ne  moftrajje  fegno , fe  ne  riccrdaua,e 
accusò  P ijòne  di  delitto  contra  la  Maejìà  aggiugne* 
do  che  egli  haueua  in  cafa  il  ueneno,e  che  egli  era  en* 
trato  in  corte  con  l'arme.  Alche  s'aggiunfero  inco* 
trogli  molte  cofe  d’altri  di  lui  dette , la  onde  fu  fatto 
reo  e fu  occifo.  Pu  riferito  di  Caf.io  Seuero,  di  bafft 
condi tione, di  uita  malefica, ma  potente  nelTorare  che 
per  le  molte  inimicitie  che  egli  haueua  fatte  al  Senato 
fujfe  nmoffo  da  Creta,  la  onde  fu  priuato  de  beni  in* 
terdettogli  l'acqua  e il  ftroc ó,  e inuccchiò  appreffo  il 
fajfo  Seri  fio  . Nel  meéefimo  tempo  rlautio  Situano 
Pretore  per  cagioni  incerte,  precipitò  la  moglie 
Apronia  giu  da  certo  luogo, e da  Liuio  Apronio  co* 
dotto  in  iudicio  innanzi  à Cf fare,  rifpofe  con  turbate 
parole  comefe  egli  non  fapejfe  quel  che  era  auenuto, 
t come  e fi  hauefie  pur  bora  deilo  dal  fonno  dicendo , 
che  la  moglie fi  haueua  da  fe  medefima  occifa.  T ibe* 
rio  fcnza  dimora  andò  à cafa,e  tudc  la  camera , oue 
Jt  uedeuano  anche  i ueiltgi  di  lei, che  hauea  ricalcitra 
to,e  di  lui  che  l'hauea  forzata.  Lo  riferi  al  Senato , 
tdati  i giudici.  Vrgulania  auola  mandò  un  pugnale 

N ij  4 Situa* 


DI  CORNELIO  TACITO 

à Situano  fuo  nipote.  E fi  crede  che  fuffe  per  cofenfo 
del  Prencipe,  per  amor  deVìamicitia  cheVrgulania 
teneua  con  Augura . il  reo  in  uano  kauendo  tentato 
col  ferro,  fi  fece  tagliar  le  uene.Dopo  N untanti  a fu* 
prima  donna  accufata  di  batterlo  incantato,  e di  hauer 
auelenato  il  marito, fu  affolta . Quefto  amto  mede  fi * 
mo  il  popolo  Romano  fe  una  lunga  guerra  con  T ac* 
farinate  Kumida.Peroche  i primi  capitani  impetrane 
do  trionfi  penfauano  che  la  co  fa  finifie  quiui,e  lafcia * 
uano  l inimico.  Già  erano  nella  città  tre  fatue  lau * 
reate,  e già  Tacf orinate  andana  in  Africa  accrefciu * 
to  £ aiuto  da  Mori,i  quali  fi  hauean  rebellati  da  To* 
torneo  figliuolo  di  Giuba.  Era  fuo  compagno  à preda 
re  e conferitore  de  Bottini  il  Re  de  Garamanti,non 
che  egli  accompagnafie  V efferato,  ma  mandaua  alcu * 
ne  poche  fue  genti, lequali  dopo  alla  lunga  crefceua * 
no, e s àccoglieuano  di  quella  prouincia  tutti  gli  fee * 
levati  c poueri  e andauano  dietrogli  prontamcte,per * 
che  Cefitre  dopo  le  cofe  fatte  da  B lefo  , quafì  come  fè 
in  Africa  nonfujfero  inimici  hauea  comandato, che  la 
nona  Legione  fi  partijjè,  ne  P.  DolabeUa  Proconfole 
di  quello  anno  baucua  hauuto  ardire  ritenerla,  teme * 
do  piu  tofto  i comandamenti  del  Principe,  che  la  du* 
bitanza  della  guerra.  E co  fi  Tacf  arinate  data  la  fa* 
ma,che  le  cofe  de  Romani  erano  anche  da  altri  natio * 
ni  malmenate,  e che  fi  partiuano  à poco  à poco  deW * 
Africa , e che  gli  altri  pochi  fi  poteuano  af.ediare  fi 
coloro  4 cui  piu  era  caro  uiuer  liberi  che  feriti  uo * 
. lejfero. 
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tejfero , la  onde  accrebbe  le  forze  e pofio  il  campo 
ajjediò  Tubufco  cajletlo.Ma  DolabeUa  adunate  quel * 
le  genti  che  egli  puote,col  terror  del  nome  de  R orna* 
ni, e perche  i Numidi  non  poffan  Star  [aldi  cotro  ifan 
ti  a pie,leuò  lajfedio  fubit amente,  e fortificò  i luoghi 
importati ,e infieme  fe  mozzarti  capo  a P rencipi  de 
Mafolani,i  quali  haueuan  cominciato  a ribellar  fi. L>o 
po  perche  egli  fapeua  che  cotro  Tacf arinate  bi fogna 
ua  andar  con  piu  genti, perche  no  poteua  cofi  trouar 
V inimico  che  no  ftaua  fermo  in  un  luogo, leuatofi  To 
torneo  co  popolari  apparecchia  quattro  fquadre , le* 
quale  furon  confegnate  a Tributile  à Legati,  e fcelti 
coloro  che  haueua  a far  le  fcorrerie  gli  co  luffe  cotro 
i Mori,  egli  era  configliatore,  e fi  trouaua  a tutte  le 
cofe.Dopo  no  molto  gli  fu  detto  che  i Numidi  s'eran 
polli  appreffo  un  camello  mezzo  rouinato,gia  da  lo 
ro  abbrugiato,il  cui  nome  era  Auzea,e  che  fi  haueua 
dccafati  quiui  confidandoli  nel  luogo,  perche  egli  era 
chiufo  intorno  de  profondi  fimi  bofchi.La  onde  fubi* 
to  furono  cauate  fuoril  dell' effer cito  alcune  fquadre 
dttifihne,  euenuto  il  di, e dato  nelle  Trombe  co  altifii 
me  grida  ajfaltarono  i Barbari  mezzo  addormenta ** 
ti,effendo  i caualli  de  Numidi  à pafcoli,la  onde  i Ro* 
mani  apparecchiati,  occideuano  gl'inimici  fenza  or * 
dinefanza  armi, e fanza  configlio.  I foldati  fafliditi 
dalla  fatica,e  tante  uolte  ingannati  di  uenir  alle  mani 
fanza  alcuna  mifericordia  occideuano  i Numidi . E fi 
cercauano  di  hauer  Tacfarinate,  noto  a tuti,e  per  il 
* , > - N iij  quale 
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quale  e/s  i erano  al  folio  .perche  diceuano , che  mai  no 
fi  finirebbe  la  guerra  fe  no  fi  occideua  colui  che  nera 
cagione.  Ma  egli  fceltofi  intorno  la  guardia , e già 
uinto  il  figliuolo  e i Romani  jfiarfi  per  tutto , abban ** 
donatofi  tra  l armi  fuggi  la  fruita  con  la  morte  e no 
fanza  uendetta . E quello  fu  il  fine  di  cotal  imprefa . 
Tiberio  negò  il  trionfo  à Dolabella  che  Vaddoman =s 
daua,e  lo  diede  a Sciano, accioche  la  lode  di  B lefo  fuo 
zio  non  inuecchiajfe,  e Blefo  non  fe  ne  curò. Egli  con 
minore  esèrcito  hauea  acquijlato  fama  di  hauer  prefi 
huomini  notabili, occifi  capitani  e amminijìrato  guer 
re  importanti . Seguiuano  gli  ambafciatori  de  Gara ^ 
manti  rare  uolte  ueiuti  in  R oma,i  quali  morto  Tac* 
farinate , la  gente  che  pati  e non  colpeuole , mandò  ì 
R omani  a fati  sfar  loro.  Dopo  conofciuta  la  diligcz* 
di  Tolomeo  in  quefia  guerra,  fecondo  Cantica  ufimza 
fu  madato  a Senatori  chi  gli  dejfe  la  bacchetta  dì  Ano 
lìo,la  Toga  dipinta, ufati  doni  de  Padri , e che  Cappel 
lajfero  Re, compagno, e amico  de  Romani.  Quella  Hat 
te  fu  oppreffa  la  guerra  firmile  che  era  nata  in  Italia . 
Jj autor  del  tumulto  fu  Tito  Cortefiogia  foldato  del 
la  fiquadra  Pretoria,  primi  cominciò  occultaméte  co 
compagni  apprejjo  Brondujìo,  dopo  publicamcte  con 
cartelli  chiamaua  i contadini  alla  libertà , egli  aduna 
ua  di  lontani  luoghi , cociofia  che  egli  hauea  pergra 
tia  de  Dei . Tre  Galee  con  lequali  poteua  andar  per 
quel  mare  . Era  Quejlor  di  quella  Regione  Curtio 
Lupo3alquale  fecòdo  il  collume  antico  era  tocco  cal 
■-  le,que * 
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te3quefto  mefja  parte  deformata  in  ordine , disfece  e 
rouinò  la  congiura  di  poco  innanzi  cominciata. Do * 
po  fu  mandato  da  C efare  Staio  Tribuno  con  buono 
effercito,  ilqu.de  meno  il  capitano  e i compagni  della 
cogiura , a Roma  laquale  già  bauea  paura  per  la  mol 
titudme  de  ferule  che  a poco  s’adunauano  offendo  me 
no  La  plebe  libera.  Sotto  quefii  mede/imi  Confoli  ac * 
cadde  uno  ejfempio  crudele  e jcelerato , perche  un  P a* 
dre  fu  fatto  reo  accufato  dal  proprio  figliuolo3il  no * 
me  di  lui  era  Q A’ibio  Sereno  e furono  ambodoi  con* 
dotti  in  Senato  chiamato  dall’esilio  3eallkora  incatena 
to  il  figliuolo  di  ciò  pregando,  il  fanciullo  con  alle * 
grò  uolto  dice  l’inftdie  che  fono  apparecchiate  cotro 
il  Prencipe#  che  in  Francia  fono  fiati  mandati  alcuni 
che  defiino  laguerrafil  medejìmo  era  detto  dall' Indi* 
ce3e  dal  tefiimone , aggiugneua  che  Cecilio  Cornuto 
Pretore  hauea  amminiftrato  la  pecunia  , il  quale  per 
tedio  delle  facende3e  perche  egli  era  in  fommo  perico 
lo  soc  ci  [e.  Ma  il  reo  all’incontro  rio  sbigottito  pun * 
to3  riuoltofi  al  figliuolo  fi  fcoteua  3 e chiama  i Dei 
* uendicatori  pregandoli  che  gli  rendino  le  fi  ilio,  e che 
% al  figliuolo  ne fieguano  qualche  uolta  Jhpplicij.  Affer 
tnaua  Cornuto  ejfer  innoccte  di  ciò,  ma  fe  fi  dicejfero 
glalcri3che  la  co  fa  s'intenderebbe3perche  no  era  àuto 
Jolo  a imaginarft  cofe  nuoue3e  la  morte  cotro  il  P ren 
cipe . Allbora  l'accufatore  nominò  Gneo  Lentolo  e 
Seio  T uberone  con  gran  rojfordi  Cefare3cÒciofu  che 
i primi  della  citta#  i fuoi  piu  cari  amici  Lentolo  uec 
cu;  N ùij  chio9 
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cbio,  e Tuberonc  Storpiato  fujfero  quelli  che  inimici 
detta  Patria  cercajfero  di  turbar  la  Rep.Md  quejli  fu 
bitofuron  lettati  uia.  Tu  cottato  un  Senatore  per  ifeir 
ui)il  che  tornò  in  danno  all  accufatore , ilquale  timo * 
rofo  e ffiauentato  dal  romor  del  uolgo  ft  parti  detta 
città, e andato  a Kauenna  fi  meffe  a por  a fine  Vaccufa 
tione,non  occultando  Tiberio  il  uecchio  odio  contro 
il  bandito  Sereno,  perche  dopo  il  dannato  Libone  ma 
date  lettere  a Ce  fare,  hauea  rimprouerato  che  la  fwi 
diligenza  era  fiata  fenz  alcun  frutto,  e aggiufe  molte 
altre  cofe  faftidiofe.  Cefare  dopo  otto  anni  riferi  que 
fa  cofa,arguedo  in  questo  tato  diuerfamcte  quatuntf 
fujfero  contrarij  la  corda  e la  oftinatione  de  ferui» 
E fcntentiato  Sereno  fecodo  l'uftnza  de  maggiori  che 
fuffe  punito  Aftnio  Gatto  per  diminuir  limidia  inter* 
ceffe,e  che  fi  deuefie  chiudere  ò nel  Giuro  ò in  Donufd • 
Quefto  parere  non  fu  ottenuto  , perche  luna  e l altra 
1 fola  è pouera  d'acque,  e che  fi  deueua  a chi  fi  dona  U 
uita,  dargli  anco  le  cojè  nece furie  all  ufo  della  uita,  e 
coft  Sereno  fu  confinato  in  Amorgo,  e perche  Cornu 
to  sera  occifo  con  le  fue  mani,  fu  fatto  che  no  fu  fiero 
dati  i premi  d coloro  che  accufauano  , fe  qualche  uno 
chiamato  in  giudicio,fì  bauefie  innanzi  occifo.  Si  fa* 
rebbe  fegitùa  cotal  fentenza,fe  Cefare  non  fi  fujC  do 
luto  oltra  modo  contro  fuo  coflume  e pubicamente » 
della  legge  corrotta  da  gli  accufatori  e della  Repu» 
quafi  in  rouina,  e che  piu  tofo  confondefie  le  Leggi , 

che  mouer  dalla  guardia  loro  i cu(todi3ecofì  con  pre 
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mio  s'dllettauano  gVaccufatori,  forte  de  huomini  che 
è publica  rouina  à gli  altri  huomini,  e no  a baftanza 
con  pene  acquetati  e fbafati , In  tra  quejìi  tanti  tra * 
Magli  e faftidij, nacque  un  poco  di  allegrezza > che  Ce 
fare  concede  C.Cominio  caualier  Romano  al  fuofra * 
fello  per  i suoi  preghi , ilquale  era  flato  conuinto  di 
hauer  fatti  alcuni  uerfi  contro  efo  Cefare . La  onde 
parea  cofa  marauiglioft,che  conofcendo  i miglioria 
che  fama  fèguiffi  la  clemenza,  nondimeno  uolea  le  co 
fe  piu  maluagie,ne  peccaua  per  ignoranza, ne  c occol 
to  quando  per  la  uerit  'a,  e quando  per  adombrata  le * 
tùia  i fatti  dell' Imperatori  Jian  celebrati , egli  altre 
uolte  compojlo  fauellaua  piu  prontamente  e piu  affo * 
luto  quando  che  bi fognano,  e ogni  uolta  che  ne  haue * 
ua  uoglia.  Dopo  giudico  che  P.  Suillo  già  Queflore 
di  Germanico ,e  cacciato  d'Italia  per  che  fu  conuinto 
di  hauer  prefo  danari  fotto  mano  ejjèndo  giudice  fujfe 
confinato  in  una  Ifola  con  tanta  contention  d'animo 
che  egli  congiurando  diffe  queflo  importar  alla  Rep. 
Quel  che  aUhorfu  affir amente  accettato, dopo  ritor* 
nò  in  Lode,  ritornato  SuiUio  , ilquale  la  età  feguente 
uide  potente,ò  amico  lungamente  di  Claudio  Prenci * 
pe  quantunq-  non  l'ufafjè  cotal  omicida  in  buono  efs 
fetto  . Con  la  medefìma  pena  fu  condannato  Catone 
P ir  mio  Senatore, per  che  egli  hduea  perfuafo  la  forelU 
contro  la  Maefla  Cefarea  Catene  come  io  difii  hauea 
ingannato  Libone , dopo  lo  hauea  condotto  in  giudi* 
ciò, del  che  ricordandojì  Tiberio,m  ad  altro  fine  ten 
, ,1  dendo 
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dendo, pregò  chefuffe  bandito, nondi  meno  fu  cacciato 
dal  Senato  . So  che  quefte  cofe  parranno  di  poca  im * 
portanza  tna  le  nojire  fcritture  non  contendono  con 
ie  cofe  che  fono  fiate  fcritte  ueccbio  popolo  Roma * 
no. Efii  fecero  grddifiime  guerre,prefero  molte  cittày 
molti  Re , dopo  memorauatiode  difcordie  ciuili,  e de 
Confoli  contro  i Tribuni  delle,  leggi  agrarie , e della 
contention  della  plebe  con  gli  ottimati.  Noi  non  bah * 
biamo  fi  glorio  fi  fatiche , prouiamo  la  pace  poco  e • . 
quafi  nulla  turba  > e il  Prencipe  non  ficuraua  altrU 
moti  accrefcer  l Imperio.  Nodimeno  no  è punto  inuti 
le  confiderar  le  cofe  leggieri  dalle  quali  molte  uolte 
nafcono  mouimenti  di  cofe  grandi.  Perche  tutte  le  na* 
tioniecittà  fon  gouernate  da  popolo  da  Ottimati, e 
da  Prencipi , de  qttetti  deuendo  nafcer  la  Repu.  e piu 
facili  ad  efjèr  laudata  che  nafcere  , e fepur  nafce  non 
può  durar  troppo.  Si  come  adutity  già  eficndo  la  pie 
he  potente,ò  i Padri  chiari  e grandi, fi  haueua  come fi 
conofceffe  la  natura  del  uolgo,e  con  che  modi  fi  pò* 
tea  temperare  cofi  che  haueua  imparato  , credeua  il 
Senato  e gli  ingegni  degli  Ott inuti  effer  fapienti , e 
afiuti  per  i tempi.  Cofi  ah' incontro  rouinato  lo  fiato 
non  ui  effer  doue fi  potejfe  cono  fiere,  quefio  fi  non  in 
uno  che  baueffe  imperato.  Perche  pochi  con  U pru- 
denza difeernono  lo  bonetto  dal  inutile , e l'utile  dal 
noceuole,  e molti  imparano  per  l'altrui  euèto.Dal  re 
tto  fi  come  fon  cofi  gioueuoli,  portan  co  loro  diletto 
perche  i fitti  delle  gcù,  la  uarteta  delle  guerre  e le  mor 
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ti  de  capitani  chiari , deflano  i leggenti  nettammo* 
Noi  narriamo  a [fri  comandamenti,  continue  accufa * 
tioni,amicitie  fallaci  rouina  d'innocenti , e le  cagioni 
delXefito  loro  cofe  fatieuoli . Perche  tra  gli  antichi 
fcrittorifu  di  rado  chi  diceffe  male , e ncjjìmo  non  ri* 
ferifce , piu  lietamete  ejfalterai  le  guerre  PuniceeRo 
mane.  Ma  de  molti  che  (Tiberio  gouernàdo ) hebbero 
pena  ò infamia  rimangono  i pojleri . E quantunque 
quelle  famiglie  fiano  eJìintc,trouerai  chi  per  fimilitu 
dine  de  cofìumi  penfa  che  altrui  misfatti  fiano  a loro 
imputati.  Anco  la  gloria  e la  uertù  ha  chi  l'odia, co* 
me  l'animo  che  argutjfe  diuerfe  cofe  per  il  uicino.Ma 
ritorno  al  cominciato.  Ejfcndo  Co  foli  Cornelio  c offo 
e Afinio  Agrippa,Crcmutio  Cordo  fu  citato, di  mio* 
ua  e di  non  mai  piu  udita  fcelerità,  cioè  perche  hauc* 
dofatttigli  Annali,e  lodato ui  entro  M.  Bruto  dijjè , 
che  C.  Cafio  fu  ultimo  de  tutti  i Romani,  gli  accufa * 
tori  erano  Satrio  Secodo,e  Pinario  N atta  Clienti  di 
Seiano.  Cefaro  odi  la  difcnjione  molto  adiratola  on* 
de  Cremutio  certo  di  dcuer  lafciarui  la  uita,  parlò  in 
queflo  modo.  Io  fon  di  modo  cò  fatti  innocete  Padri 
Confai tti , che  le  parole  mie  fon  folamente  riprcfe* 
Ne  anco  co  quefle  dico  kauer  lodato  Caf.io  e Bruto 
contro  il  Prencipene  il  padre  del  Prencipe,le  cofe  <U 
loro  fatte  fono  fiate  da  molti  compone, e ciafcheduno 
ha  fatto  mentione  di  loro  con  grandi  fimo  honore , 
Tito  Liuio  prima  chiaro  di  eloquenza  e fedele,  lodò 
in  modo  tale  Gnco  Pompeo, che  Augujlo  lo  folea  chi 4 
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mar  Yompeiano,ne  per  quello  rifiutò  la  fua  amicitia , 
Jpcfjè  uolte  nomina  come  huomini  notabili , Scipione 
Affranto,  questo  medefìmo  CafÀo  e queflo  Bruto 3ne 
mai  dice  loro  ladroni  ,fl  come  bora  fon  chiamati  ne 
homìcidi,Afìnio  P ollionene  fuoi  ferini  fa  parimente 
memoria  di  loro  e lodeuole.Meffala  Coruinofi  tene * 
ita  àfauore  che  Cafliofuffè  flato  fuo  capitano, e nodi * 
meno  fimo  e l'altro  hebbe  honore  e ricchezze • Ne/  li 
. bro  di  Marco  Cicerone,nel  quale  inalzò  fino  al  cielo 
Catone  con  che  altro  il  Dittatore  Cefare  riffofe  ap* 
preffo  i giudici  fe  non  co  oratione  ferii  taf  Le  lettere 
di  Antonio, le  orationi  di  Bruto  dicono  molte  cofedi 
Augii  fio, ma  in  parte  fono  acerbe  e fajlidiofe.  Si  leggo 
no  i uerft  di  BÌbacolo,c  di  Catullo  pieni  di  parole  in 
giuriofe  contro  gli  Imperatori , nondimeno  Giulio 
e Auguro  lo  comportarono,  non  fo  fe  mi  debba  dire 
per  fapientia  loro  , ò per  modeflia , perche  delle  coft 
I prezzate  non  fe  ne  ha, e fe  lo  huomo  s'adira  piu  ft  ri 
nuouano . Non  dico  cofa  alcuna  de  Greci,de  quali  no 
folamente  è fiata  impunita  la  liberta  ma  la  bugia , e fe 
pur  alcuno  ui  ha  meffo  mente,fi  ha  uendicato  delle  pa 
Yole  con  parole.  Ma  egli  è flato  fempre  libero  e fan* 
za  effèr  mai  biafimato,  ragionar  di  coloro,i  quali  la 
morte  hauefle  occupati  per  odio  ò per  gratia . Yorfe 
che  le  mie  orationi  accendono  il  popolo  alle  guerre 
ciudi  con  Caflio  e con  Bruto  armati  e padroni  de 
campi  Yilippeft  f ò pur  efli  morti  innanzi, 70. anni  t 
come  con  le  lor  imagini  fon  conofeiuti  coft  ancho 
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«tppnjfo  gli  fcrittori  è memoria  di  loro.  Ldpofler iti 
rende  à ciafcheduno  il  fuo  honore , ne  mancherà  s'io 
farò  dannato  chi  fi  ricorderà  oltra  Cafiio  e Bruto, 
anco  di  me.  Vfiito  dopo  del  senato,  fini  la  uita  co  la 
fame,  i Padri  ordinarono  che  i libri  fufjtro  abbrufcia 
ti  da  gli  Edili , nondimeno  rimafero  afcofi  e uiuL 
Quanto  è da  ridere  di  coloro,i  quali  credono  che  co 
la  pre/ènte  potenza  fi  popi  eflinguere  la  memoria  del 
tempo  futuro.  Perche  puniti  gl ingegni  crefce  la  loro 
autorità, ne  altro  hanno  partorito  i Re  eterni, e tutti 
coloro  che  hanno  ufato  cotal  crudeltà,  fe  non  uergo* 
gna  à loro  e gloria  àgli  fcrittori.  Del  reftàte  quello 
amo  fu  tanto  cotinuo  in  accufationi,che  entrato  Dru 
fo  per  aufficio  nel  Tribunale  i di  delle  ferie  Latine 
effendo  Prefetto,Calpurino  Saluiano  accusò  Sejìo  Ma 
rio,il  che  riprefo  da  Cefare  pubicamente  fu  cagione 
che  Saluiano  fufjè  bandito  . Eu  opporlo  pubicamente 
tra  Ciziceni  la  poca  cura  delle  ceremonie  del  D iuo 
Auguro,  aggiunto  il  delitto  della  uiolenza  contro  i 
cittadini  R omani,e  ommeffero  la  libertà,laquale  me* 
rito  nella  guerra  di  Mitridate  effendo  affediati , ne 
meno  per  fua  coftanza , per  aiuto  di  Lucullo  cac * 
datone  il  Re.  Ma  Fonte  io  Capitone  che  fu  Vicecon * 
fole  delT Afta  fu  ajfolto  effendo  fi  trouato  che  Vibio 
Sereno  lo  hauetta  accu fato  fai famente, nondimeno  non 
ritornò  in  danno  à Sereno  , perche  l'odio  publico  lo 
rendeua  piu ficuro, perche  un  accu fator  arguto  era  co 
mcfacrofanto , ma  un  leue  e ignobile  ueniua  punito. 
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Qtufi  nel  medcpmo  tempo , la  Spagna  ulteriore  man 
dati  ambafciatori  a Roma  al  Senato, chiefe  che  lefof* 
fe  lecito  far  un  tempio  a Tiberio, e a fua  madre  a imi 
tation  dell  Afta,  la  onde  Ceftre  hauendo  quejla  occa * 
Jione , uolle  rifondere  à coloro  che  andauan  dicedo , 
che  egli  era  ambinolo , la  onde  fece  quella  oratione . 
lo  fo  P .Conferiti, che  molti  difiderano  la  miacofta * 
ti  a, e che  io  non  fi  a contrariato  dalle  città  dell'Afta, 
lequali  già  richiefero  queftomedejimo.  Aprirò  dunq; 
l'animo  mio  di  quel  che  io  ho  deliberato , e perche  la 
prima  io  tacqui.  Quàdo  il  Diuo  Augufto  no  prohibi 
che  in  Pergamo  à lui  e à Roma  fuf]è  edificato  untem 
pio,  e perche  io  ojferuo  i fuoifatti,e  i fuoi  dettilo* 
me  fe  fitjfero  legge,  già  uolli  fequir  per  un  tratto  il 
fuo  ejjcmpio,perche  honorato  io  ,Jì  honora  ancho  il 
Senato. E cojì  come  per  una  uolta  glifuammeffo,coft 
fu  co  fa  ambitiofa  e fuperba  , effendo  di  lui  per  ogni 
prouincia  Rimaglile, e lo  honor  di  Augufto  /nachera , 
fi  farà  mefcolato  con  l’adulatione  cotinua.  Io  P.Con* 
firitti  fon  huomo  mortale,efo  quel  che  gli  huomini 
fanno,  e mi  bafta  a fai, s io  farò  quel  che  s'appartien 
al  P rencipe,e  chiamo  uoi  in  teftimoni,  e uoglio  che  i 
po fieri  fe  ne  ricordino  . I quali  à baftanza  daranno 
memoria  al  mio  nome,fe  crederono  ch'io  fia  fiato  de* s 
gno  de  miei  maggiori, prolùdente  detle  cofe  uofire,  co 
{laute  ne  p ericoli,non  timorofo  delle  offenfìoni  per  Ut 
publica  utilità  di  ciaJcbeduno.Qjpfii  mi  fono  i tempi j 
negli  animi  uojlri , quefie  mi  fon  l imagini  che  dure* 
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ranno.  Perche  cioche  è fatto  di  fiaffio,fie  no  piace  a po 
{Ieri  non  è i limato  ite  fe  ne  tien  conto  . Apprejfo  io 
fupplico  i Compagni fi  cittadini , 1 Dei  e le  Dee , che 
ueftino  quelli  fino  all'ultimo  di  di  quella  mia  uita  la 
mente  d'mteUigéza  delle  cofe  Immane  e diuine,e  quelli 
quand'io  morrò, con  lode  e buon  ricordo  projeguino 
i fatti  e la  fama  nel  mio  nome . Dopo  quello  ) 'pregiò 
cotal  honori  fattili  in  ragionamenti  fecreti,il  che  al* 
cuni  diceuano,che  procedala  da  modejìia, alcuni  altri 
da  non  fidar fi,e  molti  dalle jfer  uil  d animo. E qual  un * 
que  buono  tra  mortali  diJÙera  cofe  grandi , e che  cojt 
fur  mefii  tra  li  Dei  Uercole  e Bacco  tra  Greci , e tra 
noi  Quirino  , e meglio  chi  bara  fferato  A ugulto, 
I P rencipi  haueuan  ogni  cofa,Ma  che  deueuan  cercar 
d'ejfer  famofi , perche  chi  di/pregia  la  fama,  fa  ancho 
poco  conto  della  uertu.  Ma  Seiano  per  la  fortuna  in 
fatiabile  e accefo  dal  difiderio  della  donna,  e follecitd * 
dolo  L ima  al  promeJJ'o  matrimonio , fieri j]e  a Cefiare, 
perche  egli  era  cojlume , quantunque  lo  huomo  fujjc 
prefènte  andar  pernia  di  fcritte,la  fiua  forma  fu  tale . 
Che  hauendo  egli  per  la  beneuolenza  del  padre  Au* 
gulto,  e per  i benefici j da  Tiberio  riceuuti  obligatofì 
d l'uno  e l'altro,  era Ji  diuenuto  loro , che  tutte  le  fut 
fperanze,e  tutti  i fiuoi  uoti  prima  dependeuar.o  da  luì > 
e dopo  da  gli  Dei.  Ne  mai  no  di  fiderò  per  fe  konore , 
anzi  piu  tolto  uoleua  patire  e affaticarjt,  come  qua * 
lunque  altro  follato, per  l'imperatore,  e per  la  fua  fa 
Iute, e per  il  fiuo  bollore,  la  onde  figiudicaua  degno  di 
....  .....  apparen* 
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dpparentarfi  con  Ce  fare , e di  quefto  egli  nehdueud 
fberanzd.Et  perche  egli  hauea  già  udito  che  Auguro 
nel  maritar  la  figliuola  era  i lato  in  dubbio  di  darla  4 
un  de  caualien  Romanico  fi  fé  egli  cercaua  di  dar  ma 
rito  a Liuia fi  ricordale  dell'amico  che  folamete  per 
gloria  sapparentauayche  per  quefto  non  diporterebbe 
giu  il  fuo  [olito  officio,  e che  baftaua  affai  penfare 
di  hauere  fermato  la  cdfa  contro  l' inique  offenfiont 
dì  Agrippina. E quefto  per  cagione  de  figliuoli,  e de  ni 
poti,  perche  a lui  auanzaua  molto  di  uita,neUa  quale 
barebbe  potuto  moftrar  l'animo  fuo  con  ì operare  al 
Prenci pe  feruendofene  egli.  A quefto  Tiberio  bauédo 
lodato  Seiano  intorno  al  fuo  buon  animo  , e bauendo 
breuemente  fatto  mentionede  riceuuti  benefici)  e chie* 
fio  tempo  per  confultarfi  aggi unfe.  Che  in  tutti  i mor 
tali  Ila  faldo  quefto  pen/iero  , quel  che  loro  torni  in 
utile  e fi  conuenga.  E che  la  forte  de  Prencipi  e diuer 
fa, dalle  quali  la  principale  è 4 render  fi  nelle  cofe  ben 
fatte  farnofo. E però  non  poteua  co  fi  facilmente  cor * 
rere  a fìatuir  d'ejfa  Liuia  maritar  dopo  Drufo,ò  fe  fi 
toleraffe  quefto  in  quella  cofa . E che  ella  haueua 
duola  e madre , con  lequali  s apportela  piu  confu 
gliarfi,e  che  egli fi  porterebbe  femplicemente , prima 
delle  ìnimicitie  d' Agrippina, lequali  farebbero  mag - 
giovi  fe  la  cafa  de  Cefari  diftrahejfe  il  matrimonio  di 
Liuia  quafi  in  parti , e che  co  fi  anco  fi  fcopriua  l'emù 
lation  delle  femine,e  che  per  quella  difcordia  ifuoi  tu 
poti  potrebbon  capitar  imleXhefaràfefi  intenda  il 
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combattimento  di  cotal  matrimonio  f Tu  ti  inganni 
ò Sciano  ,fetu  ti  penfi  rimaner  nel  medefimo  grado 
che  tu  fei,  efetu  penfi  che  Liuia  che  e fiata  donna  di 
C.Cefare,e  dopo  di  Drufo,  uoglia  inuecchiar  co  quel 
là  mente  con  un  caualier  Romano.  Credi  tu  che  lo  pa 
tirano  colloro  che  hanno  ueduto  ne  fommi  ìmperij  il 
fuo  fratello,  il  padre , e i nojìri  maggiori  ? Anco  tu 
uuoi  uenir  à quejlo  luogo. Ma  quei  magijìrati  e i pri 
mi  che  contro  tuo  uoler  ti  interrompono, e che  tra  lo 
ro  fi  cojìgliano  (fogni  cofa  dicono  che  tu  hai  pajfa * 
to  il  termine  della  degnila  E queftre,  e che  afai  di  lun 
go  hai  trapaffato  tutte  l'amicitie  di  mio  padre,la  on * 
de  per  quello  incaricano  te, e me  biaftmano.  Auguro 
penfo  di  dar  fua  figlia  ad  un  caualier  Romano.  Mera 
uiglia  per  H ercole  fe  distratto  da  tante  cure  prouede 
ua  co  tal  paretado  inalzar  fopra  gli  altri  chi  egli  ha 
ueffe  eletto  ragionò  di  C.Vroculeio  e £ alcuni  altri  no 
me/colati  ne  trattagli  della  R ep.e  notabili  per  la  uita 
tranquilla . Ma  fe  noi  mouiamo  per  la  dubitation  di 
Augujlo,quato  e piu  forte  che  la  collocò  a M.Agrip 
pa,e  dopo  à me  * Ho  uoluto  dirti  quejlo  per  l'amici* 
tia  che  è tra  noi . Del  recante  io  non  farò  contrario 
à penfieri  ne  di  Liuia  ne  tuoi.  Io  lafcerò  bora  di  dir * 
ti  quel  che  io  ho  deliberato  nell'animo  , e perche  ca* 
gione  io  ho  fatto  che  tu  mi  Jìa  pari. Solo  dirò, che  no 
è cofa  tanto  grdde,che  quejle  tue  uirtu  e il  tuo  buono 
animo  uerfo  di  me  non  meritino, e quando  farà  tempo 
non  tacerò  di  dirlo  ò in  Sanato,  ò in  qualunque  altro 
- • , O luogo 
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luogo. Da  capo  Sciano  temendo  non  del  matrimonio » 
ma  altro  di  maggior  importanza  interpreta  le  tacite 
fofritioni  ilromordel  uolgo,e  il  carico  che  li  [opra* 
ftaua.E  per  non  mancar  di  potenza  fèparando  da  fe 
in  cafa  le  fue  copagnie  continue , ò accettandole  per 
non  dar  occafione,che  le  genti  lo  calutmiajfero  deli * 
faro  di  finger  Tiberio  a far  la  fua  uita  non  lontano 
da  R orna  in  luoghi  diletteuoli  e ameni . E gli  prone* 
deua  à molte  cofe,egli  hauea  in  mano  l entrar  al  P reti 
ape,  egli  era  arbitro  (Cuna  gran  parte  delle  lettere , 
che  ueniuano  portateli  da  Jo làuti  che  egli  tencua  4 
quetto  effetto  per  i luoghi.  Dopo  penfaua  che  C efare 
già  uecchio  e diuenuto  molle, J ucilmeiUe  lafcercbbe  il 
carico  dell' imperio, e l'inuidia  diminuirfi,e  leuando  la 
turba  de  falutanti,e  le  cofe  nane  la  uera  potenza  ejfer. 
accrefciuta.  E gli  adunque  a poco  a poco  riprende  le 
faconde  della  citù,il  concorfo  de  popoli,  e la  moltU 
tudine  continua, inalzando  con  fomme  lodi  la  quiete  e 
la  folitudine  per  lequali  non  fi  haueua  nefajhdij  ne 
offèfi.E  per  uentura  in  quei  di,trattatafi  una  caufa  di 
Voticno  M ontano  celebre  d'ingegno  ffnnfe  Tiberio 
che  dimoraua  che  egli  credeffe  di  fuggire  le  compa * 
gnie  e le  uoci  de  P adri,le  quai  per  lo  piu  in  pref  nza 
fentiua  uere  e graui.  Perche  accufato  V otieno  per  ha 
uer  detto  male  di  C efare,  mentre  che  Emilio  tettino* 
— — ix  uno  de  foldati  per  far  buona  pruoua  raccota  ogni 
cofa,e  quamunq;  con  importunità  tra  coloro  che  fa * 
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parole  con  lequali  occultmente  era  laceratole  in  mo 
do  uenne  in  tanto  fallidio  che  egli  efclamò  che  aUho* 
ra  ò in  caufa  uoleua  di  ciò  purgarfi , ma  a preghiere 
de  fuoi  e di  chi  l'adulatta  fi  frenò  alquanto ,e  V otieno 
hebbe  la  pena  che  fi  da  a chi  offènde  la  M aeftà  di  Ce* 
fare . E gli  oppojlagli  l'inclemenza  contro  i rei,e  per 
quello  adiratoci  putii  con  efiilio  Aquilia  accufata 
d'adulteno  con  Vario  Ligure,quatunq;  L aitalo  Ge* 
tulico  difegnato  Confolo  lahauejfe  dànata  co  la  leg * 
ge  Giulia.  E leuò  dalla  Tauola  Senatoria  Apidio  Me 
ruta, perche  non  hauea  giurato  per  il  Diuo  Augufto . 
Dopo  furono  udite  iambafciarie  de  Lacedemonij  e de 
Mefjenij  della  giurifdition  del  tempio  di  Diana  LintU 
tidejperche  i Lacedemoni j co  memoria  degli  Annali , 
e co  uerfi  de  Poeti  affermauano  , che  fu  dedicato  da 
lor  maggiori , e nella  terra  loro , ma  che  fu  tolta  da 
Filippo  Macedone  col  quale  haueuano  combattutole 
che  dopo  per  parere  di  C.  ecfore  e di  M.  Antonio  fu 
loro  reflituita.  All'incontro  i Mefjèmj  produceuano 
la  uecchia  diuifione  del  Pelopomjfo  tra  i figliuoli  di 
Hercole , e che  diano  al  fuo  Re.  Calameate  nel  qual 
luogo  quejlo  tempio  era  flato  fatto , e la  ricordanza 
di  quefla  cofa  era  fculpita  ne  fafii,e  nell’antichifiimo 
bronzo . E che  fe  uaglieno  i tejlimcni  de  Poeti , e de 
gli  Annali  che  efii  ne  haueud  affai  piu,e  molto  piu  co 
pio  fi  ^e  che  era  flato  tatuilo  no  dalla  poteza  di  F Hip 
po,ma  dal  uero,eche  tal  fu  il  parer  del  Re  Antigono 
ctalc  del  capitano  AI umio,ecbe  finalméte  Atidio  Ge 
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mino  P retor  deU'Acaia  hauea  deliberato  il  mede  fimo* 
E co  fi  fecondo  i Mejjènij  fu  datole  i Segc&ani  doma « 
darono  di  poter  riftaurare  il  tempio  di  Venere  ap* 
preffo  il  monte  Erico  rouinato  per  la  fua  antiquitày 
facendo  mentione  di  quel  che  eraiioto  della  fua  gene * 
rat  ione, e della  jua  origine, e a Tiberio  lieto,  prefe  la 
cura  di  quello  molto  uolentierifi  come  paréte. Dopo 
(fiammate  le  preghiere  de  Marfiliefì,e  approdato  ìefi 
fiempio  di  Kutilio,perche  cacciato  dalle  leggi  era  fla 
to  fatto  cittadino  da  gli  Smirni , la  onde  Volcatio 
M ofeo  bandito,  e da  Marftliefi  accettato  haueua  la * 
fidato  i fuoi  beni  alla  Rep«.  loro  come  a fiua  patria • 
Quello  anno  morirono  de  gli  huomini  nobili  Gn. 
temolo,  e L.  Domino.  Lentolo  oltra  la  gloria  del 
ConfoUto  e il  trionfo  fu  de  Getuli,gli  fu  gloria  la 
ben  fopportata  pouertà.  E dopo  le  tante  ricchezze 
acquiate  giujlamente  e modejlamente  adoperate.  Do 
mitiofu  foUeuato  dal  padre , ilqual  fu  ualente  e po * 
tente  neUe  guerre  ciuili  per  mare,  fin  che  egli  fi  me * 
fcolò  nelle  parti  di  Antonio, e dopo  di  Qefare.l’  Auolo 
mori  per  gli  Ottonati  nella  guerra  Earfialica  > ejfofn 
eletto  per  marito  d’Antonia  minore  generata  da  Otta 
uia.  Dopo  paffio  con  l'ejfercito  il  fiume  Albo  , pene * 
trato  per  la  Germania,  piu  che  nejfuno  altro  in * 
nanzi * lui, e per  quel  ricette  honoreuolmcte  il  tr lofio . 
Mori  apprejfo  L.  Antonio  huomo  per  fangue  nobilif 
fimo, ma  sfortunato  molto, per  che  punito  Giulio  A n* 
tonio  fiuo  padre  per  l’adulterio  con  Giulia , egli  effen* 
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do  fanciutietto  e quafi  nipote  della  foretla  fu  da  Au* 
gu&o  mandato  à Marfilia , doue  j otto  /ferie  de  gli 
ftudij  fe  ne  Haua  in  e fillio. Nondimeno  fu  fommaméte 
bonorato , e per  decreto  del  Senato  le  fue  ojfa  furon 
ìnejfe  nel  fepolcro  degli  O ttauij.  Al  tempo  di  questi 
medefimi  Confoli,fu  comeffa  una  atroce  fceleratezza 
da  un  cotadino  di  natione  Termcftino  nella  Spagna  di 
qui.  Q uefti  affittando  all'improuifo  nella  uia  Lucio 
Tifone  P retor  di  quella  prouincia  loccifc  con  unafe 
rita,e  dopo  per  la  ferocità  del  cauallo  fuggcdo , dopo  . 
che  egli  fu  entrato  in  alcune  felue  lafriato  il  cauallo 
fe  ne  andò  in  luoghi  deferti  e fuor  di  uia, ne  flette  mol 
to,  perche  prefo'l  cauallo  ne  uicini  campi  fu  cono * 
fciuto  di  chi  egli  era, e lui  trouato,e  meffo  atta  corda  . 
accioche  egli  confeffiffe  i confapeuoli  di  quella  cofa , 
con  gran  uoce,  e in  lingua  fua  natia  diffe  che  indar* 
no  gl’ addomàdauano  che  egli  confeffajje  i compagni 
f che  dolor  neffuno  harebbe  potuto  fargli  dir  la  ue* 
rità,dopo  il  di  feguenteefjendo  da  capo  condotto  alla 
fune,congrandifiima  ferocità  fcappò  da  guardiani  e 
per  coffe  del  capo  in  un  muro, la  onde  soccife.Ma  e fi 
giudicò  che  Tifone  fuffe  flato  occifo  per  confènfo  de 
T ermellini, perche  egli  rifcoffo  le  decime  del  publico 
gli  forzaua  a pagare  piu  aframente  di  quello  che  i 
Barbari  non  poteuan  comportare . offendo  confoli 
Lentolo  Getulico,  e Caio  Caluifio,fu  dato  il  trionfo 
d Toppeo  Sabino, ilquale  haueauinti  i T hraci,i  quali 
feroci  efanz<t  ciuilità  alcuna  habitauano  i monti.  La 
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cdufa  del  mouerfi  lor  contro  era  che  non  uóleuan  che 
i nojlri  cerniffero  tra  loro  gli  huomini  atti  alle  guer 
re  che  noi  faceuamo, e fifacetun  beffe  di  darci  i folda 
ti  loro,  i quali  a pena  che  obediuano  i Re  loro,  e fe 
pur  gli  dauano  mandauan  con  loro  capitani  fuor  de 
quali  non  uoleuano  ubbidire  ad  altri,ne  uoleuan  com 
batter  con  altri  fe  non  co  i uicini.  Ma  nacque  una  fa* 
ma  che  farebbero  {lati  diuifi,e  mefcolati  con  altre  nat 
tioni  farebbero  mandati  in  altri  (traili  paefi . Ma  efii 
innanzi  che  p igliajjèro  Vanni  mandarono  ambafcia * 
tori  a ricordar  la  amicitia  e la  beneuolcnza , lequali 
farebbero  falde  fe  non  fujfero  da  nuoui  pe/t  granati» 
ma fifufjè  pollo  lor feruitù  come  a uinti,  che  efi  ha* 
ueuan  Varme  e lagiouentù  pronta  alla  liberta, e Vani * 
mo  apparecchiato  alla  morte, e infteme  mojbrauxno  le 
lor  casella  netCalte  rupi  de  monti , e quiui  i parenti 
loro  e le  mogli, e minacciavano  in  tanto  guerra  cru* 
dele  e ardente.  Ma  Sabino, fino  a tanto  che  Vefjèrcito 
fuo  fi  adunajfe  in/ìeme , data  benigna  rijfiojìa  fin  che 
ueniffe  Pomponio  Labeone  dalla  Mefia  con  la  Legio* 
ne, e il  Re  R emetalce  con  le  genti  aufiliari,  lequali  flct 
uan  anchor  a lor  diuotione,  fortificato  Vefjèrcito  an * 
dò  a trouar  l inimico, ilquale  s'era  njejfo  in  ordine  ne 
pafii  tiretti  delle  fèlue,e  alcuni  altri  di  loro  piu  ardi * 
tifi  uedeuano  fu  colli  allo  fcoperto,i  quali  il  capita* 
no  Romano  uenuti  alle  mani  cacciò  del  luogo  loro , 
non  però  con  troppo  occifione  de  Barbarie  quali  fa* 
cilmente  fi  ripar aitano  con  la  comodità  del  nafcoderji 
*.  . . tu 
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tra  le  felue . Dopo  gagliardamente  occupò  il  monte 
fretto, e tutto  ai  un  modo  continuato  fino  al  prò  fi* 
mo  ca  fallo, Uguale  era  molto  ben  guardato.  In  tanto 
egli  ntanda  frombolieri  eletti  ad  affaldar  coloro  che 
innanzi  al  uallo,  fecondo  il  costume  loro  cantando  e 
giuocanio fi  dauano  ffaffo.  Qttejli  mentre  che  da  loti 
tano  erano  occiji  e fualigiati  menauan  le  mani,  e piu 
loro  accoflandojì  la  furia  furon  turbati , e accettati 
nella  /quadra  Sicambra  per  fufsidio3  laqual  i Romani 
baueuano  mejfo  poco. da  lungi  pronta  à i pericoli,e 
non  meno  atroce  nel  tumulto  dettarmi,  e nel  canto . 
Dopo  leuato  di  quindi  il  campo  per  gl' inimici ,lafcia 
tiiThraci  nel  luogo  che  noi  diccmo,  che  fu  da  noi 
prefo,e  permettendo  loro  che  efi  abbrufciajfero,rub s 
baffero,c  faccheggiafjero  il  di,  e che  la  notte  ftejfero 
proucduti  e dejli  ne  gl' alloggiamoti  fu  quejio  da  loro 
ojjèruato . Dopo  riuoltatojì  al  contrario  fi  diedero  d 
ber  e,  a giuocare  lafciando  di  far  le  guardie , dandojì 
al  fonno,al  vano, e al  mangiare  . E cojì  gl'inimici  per 
la  trafcuraggine  loro  , mettono  in  ordine  due  buone 
/quadre, una  delle  quali  affaltajfe  i predatori,  e l'altra 
attedejjè  a combatter  gli  alloggiamoti  de  Romanico 
per  pigliare,  ma  per  e/lirpar  l'inimico,  e ordinarono 
di  far  lo  in  tempo  di  notte  per  maggiore  ffaueto.  Ma 
coloro  che  tentarono  il  uallo  delle  Legioni  facilmcte 
furono  rigittati.  L'aiuto  de  Thraci  da  coft  fubito  afe 
f alto  Jfauctato,  effendone  parte  negli  alloggiaméti,c 
parte  fuori  ne  capi  àipafcoli  furono  tato  crudelmé 
L O iiij  te 
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te  occìfi , quato  che  e fendo  efii  fuggititi  e traditori 
ricufauano  di  dar  aiuto  con  l’armi  alla  patria  e à lo* 
ro  medefimi.  il  di  figuente  Sabino  fé  in  luogo  aperto 
la  moftra  del  fuo  campo  ,accioche  per  il  foccefio  della 
notte  i Barbari  allegri  uenif.ero  alle  mani , e poi  che 
non  ufeiuano  delle  fortezze  e degli  alloggiamcti,co * 
minciò  i afelio  con  fortificatoti  che  egli  apparec* 
chiana , e dopo  comincialo  una  fofa  cerchiò  dipaeft 
quattro  miglia,  e cofi  à poco  a poco  tolfé  loro  l'ac* 
qua,i  campi  da  pafcolar  i canati  , e hauendoli  fretti  * 
edificò  un  bacione  e un  luogo  , d'onde  fi  potefe  of  ■ 
fender  gl'inimici  cò  fafii , con  l'bajle,  e col  fuoco  . in 
tanto  no  era  co  fa  che  defie  lor  piu  molefiia  della  fite9 
concio fia  che  tanta  gente  non  adoperafe  altra  acqua 
che  d'utia  fola  fontana.  Apprefio  gli  animali  egli  ar* 
menti  loro  fi  moriuano  non  potendo  mangiare , e gli 
huomini  infieme  cadeuano  ejfanimati  e per  le  ferite  e 
e per  la  fete,la  onde  ogni  co  fa  cominciò  a cotaminarji 
di  puzzore.  Apprefio  saggiunfe  à quello  male  la  di 
feordia,  perche  tra  quejli  alcuni  uoleuano  darfi  d Ro 
mani,e  alcuni  altri  uoleuan  piu  tofio  occiderfi  tra  lo 
ro  che  dar fi,  e ui  eran  di  coloro  che  perfuadeuano  che 
fi  uenifie  alle  mani,  perche  fi  morifiero  ne  harebbero 
pur  prima  fatto  uendetta . Ma  tra  i capi  Dino  afiai 
uecchio  di  età,  e per  ejfierienza  e per  lungo  ufo  cono 
feitor  della  clemenza  e della  forza  de  Romani , mo * 
ftraua  che  nonni  era  altro  rimedio  à cafi  loro  che 
dar  fi.  Et  egli  fu  il  primo  che  con  ti  moglie  e co  fi* 
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gtiuoli  fi  rime f e nelle  mani à R ontani, feguedolo  tut* 
ti  coloro  ,che  per  animo  e per  età  eran  di  poco  ualo* 
re,e  che  piu  tojlo  haueuan  cara  la  ulta  che  la  gloria. 
Ma  lagiouentù  Tarfia  e Turefia  era  dubbio  fa  à che 
parte  ella  s inchinale , luna  e laltra  deliberò  morire 
con  laliberta.l  Tarfigridado  che efi  erano  appreso 
al  fine,e  che  bifognaua  diffregiar  la  jferaza  e la  pati 
ra,ne  diedero  ef empio, per  che  col  ferro  s'occifiro  tra 
loro, ne  màcarono  di  quei  che  feguirono  co  tal  modo , 

1 Turejt  co  le  fchiere  loro  la  notte  furfiro,  ejfendone 
confapcuole  il  nojbro  capitano.  Fermati  adunque  gli 
aiuti  à gli  allogiamenti  e for  teficat  ili  fu  la  notte  gr  a 
nembose  le  grida  d'inimici  eran  terribili,  ne  no  molto 
dopo  no  fi  conofceuano  gli  affediatori  per  il  ftlcntio 
quando  Sabino  fi  meffi  ad  andar  à torno  confortando 
che  i foldati  no  fi  mouejftro  al  dubbio fo  credere  delle 
diuerfe  gridale  al  fiimulato  filentio  , ma  ciafcheduno 
fìeffe  fermo  à fuoi  luoghi  che  non  darebbero  cotal 
modo  colpo  alcuno  in  uano  . In  tanto  i Barbari  rac * 
colti  à càterue,hora  nel  uaUo  gittano  fafifacclle  ac = 
cefi, fuochi, e bora  empiono  le  (offa  de  uirgulti  de  tro 
choni,de  graticci, e de  corpi  mezzi  morti,  feriti  e ro 
uinati-,  alcuni  altri  fi  forzauano  d’appoggiare  i ponti 
e le  fiale, e à bajhoni  per  innanzi  fabricati  per  preti* 
dergli  efracajfarli,e fi  forzauano  di  atterrar  coloro 
che  fi  contraponeuano  loro.  I foldati  all'incontro  ri 
parauano  con  l'armi  ,fi  difendeuano  con  gli  feudi,  e 
gli  cacciauano  co  le  lande  murali  disfaccio  la  mafia 
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quafi  fatta  da  loro  de  fa  fi.  QUejli  hdueudtio  fperazd 
della  già  partorita  uittoria,c  fe  cedono  farà  lor  grà* 
de  honorefd  quelli  dccrefce  l'animo  loro  lejlrema  fa* 
Iute, e la  prefenza  delle  madri,  e delle  mogli  de  molti , 
lequali  col  pianto  accrefceuati  la  forza.  L a notte  aiti 
tdud  ad  ejfer  ad  alcuni  audaci , ad  alcuni  pauroft , le 
picchiate  eran  incerte,le  ferite  improuife,ne  fapeuano 
dì /cerner e gl'inimici  da  i loro  , e il  romor  del  mónte 
dallo  Crepito  percoffo  , quafi  noci  in  modo  tale  eran 
le  cofe  cofi  mescolate,  che  quafi  i Romani  lafciarono 
di  feguir  interamente  la  uittoria.Gli  inimici  pochi  di 
loro  fuggirono, gli  altri  furono  occifi,e  molti  fi  tira 
rono  in  alto  al  ca fello, ilqual  finalmente  uolontaria* 
mente  fi  diede.  Alcuni  altri  furono  faluati  dal  monte 
E mo,e  della  uernata  che  uenne . Ma  in  Roma  fu  tra* 
uagliatd  la  cafa  del  Prencipe,  accioche  fi  cominciaffe 
la  trama  della  futura  rouina  £ Agrippina . Claudia 
Vulcra  fua  cugina  fu  chiamata  in  giudicio,hauendola 
aceti  fata  Domitio  Afro, co  fui  nuouo  nella  Pretura  di 
poca  ftima,e  pronto  ad  ogni  feeleratezza , opponeua 
il  delitto  della  pudicitia,e  che  Furnio  era  l'adultero , 
e che  ella  uolea  auelenar  il  Prencipe  , e che  lo  haueua 
incantato.  Agrippina  fempre  atroce,  e allhora  adira « 
ta  per  il  pericolo  della  cugina , fe  ne  ua  à Tiberio, e 
per  auentura  trouò  che  egli  facrificaua  al  padre , col 
qual  principio  di  carico,  dijfe  che  no  era  il  me  defimo 
purificar  al  D tuo  A ugufto,e  dopo  perfeguitar  ifuoi 
propij  e del  pingue ,e  che  lo  ffiirito  diurno  non  era  in « 
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fufo  neWeffigìe  mute , ma  che  l'imagine  nera  nata  del 
/ angue  cclefte  intendala  la  dijferéza,  e riceueua  il  prò 
fanone  che  indarno  era  preferito  a Vulcra , allaqualc 
fta  fola  cagione  che  habbia  eletto  al  culto  ftoltamcte 
in  tutto  Agrippina  dimenticatafi  di  Sofia  per  quejlo 
mede  fimo  afflitta.  V dito  quejlo  nonfauetlò  troppo  ,e 
con  un  uerfo  Greco  l'ammoni,percìò  effer  ojfefa,per * 
che  non  regnaffe . Vulcra  e Eurnio  fu  danato.Aggiun 
to  Afro  de  primi  tra  gli  Oratori,  diuolgato  il  fuo  in 
gegno,e  feguita  la  confermation  di  Cefarc,  co  laqua * 
le  chiamò  lui  eccellente  per  fe.  Egli  nel  difendere  i 
rei  piu  f amo fò  per  eloquenza,che  per  co  fiumi.  E ben 
uero  che  l'età  gli  haiieua  tolto  molto  d'eloquéza  men 
tre  che  ritiene  il  fìlentio.  Ma  Agrippina  che  durimi 
nell'ira,  e ammalata  ejfendo  uiciata  da  Cefarc  lunga* 
mente  battendo  pianto  feco  mede/ima , cominciò  con 
preghiere  à dire  che  lefujfe  hauuto  compaflione  del * 
Ì effer  fola,c1je  le  fufje  dato  marito  , perche  ella  an * 
chor  giouane,e  che  non  haueuano  i buoni  altro  coten 
to  nella  città  che  il  matrimonio, e che  fi  degnaffe  di  ri 
ceuer  tra  le  braccia  i figliuoli  e la  moglie  di  Gema* 
nico.Ma  Ce  fare  che  molto  ben  conofceua  quato  que * 
fio  importuna  alla  R ep.  e perche  non  fi  fcoprijjè  con 
la  tema,ò  con  l'offefa,fenc  parti  fenza  darle  rijpofta, 
quantunque  ella  ne  faceffe  inftantia . Quello  non  lo 
truouo  in  alcuno  fcrittored.' Annali.  Lo  ho  ritrouato 
in  alcuni  Coment arij  d' Agrippina  fua  figliuola  ma* 
dre  di  Nerone  imperatore, laquale  fcrijjè  la  fua  uita  e 
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i fuoi  cafi  à pofleri.Ma  Seismo  piu  incrudeli  ld  mefld 
Agrippina  , perche  egli  mandò  alcuni  i quali  fi òtto 
ombra  di  beneuolenza  iammonijfero  che  le  era  dato 
apparecchiato  il  ueleno  , e che  ella  non  mangiajfe  col 
fuocero  . E co  fi  ella  non  fapendo  di  quefto  inganno » 
CT  ejfendo  infame  a tauola,ne  per  parole , ne  per  cent 
uoìle  punto  mangiarcela  onde  Tiberio  accortojì  efor 
fe  perche  ne  haueua  udito  qualche  co  fa  , e per  farne 
efperienzaflaudando  certi  pomi  che  gli  erano  flati  po 
ài  innanzi  » ne  prefe  uno  e lo  diede  alla  nuora.  Ma 
Agrippina  per  quefto  atto  diuenuta  piu  fojfiettofk 
prcfala  la  diede  a feruidori  non  la  toccando  , ne  per 
quefto  Tiberio  non  dijfe  altro  }ma  riuoltajì  alla  ma * 
ire , non  è marauiglia  dijfe  segli  hauejfe  ordinato  co 
fa  piu fièuera  contra  colei , dalla  quale  fufle  fo/feta* 
to  di  ueleno.  E di  qui  nacque  la  fama,  che  sapparec* 
chiana  la  rouina,  e che  l'ìmperator  non  haueua  ardi * 
re  publicar  cotal  cofa,e  fi  cercaua  fecretamente,per * 
che.  Ma  C efare  per  ouiar  a cotal  nome  fifiefo  andaud 
in  Senatore  dette  audienza  parecchi  giorni  a gli  am* 
bafciatori  dell' Afta , i quali  eran  in  dubbio  in  qual 
citta  e fi  deueflero  ftatuir  un  tempio.  Vndici  città  co 
tendeuano  di  quefto  con  ugual  ambitione,ma  differc * 
ti  di  potere  ne  eran  molto  di fcor danti  da  loro  dell'an 
tiquita  dell'origine , e dell'aiuto  dato  à Romani  nelle 
guerre  de  Perfide  di  Ariflonico  e d'altri  Re.  Gli  Hi * 
pepenij  Trattanti  L aodiceni,con  i Magneti  infieme 
furon  licentiati  come  poco  attive  quei  i'ilion  non  di* 
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ccudno  altro  fe  non  che  R orna  iifcendeua  da  Troiani , 
la  onde  altro  no  haueuan  che  la  gloria  deffantiquità. 
F u alquàto  dubitato  perche  in  mille  e dugento  anni  il 
luogo  de  li  Halicarnafii  non  era  mai  flato  molestato 
da  i terremotile  affermauano  che  il  tempio  era  fonda 
to  f opra  un  faflo  uiuo , fi  uedeua  che  i Vergatimi  ha* 
uefiero  à bastanza  acqui  (lato  (e  fi  aiutauano  per  il 
tempio  d'Augufto  cheefsi  hanno.)  E gli  E fesij  e i Mi 
lesij  con  le  cerimonie  quefli  d.’ Apollo, e quelli  di  Dia * 
ita  hauer  occupato  la  città . E co  fi  fu  deliberato  tra  i 
Sardiani,  e gli  Smirnei.lSardiani  recitarono  il  de* 
creto  di  Etruria  come  de  cofanguinei, perche  diceua * 
no  che  Tirreno  e Lido  generati  da  Atie  Re  per  la 
moltitudine  diuifero  la  gente . Lido  rimafe  ne  luoghi 
paterni , e Tirreno  andò  in  nuoui  luoghi  à fabricarft 
la  fède , e che  dal  nome  de  capitani  hebbero  i luoghi  il 
nome , quelli  in  Afta , e quelli  in  Italia , e fino  à qui 
effer  cresciuta  la  potenza  de  Lidij, nudando  popoli  in 
Grecia , a quali  fu  dopo  da  P elope  importo  il  nome, 
e injieme  con  quefto  ricordauano  le  lettere  de  capita 
ni  e le  leghe  fatte  con  noi  nella  guerra  Macedonicaja 
fertilità  de  lor  fiumi , la  temperanza  del  cielo  e le  ter 
re  intorno  ricche  e potenti . Gli  Smirnei  ripetendo 
V antichi  tà, ò fujfe  Tantalo  nato  di  Gioue , 6 Tefeo  di 
flirpe  diuina , ò le  Amazone  che  gli  hauefiero  lor  da 
to  principio, ueniuano  à quello  in  che  efsi  piu  ft  fida * 
uanoji  hauer  beneficato  il  popolo  Romano  mandati* 
do  per  loro  naui  no  folo  alle  guerre  efterne,  ma  anco 
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à quelle  che  fi  faceuano  in  Italia , e che  efsi  furono  i 
primi  à ftatuir  il  tempio  della  città  di  R orna  ejfendo 
Confole  M.Portio,  efsendo  le  cofe  Romane  in  buono 
flato, ma  no  anch ora  giunte  al  fommo*  fiondo  ancho* 
ra  la  città  P unica  ,e  i Re  potiti  nelV  Afia.Dauano  per 
testimone  L.SiUa  quando  che  efsendo  l'efsercito  in  pt 
ricolo  per  il  uerno  efsendo  quetlo  annontiato  à gli 
Sminici  tutti  coloro  che  eran  quiui  prefenti  fi  caua * 
ron  le  ueSli  e le  mandarono  alle  Legioni  Romane . 
B cofif acido  i Padri  la  fentenza  prepofero  gli  Smir 
nei,  e Vibio  Marfofu  di  p4rere  che  fi  defse  la  cura  di 
cotal  tempio  à M. Lepido , ilquale  era  flato  eletto  in 
gouerno  di  cotal  prouincia , e perche  Lepido  per  fu a 
modeftia  negaua  d'efser  eletto  fu  mandato  per  Scor * 
tinio  Valerio  N afone.  In  queSlo  tato  penfato  e jfefse 
uolte  fatto  configlio  finalmente  cefare  fotto  /ferie  di 
dedicar  il  tempio  à Gioue  prefso  à Capua , ad  A ugu* 
Sio  prefso  à Nola,  fi  ne  andò  in  Campania  lafciando 
Romana  cagione  della  partita  quantunque  io  babbia 
feguitato  l'openione  de  molti  autori  ^nondimeno  io  ne 
do  la  colpa  alle  ajlutie  di  Seiano,e  perche  dopo  la  fud 
cccifione  fri  anni  fi  ne  flette  fuori  tenendo  in  fi  cotal 
fecreto,penfo  fi  fi  può  dar  la  colpa  di  quejla  afsenz* 
a Seiano,cò  fatti  ejfrimendo  la  crudeltà  e la  libidine9 
celandola  in  luoghi  occolti.  Era  chi  credeua  che  egli 
fi  hauefse  à noia  per  la  uecchiaia , perche  egli  era  ma 
grò  e andaua  curuo,era  caluo,  la  faccia  piena  di  mac « 
chie  e da  molti  fignali  di  rughe  offufeata , e à Rhodi 
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coRumaua  fuggir  le  compagnie ,e  teneua  in  fe  i pia* 
ceri  che  egli  prendcua . Si  dice  ancho  che  fi  parti  per 
amor  della  madre  Jaquale  egli  jfirezzaua  nella  copa* 
gnia  del  dominare , ne  la  potata  cacciare  battendo  da 
lei  riccuuto  in  dono  r imperio  c il  gouerno  . Perche 
già  Anguflo  fu  in  penfiero  dilafciare  fuo  fuccefsore 
Germanico  nipote  di  fna  forella  e da  tutti  laudato, ma 
uinto  da  preghi  della  moglie  adottò  Germanico  à Ti 
bcrio,CT  efso  tolfe  per  fe  Tiberio, e quefto  era  rtpre* 
fo  da  Augufta.  il  uiaggio  fu  con  pochi  copagni,  uno 
Senatore  che  era  flato  confolo  Cocceio  N eruaperi* 
tifsimo  nelle  leggi  caualier  Romano,  oltra  Sciano  de 
gli  llluflri  Curdo  Attico,  tutti  gli  altri  huomini  let- 
terati e quafi  tutti  Greci  per  batter  con  chi  ragiona* 
do  pafsare  il  tempo, e ifajìidij.  Diceuanogli  Aftrolo 
gi,che  Tiberio  sera  partito  di  Roma  fotto  cotal co * 
Relladotie, che  gli  farebbe  negata  la  ritornatala  onde 
fu  caufa  della  morte  de  mold,i  quali  coietturauano  e 
andauan  dicendo, che  egli  uiuerebbe  poco,  ne  saccor* 
geuatio  che  egli  farebbe  Rato  uiuofuor  della  patria 
undici  anni.  Dopo  fi  conobbe  il  breue  confino  dettar* 
te, e in  che  modo  fufse  il  uero  nafeofo  colf  al  fo , per * 
che.coloro  che  difsero  che  non  ritornerebbe  piu  no  lo 
difsero  a uetitura,gli  altri  no  fi  appo fero, per  che  egli 
bora  andando  alla  uiUa,hora  à lidi,  e ffiefse  uolte  ue * 
nedo  fotto  le  mura  della  città  fini  lejlrema  uccellaia. 
E per  auentura  in  quei  di  un  pericolo  accaduto  à Ce* 
fare  accrebbe . il  romor  nano  > e li  dette  occafione  che 
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egli fi  confidafse  piu  detCamicitia  e della  cojlantu  di 
Seiano . Definauano  in  una  ulti*  chiamata  fedone* 
al  mare  Amuclano  tra  monti  Tondoni, in  un  feeco  na- 
tiuoycafcati  dalla  fua  entrata  alcuni  fafsi  occifero  cer 
ti  fuoi  feruidori.  Di  qui  nacque  in  tutti  paura  Ja  on* 
de  quei  che  celebrauano  il  couito  fi  mefsono  in  fuga • 
Seiano  con  le  ginocchia  col  uolto  e con  le  mani  fo* 
feefso  / opra  C efare  s'oppofe  a fafsi  che  cadeuano,e  fu 
trouato  in  quella  guifa  da  faldati  che  uennero  per  aiu 
tar  Qefare . Per  quello  diuenne  maggiore ,e  quótunc p 
egli  perfuadefse  co/è  maluagie  come  non  anjìo  di  fè9 
era  afcoltato  confede.Difsimolaua  la  parte  del  giu * 
dice  contro  la  jlirpe  di  Germanico ,e  i fudditi,che  fo * 
i lenefsero  gli  accufatori , e grandemente  feguifsero 
Nerone  profsimo  alla  foccefsione,  e quàtunq-  gioua * 
ne  modejlifsimo . Nondimeno  il  piu  delle  uolte.fi  di* 
menticauadi  quel  che  al  prefente  s'afpettaua,mentre 
che  egli  è /limolato  da  figliuoli  da  i Clientoli  difide * 
rofi  d'acquijlar  potenza, accioche fi  mojlrafse  retto  c 
confidente  d'animo . L'efsercito  uoleua  il  popol  R o* 
mano  defiderar  que/lo  ne  harebbe  ardire  contra  Se* 
iano  chi  fchernifse  ò biafimafse  la  patienza  del  uec * 
chio  e la  pigritia  del  giouane . Quelle  cofe  e fimi * 
glianti  udire  non  gli  faceuan  però  penfar  maluagia * 
mente.  M a alle  uoltefaueUauainconfideratamente,le* 
quali  riportate  da  Seruitori  e accrefciute , e no  efsen * 
do  à Nerone  concefso  di  difenderfi,nafceuano  diuerfe 
forme  di  penfieri  e di  f uccide  Perche  alcuni  fchiuaua* 

nodi 


no  di  rincontrarlo, alcuni  altri  fubito  [aiutatolo  j con 
tonauano , e molti  cominciato  a (duellare  rompeuano 
in  un  tratto  il  ragionarne  to,  aU'incotro  ridendo  e in* 
fijlendo  i fautori  di  Seiano.  Tiberio  torno  e rigoro* 
fo,nafcondendo  col  uolto  1 animo ,ò  faueUando  , 6 ta * 
cendo.  il  giouane  dal  tacere, e dalla  uoce  conofceua  la 
cofa,e  la  notte  non  era Jìcura,dicendo  la  moglie  le  ue 
glie  il  forno  e i fofori  alla  madre  Liuia  , CT  ella  d 
Seiano, Uguale  baueua  tirato  alle  parti  Drtifo  di  Ne* 
rone  forando  di  hauer  il  luogo  del  P rencipe,fe  rimo 
ueffe  il  primo  in  età  e già  rouinato . D rufo  era  d'inge 
gno  atroce , oltra  il  difiderio  che  egli  haueua  d'ejfer 
potente, e l'odio  che  portaua  à fratelli . Haueua  inui * 
dia  eftrema  che  la  madre  Agrippina  uolejfe  meglio  d 
Nerone.  Nondimeno  Seiano  nonfauoriua  cofiDrufo , 
che  non  penfajfe  ancho  di  farlo  mal  capitare,  conofcc 
dolo  fero,  e pronto  ad  apparecchiar  altrui  infidi 
Al  fin  dell'anno  morirono  huomini  molto  notabili , 
cioè  Afini o Agrippa  huomo  chiarifiimo  e non  difii * 
tnile  dagli  antichi  nella  gloria.  E Quinto  Atterio  di 
Senatoria  famiglia,e  di  celebrata  eloquenza , mentre 
che  egli  uijje , lecofe  partorite  dal  fuo  ingegno  non  fi 
ritrouano,egli  era  piu  tofto  abbondante  che  diligete , 
e cofi  come  Le  fatiche  degli  altri, e 1 imaginati  oni  du * 
rano  a pofteri,coJì  mori  co  Atterio  la  fua  eloqueza 
abbondate  e florida.Ejfendo  Confoli  M. Licinio, e L. 
Calpurnio,  accadde  una  rouina  che  fu  fomigliante  d 
ma  rotta  duna  qualche  gran  guerra  e d'uno  effercito 
...  ...  p y grande 
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grónde , il  fuo  principio  e la  fine  fu  in  un  medefimo 
tempo  . Perche  apprejfo  Fidenti  un  certo  Attilio  di 
gente  Libertina  cominciò  un  Anfiteatro  , nel  qual  fi 
deueua  celebrar  lo  jfettacolo  de  gladiatori , la  onde 
egli  non  f e le  fondamenta  troppo  falde,  CT  di  /òpra  no 
legò  troppo  bene  co  ferri  i legnami,  cociofia  che  non 
haueffe  battuto  danari  à baftanza  per  cotal'effetto  ui 
cocorfero  genti  affai  per  uedere,hauedo  Tiberio  fat* 
tone  comandarne to  ,e  per  la  uicinità  del  luogo  ui  furo 
d'ogni  qualità  perfone,  la  onde  il  male  fu  piu  notabU 
le, perche  moffa  la  machina , e fconquajfata  metre  che 
ella  rouina  di  dentro,  e che  ella  di  fuori fi  ffczzaua, 
offcfe  tutti  coloro  che  ftauano  à ueder  lafejla,e  copri 
tutti  quei  che  ui  fi  trottar  otto. Tutti  coloro  che  à prin 
cipio  della  rouina  morirono  hebbero  miglior  forte , 
perche  era  piu  còpafiioneuole  à ueder  coloro  che  firo 
piati,  e fracaffati  del  corpo  non  erano  anchora  finiti 
di  morire,i  quali  il  di  con  la  ueduta , e la  notte  per  i 
pianti,e  per  le  j Irida  conofceuano  i figliuoli  e le  mo* 
glie.  Spar  fa  la  fama  di  cotal  cofa , quefio  cominciò  4 
lamentarfi  del  fratello  , quello  del  parente  e quell'ala 
tro  del  padre, e altri  per  altre  caufediuerfe fi  doleua* 
no  di  quei  che  macauano.  Ma  quado  fi  cominciarono 
d difcoprir  i fotterrati  nella  rouina  ui  cocorfero  mol 
te  genti  ad  abbracciar  à bafciar  i mezzo  morti.  Ciò 
quanta  mila  huomini  furono  in  quel  cafo  e morti  e 
ìhro  piati,  la  onde  fu  dopo  fatto  una  legge9che  aletta 
no  non  fujfe  ardito  pigliar  fi  il  carico  de  gladiatori* 
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ilqual  non  hauefe  cofe  di  ualuta  di.  400. mila,  e che 
nonftfaceffe  l'Anfiteatro  , fi  prima  non  figuardaua 
molto  bene  la  fermezza  del  fuolo,e  Attilio  fu  bandi 
to.  Ver  tanta  rouina  refiaron  molte  cafe  uuote  de  grò, 
di, ne  fi  uedeuano  intorno  altro  che  medici . La  città 
fu  per  quei  giorni  quantunq;  mefta  a ueder esìmili  à 
gl' antichi  infiituti,i  quali  dopo  qualche  gra  guerra , 
fojlentauano  i feriti  con  doni  e con  gran  cura.  A pena 
tran  paffuti  i dolori  di  cotal  fracajjò , quàdo  sappici 
co  fuoco, e oltra  il  folito  abbruciò  la  città , hduendo 
prima  arfo  il  monte  Celio,  e diceuano  che  quello  era 
anno  ferale,  e che  il  Vrencipe  hauea  deliberato  la  fud 
ajfetuia  in  cattiuo  punto  ( il  che  è co  fiume  del  uolgo 
tirar  quel  che  è fortuito  alla  colpa  ) fino  rimediaua , 
e dette  la  pecunia  per  la  ualuta  del  danno.  E fu  ringra 
fiato  in  Senato  da  gli  lHufìri,e  diuetme  col  popolo  fa 
tnofo;perche  egli  fenza  effir  pregato  e fattza  ambitioe 
haueua  fatto  un  tanto  prefinte . F«  dopo  deliberato , 
che  il  monte  Celio  per  l'auenire  fuffe  appellato  A ugu 
fio, effondo  folamenterimafa  falda  fanza  alcun  danno , 
mentre  che  ogni  co  fa  ardeua  la  j latita  di  Tiberio  che 
era  in  cafa  di  Giunio  Senatore, già  dicono  che  aueneil 
medejtmo  à Claudia  Quititia,  perche  la  fu  a fiatila,  due 
uolte  fiata  nel  fuoco  non  fu  punto  macchiata,  la  onde 
fu  confi crata  nel  tempio  della  madre  de  Dei,  da  i no* 
firi  maggiori  tenendo  i Claudi  fiacri,  e al  luogo  face* 
do  le  cerimonie  folite,  conciona  che  i Dei  habbino  in 
cotal  luogo  mo  firato  tanto  honore  al  Prencipe.  Non 
* P ij  farà 
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fard  fuor  di  propofito  s'io  dico  , che  quel  monte  fu 
anticamente  chiamato  Qi^erquctulano,  concio fta  che 
egli  fujfe  atthora  pieno  di  felue  e di  querele , dopo  fu 
detto  Celio  da  Celo  V ibenna,ilquale  effcndo  capitano 
ep  rencipe  delle  genti  Tofcane  echiamato  in  Roma 
per  aiuto  hebbe  quel  luogo  per  fuo  alloggiammo  da 
Tarquinio  Prifco,  ò fujfe  qual  uoleffe  de  Re , perche 
gli  fcrittori  difcordano  in  quefto  del  recate  non  e da 
dubitare ,e  che  le  fue  genti  habitarono  nel  pianole  ap* 
prefjo  la  piazza , la  onde  da  loro  fi  chiama  la  piazza 
Tofcana.  Ni  a fi  come  la  beneuolenzade  maggiorile  la 
liberalità  del  P rencipe  fotleuò  il  duolo  dal  feguito  ca 
fotofit  ogni  giorno  crefceuafanza  fine,  fanza  poter* 
ci  riparare  il  numero  degli  accu fat ori. Domitio  Afro 
condànator  della  madre  di  Claudia  Pulcra  hauea  accu 
fato  Varo  Quintilio  ricco  hunmo  e parente  di  Cefa* 
re, non fimarauigliando  alcuno  che  lungamente  bifo* 
gnòfo,e  cofumato  malamcte  il  già  guadagnato  fi  deffe 
alle  ribalderie, fi  marauiglid  ciafcheduno  che  P.  Do* 
tabella  fujfe  compagno  nell' accu  fattone,  e pareua  mi* 
r acolo  perche  egli  era  huomo  di  riputatione,econ* 
giunto  à Varoneja  onde  ofcuraua  la  fua  nobiltà  e il 
fuo  fangue.ll  Senato  fi  rifirinfe  e giudicò  che  fujfe  da 
chiamar  l'imperatore,  il  quale  folamente poteuaejjer 
uero  rimedio  in  tanta  necefiità  di  cofe,  e in  fi  bi fogno 
fo  tempo.  Ma  Ce  far  e dedicati  i tempij  per  la  Campa 
nia  quàtuncp  per  editto  ammoniffe  chenifjuno  ardijje 
difiurbargli  la  fua  quiete*,  e prohibendo  il  cocorfo  de 
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caflèllani  hauendo  ripartito  i foldati  uenutoli  in  odio 
le  cadeìla,le  colonie,e  cioche  era  intorno  d quei  tuo* 
ghi  fe  ne  andò  a ilfola  di  Capraia,tre  miglia  lontano 
dal  mare , del  Surrentino  promotorio.  Io  credo  nera * 
mente  che  gli  dilettale  molto  di  i larui  per  la  folitu * 
dine, perche  intorno  al  mare  ella  è fenza  portola  pe 
na  che  ui  poffa  andare  un  picciolo  nauigio  9 ne  ni  fi 
può  giugnere  che  chi  ui  fta  non  lo  fappia,  la  tempe* 
ranza  dell'aria  e molto  piaceuole  la  uernata  per  il  ri 
paro  che  fa  un  monte  da  uenti  che  gli  difende.  La  fta 
te  è uolta  uerfo  F auottio,  e il  mare  fi  uede  tutto  fio * 
perto,e  fiuedeua  un  belli  fimo  Seno  inndziche  Ve  fu* 
uio  monte  ardendo  mutajjè  la  forma  al  luogo.  Si  dice 
che  ui  habitarono  i Greci,  e che  Capraia  fu  habitatd 
da  Teleboi.  Ma  Tiberio  cercò. xij.luoghi,e  fu  fopra 
xij.nomi  di  uiUe  e di  mura,  e quanto  egli  era  già  in* 
tento  allefacende  publiche , tanto  bora  occultamente 
sera  dato  att'otio  e alla  morbidezza  . Redatta  la  te* 
merita  delle  fofpitioni  e del  credere, laquale  Seiano  co 
fueto  d'accrefcer  nella  città  agramente  turbaua  già  no 
effendo  celate  l'infìdic  apparecchiate  contro  Agrippi 
na  e N erone,à  quali  meffe  le  ffietfapeua  chi  entraua  e 
chi  ufiiua,e  le  co  fi  manfede  e le  fecrete  , come  fi  le 
baueffe  hauute  iti  un  amale, inoltre  ui  era  chi  ammoni 
ua  che  fuggiffero  à l efferato  Germano  , e nella  piaz 
Za  ftracciafero  l'effigie  del  Diuo  Augufto, e chiamar 
in  aiuto  il  Senato  e il  Popolo  . Erano  quefte  co  fi  da 
loro  dij fregiate  oppoftetche  fi  efii  à punto  haueffero 
v /«•»»«.  P iij  appa* 
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apparecchiato  tifarlo.  Ejjèndo  Confolo  Giunto  StUd 
no  e Silio  N erua,  il  principio  dell'anno  fuejfecrando 
per  effer  flato  mejfo  in  prigione  un  caualier  Romana 
llluére  T itio  Sabino  per  l'amicitia  di  Germanico  * 
egli  non  hauea  abbandonato  la  moglie  e i figliuoli  di 
Germanico  , anzi  tuttauia  gli  bonoraua  praticaua  4. 
cafa  loro  , gli  accompagnaua  in  publico  e tra  tanti 
fuoi  elicti  egli  era  folo,la  onde  da  buoni  era  lodato, e 
da  cattiti  olir  a modo  biajìmato  , A quello  andarono 
Latinio  Lattar  io, P or  t io  Catone , P etilio  Ruffo,  M* 
Ofiioji  quali  baueuan  finito  la  Pretura  e difìderaua* 
no  il  Confolato  ,alquale  non  fi  poteua  aggiugnere  fc 
non  col  mezzo  di  seiano , ne fi  poteua  batter  la  uo * 
lontà  ti  Seiano  fe  non  con  feeleratezza . fu  tra  loro 
ordinato  che  Latiario  ilquale  non  era  troppo  dime* 
flico  di  Sabino  ordinaffe  l'inganno,  e gl' altri  fuffero 
per  teflimoni, dopo  cominciaffero  l'accufa.  E cofi  L4 
tiario  comincio  àfauetlar  cofe  à cafo  ,e  lodar  la  fud 
fermezza t che  non  hauea  abbandonato  la  cafa  come 
gl' altri  amici  quando  ella  era  infelicità,  e cofi  com * 
pafioneuolmente  difeorreua  de  gli  honori  di  Germct 
nico  e di  Agrippina.  E dopo  che  Sabino(  fi  come  fon 
teneri  gli  animi  de  mortali  nelle  calamità  ) pianfèy 
aggiunfe  il  lamento,e  piu  arditamente  comincia  à bid 
fimar  Seiano, ragionando  della  fua  crudeltà,  della  fu* 
perbia,ne  fi  anemie  di  offender  co  le  parole  Tiberio * 
co»  quelli  ragionamenti  fi  come  uietati  linT atenne 
fiotto  /fede  di  far  [eco  Stretta  omicida . E Sabino  co* 

mincià 
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minci'o  a cercar  da  indi  inndzi  Lattario  andar  a cafit’ 
fua,e  d lui  raccontar  i fuoi  dolori  come  d fidelifima 
per  fona.  Quei  che  io  difi  fi  configliano  in  che  modo 
ef.i  po fin  far  che  piu  altre  géti  odino  sabino  dolerli . 
Ver  che  nel  luogo  oue  ejfo  praticava, non  ueniua  alcu^ 
no  altrove  feuifuffe  flato  alcuno  facilmente  farebbero 
nati  fuffitione  e paura . Finalmente  s'afcofero  tre  Se* 
natori  tra  il  tetto  e la  trauatura  e fi  mejfero  ad  afcol 
tare,  in  tanto  Lattario  trouato  nella  uia  Sabino  quafi 
che  gli  uole fife  narrar  cofe  notte , lo  conduce  in  cafa  e 
nella  jlanza,e  quiui  fi  comincia  a ragionar  del  paffa 
to  e dello  i lato  prefente.Egli  replicò  il  medejìmo  che 
molte  uolte  hauea  dettole  quando  s'entra  in  racco tar 
cofe  dolenti ,c  che  toccano  difficilmente  fi  tace  anzi  4 
lungo  fe  ne  ragiona . Fu  data  iaccufa,e  d Ce  far  e furo 
mandate  lettere, e narrarono  l'ordine  dellafraude,e  la 
vergogna  loro . La  città  non  mai  fi  /bigotti  coft  gli 
huomini  temeuano  di  favellar  co  i lor  propij,e  fi  /chi 
uauatio  di  afcoltar  le  cofe  dette  loro  qudtUnq^fufièro 
note, e fi  guardauano  di  /duellar, doue  fuffero  cofe  ani 
mate  e inanimate, temeuano  i tetti  e le  mura.  Ma  Cefi 
re  con  una  lettera  chiefio  a foieimitd  nelle  calende  di 
Gennaio  cominciando  l'anno, fi  riuolfe  cotro  Sabino , 
dicendo  che  hauea  corrotto  alcuni  de  Liberti, e che  lo 
citaua,e  ne  addomddaua  vendetta, ne  fi  dimorò  che  no 
fuffe  deliberato,e  era  menato  dannato ,CT  egli  quanto 
poteua  forzarfi  hauendo  la  gola  fretta  e /coperto 
gridaua.  Che  coft  s incominciava  l'anno,  e che  quella 

P iiij  uittima 


DI  CORNELIO  TACITO 

ulttimafi  concedeua  à Sciano  . La  ioue  egli  uolgeud" 
gli  occhi, ò che  fauellaud  a qualche  uno, fubito  fuggi* 
uano  le  per  fine, abbadonauan  le  uie  e le  piazza  al* 
cimi  ritornauano  e fifaceuano  manzi  temendo  di  ha* 
uer  temuto  . Che  di  uoto  di  pena  t dunque  nel  di  che 
tra  i uoti  e i [acri  è ufanza  di  aftenerjì  dalle  parole 
profane  fi  trattano  i lacci  e le  catene  f che  Tiberio 
non  hauea  fatto  quejìo  imprudentemente, e che  egli  ha 
uea  addomadato  e penfato,accioche  non  fuffe  creduto 
impedire  che  fi  rinchiudino  cofi  le  prigioni,  fi  come  i 
magiftr aliagli  altari,e  i tempi j . Vennero  dopo  lette * 
re  che  eran  piene  de  ringratiameti,còciofia  cheefii  ha 
uefiero  punito  uno  huomo  che  era  odiofo  alla  Repu. 
aggiugnendo  che  la  fua  uita  era  dubbio  fa , e che  egli 
fojfettaua  degli  inganni  de  fuoi  nimici  non  nomina * 
do  per  fona  alcuna , e non  è dubbio  che  egli  intendeua 
di  Nerone  e di  Agrippina.  S'io  non  hauefii  prefo  l'or 
dine  di  riferire  ogni  cofa  fecondo  gli  anni  correnti , 
haueua  in  animo  di  raccontar  l'efito  che  hebbero  con 
Latinio  tutti  i fuoi  compagni  e mentori  di  tato  fee * 
lerato  inganno.  Non  folaméte  poi  che  C.  Ce  fare  otte* 
ne  lìmperio,  ma  efiendo  ancor  uiuo  Tiberio , ilquale 
non uoleua  chi  i miniflri  della  feelerita  fufiero  dagli 
altri  puniti , cofi  per  lo  piu  fatiato  mejie  in  filmili  ope 
ra  perfine  nuoue,  affligeua  le  uecchie , e le  molto  piu 
graui . Ma  quelle  e altre  pene  date  a gli  innocenti  le 
contaremo  a fuoi  luoghi . AUhora  parue  ad  Afinio 
callo  de  figliuoli  del  quale  Agrippina  era  zia  di  do* 
1 “ v mandar 
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tnandur  al  Prencipe  che  egli  potefie  confettar  al  Se* 
nato  la  fua  tema,e  che  lo  lafciajfe  par  tir  e. Tiberio  (co 
me fi  giudicaua)  delle  fue  uertù  non  amaua  altro  che 
la  difimulationc , per  quello  malamente  comportando 
efifer  inchiufo  quel  che  lo  premeua.  M aSeiano  lo  mi* 
tigò  non  per  amor  di  Gallo  , ma  per  faper  la  fant afta 
del  Prencipe  fapcndo  che  egli  doue  penfauay  era  lento , 
ma  doue  fi  rompeua,che  quitti  co  detti  erano  aggiun « 
ti  gl' atroci  fatti.  In  quejto  mede  fimo  tépo  Giulia  mo 
riylaquale  nipote  di  Augutto  fu  da  lui  couinta  d'adul 
terio  e dannatale  la  hauea  confinato  neU'ifola  T rime* 
ro>non  molto  lontana  da  lidi  della  Puglia , fate  quiui 
in  efilio.20.anni  fotte  tata  con  la  f acuità  d'Augutta , 
laquale  occultamente  hauendo  rouinato  i figliattri 
quando  erano  infelicità  publicaméte  mottraua  di  ha 
uer  compafi ione  àgli  afflitti.  L'anno  medefimo  i F ri* 
gijypopolo  Trafrenano >ruppono  la  pace  coportando 
piu  totto  l'auaritia  nojlra,  che  l'ubidire . Grufo  uo* 
leua  che  quetti  pagafiero  un  tributo , ilquale  era  po* 
coyper  la  necefita  delle  cofe  che  e fi  defero  le  pelli  de 
boui  per  le  cofe  neceffarie  à foldati  non  fi  dicendo  di 
che  fermezza  e di  che  mifura.Fino  à che  Ollenio  uno 
de  Primipilari  che  gouernaua  i Frigij  elefiele  ) falle 
de  bufoli  >alla  cui  fom  gliàza  fifiero  date  loro.  Q ue* 
fio  eraapprefio  l' altre  natiom  molto  fajlidiofoye  dif* 
ficilmente  era  comportato  da  Germani , i quali  hanno 
affai  bejìie  Jàluatiche,ma  à cafa  pojfeggono  pochi  ar 
menti  > e primamente  fi  faceuan  jerui  dando  i buoi , 
- .>  dopo 
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dopo  i campi  finalmente  le  mogli  e i figliuoli.  Di  qui 
nacque  lira  e le  lamentationi,  e da  che  nejfuno  foue =* 
niua  loroytrouarono  rimedio  folamente  nella  guerra, 
e prefi  coloro  che  erano  uenuti  per  il  tributo , gli  ero 
cifilfero.Otlenio  uene  ,e  accettato  uncaftello  nominai 
to  Fleuo, nel  quale  ui  erano  cittadini  e Jmomini  da  efi* 
fer  tenuti  cari, era  prefidete  a liti  de  l'Oceano,  il  che 
bauendo  intefo  L.  Apronio  Propretor  della  Germa* 
nia  inferiore  chiamò  le  Legioni  dalla  prouincia  fitpe 
riore hebbe  in  aiuto  fanti  a piede  e cauaUi, e paffit 
to  con  l'effercito  il  R heno  andò  cotro  i Frigi],  già  ha 
uendo  leuato  lo  afiedio  dal  cafiello  e andò  cò  rebelli  à 
difendere  le  fue . E gli  adunque  con  argini  e con  ba* 
fiioni,  e con  ponti  ft  fortificale  co  piu  genti,  in  que * 
fio  mezzo  ritrouato  il  guado , comandò  che  l'ala  Ca 
ninefate , e quei  Germaniche  erano  al  foldo  pagati 
tra  nofiri  ajfaltino  l'inimico  alle  (palle  , i quali  già  . 
mefii  in  ordinanza  cacciano  le  turme  delle  compagnie 
ti  cauaUi  delle  Legioni  mandati  in  aiuto . Vennero 
prima  tre  fquadre  leggieri  dopo  due . E fiiulmete  m * 
terpojìo  alquanto  tempo  , i cauaUi  a bastanza  eran 
forti  fe  ueniuano  itifteme  , quei  che  uennero  (partiti , 
e fi  i non  aggi  un  fero  a turbati  fermezza,  ne  leuauan  la 
tema  a chifuggiua . Dette  il  remanente  degli  aiuti  4 
Cetecio  Labeone  Legato  della  quinta  Legione,et  egli 
dubbiofo  fe  ne  ftaua  tra  due,  mandati  mefii  addoman* 
daua  aiuto  delle  Legioni . Sboccano  i Quintani  in* 
nunzi  àgl'altri,e  cacciato  l'inimico  riccuono  le  [qua 
f dre 
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tire,  e Pale  (bacche  e ferite . E il  capitano  Romano 
non  andò  fanza  uendetta , ne  fèpeli  i corpi , quatunq; 
molti  Tribuni , Centurioni  e Prefetti  fuffero  morti 
Dopo  hebbe  la  nuoua  da  fuggitiui3che.  900.  Romani 
nel  bofco  Baduenna  chiamato  , ridotta  la  pugna  ne 
poderi  effère  dati  occift , e un  altra  fchiera  di. 400. 
occupata  la  mila  di  Cruttorice  già  Jìipendiarioyte* 
mendo  tradimento  efjerfi  tra  loro  ammazzati,  il  no 
me  de  Grifoni  di  quindi  tra  Germani  diuenne  molto 
chiaro , difimolando  Tiberio  la  guerra  di  danno  per 
non  commetter  ad  alcuno  il  carico  ,e  il  Senato  non  fé 
ne  curaua,  che  gl' ultimi  luoghi  dell'imperio  fujfero 
traudgliati,  e dishonorati . La  tema  interna  haueuci 
occupato  gli  animi , il  cui  rimedio  fi  cercaua  co  l'adu 
lationeyecoJt  quantunque  hauejjèro  diuerfe  cofe [opra 
diuerfe  altre  penfato  , deliberaro  di  rizzar  un'altare 
alla  clementia,un'all'amicitia,e  à torno  fujfero  Cima * 
gini  di  Tiberio  , e di  Seiano,  e con  (ftjfe  preghiere 
chiedeuano  che  fi  lafciaffe  uedere  . Nondimeno  non 
ufeiron  della  citta  per  andar  a trouarlo  , era  à ba* 
ftanza  ueder  l'ifola  e i uicini  luoghi  della  Campania . 
Nondimeno  vi  andò  parte  de  Senatori , de  caualieri,e 
parte  della  plebe  anfij  uerfo  Seiano , la  cui  entrata  era 
affai  piu  difficile , e Ji  otteneua  per  preghiere , e per 
amici.  Si  conofceua  afjai  bene  che  egli  era  accrefciu* 
to  arroganza , CT  era  co  fa  brutta  a chi  uedea  publU 
camente  cotal  effetto . I/i  Roma  per  il  confitelo  dU 
f correre,  e per  la  grandezza  della  città  era  incerto , 
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ehi  andaffe  a facende . Quitti  giacèuano  ne  liti  6 ne 
cdmpi  fenza  far  differenza  dal  giorno  alla  notte  * fi 
reg  gettano  fecondo  la  gratia  e il  fatto  de  portinari, 
fino  a che  ancho  quejlo  fu  prohibito . E ritornarono 
à Roma  timor  ojt, coloro  che  non  erano  ne  con  buon 
uolto,ne  con  parole  ttati  accettati , alcuni  altri  ex a* 
no  allegri ,k  quali  foprajlaua  la  lor  r orina,  e a quali 
nocella  l'infelice  amicitia , che  efsi  haueuan  con  luL 
Dopo  quefio  Tiberio  hauendo  in  fua  prefenza  mari * 
tato  Agrippina  figliuola  di  Germanico  fua  nipote  à 
Gn.  Domitio  , comandò  che  fi  celebrajfero  le  nozze 
in  Roma.  Haueua  eletto  Domitio  anticbifsimo  di  no 
bitta, e parete  per  fangue  a gf  imperatori, perche  egli 
haueua  Ottaria  per  auola,e  per  mezzo  di  lei  A ugu* 
tto  era  fuo  zio . 
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s S B N D O Co  foli  R ubellio  e Fi# 
fio,  i quali  erano  ambodui  cogno* 
minati  Gemino , Giulia  Augufla  mo 
affai  uecchia , d'alto  legnaggio 

per  la  fa  miglia  Claudia,e  per  l'adot 

tione  de  Liuij,e  de  Giuli j.  il  primo  fuo  marito  fu  Ti* 
ber  io  Nerone3dal  quale  hebbe  figli uoli,quejlo  fuggii 
to  dalla  guerra  di  Perugia  , fatta  la  pace  traSejìo 
Pompeo  e i T riumuiri  intorno  à Roma.  Dopo  Ce  fa* 
re  per  la  fua  bellezza  la  tolfe  per  donna,ne  fi  fa  fe  co 
tro  il  uoler  di  lei3e  co  fi  prettamente,  che  no  le  dando 
jfatio  di  partorire , la  menò  grauida  alle  fue  cafè. 
Dopo  quetto  non  fece  altri  figliuoli.  Ma  ella  parente 
ad  Agrippina  e Germanico  per  uia  del  fangue  di  A u* 
guflo  hebbe  i pronepoti,  donna  in  cafa  di  fanta  uitac 
fèguitatrice  de  cottumi  antichi  piaceuole  madre  im * 
potente ymoglie  facile ,e  al  marito  per  artificio  fuo  ca 
ra3e  à figliuoli  per  la  fimulatione , le  fue  funerali  non 
furon  troppo  grandi,  il  fuo  teftamento  non  fu  lungo 
tempo  ualido.fu  iodato  publicaméte  da  C.Ce fare  fuo 

pronepo* 


pronepote . Ma  Tiberio  per  non  effer  fato  ì quello 
che  lì  richiedeua  dìeffer  co  la  madre , no  mutando  però 
il  fuo  confueto  del  uiuere,con  lettere  fi  fcusò7che  non 
haueua  potuto  ejjerui  per  le  molte  facendeye  per  ejjèr 
tenuto  modero  diminuì  in  gran  parte  gli  honori  che 
erano  alla  memoria  di  lei  fati  ordinati  largamète  dal 
Senato  accettandone  alcuni  pochi  aggiugnendo  che 
non  fi  deuejjc  trattar  in  cotal  cofa  della  religione  ce* 
1ejìe3e  che  ella  uiuendo  era  di  cotal  parere  Jopo  riprc 
fe  in  quella  lettera  l'amicitie  delle  donne,per  indiretta 
uia  Jìrignendo  e toccado  Fufio  Confole } perche  coflui 
per  mezzo  di  Augu  falera  conofciuto  huomo  atto  4 
prendergli  animi  delle  donne  loquaciye  [olito  a beffar  • 
Tiberio  co  acerbi  detti  e nouelle,delle  quai  cofe  i Prc 
dpi  fempre  fe  ne  ricordano.  Del  rimanente  per  quello 
già  era  urgente  dominati  otte  ,per che  Augujla  era  il  ri 
fugio  delli  habitatori,  e perche  Tiberio  ubidiua  alla 
madre ySeiano  non  ardiua  andar  innanzi  all'autorità 
difua  madrepora  quafi  fciolti  dal  freno  prorup * 
pero  e furono  mandate  lettere  cotro  Agrippina  e Ne 
rone , le  quai  il  uolgo  credette  che  fujjero  procedute 
da  Augujla  . Furon  recitate  non  molto  dopo  la  fua 
mortemi  eran  parole  aff>reye  opponeua  no  arme  e no 
jludio  di  cofe  nuouejna  gli  amori  degiouani  e l im * 
pudicitia  al  nipote.  Non  ardi  faueUar  di  quello  della 
nuoray  incusò  l'arroganza  del  uoltoye  l'animo  cotu * 
tumace fino  à che  pochi  à quali  non  è fferanza  alcu* 
na  dello  Irne  fa  adiomadorono  chefuffe  riferito  tf* 
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fèndo  prontifimo  cotta  Mejfalino  co  una  atroce  fèti 
tenza.e  i primi  c /penalmente  i magistrati  temeuano. 
E Tiberio  quantunq;  fuffe  entrato  co  fi  repente . hauea 
lafciato  ognialtracofa  dubbio fa.Fu  in  Settato  Giunto 
Kufìico  eletto  da  Ce fare  per  comporre  i fatti  de  P a* 
dri  Senatoria  per  questo  fi  credeua  che  egli  fuffe  co * 
fapeuole  de  fecreti  di  Tiberio.  Coflui  per  un  certo  mo 
do  fatale  ( ne  per  innanzi  hauea  moftrato  dìeffere  co* 
Stante  ) 6 pur  per  fua  maluagità,  mentre  che  egli  di* 
mnticatofi  di  quel  che  fopraftaua, teme  dell'incerto  fi 
cominciò  a mefcolar  tra  coloro  che  dubitauano . e ad 
ammonir  i Confo  lische  no  cominciafsero  le  relationi , 
e di/putaua  che  in  poco  momento  fi  poteua  riuoltar 
la  fonano,  .e  che  era  da  dar  /patio  al  pentimento  del 
uecchio.  In  quello  il  popolo  portando  attorno  leffi * 
gie  di  Agrippina  e di  perone  .circonda  la  corte  e fan 
no  l' altre  ceremonie  a Cefare  dicendo  che  erati  lette * 
re  f alfe. e che  contro  la  uolontd  del  P rencipe  Zappa* 
recchiaua  l'efitio  contro  la  cafa  di  lui . Appreffo  an* 
dauano  attorno  folto  nome  de  Confoli  alcune  fenté* 
tie  finte  contro  Sei  ano.  molti  occultamente  facédole , 
la  onde  egli  piu  s adir aua  e piu  hauea  materia  di  ca * 
lunniar.che  il  popolo  di/pregiato  il  dolor  del  Preti* 
cipe  fi  fuffe  ribellato  dal  Senato . Già  sudiuanoe  fi 
leggeuano  nuoue  orationi , nuoui  confulti  de  Padri , 
che  altro  reitaua  fe  non  pigliar  l'armi,  e elegger  per 
capo  e Imperadori  coloro  de  quali  effo  popolo  por * 
tana  intorno  l'effigie  i Cefare  adunque  rinouato  le  pa 
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role  itigiuriofe  contro  il  nepote  e la  nuora  , e riprefit 
per  un  editto  la  plebe ,e  lamentatojì  apprejjo  à i Pd* 
dri,che  per  fraude  d'un  Senatore  la  Imperatoria  mae* 
ila  fufje  beffata  pubicamente  domandò  che  gli  fujje 
data  tutta  la  amminiftration  intiera.  Ne  fu  piu  oltra 
deliberato  che  non  fi  determitiajfe  de  iefiremo  ,perche 
quello  era  uietato.Mafujfero  co  la  potéza  del  Pren 
cipe  impediti  teflare  gli  apparecchiati  alla  uedetta 
Pur ott  fatte.  44 .orationi  fopra  cotal  cofa,deUe  quali 
perche  furon  fatte  per  paura,e  molte  per  confuetudi * 
ne,  ho  penfato  che  fia  arrecato  uer gogna  a me,eà  Se 
iano  carico,  sfortuna  fi  e riuoltata,e  colui  che  ha 
uea  congiunto  il  genero  e il  Collega, perdona  afe  me 
de  fimo, gli  altri  feguitano  co  [celerità.*  Piu  mi  fera* 
bile  efjèr  accufato  per  l amicitia , 0 accufar  l amico 
ch'io  non  uifo  differenza , non  farò  ejferienza  della 
crudeltà  ne  della  clemeza  di  neffuno,ma  libero  e a me 
fieffo  appr ouato  andrò  innanzi  al  pericolo.  V i prego 
che  uoi  non  ui  ricordiate  di  noi  dolorofamente  men « 
tre  che  farete  lieti, aggiugnedo  me  tra  coloro  i quali 
con  egregio  fine  fuggirono  i mali  publici.  Egli  allbo 
ra  era  in  animo  di  fauellar  à ciafcheduno , e fermar  fi 
loro  innaziyC  ritenedo  e lafiiando  confumo  parte  del 
di.  Vi  era  molta  compagnia,e  tutti  riguardàdo  ilfuo 
intrepido  uolto  credendo  che  foprauanzafe  tempo  à 
gli  ultimi , soccife  con  un  cartello,  che  egli  baueua 
portato  afeofo  in  fino. E Ce  far  e non  incolpò  il  morto 

ne  lo  calunniò  in  cofa  alcuna,hauendo  detto  molte  co 
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fi  cotro  Blefo.  F u dopo  riferito  di  P.  Vitellio  e Pont 
ponio  Secodo,gl'accufatori  opponemmo  à quello  che 
egli  haueua  aperto  l'Erario  , del  quale  egli  era  Pre* 
fetto,e  che  kaueua  offerito  la  pecunia  militare  in  cofe 
nuoue.  A queflo  era  oppofta  da  Conjidio  che  era  fta 
to  Pretore  l'amicitia  di  Vellio  Gallo , ilquale  punito 
Seiano  fe  ne  era  fuggito  ne  gli  horti  di  Pomponio 
quafi  a fìdif.imo  rifugio.  Ne  fu  altro  d'aiuto  a peri* 
colanti  che  nella  costanza  de  fratelli,  i quali  furono 
loro  confortatori.  Dopo  Vitellio  grauato  dalla  ffie 
ranza  e dalla  tema  delle  diuerfità  della  fua  caufa,ad * 
domandato  un  f carpello  fotto  ffiecie  di  fludio  fi  feri 
leggiermente  la  leena  e mori.  Ma  Pomponio  per  ejfer 
coturnata  per  fona, e di  chiaro  ingegno  e illuftre,men 
tre  che  egli  patientemente  comporta  la  fortuna  con* 
traria,reftò  faluo  . fu  dopo  quefto  deliberato  che  fi 
procedeffe  ancho  in  tutti  gli  altri  figliuoli  di  Seiano, 
quantunque  la  plebe  hauejfe  dipofta  giu  l'ira , e molti 
acquetatifi  per  lo  jlratio  prima  fatto  di  lui.  Furono 
adunque  portati  in  prigione,un  figliuolo  che  fapeua 
c intédeua,e  una  fanciulla  tanto  nuoua  in  quefte  cofe, 
che  ffieffo  domandaua  , per  che  delitto  t e doue  ella 
era  co  fi  menata  ? e che  non  farebbe  piu,  e che fi  potè * 
ua  ammonirla  con  battiture  fanciullefche.  Dicono  gli 
autori  di  quel  tempo,  perche fi  teneua  cofa  crudele  c 
inaudita  punir  una  uergine  col  fupplicio  triunuirale , 
che  il  carnefice  legata  con  un  laccio , e dopo  tagliata 
la  golafioleua  metter  i corpi  di  fi  poca  età  al  luogo 
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della  giufiitia . In  quefto  medefimo  tempo  , tAfid  4 
VAchaia  fi  [dementarono  y e il  romorfu  grande , ma 
durò  poco  perche  compar  fe  un  finto  Drufo  figliuolo 
di  Germanico  apprejfo  l'ifole  Ciclade,  quejlo  eragio 
uanc,e  non  era  di  fintile  dal  uero  Drufo,e  molti  Liber 
tini  di  Ce  far  e V accompagnauano . Qtgi  che  non  fape* 
uano  la  cofa  alla  fama  del  nome  reftauan  inganati,e  i 
Greci  erati  pronti  alle  cofe  noue  e tnarauigliofefinge 
ua  effer  fuggito  e andar  a trouar  giejferciti  paterni * 
Jingeuano  d'ajfaltar  la  Siria  e l'Egitto, e lo  credeua* 
no, già  il  cocorfo  de  giouani  lo  frequctaua,et  egli  era 
lieto  per  la  uana  fferanza , e per  il  fauore  che  egli 
acquiftaua , quando  quella  cofa  uenne  all' orecchie  di 
Poppeo  Sabino.  Quejli  allhora gouernando  la  M ace 
donia  hauea  anco  la  cura all'Achaia . Quefto  adunefe 
ò fai fa  ò uera  che fi  fujfe  la  cofa  affrettato  il  uiaggio 
al  T oroneo  e Permeo  mare , dopo  giunfe  a Negro* 
ponto  e 4 Pireo, e di  quindi  andò  al  lito  Corinthio,e 
entrato  nelf altro  mare  e giunto  a Nicopoli  Colonia 
Romana, lo  conobbe  quiui  e li  domadò  chi  egli  fujfe , 
dijje  che  egli  era  figliuolo  di  M.Sillano,  e lafciato  da 
molti  fuoi  faguaci , montò  in  naue  come  fe  uoleffe  ue * 
nir  in  Italia , fcriffe  quefie  cofe  a Tiberio , e noi  non 
habbiamo  trouato  altro  principio  ne  altra  fine  diluì . 
Alla  fin  dell'anno  fi  feoperfe  la  difeordia  lungamente 
crefciuta  tra  i Con  foli. Per  che  Tr  ione  facile  a far  ini 
micitie,C7  effer  citato  nel  foro, come  egli  haueua  co* 
fretto  per  tea  indiretta ,il  Regolo  ad  opprimer  i mi 
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nitori  di  Seiano.  Quello  fenonfuffe  fato  tentato , ri* 
tenendo fi  dalla  modestia,  non  folaméte  efclufe  il  Col * 
lega, ma  lo  citaua  come  confapeuole  della  congiura ,t 
pregandoli  molti  Padri  che  lafciajjero  gli  odij  tra  lo 
ro  che  poteuano  ritornar  in  dano,  rejlarono  Jènza  of 
fenderjì,ma  minacciddofi  fin  che  efh  finijfero  il  Magi 
firato.  Gn.Domitio  e Camillo  Scriboniano  fuccefiero 
nel  Confo  lato, quando  Ce  fare  fece  penfiero  di  partirfi 
da  Cuprea , e haueua  eletto  andar fene  in  Campania , 
dubbiofo  iegli  deuejfe  entrar  in  Roma,  ò perche  egli 
baueffe  deliberato  no  entrarui,e  molte  uolte  uenutoui 
prcjfo,e  fino  à gli  horti  fopra  il  Teucre, un  altra  uoti 
ta  fe  ne  ritornò  à fafii  e alle  foUitudini  del  mare , per 
vergogna  delle  fccleratezze,e  delle  libidini,  alle  quali 
sera  dato  fi  sfrenatamente,che  egli  fecondo  il  co  fa* 
me  Regio  corromf:eua  col  ftupro  la  libera  giouenth , 
e allhora  furono  ritrouati  i uocaboli  ignoti  de  Sella * 
rij  e Spintrij,cioc  nuoui  modi  di  ufar  carnalmete,per 
la  bruttura  del  luogo, e della  ffeffx  libidine. Et  era  or 
dinato  ad  alcuni  ferui  i quali  cercaffero  , menaf/ero,e 
donajfero  ,efei  piidri  ò i parenti  gli  riteneuano  era 
lecito  loro  mettere  à facco  tutto  lo  hauere  di  colui 
che sopponeua  à cotal  uoglia.A  Roma  nel  principio 
dell'anno  fi  diceuano  molte  cofe  atroci  contro  Liuti, 
quafi  che  iella  di  turno  [uff  conofciuta  e non  prima 
punita,efu  ti  fua  imagine  fi  fcriueua  fenteze  atrocL 
E gli  Scipiont  riferirono  che  i beni  tolti  a Seiano  e 
mfii  all' Erario, fi  mettejfero  al  Eifcofa  quefto  mede « 
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fimo  infiauano  i SiUani  e i Casi)  mutando  attuate  pd * 
role.quando  che  Togonio  Gallo  mentre  che  uuol  tra 
metter  la  fua  ignobiltà  tra  gran  nomifo  udito  co  ri/a 
de  tutti.  Egli  pregaua  che  il  P rencipe  eleggeffe  i Sena 
tori  de  quali.xx.  cerniti  forti  e armati,difendej[ero  la 
fua  falute  ogni  uolta  che  egli  entraua  in  Senato.  Egli 
hauea  creduto  alla  lettera  di  Ce  farebbe  chiedeua  l'aia 
to  dell'uno  de  confoli,accioche Jìcuro  di  Capraia  ri *= 
tornafieà  Roma.  Nondimeno  Tiberio  [olito  à me  fio 
lar  nelle  cofe  graui  delle  piaceuolezze  ringratiò  la 
beneuolenza  de  Padri . Ma  chi  fi  harebbe  potuto  la * 
/ 'dare  * chi  ejfer  eletti  ? fempre  quei  medefiihi  f ò pur 
altri  f giouani  ò fiati  in  magifirato  t priuati  ò publi 
ci  f e di  che  forma  farebbon  l'arme  che  efii  portareb * 
bero  i e che  egli  non  hauea  tanta  uita  fe  fi  deueua  con 
pnr  con  l'armi.  Quejìo  tutto  dijfe  contro  Togonio 
con  parole  modesle3ne  fi  trattò  altro  di  quefio  pare * 
re  . Ma  riprefe  dopo  agramente  Giunio  Gallione,iU 
quale  era  di  parere  , che  i Pretoriani  finito  l'ufficio 
del  foldo  haueffero  giurifdition  di  federe  tra  quator* 
dici  ordini , e quafi  in  prefenza  addomandando  che  ha 
ueua  egli  àfar  co  foldati  ì i quali  non  deueuano  rice 
uer  premio  ne  comadi  fe  non  dal  capitano  loro.  E che 
hauea  trouato  quel  che  il  Diuo  Augufto  non  hauea 
proueduto}ò  piu  tofio  difcordiae  feditione  tolta  da 
Seiano  fateUite3con  laquale  f òtto  nome  di  honore  no * 
leua  corrompere  gli  animi  rozzi  > e i buoni  co  fiumi 
della  militia.  E Gallo  riceuè  cotal  merito  dell' imagi* 
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Hata  adulatane, per  eh  e fubito  fu  cacciato  detta  corte, 
e dopo  d'italia,  e perche  fi  diceua  che  egli  harebbe  co 
portato  dolcemente  l'efiilio,hauendo  eletta  per  fua  ha 
bitatione  Lejbo  I fola  nobile  e piaceuole,fu  richiama * 
to  in  Roma*  fu  pofio  in  cafa  de  Co  foli,  e quiui  guar 
dato.  In  quette  mede/ìme  lettere  Ce/are  ricordò  biaji* 
inondo  Setto  P agoniano  Pretorio  , con  grande  atte * 
grezza  de  Padri , come  audace  malefico, /pione,  e da 
Seiano  amato,  e eletto  da  lui  in  aiuto  per  rouinar  C. 
Ce  fare, il  che  poi  che  fu  conofciuto  , mandò  fuori  gli 
odij  per  quefto  conceputi , e fi  apparecchiaua  fommo 
fupplicio,  fi  non  fufie  uenuto  l’accufatore  . Ma  come 
Ario  accufator  fi  cotro  Latinio  Latiario,fu  cagione 
digratifiimo  ffiett  acolo.  Lati  ario  come  io  difii  di  fo 
pra , che  hauea  ingannato  Titio  Sabino  fu  atthora  il 
primo  à patir  la  pena  del  comejfo  delitto . Tra  quefie 
cofe  Raterio  Agrippa  addomandò  i Confoli  dettiamo 
primo,perche  hora  tacejfero,uedendo  lacufatioe  co * 
fi  a uicenda  t e che  in  cambio  di  patto  baueuano  la 
paura  e la  confcienza  nocente . E che  non  era  da  ta * 
cere  à Padri  quel  cheefii  haueuano  udito.  Regolo  ri* 
fiofi , che  ui  era  tempo  da  far  uendetta,  e che  lo  fa* 
rebbe  in  prefenza  del  P rencipe , e Trione  dijfe  che  fi 
fuffero  in  qualche  difeordia  meglio  fi  comporrebbe . 
Agrippa  inftando  Sanquinio  maggior  de  Confolari, 
pregò  il  Senato  che  non  accrefcejje  ifattidij  all'lmpe* 
rotore,  battaua  affai  hauerui  rimediato,  e cofifu  al* 
lungata  la  rouina  à Trione*  la  falutea  Regolo . H a 
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terio  non  fu  in  co  fiderai  ione  perche  confuero  di  uiuer 
tra  il  forno  e tra  le  Lafciuie  e la  pigritia, quantunque 
egli  non  temeffe  il  Prencipe  crudele  fi  penjàua  la  ro* 
uina  de  molti  buomini  iUujlri  tra  gli  ttupri  e le  me* 
retrici.  Dopo  C otta  Mefjàlino  inuentore  di  una  feti* 
tenta  fiuerifiima,e  per  ciò  inuidiato  come  prima  può 
té  riprefe C.Cefare quaji  di uirilità  incettuofa,e quado 
il  di  natale  d'Augufta  fi  patteggi aua  tra  facendoti >c 
hauedo  detto  che  quella  cena  era  di  nouedi,e  dolendoft 
della  potenza  di  M.  Lepido, e di  L.Arundo,  co  quali 
contendeua  per  alcuni  danari,aggiunfi  , il  Senato  gli 
difenderai  me  difenderà  il  mio  Tiberio  Piccino  ,e  gli 
prouocò  all  Imperatore,  ne  molto  dopo  uemero  let * 
tere  nelle  quali  in  modo  quaft  di  dfenjione,  e comin* 
ciato  dal  princìpio  dellamicitia  tra  lui  e Cotta, e co* 
memorati  i fatti  benefici), domandò  che  egli  no  deuejje 
tifar  parole  cotali  e in  mala  parte  ìntefe , e che  le  fa* 
noie  tra  i couiuanti  dette  femplicemente,non  le  inten * 
dejfe  cofi  mxlitiojamente.  il  principio  delle  lettere  di 
Cefarefu  tenuto  molto  bello  , perche  egli  cominciò 
cofi.  Che  ui  fcriuerò  io  P.  Ct  ò come  ui  fcriuerò  ? ò 
che  non  fcriuerò  io  in  quello  tempo  f IDij  e le  Dee 
mi  faccin  peggio  di  quel  ch'io  finto , che  mi  è fatto 
ogni  di  s'io  fo  che  fcriuere.  Sanza  dubbio  che  e fi  ha* 
ueuan  conuertito  in  fupplicio,le  fue [celerità.  Ne  in* 
damo  t ttato  detto  che  fe  le  menti  de  tir  ani  fi  potè) * 
fero  uedere  dentro  ci  fi  comprerebbero  le  battiture 
e le  ferite , quando  che  come  il  corpo  dalle  battiture, 
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tofi  f animo  e percojfo  e fraciato  dalla  crudelta,daUa 
libidine, e da  mali  penfieri . Veramente  che  la  fortuna 
e la  folitudine  non  poteuan  difender  Tiberio  ,fi  che 
egli  non  confejfajfe  il  tormento  e la  pena  che  egli  pa 
tiua.  Fu  allbora  dato  podeftà  a Padri  di  poter  delibe 
rar  di  Cefìliano  Senatore , ilquale  fi  hauea  imaginato 
molte  cofe  cotro  Cotta,  e fu  deliberato  dargli  quella 
medefima  pena,  che  hebbero  Arfeio  e Sanquinio  acca * 
fatori  di  L.  Arancio,  per  ilche  attenne  4 Cotta  quefio 
honore , che  egli  che  era  nobile  ma  pouero  per  fua 
colpa,infame  per  molte  fceleratezze,  fu  adeguato  co 
la  degnita  della  uendetta  ad  Aruncio.Dopo  quello  fu 
metuto  Quinto  Serueo,e  Minutio  Termo, Serueo  era 
flato  Pretore  e già  compagno  di  Germanico, e Mina 
tio  era  caualiere,  e modef  amente  hauea  tenuta  lami* 
citia  di  Seiano,la  onde  fi  hebbe  di  lor  maggior  com* 
pacione,  ma  Tiberio  al  contrario  ammoni  C.  Ce  fio 
Senatore , che  egli  riferijfe  al  Senato  quello  che  egli 
gli  hauea  fcritto,la  onde  ceflio  diede  l'accufa , il  che 
fu  a quel  tempo  cofa  crudele, e uergognofa,  conciofia 
che  i primi  del  senato, ejjèrcitajfero  cotal  cofa  infima 
come  è d'accufare,molti  lofaceuano  fcopertamente,e 
molti  nafeofamente , ne  harejli  cono  fiuto  differenza 
tra  gli  frani  e congiunti,  tra  gli  amici  e no  conofciu 
ti, e fi  accufaua  di  qualunque  cofa  che  fi  hauelje  fauci * 
lato  in  piazza , in  conuito,e  in  ogni  altro  luogo,e  di 
ogni  cofa  che  detta  fi  hauejfe,  molti  lo  faceua  per  aiu 
far  loro  medefimi,e  molti  altri  per  far  altrui  danno , 
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Ma  Minutio  e Serueo  dannati  fi  dierono  a gtaccufk* 
tori, In  quello  mede  fimo  cafifu  Giulio  Africano  San 
tone  di  città  Francefi,eSeio  Quadrato, la  cui  origine 
non  ho  potuto  trouare.  E fo  che  molti  fcrittori  han * 
no  lafiiato  di  far  mentione  dette  pene  e de  pericoli  de 
molti, mentre  che  e fi  per  la  moltitudine  loro  fi  hanno 
flraccatiyò  che  non  hanno  concofi  tanto  mejle  uoluto 
fajlidir  il  lettore . Noi  habbiamo  trouato  molte  cofi 
degne  di  cognitione,quantunq ; da  altrui  no  filano  fia* 
te  celebrate . Perche  in  quel  tempo  che  molti  fi  fio* 
gliarono  deU'amicitia  di  Seianofalfamente,  kebbe  or* 
dire  M.T erétio  caualier  R ornano  fatto  reo, per  que * 
Sto, abbracciar  l'amicitia  di  Seianofiauellando  al  Semi 
to  in  quella  maniera.  Egli  farebbe  forfè  meglio  con * 
fefjar  il  mio  peccato  che  negarlo  , ma  conuien  che  la 
co  fa  fi  fia,  confederò  d'effir  fiato  amico  di  Seiano,  e 
non  ejfindo  cercai  d'effir, e quando  fui,me  ne  allegrai . 
Io  uedeua  che  egli  era  il  tutto, e che  i fuoi  pareti  eran 
accrefciuti  di  honore,  uedeua  che  coloro  che  haueua* 
noia  fua  amicitia  eran  tenuti  cari  da  Cefare , e cofi 
per  il  contrario  quei  che  gli  erano  in  odio  gli  uedeua 
paurofi  C T abbietti,  non  ui  darò  ejfimpio  d' alcuno  di 
tutti  coloro  che  habbiamo  prouato,  io  filo  difenderà 
me.  Noi  no  honorauamo  Seiano  Vulfinefi,mala  par 
te  della  cafa  Claudia  e Giulia, laquale  egli  hauea  occit 
pota  col  parentado,  il  tuo  genero , 6 Cefare  honora * 
uamo  il  tuo  compagno  nel  Confilato,  e colui  che  per 
te gouernaua  la  R ep.  Non  è giufio  che  noi  giudichia 
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mo, per  che  tu  e folti  tanto  uno  huomo  [opra  gl  altri. 

1 Dei  te  hanno  dato  gran  giudicio  delle  co (e,  e l'impe 
rio, e a uoi  è fiata  lafciata  la  gloria  dell' ubidire.  Noi 
ueggiamo  folamcte  quel  che  fifa  in  prefenza,e  chi  ha 
da  te  bonari  e rìcchezze,e  chi  ottie  podejla  di  nuoce 
re  e digiouare.Tutte  quelle  co  fi  le  ha  hauuto  Sciano 
e niuno  il  negarà,egli  pipeua  il  ficreto  del  Prencipe,e 
quel  che  non  e lecito  à fapere.  Quefto  P .C.non  fu  un 
di  filo ,ma.xvi. anni . Noi  ancho  haueuamo  in  rene* 
renza  Satrio  e Po ponio, e tendiamoci  afauore  quàdo 
che  cono [cenano  i [uoi  liberti  e i fuoi  camerieri.  Che 
adunque  quella  difefa  fora  indifìinta , e diuidafi  può 
con  deuuti  termini.  Punifianfi  l'ittfidie  cotra  la  Rep. 
e le  congiure  contro  V imperatore, ma  fi  dell' amici t io. 
fi  ha  da  punire, ancho  tu  ò cefare  farai  la  fine  che  noi 
faciamo.  La  coHanza  del  par  lare, e perche  fi  haueua 
trouato  chi  era  flato  ardito  dir  quello  che  le  perfine 
haueuan  nell'animo  di  dire  fi  fi  hauejfi  potuto, può  te 
tato  che  i fuoi  accufatori  furono  puniti  e co  l' e f ilio, e 
con  la  morte.  Vetmero  dopo  queflo  alcune  lettere  di 
Tiberio  contro  Seflo  Veftilio  Pretorio  , ilquale  per 
ejfir  caro  à Drufi  fio  fratello  ,fu  da  lui  meffo  nella 
fiafquadra , la  cagione  che  Vejliliofujfi  offe  fi  ,fu 
che  egli  haueffe  fentto  alcune  co  fi  contro  Gaio  Ce  fa 
re,come  impudico,ò  che  egli  hauejfi  fintola  onde  pri 
uato  della  corte , er  egli  tentando  col  ferro  torfi  la 
uita, perche  era  uecchio  non  può  te , la  onde  fi  figo  le 
uene . Appreffo  furono  inlìeme  accufati  di  Maefla 
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offefct  A mio  Potlione , Appio  sitlano, Scaltro  Mane? 
co, e Sabino  Caluifio,e  ui  saggiugneua  viciniano  fi* 
gliuolo  di  P ottone, di  generation  nobile, e già  bautta 
to  in  fornaio  honore.  i Padri  Jt  jbigottirono , perche 
tanto  fi  farebbe  proceduto  negli  buomini  illujlri , 
cjuanto  che  ui  erano  amicitie  e parétadi , fe  C elfo  Tri 
buno  delle  gente  della  città  allbora  tra  i giudici , non 
baueffc  faluato  Appio  e Caluifio . Ce  fare  allungò  U 
confa  di  PoUionc  e di  Viciniano  , perche  egli  uoleua 
inficine  col  Senato  afioltarla,  fauellando  di  Scauro  al 
cune  cofe  no  troppo  buone.  E perche  le  donne  no  fuf* 
fero  fuori  CT  ejjenti  da  questi  pericoli,  CT  effe  no  po * 
tendo  effer  incolpate  di  nulla  per  conto  della  Repfu* 
rono  accufate  e punite  per  il  pianto  . Perche  V itia 
vecchia  madre  di  Tufo  Gemino  fu  ammazzata , per*  . 
che  ella  hauea  pianto  la  morte  del  figliuolo  . .Queste 
cofe  fi  facevano  dal  Senato,e  il  P rencipe  iacconfen * 
tiua.  Vefculatio  Attico  , e Giulio  Marino  fon  con * 
dotti  alla  morte,V efculario  per  effer  confapeuole  del 
Vinfidie  apparecchiate  contro  Libone , e Manno  per* 
che  effèndone  partecipe  seiano  opprejfe  Curtio  Atti* 
co,  la  onde  accadde,  che  i configli  loro  ritornarono 
fopra  loro  medefimi.  in  queflo  medefimo  tepo  L.  Pi* 
fone  Pontefice,  folo  fra  tanti  innocente  mori  per  ma* 
lattia,huomo  che  mai  non  offefe  alcuno  uolontaria * 
tnente,e  qualunq • uolta  la  necefiità  lo  richiedeua,  fa* 
pientemente  era  moderato , noi  dicemmo  di  fopra  che 
il  padre  hebbe  nome  Genfor io  , giunfe  all'età  di.& o. 
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dmi.  Meritò  il  trionfo  della  Thracia,e  gloria  eterna 
che  offèndo  nuouo  Prefetto  della  città  merauigliofa * 
mente  temperò  la  continua  podejlà , e iinfolenza  di 
crearne  un  piu  grane.  Prima  quando  i Re  fi  partiua* 
no  e i magifìrati  fe  ne  andauano  a cafa , acciocbe  la 
città  nonfujfe  pinza  alcun  giudice,  fi  eleggeua  à tepo 
chi  rende ffe  ragione  fuffè  preflo  alle  cofe  che  di  fubito 
accadeuano  , dicono  che  Romolo  fe  Prefetto  Dentro 
Romulio,e  Tulio  HoJliliojNuma  Martio,  Tarquino 
Superbo, Spur  io  L ucretio  . Dopo  mandauano  i Con* 
p,u,  dura  ancbora  l'ufanza  di  cotal  cofa  ogni  uolta 
che  è prepofto  alle  ferie  Latine  chi  ufurpa  la  giuri  fa 
dition  Confolare.  Dopo  Augujlo  prepofe  alle  guerre 
ciuili  Cillinio  Mecenate  caualiero,  coft  in  Roma  co* 
me  in  Italia. Ma  ottenuto  l'Imperio , per  lagr&dezzd 
del  popolo, per  il  tardo  aiuto  delle  leggi , tolfede  Co 
filari  chi  frenaffe  l'audacia  de  cittadini  fe  non  con  la 
forza  almen  con  la  ternana  onde  fu  il  primo  Me ffali 
Cornino, ilquale  bauejfe  cotal  podefta , e tra  pochi  di 
la  rinontiò  , come  colui  che  non  fapcua  effer citarla. 
AUhora  Tauro  Statilio  quantunq • uecchio  egregia* 
mente  fe  cotal  officio, e dopo  lui  vi  fine  gouernò.  20. 
anni  da  intiero  buomo  e buono  . Le  funerali  fue  per 
dentro  del  Senato  furono  celebrate  pubicamente* 
Dopo  fu  riferito  al  Senato  da  Quintiliano  Tribuno 
della  plebe  del  libro  della  Sibilla,per  il  quale  Caninio 
Callo  huomo  de.  Xv.baucuan  chiefìo  il  Senatccofulto 
perche  egli  fife  accettato  tra  gli  altri  della  me  de  fimi 
V , : . _ " > Sibilìi 


DI  CORNELIO  TACITO 

Sibilla , il  che  fatto  per  dijfutatione . Cf fare  mandò 
lettere  riprendendo  il  Tribuno , dicendo  che  era  igno 
Tante  de  cottami  antichi  per  la  fua giouentù,  biajìma 
ua  Gallo  che  hauefiè  trattato  apprejfo  il  Senato, che 
non  ni  era  tutto, le  uecchie  cerimonie  innanzi  la  fen * 
- tenza.  del  Colleggio  fanza(come  fi  fiiole)hauer  letto 
per  i maejìri  ettimati  i uer fi.  Apprejfo  allerti  (perche 
molte  cofe  uane  ufciuan  fuori  fotto  celebre  nome.) 
Augutto  hauer  comandato  che  non  fi  poteua  priua* 
tamente  trattar  quel  che  era  in  termine  di  un  di  flato 
introdotto  al  Pretore  Vrbano,ilche  era  flato  da 
maggiori  ordinato,  dopo  che  fi  abbruciò  il  Campido 
glio  nella  guerra  Sociale.  Cercati  i uerfi  detta  Sibilla 
in  Samo,in  ìlio, in  Eritrea, in  Africa,in  Sicilia,  e nel* 
l'italice  colonie, fu  fièro  ò molte,ò  una  fola,e  comeffo 
a facerdoti,che  quitto  poteffero  piu  difcerneffero  i ue 
ri  da  ifalfi.  La  onde  quetto  libro  fu  comeffo  atta  cura 
di.xv.huomini.  Sotto  quefti  mede  fimi  Co  foli  nacque 
per  la  careflia  del  fomento  quajì  una  fedi  t ione, per* 
che  fi  diceuan  molte  cofe  da  molti  piu  del  confueto  co 
tro  ilmperatore,ilquale  comojfo  per  queflo  riprefei 
magistrati  e i Padri , che  non  haue fiero  acquetato  il 
popolo  con  l'autorità  publica,e  aggiunfe  di  quai  prò 
uincie,e  quanto  maggior  numero  di  grano , egli  ha* 
uea  fatto  condurre  piu  che  Augufto  non  fece . E coji 
fu  fatto  un  senatoconfulto  con  l'antica  feuerità  per 
acquetar  la  Plebe, e i Co  foli  lo  publicaronoila  fua  ta* 
citurnità  era  tenuta  piu  tofto  juperbia  che  altriméti . 
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N ella  fin  dell'anno  Geminio  Celfo,e  Pompeo  caualie* 
ri  Romani  accufati  di  congiura  furono  occifì , de  qua 
li  Geminio  per  prodigalità , e per  morbidezza  della 
uita  era  amico  di  Seiano . E Giulio  C elfo  Tribuno , 
allentata  la  catena  da  fe  mede  fimo  fìfracafiò  la  tefta * 
A Rubrio  Fauato  furono  addoppiate  le  guardie,  per 
che  egli  diffierado  delle  cofe  Romane  fe  ne  fuggi  nelle 
braccia  della  mifericordia  de  P arthi , ma  ritrouato 
appreffo  il  mar  di  Sicilia, e rimenato  in  dietro  per  un 
Centurione, no  adduceua  caufa  alcuna  probabile  della 
fua  lunga  gita.  Nondimeno  rejlò  faluo  piu  tolto, per 
che  fi  dimenticarono  di  lui , che , perche  efii  ne  ha* 
ueffero  compafione.  Ejjèndo  Confoli  Sergio  Galba,t 
Lucio  Sulla,hauendo  Ce  far  e lungamete  penfato  à chi 
egli  deueffe  maritar  le  fue  nepoti , lequali  già  erano 
in  età,jinalmente  eleffe  Lucio  c afiio,  e Marco  Vini * 
ciò. Vinicio  era  dun  cajleUo  nato  de GaUi,e  il  padre 
e iauo  furono  Confolari  il  rimanente  della  famiglia 
era  caualerefca  di  leggiadro  ingegno,  e affai  eloquc* 
te.  C afiio  era  di  Roma  di  fiirpe  plebea , ma  antiqua  e 
bonorata,e  aUeuato  ne  cojlumi  del  padre  che  era  fe a 
neri  fimo, e piu  tofìo  era  tenuto  huomo  facile  che  in* 
duftriofo.A  quello  fu  data  D ruJìUa,e  à Vinicio  Giu 
lia,ambedue  nate  di  Germanico,e  fcrijfe  fopra  quejla 
co  fa  al  Senato  honorando  alquanto  le  giouaui,  dopo 
rendeua  le  cagioni  della  fua  lontanàza  affai  leui,  fi  ri 
uolfe  alle  cofe  piu  importati,  e alle  ingiurie  riceuute . 

E per  la  Rep.e  domadò  che  Mucrone  e alcum  de  Tri 
• buni » 
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buttile  de  Centurioni  entr  afferò  co  lui  ogni  ttolta  che 
egli  fu jfe  entrato  nel  palazzo.  Tu  fatto  il  Senatoco* 
fulto  Largamente  e fanza  numero ,e  fanz a alcuna  pre 
fcrittione  di  genere , e di  fuor  del  luogo  ordinario . 
Mai  non  andò  al  publico  configlio  , ma  fempre  andò 
in  qua  e in  la  fuor  della  jlrada  intorno  allat  patria . 
In  tanto  furfe  una  gran  copia  d'accufatori  contro  co * 
loro  che  prejlauano  ad  ufura  contro  la  legge  di  Ce * 
fare  Dettatore, per  laquale  fi  auertiua  del  modo  del 
credere  e del  poffedere  nell'Italia , ommejfe  le  pafiate 
cofe, perche  fi  pofpone  il  ben  publico  all'ufo  priuato * 
Sempre  anticamente  i ufura  fu  cagione  di  molte  fedi * 
tioni  edifcordie , la  onde  efii  ci  riparauano  . Ver  che 
nelle. xij.tauole  fu  proueduto  che  non  potefero  efier* 
citar  i ufura  piu  che  d'una  oncia , cbciofia  che  per  in * 
nazi  i ricchi  iefercitafero  come  ef.i  uoleuano,dopo 
fu  ridutta  a mezza  oncia  da  i Tribuni, e ui  fu  ripara 
to  con  molti  ordini, i quali  tante  uolte  opprefati,  da 
capo  con  merauigliofe  arti  rinafceuano.  Ma  allhora 
Gracco  pretore  innanzi  alquale  fu  trattata  quejìa 
quell  ione  efiendo  forzato  dalla  moltitudine  di  coloro 
che  ne  riceueuan  dannosa  referi  al  Senato  ,eai  Va * 
dri  timor ofi  (e  non  ui  era  chi  nonfufe  in  colpa)  im * 
petrarono  perdono  dal  Vrencipe,CT  efo  eccedendola 
furon  dati  fei  mejì  e uno  anno, nel  qual  tempo  ciafche 
duno  fecondo  la  legge  afettafe  le  fue  ragioni  e faU 
dafsele.  E di  qui  nacque  la  carestia  del  danaio,  bauc* 
do  infieme  rimofio  i crediti  di  tutti,  e perche  la  mone 
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ta  de  tanti  ddtmdti,  e de  beni  uenduti  s'apperteneua  al 
F ifco  . il  Senato  per  quefto  preferire  che  ciafckedu * 
no  inueftifie  due  pdrti  dell' u fura  in  pofefioni  in  Ita * 
Ha.  M a i creditori  iappellauano  in  tutto  ne  era  cout 
niente  a gl' appellati  mancar  di  fede , e coft  prima  il 
Tribunale  era  frequentato  con  le  preghiere , dopo  co 
mandarono  a far  romore , dicendo  che  la  uendita  e la 
compra  trouate  per  rimediare  efjère  mutate  in  con* 
trario, per  che  gli  ufurai  nel  comperar  le  pofsefsioni 
haueuan  confumato  tutto  il  danaio , e allungauano  il 
uendere  feguita  l'utilità.  E molti  fi  riuoltauano  à bt 
ni  loro,*?  la  rouina  delle  cofe  famigliari  daua  fama 
e degniti . Tino  à che  C efare  porfe  aiuto  hauédo  ordi 
nato  per  menfa  mille  feftertij,e  dando  licenza  di  pre * 
far  fanzd  ufura  per  tre  annife  il  debitore  co  le  pof* 
fefsioni  defse  cautione  al  popolo  nel  doppio.  Coft  ri* 
tornò  lafedeyefuron  trouati  i priuati  creditori ,e  la 
compra  de  campi  fatta  fecondo  il  Senatoconfulto  non 
hebbe  agro  principio  come  cofe  tali  ne  fu  ingitirioft . 
Dopo  cominciarono  à ritornar  le  prime  paure,accu * 
fato  che  fu  Confidio  P rocolo  di  hauer  offefo  la  mae * 
{tà  \mperidle,ilqudle  fanza  alcuna  paura  celebrando 
il  di  natale , fu  menato  in  corte  e quiui  fu  dannato  t 
morto, e à fua  foreUa  Sancia,  fu  interdetto  l'acqua  e il 
fuoco  accufandolaQuinto  P Òponio.Quefio  inquieto 
per  natura, faceua  cofe  fmigliati,e  nefacea  profefsio 
ne,accioche  acquetando  gratta  col  p rencipe,  potefsc 
rimediar  à pericoli  à quali  fopraftaua  P omponio  se 
w.  . . conio 
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condo  fuo  fratello.  Euancho  bandita  P ompea  Mrfcri 
na , il  cui  marito  Argolico  , e il  fuocero  Lacone  de 
primi  tra  gli  Achei  furono  mal  trattati  da  Cefare.  il 
padre  huomo  illuflre  è caualier  Romano,  e il  fratello 
; "Pretorio  deuendo  efser  dannati  soccifero.  Erotto  in* 
colgati  che  Gneo  Magno  hauea  hauuto  tra  fuoi  ami» 
ci  per  carifsimo  e dimentico  Teofane  Mitileneo  lor 
proauo,e  che  morto  Teofane  la  Greca  adulatone  gli 
diede  gli  honori  come  ad  immortale . Dopo  quejlo 
Sejlo  Mario  Spagnuolo  ricchifsimo  fu  incolpato  di 
hauer  ufato  con  la  figliuola , la  onde  fu  gittato  dal 
fafso  Tarpeo,e  perche  non  ft  penfafse  che  Tiberio  lo 
hauef se  fatto  occidere  per  la  quantità  del  danaio  fece 
publicare  i fuoi  beni  e adirato  comandò  che  tutti  co * 
loro  che  eran  j erbati  in  prigione  per  conto  dell  amici 
tia  di  Seiano  fu fsero  ammazzai-  Fu  fatto  gr a ftra* 
tio  d ogni  fefso  e di  ogni  età,gli  illu/ìri  egli  ignoti* 
li  furono  dijferfi  e fcacciati , nera  cocefso  à parenti 
di  ftar  troppo  à piagner  fopra  il  morto , e à pena  di 
uederli , ma  attorno  a corpi  putrefatti  furon  mefsi 
guardiani,  che  ne  hauefsero  cura , mentre  che  fufsero 
gittati  nel  Teuere , la  doue  ucnuti  a ripa  non  era  le* 
cito  ad  alcuno  abbruciarli  ò toccarli . La  tema  e la 
forza  faceua  che  le  perfone  jlauano  indietro,e  qua * 
to  piu  crefceua  la  crudeltà,  la  mifericordia  fi  faceua 
piu  grande.ln  quello  mede  fimo  tòpo  partendofi  C.Ce 
fare  di  Gaprea  in  copagnia  con  laudo  tolfe  per  dona 
Claudia  figliuola  di  M .Sidano, coprendo  con  finta  ha 
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inanità  il  fuo  crudele  animo , col  quale  non  difse  co  fa 
alcuna  della  dànation  della  madre  ne  deU'efiilio  de  fra 
teUi , CT  era  in  habito  uguale  e non  molto  dittante  e 
differite  da  Tiberio  nelle  par  ole, onde  fi  diuolgò  quel 
detto  di  P afiiano,cioè  che  non  fu  mai  feruo  miglior 
di  lui, ne  fu  mai  neffun Jìgnore  peggior  di  lui.  Nò  la* 
fcicrò  di  dire  una  profetia  di  Tiberio  di  Sergio  Galba 
allbora  Con  fole, dal  quale  egli  ritrouandofi,e  con  di* 
uerfi  ragionamenti  intrattenuto  fi  in  fine  dijfe  con  pa 
rote  Greche  ,etu  Galba  anchor  guferai  l'imperio , 
fignificandogli  per  quello  che  tardi  farebbe , e dure* 
rebbegli  poco.  Nella  fcienza  de  Caldei , laquale  egli 
imparò  a Rbodi  hebbe  per  maeftro  Trafullo  della  cui 
peritia  ne  fece  ejferienza  in  quefto  modo.  Ogni  uolta 
che  egli  fi  uoleua  cofultare  di  qualche  facenda,  fi  po * 
neua  nel  piu  aperto  della  cafia , e ufaua  il  fecreto  d'un 
feto  Liberto  . Coflui  ignorante  di  lettere  col  corpo 
affai  poderofo  per  luoghi  fuor  di  firata  e malageuo* 
lijperche  la  cafa  era  in  luoghi  [affo fi,  andana  innazi 
à colui, la  cui  arte  Tiberio  datuiua  di  fferimentare,e 
ritornando  segli  hauea  foffetto  di  fraude  ò di  nani * 
tk  che  non  lo  taceffe  lo  precipitai la  nel  uicino  mare9 
accioche  non  dificopriffe  le  cofe.  E cofi  Trafililo  con* 
dotto  tra  le  medefime  rupi, dopo  che  egli  hebbe  detto 
che  egli  harebbe  L'imperio , e tutto  quel  che  deueua 
accadere, fu  addomddato  s'egli  fiapeua  l'ultima  j Ita  ho 
ra,e  quando  nacque  e in  che  anno . E gli  mifurato  gli 
Ifatij  delle  delle , cominciò  prima  4 dubitare , dopo  ì 
W-  . , R temere 
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temer  e, e quando  piu  guardaua  piu  era  paurofo,dopo 
difje  che  egli  era  in  dubbio ,e  che  egli  era  uicino  al  fi * 
ne.  Allhora  Tiberio  abbracciandolo  fi  allegrò  [eco* 
che  egli  fapeffi  le  cofe  future  di  pericolo,  efaluotto,e 
credendoli  tutto  quel  che  egli  diceua  come  fefuffi 
uno  or  acolo, lo  teneua  trai  fùoi  piu  intimi  amici . Io 
afcoltando  quelle  cofe  e fimigliati  dubito  grandemè * 
te,fe  le  cofe  de  mortali  fon  gouernate  dal  fato  e da 
una  immutabil  necefiità,ò  fi  pure  d\cafo,ueraniéte  che 
tu  tr onerai  i piu  fàpienti  tra  gli  antichi  diuer fi  di  pa 
rere,e  chi  cocorre  con  la  fitta  loro,e  molti  fon  di  opi 
nione,cbe  i Dei  non  hanno  cura  ne  del  nofiro  princi* 
pio  ne  detta  fine  ne  di  altro.  E però  i cattiui  effer • co* 
tenti  e hauer  bene , e i buoni  patir  ogni  male.  All  inco 
tro  alcuni  altri  dicono  che  il  fato  gouema  ogni  co* 
fa  e non  dalle  flette  erratitela  cò  i principi  e cò  i le* 
gami  dette  co  fi  naturali.  NÒdimeno  lafiiano  l eie  tt  ioti 
detta  uita  atte  nubijaqual  come  tu  barai  eletto,  barai 
certo  ordine  dette  cofe  fòprafianti,  e che  non  c ben  ne 
tnale  quel  che  il  uolgo  fi  penfa,e  che  molti  fon  beati * 
quantunq ; alt  incontro Jìan  molestati  da  molte  auer * 
fità,e  molti  altri  effer  infelici  e mifiri  qudtunq. ; rie * 
chi  e opulenti, fi  quelli  tolerano  la  fortuna  conftan* 
temente, e fi  quefii  ufino  la  profferita  fanza  confide* 
ratione,e  che  del  recante  non  fi  può  tuor  atto  huomo 
quello  che  di  Jopragli  fia  desinato  al  fuo  nafiere,tm 
molte  cofe  auengono  altrimente  di  quel  che  e fiato 
detto , ejfindo  ignorante  ehi  dice,de  gl' inganni, e cojì 
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fjer  corrotte  la  fede  dell'arte  della  quale  habbia  Veti 
nofira  e lantica  chiari  effempij.  Dal  figliuolo  di  que 
ito  medejtmo  Trafullo  fu  predetto  l'imperio  a Ne* 
rotte  fi  come  a fuo  luogo  diremo , accioche  io  non 
efeafuor  del  cominciato.  Sotto  i mede  fimi  Confoli  fi 
diuolgò  la  morte  di  Afinio  Gallo,  ilqual  no  è dubbio 
che  mori  di  fame,  non  fi  fa  fedi  fua  uolontà , ò pur 
fèfu  necefitato  morir  in  coiai  modo.  Fu  addomanda 
to  fè  doueua  lafciarlo  fotterrare  ,enon  fi  uergognò 
permetterlo^  inoltre  incufare  il  cafo  che  haueffe  toU 
to  cofi  tolto  il  reo,itmanzi  che  egli  in  prefenza  fujjc 
fiato  conuinto , C r che  nello  /patio  di  tre  anni  non  fi 
bauefiedato  il  giudicio  al  uecchio  Confolare,e  al  pa 
dre  e parenti  de  tanti  Confolari.  Dopo  mori  Drufo, 
hauendo  uìuuto  noue  giorni  mangiando  folamete  la * 
na  che  era  in  una  coltra  nella  jlanza  oue  egli  era . 
Alcuni  [criuotio  che  fu  deferitto  a Mucrone , che  fi 
fujfero  fiate  tentate  tarmi  da  Seiano , che  il  giouane 
farebbe  fiato  cauato  di  prigione,  (perche  era  tenuto 
in  palazzo)  e farebbe  fiato  capitano  del  popolo.  Ma 
perche  fi  diceua  che  farebbe  che  Cefare  fi  riconciliaffe 
col  nepote  e cùh  la  nuora,uoUe  piu  tofio  la  crudeltà 
che  il  pentirfi.  hgli  cotr oriundo  il  defunto , oppofe  i 
difetti  del  corpo , e f animo  efiitiabile  ne  fuoi , e alla 
Rep.odiofo}e  cAatidò  chefuffero  recitati  i fuoi  fatti 
ti  fuoi  detti  orànariamete  fiati  fcritti  ogni  giorno, 
il  che  parue  cofi  molto  atroce,e  che  per  tanti  anni  ui 
fujjc  fiato  chi  haueffe  battuto  cura  aluolto  diluii 
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piànti  (fino  a quel  che  egli  haueua  mormorato^  chf 
f duolo  bauejfe  potuto  /lare  ad  udire  legger?  e. publi? 
carena  pena  lì  credeua,fe  non  che  le. lettere  haueuafio 
i nomi  di  Attio  Centurione , e di  Didimo  Ubertose 
chi  fu  quello  che  baueua  dato  a Drufo  ufcendo  della 
fua  lianzd.  E il  Centurione  ui  haueua  anco  aggiunto 
le  fue  parole  piene  di  crudeltà  come  egregio 3e  le  uoci 
de  ribellanti  fi,  con  lequali  da  prima  fingendo  di  effer 
fuor  di  fe  qua  fi  per  mattezza  auguraua  cofe  funefie  à 
Tiberio  .ma  poi  che  egli  fu  fuor  di  jfieràza  della  uita 
e dicea  cofe  penfate  e ordinate , che  fi  come  egli  haue* 
ua  piena  la  cafa  de  occifioni  della  nuora , della  figlino 
la, del  fratello, e de  nepoti,cofi  pagaffe  le  pene  alno* 
me  e al  genere  de  maggiori.  Si  turbauano  i Padri  per 
cotai  imprecationi,e  infume  haueuano  paura  eammi 
ratione  che  era  uenuto  à tanta  cofidenza,che  egli  già 
ajluto  e nel  coprir  le  fcelerità  ofcuro,e  hora  come  le 
uati  uia  i parieti,moàra[ fe  il  nepote  che  fotto  battitu 
re  del  Centurione, e tra  bufj'e  de  ferui  addomandaffe  in 
damo  gli  alimenti  ultimi  della  uita.  A pena  era  fini * 
to  quefto  dolore.quàdo  che  uennero  le  uoci  d’Agrip * 
pina  che  era  morta , io  penfo  che  ella  ( morto  Seiano ) 
uiucfjè  aiutata  dalla  ffieranza  , e poi  ché  Tiberio  pur 
era  crudele , morifje  uolontariamente , fe  per  uentuxa 
non  le  fu  negato  il  mangiare,data  là  fama  che  ella  no 
haueua  uoluto  pigliar  cibo . Tiberio  l imputò  di  adtd 
ter  io  con  A/mio  Gallo,  e che  per  la  morte  di  lui  ella 

sera  occifa.Ma  Agrippina  imponete  algiufio,  difide 
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rofk  di fignortggiare  piena  de  mafchili  penfieri  fi  ffio 
gito  de  uitij  delie  femirte.  Mori  il  medefimo  di  che  Se 
ianojuoi  anni  innanzi  morire  Cefare  uolle  che  fi  fa* 
ceffe  mention  di  quejla  co  fa , e diceua  che  ella  non  fu 
Jlrango  lata,acci  oche  ella  non  fufie  gittata  nel  luogo 
di  giu  fatta.  Per  qùejlo  furonrendute  gratie  e fatto 
un  decreto  che  il  giorno.  XV ili.  di  Ottobre  nelqualc 
mori  l'un  e l'altro  ogni  amo  fufie  facrato  a Giou  un 
dono  . Non  molto' dopo  C occeio  Nerua  parente  del 
Prencipefapienti firmo  delle  cofe  humane  e di uine , di 
intiero  flato  , e di  corpo  fano,  prefe  partito  di  uoler 
morir  e, il  che  faputo  Tiberio. cominciò  à uoler  faper 
la  cagione, e pregarlo, e dirgli  epe  fe  uoleua  fanza  ra 
gione  alcuna  morirebbe  egli  acqui  darebbe  fama  non 
coueniente  al  fuo  nome, e cofe  altre  fimigliati.  Nerua 
facendo  tutto  il  contrario  fi  a fame  dal  cibo,  diceua * 
no  i confapeuoli  della  fua  fantafìa,che  uedendo  egli  la 
Rep.à  mal  partito  , mentre  che  fi  uedde  hónorato,e 
intatto  uolle  honeflamcte  morire.  La  morte  d'Agrip 
pina  (eh’ è a pena  credibile)  fu  la  rouina  di  Plancina. 

Bfjà  già  maritata  à eneo  Pifone  e lieta  apertamente 
della  morte  di  Germani  co, quando  cadde  Pifone  fu  di 
» fefa  da  pneghi  di  A ugufla,  e non  meno  dall mimicitia 
di  Agrippina, ma. come  rejìò  l’odio  e lagratia , la  ra * 
gione  preual/e  accufata  di  federiti  manifejlaméte  co 
nofciute,co  la  fua  medejima  mano  soccifè.  Nella  cittì 
dolorofa  per  tanti  pianti  fu  parte  del  dolore,  che  Giu 
lia  figliuola  di  Drufo  già  moglie  di  Nerone, fi  mari - 

R lij  tò 
-,  Wt 


DI  CORNELIO  TACITÒ 

io  nella  capi  di  R ubellio  Blando  Jl  cui  duo  motti fi  ri 
cordduuno  che  fu  caualier  Romano  Metta  fin  dettali* 
no  furon  celebrate  l'effeqtiie  Cenforialidi  Elio  La* 
mia,  ilquale  hauendo  riputato  iamminijlration  detti 
Soriafu  prepoflo  atta  citta.  Egli  fu  per  Stirpe  hono 
rotore  di  gagliarda  uecchiezza  e la  protiincia  no  ac* 
tettata  gli  haueua  aggiunto  degnità . Dopo  morto. 
Fiacco  Pomponio  Vicepretore  della  Siriaffuron  reci 
tate  alcune  lettere  di  C efare , per  lequali  riprendeua 
ciafcheduno  egregio  e idoneo  a regger  ejferciti  che 
rifiutaua  quefto  carico. E che  egli  era  per  quella  ne* 
ce fi  ita  corretto  a pregare  che  qualche  uno  de  Confò 
lari  acconfintijfe  riceuer  quelle  prouincieyt  quel  ca * 
ricoydimetiticatoji  che  Aruntio  no  era  andato  in  Spa 
gnagia  cominciaua  il  decimo  anno.  Mori  quell'anno 
M.  Lepido , della  cui  prudenza  e fapienza  a bastanza 
ne  difi  ne  primi  libri  quantunq, ; non  habbia  troppo 
detto  della  nobiltà . La  co  fa  degli  Emilij  fu  fempre 
abbondante  de  ottimi  cittadini , e coloro  che  di  quella 
famiglia  furono  federati , hebbero  fempre  fortuna 
buona  e furono  iUujbri.  E ffindo  Confalo  Paulo  Fabio 
tLucio  ViteUio,  dopo  molto  tempo  la  Fenice  uennt 
in  Egitto 3la  onde  dette  materia  abbondante  à gli  ha* 
bitatori  e à Greci  di  fcriuere  molte,  co fe  fopra  cotal 
miracolo  Je  quali  dicono  molte  cofedubbiofè^ma  egli 
c lecito  fingere  cofe  che  no  fieno  difeoueniéti.  Quejlo 
animale  è facrato  al  Sole , e del  becco  e della  uarieta 
delle  pene  è differente  da  tutti  gli  altri  ocelli.  Quato 
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The  egli  fi  uìua  non  e certo  fi  dice  uolgarmente  che 
uiue.  $oo.anni . Sono  alcuni  che  affermano  che  uiue 
1461.  e che  da  prima  dominante  Sefofiride  e A maftde9 
t dopo  Tolomeo  ilqualefu  terzo  de  M acedonij , elice 
nolo  in  una  città  nominata  H eliopoli,con  gran  com* 
pagnia  d'altri  uccelli  che  fi  merauigliauano  di  cojì 
nuoua  forma.  M a le  cofe  antiche  fon  difficili  ad  ejjèr 
ifitefe  tra  Tolomeo  e Tiberio , furono  manco  di.  z;o. 
anni.  La  onde  alcuni  credettero  che  quello  fujjè  falfo 
della  "Fenice  e delle  terre  della  Arabia , e non  hauer 
ufurpato  nulla  di  quel  che  la  uecchia  memoria  fermò. 
Finito  il  numero  de  gli  anni  appropinquandofi  alla 
morte, ella  nella  fua  terra  fa  il  Nido , e quiui ) farge 
la  fua  genital  potenza,della  qual  nafce  un  parto,e  ere 
feiuto  ha  cura  di  fepelir  il  padre . E che  quefto  no  lo 
fatemerariamete,ma  che  toglie  della  Mirra  fatto  pri 
ma  lugo  uiaggio  come  fi  fente  atta  à portar  il  corpo 
paterno  , lo  porta  full'altar  del  Sole  e lo  abrucia  • 
Quefto  non fi  fa,e  fon  cofe  fauolofè . Del  refio  non  fi 
dubita  che  cotal  ucello  non  fiia  in  Egitto . Ma  uene* 
do  alle  cofe  di  Roma  Pomponio  Labeone , ilquale  io 
difii  che  fu  prepofto  alla  Mefia  ,fi  tagliò  le  uene,e  il 
fimigliante  fe  la  fua  moglie  Pajfea , perche  la  paura 
del  giuftitiere  facea  che  gli  huomini prontamete  s oc* 
cideuano, perche  i dannati  (publicati  prima  i beni)  r& 
poteuan  ejjèr  fepeliti.Ma  coloro  che  s'occideuano » 
trono  dopo  fepolti  i tefiamenti  loro  refiauan  faldi . 
Ma  Cefare  mandate  lettere  al  Senato  moftrò  che  gli 
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antichi  hebbcro  per  ufanza  che  ogni  uolta  che  disfa* 
ceuano  iamicitie  interdiceuan  la  cafa,e  cojì  le  impo* 
neuan  fittele  che  egli  hauea  fatto  quello  con  Labeone , 
e che  hauea  con  fuo  carico  uelato  la  colpa  di  lui , il* 
quale  era  ajìretto  per  la  mala  amminifirata  prouincia 
e per  molte  altre  fceleratezzejti  damo  fpauentata  la 
moglie, laqualè  quantunq;  fujjè  nocente  era  nodimmo 
Hata  fuori  del  pericolo  . Fu  apprejjo  accufxto  Ma* 
merco  Scauro, huomo  notabile  per  nobiltà  e per  elo * 
quenza,coHui  non  era  per  conto  dell'amicitia  di  Seia 
no , ma  rouinò  per  ejfer  non  meno  ualido  all' e fido 
l'odio  di  M acrone , ilquale  occultamente  ejjercitaua 
quelle  medejìme  arti , egli  portò  l'argomento  della 
Tragedia  fcritta  da  Scauro  aggiunti  i uerjt  fatti  con * 
tro  Tiberio  . Gli  era  oppofto  da  Seruilitf  e Cornelio 
dccufatori,che  egli  hauea  comejfo  adulterio  con  Li* 
uia,e  i facri  della  Magica.  Scauro  come  degno  della 
fami  glia  de  gli  Emilij  innanzi  la  condanagione  s oc 
cife  acciò  confortandolo  Sediti  a fua  donna,laqual  fu 
anco  partecipe  di  cotal  morte . Nondimeno  anco  gli 
accufatori  eran  puniti  dàiolo  toccatone  perche  Cor 
nelio  e Seruilio  infamati  che  efi  haueuà  accettato  da* 
nari  da  Vario  Ligure  per  l'accufa  di  Scauro  furono 
confinati  in  una  1 fola  egli  fu  interdetto  laequa  e il 
fuoco.  E Abudio  R ufo  finito  l'officiò  dell'Edile,  men 
tre  che  egli  difeuopre  il  pericolo  à lentulo  Getulico 
fiotto  ilquale  fu  capo  d'una  Legione  che  ejfo  hauea 
dejlituto  il  figliuolo  di  Seiano  per  genero  fu  dànato 
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e cacciato  della  città . Getulico  in  quel  tempo  hauea 
cura  delle  Legioni  della  Germania  di  fipra,  era  fom * 
maniente  amato  come  clemente\e  pietofo.e  da  gl  ini* 
mici  non  odiato  per  amor  di  L.Apronio  fuo  focero, 
onde  fi  dice  che  egli  bebbe  ardire  di  fcriuer  lettere  à 
ce  farebbe  egli  hauea  fatto  parentado  conSeianono 
come  dafeedi  fua  uolontà,ma  con  configlio  di  T ibt 
rio.  E che  fi  poteua  effer  ingannato  fi  come  Tiberio, 
t che  quello  errore  à lui  no  era  da  effer  tenuto  fanza 
fraude,e  a gli  altri  fanz a e f ilio, che  era  intiero  di  fe 
de,e  che  remerebbe  fimpre  à quel  modo  fieno  fi  fufj'e* 
ro  fatte  infidie , e che  non  accetterebbe  il  focceffort 
altrimer.te  che  come  indicio  della  morte.  E che  for * 
maffero  quaft  un  patto, per  ilquale  il  P rencipe  pofje * 
dejfe  ogni  altra  co  fa , er  egli  ritenejfe  la  prouincia* 
Qnefìe  cofe  quantunq ; marauigliofe , gli  dauan  fede > 
onde  de  tutti  i paréti  di  Seiano,egli  filo  rimafe  filuo 
e in  buona  gratia,riputando  Tibei  io  à fi  odio  publi* 
co  ne  leflrema  età,e  le  fue  co  fi  Star  piu  tofto  con  fa* 
ma,  che  con  potenza.  BfJ'endo  Confili  Caio  ceflio,e 
Marco  Seruilio,  i primi  de  Varthi  uennero  à Roma 
fanza  fiputa  del  Re  Artabano  . Qnejìo  per  paura  di 
Germanico  fedele  a Remani,  e giufto  à fuoi , dittarne 
dopo  la  fua  morte  fuperbo  con  noi,  e crudele  co  fuoi , 
inalzato  per  le  guerre  che  egli  hauea  fatto  profie* 
rumente  contro  le  circouicine  à lui  nationi , e dijpre* 
giando  Tiberio  comeuecchio  e impotente, e di  fiderò* 
fi  della  Armenia3allaquale  morto  Artafia  R e,prepo* 
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fe  Arface  de  fuoi  figliuoli  il  peggiore,  aggiunfe  para 
le  ingiurio  fiondati  chi  portajjero  le  robbe  Inficiate 
da  Vonone  in  Siria , in  Cilicia,ti  confini  parimi 
te  antichi  de  Verfi,e  de  Macedoni, uantandoft  di  uoler 
poffedere  quel  che  Ciro  e Alejfandrohauea  pojjèduto . 
Sinnacehuomo  per  ricchezza  e per  nobiltà  notabile 
fu  inuentore  che  i P arthi  mandajfero  ambulatori  fe 
cretine  A bdo  fuo  parente  per  conto  di  donne . Quefto 
non  dijfiiacque  a Barbari , CT  fu  apprejfo  loro  di  piu 
fomma  potenza . Questi  uetuui  e molti  altri  de  prU 
mi,  e perche  efii  no  haueuan  potuto  crear  alcuno  per 
lor  Re, e che  fujfe  della  gente  de  gli  Ar [acidi, cociofia 
che  fujjèro  flati  per  la  maggior  parte  occift  da  Arto. 
bano,e  quei  che  ui  recarono  era  fanciuUetti,chiefero 
al  Senato  f raate  figliuolo  di  Fraate  Re . Solamente 
col  nome  e autore  dell'opera  come  di  uolontà  di  Cefa 
re,e  che  fujfe  ueduto  apprejfo  la  ripa  deU'Eufrate  il 
genere  di  Ar [acide.  Tiberio  fene  contentò  ,CT  appa* 
vecchio  Fraate  à riceuer  il  regno  paterno , tacendo 
quel  che  intendeua  di  fare , e gouernar  le  cofe  ejlernc 
con  coniglio  e con  aflutie , C?  tener  l armi  lontani • 
in  tanto  Artabano  conofciute  Ìinjìdie,uede  ejfer  tar* 
dato  per  tema , onde  s'accende  in  diftderio  di  uendi* 
carji.  il  tardare  apprejfo  i Barbari  e cofa  feruile,eil 
fubito  mettere  in  cjfecutione  par  lor  cofa  Regia. RÒ* 
dimeno  l'utilità  preualfe,che  chiamato  Abdofotto  jfie 
eie  di  conuito9uolle  che  co  lento  ueneno  fujfe  punitole 
Simiace  fujfe  tenuto  4 bada  con  doni,  e con  difiimula* 
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tieni . E Fnfctfe  mento  cfce  eg//  in  Siri a per  impa 

rar  i coturni  de  Parthi  lafciando  i Romani  ne  quali 
sera  ajfuefatto  molti  anni  difugual  al  padre  ne  co  fu 
mi  mori.  M a Tiberio  per  quello  non  lafciò  il  corniti 
ciato  ,eleffe  Tiridate  del  medeftmo  fangue , emolo  di 
Artabane,e  aff acquieto  dell' Armenia,  prepofe  Mitri* 
date  lbero,eglifefar  la  pace  con  Farafmanc  fratei * 
lo,  ilquale  ottencua  l'imperio  de  Gentili , k tutti  gli 
altri  che  in  Oriente  obediuano  prepofe  in  gouerno 
Lucio  ViteUio . So  che  di  cotal  huomo  fi  diceuano 
molte  cofe  uergognofe,e  che  egli  era  di  pefima  fama 
in  Roma,nondimeno  nel  gouerno  delle  prouincieera 
eccellente.  La  onde  ritornato  e per  la  tema  di  C.  Ce* 
fare , e per  la  famigliarità  di  Claudio  mutato  in  fer * 
uitù,fu  tenuto  da  poderi  ejfmpio  degli  adulatoria 
le  prime  fue  qualità  cedettero  alle  ultime , e la  uec* 
chiaia  federata  fe  dimenticar  i beni  fatti  in  giouentà. 
Ma  de  Re  Mitridate  fu  il  primo  che  fcacciò  Farajma 
ne  con  inganni  e per  forza, e ritrouati  i correttori , 
forzano  con  gran  fomma  d'oro  i minijlri  di  Arface 
alla  feelerità , egli  iberi  infieme  affaltano  con  gran 
gente  l'Armenia, e pigliano  la  citta  Ar  tuffata  .il  che 
hauendo  Artabano  udito  , apparecchia  il  figliuolo 
Or  ode  per  far  la  uendetta , egli  da  gran  numero  de 
P arthi,e  manda  feco  molti  aufiliari  infieme  co  Parthi 
pagati.  All'incontro  Farafmane  mejje  infieme  gli  Al* 
bani,e  accettò  i Sarmati  de  quali  i Scettuchi  riceuuti 
doni  dall'un  lato  e dall'altro  fecondo  l'ufanza  tran  di 
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un  fi . Ma  gli  I beri  per  il  luogo  potente  nella  uì<* 
Cuffia  ffirgono  i Sarmati  contra  gli  Armeni  in  un 
tratto.  E chi  ueniua  de  Partbi  era  f acilmente  caccia 
to.hauendo  gl'inimici  ferrato  tutte  i altre  entrate,ue 
ne  era  una  tra  il  mare  egli  ultimi  monti  dell'Arme * 
nia , ma  era  dalla  fiate  impedito  . Perche  per  i uenti 
d'Etefta  fi  riempiono  i fiumi , /’  Auftro  riuolta  il  mare 
e piu  a dentro  cacciatolo  reflano  fcoperti  i minor 
luoghi  dei  lito.  Ih  tanto  accrefciuto  l'ejfncito  Parafe 
mano  chiama  alla  pugna  Orode  , l'incita  con  paro * 
le  ingiuriofe,caualco  attorno  gl' alloggi  amen  da  noia 
a fuoi  pafcoli , e jfitjjo  in  modo  d'ajfedio  circonda  le 
fìanze, tanto  che  i Partbi  non  potcdo  piu  comportar 
cotali  ingiurie  furono  attorno  al  Re  chiedendoli  che 
li  Lafciafje  combattere . Efi  eran  folameme  potenti 
nella  cauallaria.  Parafinone  haueua  affli  gente  a pie . 
Perche  gli  iheri  egli  Albani  habitando  luoghi  mon* 
tuofi  fon  piu  ajfiiefdtti  alla  faticale  a difagi . H ebbero 
principio  da  i Tejfali  nel  tempo  che  lafon  tolta  Me* 
dea  e di  lei  generato  figliuoli , andò  a tor  il  pofjefjo 
della  regia  di  O età  e de  Colcbi.  I Frigi  celebran  mol 
te  cofe  del  fuo  nome  e dell'oracolo.  Ne  fiacri ficauano 
ariete  perche  credeuano  che  F riffo  pajfaffe  il  mare , ò 
che  fu  animai  fimi  Le  ,o  pur  naue  notabile.  Da  l'un  la* 
to  e dall'altro  fu  ordinato  l'efiercitojl  Partho  cofen* 
deua  dell'imperio  d Oriente , e la  nobiltà  de  gli  Arfit* 
cidi  dicendo  all'incontro  che  gli  I beri  erano  ignobili 
t mer  cenar  ij.  Parafinone  diceua  che  anchora  il  poten* 
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tato  de  Partii  era  intiero , e che  quanto  maggior  im * 
prefe  faceuano  piu  farebbero  bonorati  i limatori ,e  fi 
fi  baueffero  dato  a fuggire  harebbe  battuto  olcra  il 
dishonoreil  pericolone  inficine  che  la  ordinaza  loro 
era  borrida,e  i Medi  erari  dipinti  d'oro , e che  di  qua 
fi  uedeuano  buomini  e di  la  preda  . In  uero  che  ap * 
prejfo  i Sarmati  non  fu  fola  la  uoce  del  capitano, eia* 
febeduno  da  fi  fi  incitaua  che  no  comincino  la  pugna 
con  faette^e  che  deueuano  con  impeto  e con  potenza 
anticipar  il  tempo.  Varie  eran  le  /fede  de  combat * 
tctincociofia  che  il  P artho  ufato  co  ugual  arte  a fug 
gire  CT  effir  figuitato  , rompejfi  le  torme  e le  [epa * 
raffi  e interponeffe  a colpi  fiacio.  E i Sarmati  lafiia* 
to  l'arco  con  ilquale fi  preuagliono  alquato  adope* 
r afferò  le  jfade,e  bora  à ufanza  di  battaglia  equeftrc 
cacciando  con  impeto  dettarmi  a uicenda  fi  ambiane 
do  fi  dalia  fronte  e da  tergo  , e bora  effóndo  cacciati . 
E già  gli  Albani  egli  iberi  fi  trauagliauano  ,feri* 
uano,e  con  gl'inimici  fieraméte  combatteuano  (òpra 
i quali  f caualli  e i fanti  dalle  propie  ferite  erano  af* 
fitti.  Tra  quello  mentre  che  Farafmane  e O rode  co* 
fortano  i dubitanti 3aggiungono  ardire  a gli  flrenui , 
per  quello  i piu  pronti  e bauendoli  conofiiuti  con* 
corrono  con  le  grida  con  l'armi  e co  caualli . Parafi* 
mane  inflddo  fu  per  l'elmo  ferito,  ne  puote  preualerfi 
egli  cadde  da  cauatlo  difendendolo  qui ui  i piu  forti 
de  fuoi.  Subito  andò  falbamente  la  fama  che  fuffe  oc* 
cifo,la  onde  i Partki  jbigottiti  cederono  la  uittoria. 
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Dopo  Artdbdno  ottenne  tutto  il  regno , e fu  meglio 
ddglilberi  combattuto , e queflo  per  la  cognition 
de  luoghi.  Egli  non  fe  ne  partiud  fe  non  che  ViteUio 
adunate  le  Legioni , e dato  il  romore  di  occupar  la 
Mefopo  tamia  life  temer  che  gli  Romani  no  li  facef* 
fero  guerra.  AUhora  lafciò  V Armenia  riuoltate  le  co 
fed’ Artabano, e ViteUio  perfuadeua  chelafciajjèro  il 
Re  crudele  in  pace,  CT  neU'auerfita  dette  guerre  e fi* 
tìofo.  Sinndce  adunque  ilqualenoi  primd  ricordamo 
odiato  configlia  il  padre  Abdagafe  e tutti  gli  altri 
occolti, e fa  ribellar  tutti  coloro  che  per  le  continue 
rouine  eran  piu  pronti  a poco  a poco  occorrendo  chi 
piu  tojlo  foggetti  per  tema  che  per  beneuolenza  ritro 
nato  autore  ri  pre/èro  animo.  Neera  reflato  altro  ai 
Artabano  ,fe  non  alquanti  ejlemi  cheli  faceuanla 
guardia, tutti  dalle  fue  patrie  cacciatiti  quali  non  in * 
tendono  il  bene  ne  Jtcurandelmale,ma  fe  ne  Hanno 
all'altrui  mercede,e  fon  minifbri  di  mille  fceleratez* 
ze. Tolti  que/li  in  copagnia  fe  ne  fuggi  in  luoghi  loti 
toni  e contermini  atta  Scithia  con  fferanz*  d’aiuto , 
perche  egli  haueua  parentado  con  gli  H ir  cani  e con  i 
Car umani . E che  in  queflo  mezzo  i Parthi  immoti* 
li  per  le  cofe  lontane  e atte  prefenti  mobili,fi  potreb* 
bero  pentire.  Ma  ViteUio, fuggito  Artabano , e riuol 
tati  gli  animi  del  popolo  a nuouo  Re  confortato  Ti* 
ridate  che  pretendere  il  luogo  apparecchiato , mena 
la  poteza  delle  Legioni  e de  compagni  atta  ripa  del* 
ÌEufrate.  Sacrificando  queflo  fecondo  il  cojlumeRo 
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mano  dadoli  un  porco,una  pecorai  un  Toro, e quel * 
lo  adornando  il  cauaUo  per  placar  il  fiume  ,anncntia* 
rono  gli  habitatori  che  l'Eufrate  fanza  potenza  di 
pioggiaja  fua  pofta  crefceua  in  immcfa  altezza, e in * 
/teme  con  le  biancheggianti  /fiume  in  modo  di  diade * 
ma  partorir  alcuni  cerchi,  il  che  fignificaua  projfie* 
ro  pajfaggio,  alcuni  inter pretauano  piu  afillamente, 
e che  il  principio  dello  sforzo  era  fecondo  e proffie * 
ro  ma  non  durabile, per  che  era  piu  certa  la  credenza 
di  quello  che  procedeua  dal  cielo  e dalla  terra , e che 
la  natura  de  fiumi  era  infiabile,  e che  mofiraua  il  tut* 
to  e infteme  lo  rapiua.  Ma  fu  fatto  un  ponte  con  le 
naui  e l' efferato  pafiò . Ornojfiade  primo  uenne  con 
molte  mila  cauatti  nel  campo  già  confinato  , e buo * 
no  aiutatore  di  Tiberio  quando  già  f e guerra  in  D al 
ntatia,e  per  quello  fatto  cittadino  Romano.  Egli  re* 
plicata  l'amicitia  del  Re,  fu  apprejjo  lui  co  molto  ho 
nore  e fatto  prefetto  de  capi  i quali  circodati  datt'Eu 
frate  e dal  Tigre  riceuono  il  nome  di  Mefopotamia. 
He  molto  dopo  Sinnace  accrefce  il  capo. E Abdagejè 
. habitator  di  quelle  parti  aggiufe  i fuoi  beni  egli  ap * 
parati  regij . Vitellio  penfando  che  fuffe  fiato  uba* 
danza  moftrar  l'armi  R ornane , ricorda  à Tiridate  e 
a i principali  huomini,  che fi  rameti  di  Eraate  auolo 
e albergator  di  Cefare,il  che  e in  ogni  luogo  cofit  dà 
ricor  dar fene  e che  efii  (tono  obedienti  al  Re,  che  hab * 
bino  noi  in  riuerenza  che  fi  ricordino  detto  honor  lo 
ro,e  che  filano  nella  lor  fede.  Et  egli  dopo  fe  ne  ritor 
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tu  con  le  Legioni  in  Sorti.  Ho  uoluto  raccotdr  quel 
che  fi  fece  in  due  fiati  yaccioche  lamino  Ji  ripofafjè  un 
poco  trauagliato  da  mali  domestici.  il  tempo  le  pre 
ghiere  e la  fatietà  non  haueuano  anchor  mitigato  in 
parte  alcuna  Tiberio , quantunque  fuffero  paffuti  tre 
anni  dopo  la  morte  di  seiano,anzi  putiiua  le  cofe  in* 
certe  e dimenticate  per  legrauifiime  nuoue.  Da  quefia 
tema  F ulcinio  T rione  fcrijfe  nel  fuo  testamento  molte 
cofe  atroci  contro  Matrone , e /ferialmente  contro  i 
liberti  di  Ce  far  e,  à lui  opponedo  la  poca  fermezza  dèi 
ceruello  per  lauecchiaiaye  del  fuo  Starfene  tanto  tem* 
pofuor  della  città y come  (e  juffe  flato  confinato.  Le 
quai  cofe  occultate  da  gli  heredi  Tiberio  comandò 
che  le  fuf.ero  recitate  in  Senato  , dimojlrando  la  pa * 

, tienza  che  egli  hauea  dell'altrui  libertaye  dijfregiàdo 
la  fua  infamia , E gli  uoleua  che  cioche  di  lui  in  qua * 
lunque  modo  fi  diceuafufie  uolgatoyper  diuenir  alme 
no  conofcitor  della  uerita  ( alla  qual  nuoce  l'adula * 
.rione)  per  il  contrario.  Ne  medefimi  di  Granio  Mar 
ttino  Senatore  fu  accufato  da  Gracco  , la  onde  egli 
soccife y e Tacio  Grattino  finita  ti  P retura  fu  pari * 
mente  per  il  medefimo  condennato  alti  morte , ne  fu 
difùgual  il  fine  di  T rebel lieno  Ruffoy  e di  Sello  Paco 
n tino,  perche  Trebellieno  soccife  da  fe  , e P acontino 
fu  Sbr Agolato  in  prigione  per  hauer  fatto  alcuni  uerfi 
contro  il  P rencipe.  Tiberio  non  piu  diuifo  dal  nutre9 
come  foleud  gtiyma  uicino  alla  citta  intendeua  quejle 
cofe , e fcriueua  alle  lettere  de  confoli  d'ogni  tempo , 
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quafi  riguardando  il  [angue  inondante  per  le  cafe , e 
la  mano  del  giuftitiere.  Alla  fin  dell'amo  Poppeo  Sa 
tino  mori, di  baffa  coditione,ma  per  amicitia  de  Pren 
dpi  f alito  in  alto  ottenuto  il  Confolato  e il  trionfo9  - 
* per /patio  di.xxiiij. anni  gouernò  tutte  leprouin « 
eie  d importanza, fanz  alcuna  arte,ma  per  ejfer  fanza 
pari  nelle facende.  Seguitano  Confoli  Quinto  Piati * 
cio,e  Sejlo  Papinio.  In  quell'amo  non  s'auerti  come 
tofa  atroce  che  L.Arufeio  fufiè  morto, come  coloro 
che  erano  ufati  ne  mali.  Ma  /bigotti  bene  i riguarda * 
ti  Vibuleno  Agrippa  caualier  Romano,  gli  accufato 
rifacendo  inftanza,egli  in  corte  cauato/i  il  ueleno  di 
fièno  lo  prefe,  e caduto  e quafi  morendo,  i Littori  af * 
frettatijì  in  un  tratto  lo  cotidujfero  in  prigione, e già 
ejfendo  mezzo  morto  co  un  laccio  lo  frugolarono. 

E Tigrane  ilquale  già  ottenne  l'Armenia , e allhora 
fatto  reo,  non  fuggi  il  fupplicio  de.  cittadini  per  no * 
me  del  Re.  Ma  Gaio  Galba  Cofolare  e duoi  B lejt  mo 
rirono  uolontariametite.A  Galba  fu  prohibito  per  le 
lettere  di  Ce  far  e foccedere  nella  prouincia.A  B left  tol 
fiè  il  facerdotio  che  fu  de/linato  alla  cafa  loro  ,elo 
diede  ad  altre  perfone , il  che  tennero  per  fègno  della 
morte  loro, e la  mejfero  in  eJJècutione.Et  Emilia  Le* 
pida  laqual  noi  dicemmo  che  fu  maritata  à Drufo, 
quantunqfujje  intentabile , nondimeno  non  fu  punita 
■fin  che  uiffe  il  padre  Lepido.  Ma  dopo  fu  accufata  di 
adulterio  con  un  fèruo,ne  fi  dubitaua  del  mal  fattola 
onde  lafciata  indietro  la  difenftone  soccife.  in  que/lo 
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mede  fimo  tempo  la  natimi  de  Citi  in  Cappadocìa  fog* 
getta  ad  Archelao, per  che  non  uoleua  à modo  noftro 
pagar  il  cenfo  e patir  il  tributo, fe  ne  andò  ne  gioghi 
del  monte  T auro,e  quiui  per  la  fìcurezz*  del  luogo 
fi  difendeuano  dalie  poche  genti  del  R e fin  che  M. Tre 
bellio  legato  mudato  da  Vitellio  vrefidente  della  Si* 
ria  con  quattro  mila  della  Legione  circòdò  duoi^oUi 
doue  i Barbari  seran  po/li , il  minore  era  chiamato 
Cadra,  l'altro  Dauara , e combattendo  con  loro  gli 
forzò  à darji  per  la  fete  che  efii  patinano. Ma  T inda 
te  con  confenfo  de  Parthi  accettò  Niceforio  e Ante * 
mufiada,e  tutte  l' altre  città , lequali  ejfendo  in  M ace% 
donia  fon  chiamate  con  uocaboli  Greci , e apprejjo 
hebbe  Halo  e Artemita  cajlella  de  Parthi  aìlegradoji 
a gara, quei  che  cocenti  che  Artabano  fi  fuffe  ridotto 
tra  gli  Scithi  per  la  fua  crudeltà  jperauano  che  Tiri * 
date  fufle  piaceuole  per  i coflumi  Romani . I Seleu* 
cenfi  ufarono  molte  adulatimela  loro  è citta  poten * 
te  cinta  di  mura  e non  corrotta  da  Barbari,ma  ritie * 
ne  anchora  di  quello  del  fuo  edifìcator  Seleuco  . Son 
trecento  eletti  per  ricchezza,ò  per  fapientia  come  in 
Senato  il  popolo  è per  fe  jlcffo  potente , e quando  che 
fon  di  accordo  J fregiano  i Parthi . Ma  come  fon  di* 
feor danti, mentre  che  efi  chiamano  aiuti  cotro  i loro 
emoliyi  uenuti  per  una  parte  occupano  tutti  gli  altri: 
Quello  già  auenne  regnante  Artabano, ilqual  dette  à 
primi  della  terra  la  plebe  per  fuo  ufo , perche  ilmpe * 
rio  del  popolo  e fecondo  la  liberta, ma  la  Jignona  de 

pochi. 


« w 


')  ? ' LIBRO  V.  in  1*8 

% 

pochi, ha  del  Re  etien  del  tirino . E fi  innalzano 
ridate  che  ueniua,  cogli  honori  folìti  darfi  a gli  al~ 
tri  Re,e  con  quei  che  di  nuouo  i erari  trouati  e infié * 
me  biajìmauano  Art  ubano, pe)‘  materna  origine  d'Ar* 
[acide , ma  del  rejìo  da  poco  e digaierante  da  fuoL 
Tiridate  permejje  al  popolo  il  gouerno  seleucenfe. 
Dopo  confutando  fi  in  che  di  egli  deueua  prender  l’in 
fègtie  e la  corona  regale , hebbe  lettere  da  rraate,  da 
Cierone  i quali  eran  Prefetti  potenti , i quali  pregaua 
no  che  deuejfe  indugiar  alquanto,  egli  piacque  di  co* 
piacere  a cotali  huomini.  In  quejlo  mezzo  Tefifonte 
addomandò  la  fede  dell'imperio,  ma  allungando  un  di 
dopo  l'altro  la  co  fa . Surena  in  prefenza  de  molti  e 
approuandolo  fecondo  il  cojlume  patrio  coronò  Ti* 
ridate.  E fe  aUhora  egli  hauejfe  addomandato  tinte * 
riora  e tutte  t altre  nationi,  erano  opprefjc  le  dubita* 
tioni  di  coloro  che  eran  fo/pefi,e  tutti  itijìeme  confen* 
tiuano  ajfediddo  il  cajìello  nel  quale  Artabano  hauect 
mejfo  le  fue  cocubine  e le  ricchezze  dette  /patio  di  po 
ter  /pogliarfi  de  patti.  Perche  Fraate  e Gierone  e gli 
altri  che  non  haueuan  celebrato  il  di  eletto  a prender 
la  corona, parte  per  paura, e parte  per  imidia  di  Ab* 
dagefe,ilquale  allibra  era  in  corte  e amico  del  nuouo 
Re  fe  ne  andarono  ad  Artabano  . E lo  trouarono  in 
. H ircania,uejUto  da  cotadino,  e che  sacquijlaua  da  ui 
uer  cacciando  con  tarco,cgli  al  primo  fi  /pauentò  te* 
ntendo  d'ingano,ma  come  dettero  la  fede  che  e/si  eran 
uenuti  per  rejlituirlo  nel  regno, s'allegro  molto,e  ad* 
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domanda  onde  uengacofi  fubita  mutatione.  Atlhord 
Gierone  comincia  a riprendere  la  pueritia  di  T irida* 
te,e  che  il  gouerno  non  era  apprejfo  ad  Arfacide , ma 
il  nomeuano  apprejjo  un  difutile  per  l'eflerna  morbi 
dezza yla  potenza  nella  caft  Abdagefe . Egli  conobbe 
che  efii  non  fngeuano  faljamente  d’ odiarlo,  e ricorda 
do  fi  del  uecchio  gouerno  del  regno,no  ui  dimorò  piu 
oltra  fe  non  quanto  che  egli  adunò  gli  aiuti  degli 
Scithi,e  dopo  fi  ne  ua  in  fretta, preuene  l'aftutiede  gli 
inimici, e il  pentirft  degli  amici , e no  fi  fogliò  dello 
habito  da  contadino  per  mouer  piu  d compafione  le 
genti,  non  ommejfi  fraude  non  preghi  co  quali  ode* 
[caffi  quei  che  battano  in  dubbio  , e per  confermar  i 
pronti.  Già  con  buono  efferato  sapprofimaua  d Se* 
leucia,  quando  che  T iridate  intefe  quella  cofa  ejbi * 
gottito  era  in  gran  penfiero  fe  li  deueua  andar  incon 
tro,ò  fi  pure  deuefie  trattar  la  guerra  conio  aUun* 
garla.  coloro  d chi  piaceua  la  guerra  e le  cefi  fatte 
in  fretta  diceuano  che  efi  erano  difuniti  e foracchi 
per  la  lunghezza  del  uiaggio,e  che  anchora  non  ha* 
ueuan  ben  diffofto  l'animo  ad  ubidirei  che  già  haue * 
nano  tradito  , C r erano  flati  inimici  di  colui  che  e fi 
borafauoriuano . Ma  Abdagefe  giudicaua  che  fufie 
da  ritornar  in  Mefopotamia,accioche  oppojlo  il  fu* 
me  àgli  Armenie  in  tanto  incitatigli  E limeiegli 
altri  che  e fi  haueuan  dal  lato  di  dietro  , e aggiunti  i 
compagni  aU'efercito  con  quelle  genti  che  il  capitan 
Romano  hauefie  mandato  tentafiero  la  fortuna.  Que* 
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Ho  parer  s'ottenne, perche  A bdagefie  era  di  molta  au* 
tonta,  e Tiridate  ne  pericoli  non  fapeua  rifoluerji , 
ma  partiti  fi  quafi  fiotto  ffiecie  di  fuga, e dato  il  prin * 
cipio  dalle  genti  Arabe , tutte  V altre  fie  ne  partirono 
andadofiene  a cafia,ò  nel  campo  £ Art  abano, fino  a che 
Tiridate  con  pochi  ritornato  in  Soria  per  uergogna 
del  tradimento  licentiò  tutti  gli  altri  fioldati  che  egli 
hauea  fico. il  medefimo  anno  s ac  ce  fie  in  Roma  un 
gran  fuoco  che  fece  gran  danno , perche  s'abbr  uccio 
gran  parte  del  Circo,e  dal  lato  del  monte  Auentino , 
quefto  danno  Ce  fare  fi  lo  tenne  à gloriafioluti  i pre* 
gi  delle  cafie  e delhfole . La  onde  donò  per  magnifi * 
cenza  mille  fi/lertij  tanto  grati  al  popolo,  qudto  che 
efiieran  pochi  alle  fabriche  priuate . Non  fe  co  fa 
publica  fi  non  due  opere  fole  un  tempio  ad  Augufto, 
e la  Scena  nel  Teatro  P ompeiano,e  finitele  ò pur  per 
dijfiregio  dell' ambi t ione, ò per  la  uecchiaia  non  le  de * 
dico.  M a jlimando  il  detrimento  di  ciafcheduno  fu* 
rono  eletti  quattro  fiuoi  progeneri. Gn.Domitio,Cafi* 
fio  Longino,  M.  Vini  ciò,  e Rttbellio  Blando, e aggiun 
to  nelle  nomination  de  Confoli  P.  Petronio.  E ciafiche 
dun  fecondo  il  fiuo  ingegno  determinò  e trouò  botto* 
ri  per  il  Prencipe, quali  egli  accettaffie,o  quali  egli  ri 
fiutajfi  non  fi  fa  certo  per  il  uicino  fine  della  uita.  Ne 
molto  dopo  Tiberio, i confoli  Gn.Aceronio,e  C.Pon 
tio  cominciarono  il  lor  magijlrato,ejfendo  già  mol* 
ta  la  potenza  di  Mucrone, ilquale  ogni  di  piu  agra * 
metefauorìua  e nutriua  la  gratta  di  C.  ce  fare  mai  ne 
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gatali,egli  dopo  Id  morte  di  C laudia,chc  io  difi  chè 
li  fu  maritata,  cofortaua  la  fua  moglie  Ernia , da  lui 
mandandola ydccioche  il  giouane  fe  ne  innamorajjè , e 
Jt  legaffe  al  matrimonio , no  negando  cofa  alcuna,pur 
che  egli  acqui  fi  afe Jtgnoria.  Perche  quatunq;  d'inge * 
gnofufi'e  corno ffo, nondimeno  hauea  imparato  ilfalfo 
delle  fmolation  nel  feno  deirauolo.il  P recipe  fapeud 
, quejìa  cofa.  H per  quello  penfo  prima  di  dar  tra  nepo* 
ti  la  Rep.de  quali  il  figliuolo  di  Drufo  per  fangue  t 
per  amore  era  piu  uicino , ma  non  era  anchora  entra* 
to  neglanni  detta  giouentìi . il  figliuol  di  Germani * 
co  era  gioitane  e forte  cfauorito  dal  popolo  , e però 
era  odiato  dall' duolo.  Penfo  di  Claudio  come  di  quel * 
lo  che  era  dijìderofo  del  bene  e di  compofia  età,  non* 
dimeno  non  ui  fi  fermò  per  la  fua  poca  mente,e  teme * 
ita  fe  cercaua  focceffor  fuor  di  cafa,che  la  memoria  di 
Augusto  e i nomi  de  C efari  nonfuffiro  fcherniti , egli 
non  tanto  hauea  cura  al  prefente , quanto  che  l'ambi* 
tione  lo  facea  di  fiderare  ne  pofieri  il  nome . Dopo 
dubbio fo  nell' animo, e {tracco  del  corpo  lajciò  la  cu* 
ra  del  fuo  penfiero  al  dejtino , dicendo  però  cofe  per 
lequahegli  potejfe  ejfer  tenuto  predatore  dette  cofe 
future  . Perche  difje  à Mucrone  che  egli  laverebbe 
l'Occidente,e  guarderebbe  all'Oriente,  e à Caio  Cefa * 
r e, ilquale  f allettando  di  L.Sutta  fi  nerideua,  dijfe  che 
egli  harebbe  tutti  i fuoi  uitij , ma  non  già  le  uirtL 
E abbracciato  uno  de  fuoi  nepoti  il  minore  e piange * 
do, e con  acerbo  uolto  riuoUatoJì  ad  un'altro  dijjè  tu 
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Minuzzerà  quello, e uri altro  occiderà  te  .Ma  prom 
cedendo  piu  oltra  nella  malattia  non  lafciaua  per 
quejìo  di  no  ejjèrcìtar  tutte  le  fue  folite  libidini  fimo « 
landò  fermezza  nella  patientia,e  fi olito  di  beffar  bar 
te  de  M edici,e  coloro  che  dopo  beta  di, so. anni  bàlio 
dibifogno  del  confiìglio  altrui  per  conofcer  quel  che 
loro  e riutile  ò di  datmo.  In  tanto  in  Romafi  /farge* 
nano  femi  de  occifioni  che  deueuan  feguir  dopo  T thè* 
rio.  Lelio  Balbo  accufò  Acutia  già  moglie  di  P.Vi* 
telilo  , laqual  dannata  Giunto  Ottone  Tribuno  della 
plebe  intercefe  per  lei , la  onde  ella  ne  fu  odiata  , e 
Ottone  fu  bandito . Dopo  fu  accufata  come  contro  al 
Vrencipe  Albucilla  f amo  fa  per  molti  Amori , laqual 
fu  moglie  di  Satrio  Secondante  fcoperfe  la  congiura 
in  quejla  cofa  ui  erano  come  confapeuoli  e adulteri  di 
lei  Gneo  Domitio,Vibto  Marfo, e L.Aruntio.  Dì fo* 
pra  dijti  della  nobiltà  di  D omitio  Marfo  era  b onora 
to  per  l'antichità  del  Jàngue,  e per  molte  buone  parti 
in  lui.  Ma fi  diceua  che  erano  i lati  mandati  alcuni  co 
tnentarij  al  Senato  ne  quali  fi  diceua  che  Macrone  era 
i lato  prefente  all'interrogation  de  teftimonij , e metro 
che fi  daua  loro  la  fune , e le  lettere  dell  Imperatore 
non  dauano  fojpitìon  alcuna  contro  toro  forfè  non  lo 
fapèdo3e  effondo  per  lo  piu  cofiè  finte  per  la  nota  ami 
citia  di  Macrone  con  Aruntio.  Domitio  adunq • pen* 
fandofi  la  difenfitone  Marfo  come  irgli  kaucffe  defili* 
tutto  la  pigritia  allungarono  lauita.  Aruntio  per  fua* 
dondoli  gb amici  che  egli  itidugiafife  e confiderajje  he* 
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ne,non  rijfofi  quel  mede  fimo  che  era  honoreuolei 
tutti  che  gli  era  a bajlanz a honui  letà,ne fi  hauea  da 
pentir  d'altro  fi  non  che  egli  hauea  tolerato  la  uec* 
chiaia  anfiofa  tra  fcherni,beffe,e  pericoli , già  odiato 
da  Seiano,e  bora  da  Mucrone,  e fimpreda  qualchedu 
no  de  potenti  non  per  fua  colpa,ma  perche  egli  è im* 
patiente  delle  [celerità.  E che  poteua  fihifar  poco  i 
di  ultimi  del  Prencipe.  Ma  come  potrebbe  fihifar  la 
fopraflante  giouctù  ! che  meglio  Tiberio  che  per  tan 
ta  efperienza  delle  cofi  fia  mutato  dalla  pròna  po* 
tetiza,ò  C.  C efare  che  à pena  haueua  finito  la  pueritia 
inejferto  e per  deuer  efier  peggiore  con  la  guida  di 
Mucrone  ? ilquale  eletto  coinè  peggiore  ad  opprimer 
Seiano  hauefie  co  molte  fieleratezze  afflitto  la  Rep. 
e che  egli  uedeua  una  aera  firuitu,  e per  quello  uole* 
ua  fuggirla.  Dicendo  quefiecofi  à guifa  di  profeta  fi 
tagliò  le  uene , le  cofi  che  uerranno  faranno  fede  che 
Aruncio  mori  bene.  Albucilla  da  fi  medefima  feren* 
do  fi  per  comandamento  de  Senatori  fu  mefia  in  prU 
gione . I ministri  de  fuoi  fiupri  Grafidio  facerdote 
Pretorio  fu  confinato  in  una  lfola,Pontio  F regellano 
fu  cauato  dall'ordine  de  Senatori , e le  mede  finte  pene 
furon  date  à Lelio  Balbo.  E quefio  da  coloro  che  fi 
ne  rallegrauano  , perche  Balbo  era  tenuto  con  la  fu4 
atroce  eloqueza  molto  pronto  in  perfiguitar  gli  in* 
nocenti , e che  non  eran  incolpati  di  nulla . in  quefii 
mede  fimi  di  Sejlo  Papinio  di  famiglia  Confolare  fi 
gittò  da  luogo  alto  in  terra  onde  mori , fi  dona  la 
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colpa  alla  madre , laquale  ripudiata  hauea  fatto  di 
modo  che  il  giouane  non  poteua  rifuggir  altroue , ne 
imparar  in  altro  modo  che  con  la  morte . A ccufatu 
dunque  al  Senato  quantunq;  ella  chiedejjè  mercede  e 
comouefie  al  pianto  i Senatori,  no  dimeno  fu  per  dieci 
ami  bandita  fuori  della  città , fino  à tanto  che  il  fi* 
gliuol  minore  ufeifie  della  fanciullezza.  Già  Tiberio 
era  debbole  e già  gli  mancauano  le  forze  onde  no  po 
tea  piu  fingere.  Egli  copriua  il  fuo  male  co  parole  e 
col  uolto  rigorofo,e  alle  uolte  fi  truouaua  in  ragiona 
menti  piaceuoli,e  mutati  molti  luoghifinalmete  fi  fer 
m'o apprefio  il  promontorio  Mifeno  nella  uilla  della 
qualgiaLucullofu  padrone.  Quiui  fi  uedde che  TU 
berio  sapprefiaua  alla  morte  in  cotal  modo  . Era  un 
medico  eccellente  nell arte  chiamato  Charicle  ,folito 
non  à medicar  il  Prencipe,ma  folamete  à co  figliarlo. 
Quello  uenuto  quafi  à cafo  per  far  alcune  fue  facen* 
de, e toccado  la  mano  à Tiberio  per  modo  di  carezze 
gli  toccò  il  polfo,ne  s'ingannò.  Tiberio  accortofi  di 
quello  effetto  CT  adiratofi  quanto  che  egli  piu  ne  du 
bitauafe  apparecchiar  da  mangiar , e Hette  à tauola 
oltra  il  fuo  ordinario,  quafi  per  honorar  l'amico  che 
fi  uoleua  partire . Charicle  di jfe  à Mucrone  che  egli 
non  haueua  piu  /finto  , e che  non  durerebbe  duoi  di. 
In  tanto  fi  mandauano  corrieri  àgli  esèrciti,  à lega* 
ti,e  in  ogni  altro  luogo,  il.  X vii. di'  Aprile  fi  tenne 
per  fermo  che  egli  fujfe  morto  ejfendo  fuenuto,e  Caio 
Ce  far  e andaua  con  molti  allegramente  per  riceuer 

l imperio 
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Tlmperio,quando  uetine  la  fama  che  la  uoce  era  ritot 
nata  a Tiberio , e il  u teiere  , e che  egli  hauea  chiedo 
che  gli  fuffe  portato  da  mangidre.Tutti  atlhora  heb * 
bero  paura, e fi  Jferfero  mejli  e mal  contenti.  E Cefa* 
re  tacendo  afpettaua  tuttauia  cofe  moue.  Macrone  in 
trepido  contando  che  mettédo figli  molti  pani  addojfo 
fuf.e  affogato  ,e  coft  Tiberio  mori  l'anno  dell'età  fud 
78.  N erotte  fu  fuo  padre , CT  hebbe  luna  e l'altra  ori 
gine  dalla  gente  Claudia , quantunque  la  madre  fuffe 
adottata  prima  ne  la  famiglia  de  Liuij , e dopo  ne 
Gittlij.  Dalla  prima  giouentùfu  dubbiofo , perche  pre 
fcritto  il  Padre  egli  bddito  lo  fégui.  e quado  egli  en * 
trò  in  cafa  di  Auguflo  figliaftroyfu  afflitto  da  molti 
concorrenti , mentre  che  uijjè  Marcello  e Agrippa , 
dopo  Caio  e Lucio  Cefari,Drufo  fuo  fratello  fu  piu 
amato  da  cittadini . Ma  flette  un  pezzo  in  pendente 
hauendo  tolto  per  fua  donna  Giulia  > tolerado  l impu 
dicitia  della  moglie  e declinddola.Dopo  ritornato  da 
BJjodi,rejfe  la  cafa  uuota  del  P recipe,  u.  anni  ,e  dopo 
reffè  l'imperio  di  R onta  quafi.zz.ani.ln quei  tcpi egli 
fu  molto  egregio  e de  buoni  coflumi  metreche  egli  fu 
■priuato yò  che  e fu  fotto  Auguflo.  Pinfe  fin  che  Drufo 
e Germanico  uijfe,e  metreche  la  madre  fu  iti  uà, fu  ho 
ra  buono  hora  cattiuo  fu  omdele  e Ubidirlo fo  celado 
l'uno  e l'altro  difetto, me  tre  che  egli  temè  Seiatio  e l'a 
mò.Ma  poi  ch'egli  rimafefolo  sàza  paura  esaza  uer 
gogna,e  ch'egli  fi  gouernaua  a fua  uolctà  fi  diede  in 
tutto  alle  feelerita  e alle  cofe  malfatte  sdza  ritegno . 
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0 ni  mancano,  v.  libri  fegucti  ,eil  principio  dettivi 
'decimo  ,ne  quali  fi  contiene  la  uitd  di  Caliguld,  e par 
te  delle  cofe  di  Claudio  Jequai  cofefi  pojjono  d chi  le 
dijidera  vedere  in  Suetonio.E  qui  no  fi  hapotuto  bre 
uemente  rdccorre  quel  che  efii  hanno  in  tanto  tempo 
che  governarono  patto  di  crudeltà  e di  ribalderie . 

Di  P.  Cornelio  Ta 
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e R c H b egli  tenne  per  certo  che 
fuffe  già  l'adultero  fuo  Valerio 

Afiatico  due  volte  flato  Confole , e 

ini 


WWfi  Parin^te  alfiràdo  d gli  hortì  i qua 

èj  li  egli  cominciati  da  Lucullo  co  no 

tabil  magnificenza  habitaua  e adornaua  intrcmejjc 
sui  Ilio  nell'accufd  dell'uno  e dell'altro.  S'aggiugne  So 
fidio  Balio  di  Brittanico  (i/quale  per  fi* eie  di  bene* 
uolenza  ammoniua  Claudio  , che  fi  hauca  dariguar * 
dar  dalla  potéza  e dalla  ricchezza  da  principali  huo 

mini  odiata  ) di  non  hauer  tenuto  di  confettar  tauri * 

landò 
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landò  al  popolo  Romano  Apatico  effer  flato  princì* 
pale  autore  della  morte  di  Ce fare,e  addomandar  oltrd 
queflo  gloria  di  cotal  fcelerità.  Per  quello  fu  chiaro 
nella  citta  ejfendo  fama  per  leprouincie  chesappa * 
recchUua  per  andar  a trouar  gli  ejferciti  Germanici . 
Quando  generato  a Vienna  ò con  molti  forti  huomi 
ni  e potenti  apparentato  hauejfe  hauuto  occafione  di 
turbar  le  nationi  eterne, e de  gentili.  Ma  Claudio  no 
penfando  piu  oltre, mandò  con  i foldati  pronti , come 
ad  una  eftedition  dì  una  guerra  Cri  fimo  Prefetto  del 
Pretorio, dalquale  fu  ritrouato  appreffo  Baie, e lega * 
to  fu  condotto  a Roma, e non  potendo  hauer  il  Sena * 
to  fu  odito  in  camera  in  prefenza  di  Mejfalina , e di 
SuiUioJa  corrottion  de  foldati  i quali  arguiua  aftuti 
in  ogni  Pagi tio  e in  ogni  Stupro  per  danari,  oppone * 
do  dopo  l'adulterio  di  P oppea,  e finalmente  le  molli* 
tie  del  corpo,  il  reo  rotto  il  fìlentio  dijfe  ò S uiUio 
addomatidane  tuoi  figliuoli , efii  confefferanno  ch'io 
fon  huomo,CT  entrato  nella  fua  difenjione  commoffo 
grandemente  Claudio  fe  lagrimar  anco  Meffalina,iU 
quale  ufcendo  di  camera  per  lauarjt  le  lagrime  ammo 
nifce  vitellio  che  non  lafci  ufcir  fuori  il  reo  . Ella 
s'affretta  alla  rouina  di  Poppea, aggiunti  chi  col  ter* 
ror  delle  prigioni  la  jfiingeffero  a uoluntaria  morte , 
e queflo  fe  tanto  occultamente , che  Cefare  pochi  di 
dopo  domandò  d Scipione  fuo  marito  che  definaua  co 
lui,perche  egli  non  hauea  menato  feco  la  moglie  t CT 
egli  rijfiofc  che  ella  era  mona  per  accidente. E còful* 

tandofi 
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fultandofi  fopra  l'affolutìone  ([Afiatico  piangedo  Vi 
telilo  ricordando  l'amicitia  uecchia  e come  haueua  pa 
rimente  offeruato  Antonia  madre  del  Principe , dopo 
difcorfe  i beneficij  di  Afiatico  fatti allaRep.e  di  mio* 
ho  alla  militia  Brittanica,e  molte  altre  coje  chea  lui 
pareua  chemoueffero  à pietà, li  promejje  libero  orbi * 
trio  della  mortele  furon  ej]equite  le  parole  di  Clau* 
dio  nella  medeftma  clemenza . Alcuni  confortandolo 
che  egli  prendere  qualche  piaceuol  morte , riftofh 
Afiatico  che  egli  rimetteua  il  beneficio  , e cominciato 
à far  alcune  efiercitationi  che  egli  da  prima  non  fo* 
leua  ufare,uejlendo  pompo  famente , e palleggiando, e 
hauendo  detto  che  piu  honefiamente  morirebbe  per  la 
callidità  di  Tiberio, e per  l'impeto  di  CCe fare  che  per 
fraude  cadere  in  prefenza  dell'impudico  er  effemina * 
totViteUio  fi  tagliò  le  uene , hauendo  ueduto  innàzi 
il  rogo  e hauendo  comàdato  chefuffe  portato  altro* 
ue , accioche  la  fyeffezza  de  li  albori  per  il  uapore 
non  fi  guaflajfe  tanto  fu  egli  animofo  e ficuro  nella 
morte. Dopo  quefto  fon  chiamati  i Padri,e  Suitlio  ua 
innanzi  ad  aggiugner  tra  i rei  i caualieri  Romani 
illuftrij  quali  eran  cognominati  Petra.Lacaufa  della 
morte, per  che  e fi  haueuan  conceffo  la  fua  cafa  à M. 
N eftore  e à P oppea . All'altro  fu  oppoflo  un  fogno 
fatto  da  lui  una  notte,  parendoli  hauer  ueduto  C lau* 
dio  cinto  con  una  corona  di  fornito, e le  Jfighe  eran 
riuolte  in  dietro,e  per  quello  hauea  detto  che  il  gra * 
no  farebbe  caro . Alcuni  altri  fcriuono  che  uide  una 

corona 
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corona  de  pampini  che  biancheggiaua  e che  fu  interi 
prc tato, che  uenendo  l'autuno  il  Principe  farebbe  mor 
to . Non  fi  dubita  che  come  la  co  fa  Jìfujfc  che  rouì * 
nato  egli  e il  fratello  fu  à Crijpino  data  la  Pretura  è 
molti  fellertij.AggiunJè  Vitcllio  dieci  Se&ertij  a So* 
fibio  per  hauer  giouato  a Brittanìco  co  precetti , ed 
Claudio  con  i configli.  Scipione  addomandato  che  di 
cejfe  il  fuo  parere  diffe , Ejjèndo  io  di  quel  parer  che 
fon  tutti  intorno  à quel  che  è flato  ammeffo  di  Pop* 
pca, peti  fate  che  io  dica  quel  che  tutti  gli  altri  dicono 
elegante  temperamento  tra  i'amor  della  moglie,  e la 
degnità  Senatoria . Suillio  era  continuo  e crudele  iti 
accufare  i rei , e hauea  molti  emoli  in  cotal  audacia. 
Perche  il  Prencipe  ufurpandojì  tutto  il  carico  delle 
leggi,e  de  magiUrati  fé  firada  à gli  altri  che  potefi 
ferrubbare.  Ne  mai  fu  uenduta  publicametemercan* 
inquanto  la  perfidia  de  gli  A uocatiji  modo  che  Sd 
mio  caualier  Romano  dati.  400.  mila  nummi  <t  Suil* 
lio  , e conofciuta  la  preuaricatione  egli  in  cafa  fud 
propria  s'occi fe  col  ferro.  E cojì  cominciando  C .SU 
Ho  difegnato  Confole, della  cui  potenza  e della  cui  fi* 
ne  fe  ne  ragionerà  altrouefi  leuano  i P adri,e  proda* 
cono  la  legge  T ilia , per  laquale  anticamente fifa'd 
fapere  che  nejfuno  per  altrui  auocando  accetti  danari 
ò doni . La  onde  facendo  Crepito  coloro  contro  4 
quali  era  l lato  apparecchiato  quella  coft  Silio  di* 
f cordate  riprefe  agramente  Suillio , adducctido  gli  ef* 
[empi  de  uecchi  Oratori , i quali  tennero  la  fama  ne 
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pojleri  per  premio  conueniente  alla  eloquenza,  altri* 
menti  le  buoni  arti  s’imbrattauano  nel  P recipe  brut* 
tamente,ne fi  truouaua  intiera  credenza,  la  doue  con * 
correua  il  guadagno, ma  fe  le  fdcetide fi  fanno  fanza 
guadagno  alcuno, farebbero  piu  poche,e  che  bora  era. 
fauorite  e nutrite  le  inimicitie,  l’accufaticni,gii  odij> 
e T ingiurie, e fi  come  la  poteza  de  mali  porta  peggio 
a chi  medica  co  fi  la  malattia  del  palazzo  porta  pecu 
nia  d gli  Allocati  fi  ricoràaffero  di  T.  Galba,  Caio 
Afinio,e  Me(fald,c  de  Moderni  di  Aruncio , e di  E fer 
nino,uenuti  a fomma grandezza  per  la  uita  loro  otti 
ma  e per  l’eloquenza . Dicendo  cofe  tali  il  dìfegnato 
Confole , confentédo  àgli  altri  s apparecchiaua  la  feti 
tenza  per  laquale  fujfero  tenuti  alla  legge  di  richie* 
dere.  Quando  suitiio  e Cojfutiano  , e tutti  gli  altri  i 
quali  ftatuiuano  non  giudicio  ma  pena , andarono  da 
Ce fare  pregandolo  del  fatto,  e dopo  che  egli  cennado 
tace,efi  cominciano.  Chi  è di  tanta  fuperbia,  che  con 
la  fferanza  prefuma  l’eternità  della  fama  f che  sera 
preparato  l’aiuto  alle  cofe  e all’ufo,  accioche  per  ca* 
rejlia  de  Allocati  qualcheduno  non  fuffe  offefo  da  piu 
potenti . E che  per  quello  la  eloquenza  non  deueua 
ejjèr  ufata  di  bando, e che  fi  lafciauan  le  cure  famiglia 
ri  per  amminijbar  e far  l'altrui  facende, molti  faceua 
la  uita  loro  nella  militia , e molti  arando  i campile 
attendendo  alla  uiUa.  E che  non  fi  domandaua  nulla  à 
per  fona  fe  prima  non  fi  uedeuano  i frutti  che  poteua 
raccontar  di  Afmio,e  di  Mejfala  nelle  guerre  tra  An * 
•ape..  Ionio 
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torno  e Auguro  premati.e de gliheredi  delle  nobili  e 
ricche  famiglie  effer  grandi  come  gliEjèrnini  egli 
Aruntij,  per  ejjèr  Itati  rimeritati.  E che  egli  haueua 
Veffempio  di  P.  Clodio.e  di  C.  Curio  i quali  fi  f accui 
pagar  molto  bene  hauendo  a fauettare, e che  eran  pie * 
coli  Senatori  i quali  non  chiedeuan  altro  dalla  Repu. 
che  i frutti  della  pace , e che  la  plebe  penfaua  con  che 
toga  deuejfe  farji  chiara. E leuati  i preghi  detti  jiudij 
fi  leuauan  anco  gli  Jiudij  come  poco  utili  e di  poco 
honore . Q uefie  cofe  non  dette  indarno  , penfando  il 
Prencipe  pojè  modo  al  pigliar  la  pecunia  fino  a dieci 
feftertij,  oltra  i quali  pajfando  fufiero  tenuti  a refi* 
tutione  con  pena.  Nel  mede  fimo  tempo  Mitridate  il 
quale  io  difii  che  fignoreggiaua  gli  Armeni , e che  fu 
menato  alla  prefenza  di  Ce  far  e portandolo.  Claudio 
ritornò  nel  regno  confidando fi  nell'aiuto  di  F arafina* 
ne . Cojiui  Re  degli  \beri3e fratello  di  Mitridate  an * 
nontiaua  che  i Parthi  eran  difcordati3e  che  la  fomma 
del  Regno  era  in  dubbio , e che  le  cofe  di  minore  im* 
portanza  eran  fanza  goucrno.  Perche  molti  infieme 
con  Gotarze  ( ilquale  hauea  preparatola  morte  al 
fuo  fratello  Artabano  alla  moglie  e a figliuoli , onde 
ciafcheduno  ne  hauea  paura)  chiamarono  à loro  Bar 
dono.  Egli  pronto  atte  cofe  grandi  in  duoi  giorni  fe 
duoi  milia  kadi , e mejfe  in  confufione  Gotarze  fra* 
ventato  e di  quella  co  fa  nuouo.  Ne  mancò  punto  che 
egli  non  leuaffe  le  profime  Prefetture  .negando  la  fu 
fignoria  foli  i Seleucefi  3 contro  i quali  accefo  piu  to 
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do  per  ira  che  per  ufo, come  contro  ribelli  di  fuo  pa * 
dre,pone  l' afedio  alia  potente  e forte  città  fermando 
col  fiume  poflo  all'incontro  e con  muraglie  i papi  e 
gli  altri  luoghi . In  quejlo  mezzo  Gotarze  aiutato 
da  Dahato  e da  gli  H ir  cani  rinuoua  la  guerra , e Bar 
dano  corretto  à lafciar  la  Seleucia , mefe  in  campo 
appreso  i Battriani.AUhora  diuife  le  forze  dettone 
te,  e dubitandofi  à che  parte  elle  deuefero  inchinare . 
Mitridate  prefe  Poccafione  d'occupar  P Armenia,  e co 
l'aiuto  defoldati  Romani  ad  effugnar  lecajlella  pofte 
in  luoghi  diffidile  injieme  co  Pefercito  degli  lberi 
alla  campagna  . Gli  Armeni j non  poteron  refi  fiere 
efiendo  rotto  Demonatte  capitano  che  hauea  tolto  d 
far  la  guerra . il  Re  della  minore  Armenia  Coti  di* 
moro  alquanto  per  efier  da  lui  andati  alcuni  deprimi 
h uomini,  e dopo  frenato  per  le  lettere  da  Cefare  ri « 
ceuute , e ogni  cofa  fi  riuoltò  contro  Mitridate  piu 
atroce  di  quel  che  a nuouo  Regno  fi  conueniua.Ma  i 
capitani  de  Parthi  métre  che  efi  s'apparecchiano  alla 
pugna  fubito  fecero  treuga,conofciute  Pinfidie  popo* 
lari, le  quali  Gotarze  fcoperfe  al  fratello , CT  entrati , 
« toccatili  la  mano  promejfero  fu  gli  altari  de  Dei 
uendicarfi  della  fraude  degl'inimici  e ceder  tra  loro, 
F u deliberato  che  Bardano  come  piu  atto  ritenere  il 
Regno , e Gotarze  perche  non  haueffe  emulatone  fé 
ne  andò  in  tìircania,  e ritornato  Bardano  la  Seleucia 
fi  refe  il  fettimo  anno  della  fua  ribellione  non  fonza 
rofjòre  de  Parthij  quali  erano  flati  beffati  tato  tem* 
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po  da  una  fold  cittì . Di  quindi  fi  apparechiò  di  ria 
acquietar  l'ArmeniafieVibio  Marfo  Legato  della  sia 
ria  no  gChaueffe  minacciato  la  guarà,  in  tato  Gotar 
ze  pentòdo fi  di  hauer  cocejjo  il  regno, e richiamàdo  4 
fe  la  nobiltà,  laquale  uiuendo  in  pace  non  può  foppor 
tar  d'effer  dominata  fece  ejfercito  e andato  contro  d 
B ardano  fu  da  lui  uinto  al  fiume  E rinde,  oue  nel  pafi* 
farlo  fi  fece  una  gran  baruffa, e con  projfero  fucceffo 
foggiogò  mezze  le  nationi  al  fiume  Ginde,  ilquale  di 
uidei  Dahiegli  Ari j.  lui  pofe  ordine  al  tutto,  pera 
che  i Earthi  quantunq^  uincitori  non  uoleuan  andare 
d combattere  in  luoghi  lontani.  Egli  adunq-  infirutto 
chi  fdcejfe  lor  fede  delle  fue  ricchezze , ne  per  innàzt 
mai  ad  alcuni  degli  Arfacidi  i tributi  à lui  da  quelle 
genti  apparecchiati  ritorna  per  quello  con  gran  glo 
ria  e piu  feroce  e intollerabile  à Jòbbietti.l  quali  apa 
parecchiato  per  innanzi  l’inganno , l'occifero  mentre 
che  egli  non  fi  guardando  attendeua  alla  caccia,  mori 
nella  prima  giouentu,e  tra  i Re  farebbe  fiato  chiurifa 
fimo,  s’egli  hauefjè  acquifiato  co  popolari  beneuo * 
lenzdfi  come  haucuan  da  lui  acquifiato  timore  ifuoi 
inimici . Per  la  morte  di  Bardano  turbate  le  cofe  de 
P arthi  fiauano  indubbio  che ef.i  deueffero  accettar 
di  gouerno  del  regno. Molti  inchinauano  à Gotarze » 
molti  altri  à M eherdate  della  fiirpe  di  Frante , e da* 
foci  per  ofiaggio.  Elefjèro  finalmente  Gotarze, ilqud 
le  accettato  il  Regno,  con  le  fue  crudeltà  e con  le  fue 
feeleratezze  forzò  i Parthi  a tale  che  e fi  nafeofame* 
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te  mandarono  ambafciatori  aWlmperator  noftro  a 
chieder  che  effo  fuffe  contento  co  ceder  e loro  Meker*  • 
date  per  dargli  la  cura  del  Regno . Sotto  i medejìmi 
Confoli  furono  celebrati  i giuochi  fecolari  ottocento 
anni  dopo  che  Roma  fu  fattale. 60.  anni  da  che  Augu 
fio  gli  fece . Lafcierà  indietro  perche  l'uno  e l'altro 
Trencipe  gli  celebrò , affai  a baftanza  lo  ho  detto  ne 
librici  quali  compoji  delle  cofe  deli' Imperat or  Domi* 
tiano  , perche  anche  egli  celebrò  i giuochi  fecolari,e 
io  fui  nel  facerdotioye fèndo  de.Xv.kuomini  e aHhora 
Pretore.  Non  dico  quejìo  per  boria,  ma  perche  co  tal 
cura  era  anticamente  concejfa  à.Xv.h  uomini, e i ma* 
giurati  fpecialmente  ejjèguiuano  l'officio  delle  ceri * 
tnonie.lmperando  Claudio, i giouani  ne  giuochi  tir* 
cenji  facendo  cò  caualli  il  giuoco  chiamato  Troia, e n 
tra  loro  ejfendoui  Britannico  figliuolo  deU'lmpera* 
tore,  e Lucio  Domitio  per  adottione , e dopo  uenuto 
all'imperio  e cognominato  Nerone, i fauor  della  pie * 
he  inchinando  piu  à Domitio  fu  cotal  cofa  accettata 
in  luogo  di  prefagio . Si  dicea  che  quàdo  egli  era  fan 
ciullino  alcuni  dragoni  jlauanfèco  quajì  per  fuaguar 
dia,cofa  fauolofa  e afimigliata  alle  menzogne  de  mi* 
racoli  antichi,  CT  egli  era  [olito  di  dire  che  egli  mol 
te  uolte  uidde  nella  fua  camera  una  Serpe . La  inchi * 
tiation  del  popolo  a lui  procedeua  dalla  memoria  che 
egli  haueua  di  Germanico  della  cui  prole  e fi  haueuan 
compafiione  perla  crudeltà  di  Meffalina,  laquale  firn 
fre  era  noiofae  no  rejlaua  dfimaginarjì  fceleratezze 
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f accufator  po' far  danno, ol  tra  che  ella  era  noume * 
te  accecata  per  ardétifiimo  amore . Perche  ella fi  er4 
fi  fattamente  innamorata  di  C.  Silio  gioitane  tra  tutti 
gli  altri  belli  fimo, che  ella  furbo  il  matrimonio  tra 
lui  e Giulia  Sillana  donna  nobilifima  per  goder  fola 
di  Silio.  E Silio  fapeua  quanto  quejla  cofafujfedi  pe 
ricolo  , e che  i egli  hauejfe  negato  farebbe  fato  U 
fua  ultima  rouina , la  onde  certo  di  quefta  e Iterando 
anche  in  contrario  ,haueua  per  piacere  godere  al  pre* 
fente  forfè  per  Vauenire  affettandone  premio. Ella  no 
afcofamente,ma  da  molte  genti  accompagnata  andana 
a trouarlo  alla  fua  cafa , appreffo  gli  donauaf acuità, 
h onori  finalmente  come  fe  mutato  hauefie  cafa,i  ferui 
i liberti  gl  apparecchi  del  Prencipe,e  ogni  altra  cofk 
fi  uedeua  in  cafa  dell'adultero.  Ma  Claudio  no  fapen « 
do  del  fuo  matrimonio  e ufurpando  la  Cenforia  degni 
tà  con  feueri  editti  prohibi  la  teatral  lafciuia  del  pom 
polo, per  che  fi  dauan  nelle  Scene  uerfì.  E fatta  la  leg 
ge  domò  la  crudeltà  de  creditorie  che  non  deffero  ai 
ufura  à figliuoli  di  famiglia  nella  morte  de  padri  lo * 
ro.Apprefio  condufe  in  Roma  le  fonti  dell'acqua  che 
erano  fiate  codotte  ne  colli  Simbruini.  Aggiunfe  una 
forma  nuoua  alle  lettere  e la  diuolgò  trouado  che  U 
letteratura  Greca  non  fu  infieme  cominciata  e finita . 
Gli  Egitti)  furono  i primi  che  fotto  figure  d'animali 
effrimeuano  i fenfi  della  mente  loro,e fi  ueggono  an< 
chora  in  molti  luoghi  fafii  con  cotal  figure  fculpiti, 
i^efii  furono  inuetori  delle  lettere.  E di  quindi  i Pe 
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Win  le  portarono  in  Grecia,  e ne  acquiftarono  hono* 
re, come  ritrouatori  di  quello  che  efti  prima  da  altri 
haueuano  accettato.  Egli  è fama  che  Cadmo  menato 
dalla  armata  de  Fenici,fu  autore  tra  Greci  allhora  di 
cotal  cofa  ignoranti . Alcuni  fanno  mentione  di  ce* 
crope  Atheniefe,ò  di  Uno  T ebano, e al  tempo  de  Tro 
iani  mentouano  Palamede  Greco, e dicono  che  ritrouò 
16.  lettere.  D opofuron  ritrouate  /’ altre,  e /feci  alme 
te  da  Simonide . In  Italia  i Tofcani  le  hebbero  da 
Demarato  Corinthio,Gli  Arcadi  da  E uandro.  Dopo 
ne  furono  aggìute  aUe  lettere  Latine,  lequali  a Greci 
erano  antiche, e noi  ne  haueuano  poche . AU'efJèmpio 
di  co/loro  Claudio  naggiunfe  tre, lequali  per  fio  co* 
mandamento  furono  u fate, dopo  lui  le  geriti  fe  le  dime 
ticarono.  Anchora  Ji  ueggono  nel  Bronzo  fatto  ne 
tempi  j e fu  le  piazze  nel  quale  fono  fcritte  le  leggi . 
Riferì  al  Senato  alcune  cofe  fopra  il  Colleggio  de  gli 
Aur  uffici,  accioche  per  pigritia  no  fi  mettefe  in  di* 
menticàza  cotale  antichifima  fcientia  in  Italia.E  che 
ffeffo  ne  tempi  contrarij  atta  R ep.eran  chiamati  per * 
fine  per  i cui  ricordile  cerimonie  fi  rinouauano,e  di 
ueniuan  fempre  migliori ,e  da  pojleri  erano  rettame * 
te  feruate,e  che  i primi  deU'Etruria  di  uolota  loro,ò 
(finti  da  padri  Romani  haueuano  ritenuto  la  fcieza , 
e accrefciutala  in  molte  fami  glie, e che  hora  era  pi* 
gramente  fatto  per  la  publica  pigritia  intorno  afte 
buone  arti  ufata,e  perche  le  efttrne  foperflitioni  pi* 
gliauano  augumento,e  per  ejfer  ogni  cofa  al  prefente 
’ - T iij  allegò 
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dtUgò.  E che  fi  deueria  ringratiar  la  benignità  detti  • 
Dei,  acciocbe  il  modo  de  fiicramenti  non  lì  dimenti* 
caffè.  La  onde  fu  fatto  un  Senatufconfulto  che  i Pori . 
tejici  uedcffero  quel  che  deueuan  ritenere,  e quel  che 
lafciare  . Quel  mede  fimo  anno  la  gente  de  àierufci 
chiefe  a Roma  un  R e,hauendo  e fi  perfo  per  le  guerre 
continue  i nobili , CT  effendo  refato  folamente  uno 
della  flirpe  Regia, ilquale  ftaua  in  R oma,C7  era  chi4 
mato  ìtalo.  La  jlirpe  del  padre  difcendeua  da  F lauio 
fratello  di  Arminio,  la  madre  hauea  l'origine  da  Ca* 
fumerò  P rencipe  de  Catti , egli  bello  di  corpo  s'erj 
ejfercitato  ne  cauaUi  e nell' armi  fecondo  il  co  fumé, 
della  patria  no  fra . C efare  dunque  dato  gli  danari  e 
genti  lo  conforta  a pigliar  quella  imprefa  . Et  che 
egli  nato  in  Roma  e non  omaggio  ma  cittadino , an* 
daua  a pigliar  il  poffeffo  d'imperio  eferno.  I Germa 
ni  fi  rallegrarono  ,e  tanto  piu  quanto  che  egli  lonta* 
no  dalle  difcordie  faceua  a tutti  carezze  e beneficauct 
uniuerfalmente  ciafcheduno, cominciò  ad  effèr  celebri 
to  e adorato, CT  egli  bora  con  la  piaceuolezz bora 
con  la  temperanza, e bora  col  uino,  e bora  con  la  li* 
bidine  grata  a Barbari  saniaua  intrattenendo  , e già 
cominciaua  apprcffo  i fuoi  farfi  chiari  fimo,  quando 
hauedo  à foretto  la  fua  potenza  coloro  che  haueuan 
fufcitate  le  fattionifie  ne  uano  a uicini  popoli,  e quiui 
teftifcano  che  l'anticha  libertà  della  Germania  è le* 
nata  uia,e  che  le  forze  de  Romani  pigliano  augumc * 
to , e però  che  in  tanta  terra  non  ci  fia  chi  poffafaf 
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Tufficio  del  Prencipe  fi  no  fi  effalta  fopra  tutti  la  prò 
geme  di  Plauio  già  fotone  ( Indarno  fi  prefcriue  ad 
A minio.  Sei  cui  figliuolo  alleuato  in  luogo  degl'ini 
mici  ueniffe  nel  Regno, poteua  ejfer  grandemcte  tenui 
to  corrotto  nel  uiuere , nella  feruitu  , nel  culto, e in 
ogni  altra  co  fa  esterna.  Ma  J e Italo  bauejfe  la  mente 
come  hauea  il  padre,non  altri  haueiut  piu  odio  fame  * 
te  esercitato  l'armi  contro  la  patria  e i Dei  penati  di 
quel  che  baueuano  fatto  i fuoi  genitori . Con  quefie  e 
fimil  cofe  cojlrinfe  molte  genti . Ne  meno  di  quelli 
feguiuano  italo, e diceuano  che  non  era  andato  da  chi 
non  uoleua,che  uifu  chiajnato,e  quddo  che  con  la  no 
Ulta  foprauanzajfe  ogni  altro,  facejfero  efoerienza 
della  uertù  e uedejfero  s'egli  era  degno  del  zio  Armi 
nio,e  dell' auo  Calumerò, ne  gli  era  a uergogna  il  pa * 
dre  ilquale  non  ommeffe  la  fede  prefa  contro  i Roma 
ni  uolendo  i Germani.  E che  falfamente  allegauano  la 
libertà  color o,i  quali  ignobili  priuatamente,e  in  pu* 
blico  e fi  t lofi  non  haueuan  altra  foeranza  fe  non  nelle 
difcordie.il  uulgo  allegro  fauoriua  cofiui,e  fatta  tra 
Barbari  la  guerra, e restato  il  Re  uincitore , e per  il 
fuccefjo  felice  diuenuto  fuperbo  e fcacciato,dopo  uriti 
altra  uolta  con  l'aiuto  de  Longobardi,  ritornato  nel 
Kegno  affligeuale  cofe  de  Chcrufci  bora  con  lieta 
bora  coti  auerfa  fortuna  . lnquejii  medefimi  tempi  i 
Chauci  allegri  ,percbeefi  tra  loro  non  eran  di  fiordi, 
e per  la  morte  di  Sanquinio  mentre  che  Corbolone 
S apprefi  T fior  fero  nella  Germania  inferiore  effondo 
f > T iiij  lor 
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tor  capitano  Ganafco,ilqual  di  natione  Caninefa,fol* 
dato  aufiliare,e  dopo  fuggitiuo, e cor fiale ,c  predata  i 
porti  e i mari  della  Gallia  capendo  quanto  efii  eran 
impotenti  e ricchi . Ma  Corbulone  entrò  nella  prouin 
eia  con  gran  curale  dopo  con  fua  gloria  il  cui  prin * 
cipio  fu  quella  militia.  Egli  condujfe  le  Galee  nell  al 
ueo  del  Rheno,  il  recante  delle  naui  come  piu  habili 
le  codujjè  per  le  f offe  e per  le  paludi, oppr effe  le  picco 
le  barchette  de gl inimici ,e  diflurbato  il  Ganafco,oue 
al  prefente  le  cofe  Stauano  à bafanza  in  ordine  y ri* 
dufìè  fecondo  la  uecchia  ufanzaje  Legioni  non  punto 
affaticate  e allegre  per  le  prede  fatte,  cheneffuno  fi 
parti fe  de  lordine , e che  nejfitno  cominciale  la  pu* 
gna  fe  nonfie  li  daua  il  fegno,e  ordinò  le  fentinelle,e  i 
carichi  tutti  che  i foldati  deueuano  hauere  il  giorno 
e ia  notte.  Dicono  chef  e morire  alcuni  foldati,  per * 
che  uno  non  hauea  fe  non  folamente  il  pugnale,  e Iole, 
tro  era  ufeito  fuor  del  bacione  fanza  hauer  arme  al* 
cuna,laqual  cofa  quantunq ; dubbia  fia  come  fi  mole 
hebbe  origine  dalla  feuerità  del  capitano,  e fappi  che 
colui  c ne  gran  delitti  inesorabile  ilquale  ne  piccoli 
ufa  tanta  feuerità.  Quefla  cofa  indufie  ne  foldati  di* 
uerfi  effetti, per  che  à noi  aggiunfe  uirtu  e j bigotti  gli 
inimici.  E la  natione  de  Erigi  per  la  rotta  di  L.Apro 
nio  ribellatafi, dati  gli  o faggi  fe  ne  andò  la  doue  Cor 
bulone  difegnò  loro  i campi,e  il  medefimo  dette  loro 
il  Senato,  i magistrati,  e le  leggi . Et  perche  efi  fa * 
cefsero  quel  che  era  fato  lor  comandato , fortifica 
L quitti 
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quìui  e Mi  mefie  le  guardie , hauendo  in  tanto  manda.* 
to  chi  corrompefie  i Cbauci  a darfi,  e chi  con  itigano 
afs  alt  afre  Ganajco.  Ne  tingano  andò  nuoto  cotro  il 
fuggitiuo  e uiolator  della  fede. La  onde  per  la  fua  mor 
te  fi  mofrero  i Chauci , e corbulone  daua  cagioni  di 
ribellarfijc fi  come  apprefso  molti  era  lieta  cofi  ap * 
prefso  molti  altri  era  la  fama  contraria , perche  egli 
hauefse  chiamato  a parlamento  l inimico , e che  alla 
Rep.auerrebbc  auerfìt  accodo  fa  che  hauendo  fi  porta * 
to  profferamente  fufse  nella  pace  timor ofo  e huomo 
notabile  al  principe  pigro  oltra  modo  di  carico.  Già 
Corbulone  fi  moueua  per  andar  a trouar  gl' inimici, 
quando  glifuron  date  lettere. 'Egli  da  una  co  fa  fi  fu* 
bita  fopr aggiunto, quàtunq;  molti  altri  fe  tic  dolefie * 
rotondimene  per  la  tema  dell'imperatore  no  dicen * 
do  altro  che  beati  alcuni  capitani  Romani  diede  il  fe * 
gno  della  raccolta,  e perche  i foldati  non  s' impi  grifi 
fero  nell'otio,fefar  una  fo fi  a tra  il  R heno  e la  Mofit 
di.z3.miglia,per  laquale fi  di uideua  quel  che  all'ocea 
no  non  s'apparteneua.  Nondimeno  Ce  far  e gli  diede  il 
trionfo  quatunq • gli  negafie  la  guerra.  Ne  molto  do 
po  Curtio  Ruffo  riceuè  il  medefimo  konore , perche 
gli  haueua  chiufo  ne  capi  Matti  aci. Da  la  fielonca  do 
ue fi  trouaua  la  uena  dell'argento  ,fe  ne  cauò  poco 
frutto  te  andò  à lungo  la  co  fa.  Le  Legioni  durar  on 
fatica  con  danno  à far  caue  ne  riui , e cioche  era  gra* 
ue  in  aperto  metter  fitto  la  terra  , la  onde  i foldati  ì 
quello  coflretti , e perche  per  molte  altre  prouincie 
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comportauano  il  fimigliante , compofero  alcune  let* 
tere  in  nome  de  gli  efferati  che  pregauano  il  capita* 
no  che  egli  innanzi  deffi  l'infegne  trionfali  a coloro 
à chi  egli  deueua  dar  in  cura  gli  efferati. Dell' origi* 
ne  di  Curdo  Ruffo  alcuni  dtjfero  che  egli  nacque  di. 
gladiatore ,e  io  raccoterò  quel  che  forfè  parrà  falfi , 
nodimeno  il  uero  no  fi  deue  tener  celato. Dopo  ch'egli 
crefccyhauedo  fcguito  il  Que  fior  e dell'Africa, mentre 
che  nel  caflello  A drumeto  filo  di  mezzo  di  paleggia 
ua  ne  portici  oue  no  era  alcuno  altro, gli  apparite  in* 
nunzi  una  co  fa  in  forma  di  donna,ma  piu  gride  affai 
del  naturale,efu  udita  una  uoce.  Tu  fe  Ruffo  ilqud 
uerrai  in  quejla  prouincia  V iceconfole.  Egli  per  tal 
cofa  prefa  fferanza,e  ritornato  nella  città  per  uia  de 
gl' amici , e per  il  fio  ingegno  ottenne  la  Queflura,e 
dopo  tra  nobili  Candidati  per  aiuto  del  Principe  fu 
fatto  Pretore.  Tiberio  fileua  dire  coprendo  la  uiltà 
de  fioi  genitori.  E mi  pare  che  Curdo  Ruffo  fra  nato 
di  fe  mcdefimo.Dopo  effendo  affai  uecchio  con  l'adu* 
ladonetra  fiperioricon  f arroganza,  tra  minori,  e 
con  la  difficulta  tra  pari  otterne  il  magistrato  Confo 
lare,  il  trionfo  , e finalmente  l'Africa  e quiui  mori , 
àdempiedo  il  fio  prefagio  fatale,  in  tanto  à Roma  no 
fi  fapendo  altrimenti  la  caufa  fu  trouato  Gn.  Nonio 
caualier  Romano  arriuato  tra  coloro  che  erano  alida 
ti  àfalutar  il  Prencipe,e  dopo  che  egli  hebbe  la  cor * 
da  Nomo  non  conferò  alcuno  confapeuole  di  quefta 
cofa.  Sotto  quefìimedefimi  Confili  P.  DolabeÙade * 
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libero  che  il  ffiettacolo  gladiatorio  ogni  anno  fi  de* 
ueffe  celebrare  alle  jfiefe  di  coloro  che  acquijlauano  U 
Qu/eftura.  Quello  fu  premio  della  uertù  apprejfo  i 
maggiori  nojìri,CT  era  lecito  à ciafcMun  Cittadino 
domandar  cotal  magistrato, pur  che  efii  fujjero  imo* 
mini  da  benedite  fi  faceua  differenza  d'età  quantunque 
fi  chiedeffè  il  Confolato  ò la  Dittatura .1  Questori  fu 
rono  injlituti  quando  i Re  gouernauano  Roma,  e la 
legge  Curiata  da  L.B ruto  prodotta  lo  dimoftra.l  Co 
fòli  dopo  hebbero  podeftà  Rileggerli  fino  à che  il 
popolo  daua  cotal  carico  à chi  piu  loro  piaceua , t 
primi  furono  Valerio  Pojlhumio , e Emilio  Marnerà 
co.  IX  III.  ani  dopo  che  furono  f cacciati  i Tarquinij , 
e quejli  accompagnauano  le  guerre . Dopo  crescendo 
lefactnde  ne  furon  aggiunti  duoi  che  haueffero  cura 
in  Roma . Dopo  fatta  l'Italia  tributaria ,e  foggiogatt 
le  prouincie, dalle  quali  fi  cauauano  le  gabelle  furono 
raddoppiati.  Dopo  furon.  io. per  la  legge  di  Siila  fup 
plendo  al  Senato  a cui  diede  i giudicij.  E ben  che  i ca* 
ualieri  haue fiero  ricuperato  i giudici j,pur  fi  cocede* 
uà  la  QueStura  per  degnita  de  Candidato  fin  che  per 
parere  di  DolabeUa  fuffe  quafi  uéduta.  offendo  Co  foli 
A.Vitellio,e  L.Vipfanio  trattàdofi  di  dar  il fupple * 
melo  al  Senato , e i primi  della  Gallia  detta  Coma * 
ta  , già  da  prima  effendo  Stati  fatti  cittadini  R o* 
mani  e compagni  loro  addomandando  di  poter  con* 
feguir  honori  netta  citta.Sije  /opra  quella  co  fa  mol* 
to  e diuerfo  romore3e  con  uai  ij  favori  fi  contendeva 
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dppreffo  il  Prencipe  dicedo  alcuni , che  tltalia  no  erd 
però  tanto  pouera  che  ella  non  poteffe  fupplire  al  fuo 
Senato , e che  già  bacarono  i f ore  fieri  apparentatifi 
con  loro^e  che  no  deueuan  pentirft  della  uecchia  Rep. 
E che  fi  ricordaua.no  anchora,i  quali  la  giouent'u  R o 
mana  fecondo  i coturni  antichi  partoriuano  a gloria 
e a uerth.  F orfe  era  poco  che  i Veneti  egli  Infuòri 
fuffero  entrati  in  corte  fe  non  ui  fi  metteua  anco  una 
moltitudine  de  foreftierif  Che  honore fi  darebbe  a gli 
altri  nobilitò  a un  Senator  chefuffe  pouero  in  L atiot 
che  coloro  occuperebbero  ogni  co  fa,  gli  aiti  e i prò * 
aui  de  quali  capitani  delle  nationi  mimiche  hauejjèro 
rouinati  gli  esèrciti  nojlri  col  fuoco  e col  ferro  , e 
che  hauefero  afi odiato  il  Dìuo  Giulio  in  Alefia. 
Qjtejle  eran  cofe  nuoue,ma  che  farebbe  fi  fi  ricorda f* 
fero  le  cofe  paffate  quando  che  rouinarono  il  campi* 
doglio i Romani  altari  che  godejfiro  il  uocabo * 
lo  ^a  non  hauefero  gli  honori  de  Padri  e de  Magi* 
{bruti.  Il  Prencipe  per  quejlo  no  fi  efiendo  punto  mu 
tato icontr adipe  atlbora  alla  uolontà  loro , dopo  chia 
mato  il  Senato  parlò  cofi.  I miei  maggiori , de  quali 
fu  antichifsimo-iCldufo  Sabino  per  origine  e fu  accet * 
tato  nella  citta  Romana  e fatto  Patritio , mi  conforta 
no  che  con  quel  medefimo  configlio  che  efii  tifarono 
gouerni  la  Rep.  mettendo  qua  tutti  coloro  che  fono 
egregij  e chiari.  E fo  molto  bene  che  i Giuhj  fono  jia 
ti  chiamati  in  Senato  efsendo  in  Alba  i Coruncani  da 
Cauterio  3i  Portij  da  To fidano  7eper  non  raccontar 
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tutte  le  cofe  antiche,  la  Tofcana , la  Lucania  e tutta 
l'Italia  è fiata  chiamata  qui  in  Senato,  finalmente  ne 
uennero  infiniti  dall'alpi , e non  folamente  fon  uenute 
le  perfone  ad  una  ad  una  .ma  e le  genti  intiere  e le  ter  * 
re  fon  crefciute  e aUeuate  fotto  il  nojlro  nome.  Aliho 
ra  goder  ano  in  cafa  la  pace,  e furono  uincitori.  E gli 
efterni, quando  accettati  i Trafpadani  nella  città  no* 
jlra,e. aggiunti  à noi  i prouinciali  fortifsimi  e ricchi 
foueniuano  al  nofbro  Imperio  già  i tracco . Ci  pentia * 
mo  noi  che  i Balbi fi  /tono  partiti  di  Spagna , e tanti 
altri  dalla  GaUia  N arbonefe,  e uenuti  tra  noi  f I lo r 
pojleri  anchora  ci  fono  e amano  la  patria  non  meno 
che  noi  ci  facciamo.  Che  altro  fu  cagione  della  rouina 
de  Lacedemoni  e degli  Atheniefi  quatunq;  fufsero  po 
tenti  nell' armi  fe  non  che  cacciauano  i uinti  da  loro 
come  Stranieri  i il  principio  di  noi  Romolo  fu  tanto 
fapiente,che  in  un  medejìmo  di  hebbe  per  cittadini  co * 
loro, che  pur  dianzi  gli  furono  inimici.  I forestieri 
hanno  regnato  tra  noi  i figliuoli  de  Libertini  hanno 
hauuto  de  magijtrati  non  adefso  come  molti  fi  penfa* 
no, ma  al  tempo  de  nojtri  primi . Quado  noi  combat * 
temmo  co  honori  i volfci  e gli  Equi  quante  uolte  ci 
apparecchiarono  efserciti  contro  ! fummo  prefi  da 
GaUi,demmo  oftaggi  à Tofcani , e patimmo  il  giogo 
de  Sanniti . Nondimeno  fe  ui  andrete  ricordando  di 
tutte  le  guerre,uedrete  che  non  ci  fu  la  piu  breue  che 
quella  che  fi  fece  cò  i Galli,  dopo  ne  fegui  continua  e 
perfetta  fedeltà  e pace . Giu  mescolati  con  noi  col  fan 
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gue  co  parentadi ,cò  i coftumi,e  con  l'arti , piu  tofto 
fc  ne  portino  le  ricchezze  e l'oro, che  efsi  da  noi  fiati 
feparati.  Tutto  quello  ò P.  C.  che  noi  tediamo  per 
antico, già  fu  nuouo  i Viebei  magijbrati , dopo  i Va* 
tricij,i  Latini  dopo  i Viebei , e tutte  1‘ altre  genti  di 
Italia  dopo  i Latini . E quejlo  ancho  diuenterà  coffa 
uecchia,e  quel  che  noi  hoggi  difendiamo  co  gl’efsem 
pi  farà  tra  gli  efsempi . Dopo  l'oratione  del  P ren* 
cipe  i fautori  fato  il  Confulto  gli  E dui  hebbero 
in  Roma  la  degnità  Senatoria, fu  data  loro  per  l'anti 
ca  lega  tra  loro , e perche  e/si  foli  de  Galli  sufurpa * 
no  il  nome  della  fraternità  col  popolo  Romano . Ifi 
quejli  mede  fimi  di  C efare  meffe  nel  numero  de  patritij 
i piu  uecchi  del  Senato, e quelli  i quali  haueuano  hauti 
to  i maggior  loro  notabili  recando  poche  famiglie 
lequali  R omulo  haueua  appellato  delle  maggiori,e 
L.  Brutto  delle  genti  minori,uote  anchora  quello  che 
C efare  Dittatore  co  la  legge  Cafra , e il  P rencipe  Au 
gu&o  con  la  legge  Senia  hauea  forrogati.Quefte  co* 
fe  piacquero  affai  al  popolo  Romano,  e co  molta  alle 
grezza  di  Ce  fare.  Egli  anftofo  come  poteffe  cacciar 
del  Senato  alcuni  infami  per  uituperij  loro  ritrouò 
una  piaceuole  ragione  canata  dall'antica  fiuerità  » e 
gli  ammoni  che  ciafcheduno  penfaffe  à fatti  fuoi  con 
lui, e aidomandaffe  la  giuri fdition  deU'ufcir  debordi 
ne,mofi  dal  Senato,accioche  ilgiudicio  de  Cenfori , 
e la  uergogna  di  chi  fi  partiffe  daperfe  medefimo  me 
fcolati  atmnonijfero  l'ignominia. Ver  tutte  quefte  coffe 
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'Vipfanìo  Confole  produffe  al  Senato  che  Claudio  fi 
deuejjè  chiamar  padre  del  Senato, e dopo  fu  detto  pa* 
óre  della  patria , dicendo  che  i meriti  nuoui  dati  alla 
Kep.fi  deueuano  honorar  co  nuoui  uocaboli.Ma  egli 
fe  tacere  il  Confole  come  troppo  adulatore, dopo  fe  il 
lultro,nel  quale  furon  co  tati.  lxix.cétenaia,e.  cxliiij, 
mila.  E quello  fu  il  fine  dell'ignoranza  uerfo  la  fu4 
cafa.Non  molto  dopo  fi  deliberò  di  conofcer  le  fiele 
vita  della  moglie  e punirle , accioche  poteffe  efièr  piu 
ardente  nelle  nozzi  incette.  Già  Mejjàlina  per  la  fa* 
cilita  degli  adulteri  fdjlidita fi  uolta  ad  incognite  li 
bidini,quado  che  Silio  anchora  cominciò  à interrom * 
per  la  difimulatione , òfujfi  per  fatai  fuo  deflino,ò 
pur  perche  egli  penfaua  che  il  pericolo  fujfe  rimedio 
de  foprajìanti  pericoli  .Non  fi  era  anckor  uenuto  4 
tanto  che fi  hauejjè  ad  affettar  la  uecchiaia  del  Pren* 
cipe.  E che  a gli  innocenti  i configli  non  noceuano,c 
che  nelle  mamfette  fielerità  fi  deueua  pigliar  rime * 
dio  dall'audacia.  E che  ui  erano  de  confapeuoli  che  tc 
meuano  il  medefimo , e che  egli  fiiolto  e fanza  alcun 
figliuolo  era  apparecchiato  alle  nozze  et  ad  adottar 
Brittanico,e  che  remerebbe  à Mejfalina  la  mede  [ima 
potcza,aggiuta  la  ficurtà  fe  anticipaffero  il  tempo  4 
Claudio, ilquale fi  come  incauto  alle  infidie  era  tolto 
alla  ira  riuolto . Quelle  parole  furono  pigramente 
afcoltate  non  per  amor  che  ella  portaffe  al  mar  ito, ma 
temendo  che  Silio  hauendo  acquijìato  l'imperio  non 
cacciajfe  uia  l'adultera , e dopo  con  pregio  ftimajfe  U 
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/celerità  prouata  tra  le  pericolo  fi.  Nondimeno  difi * 
derò  il  nome  di  matrimonio  per  la  grandezza  della 
infamia , della  quale  il  piacere  è f ultimo  apprejfo  i 
prodighi.  E affettato  che  Claudio  andaffe  ad  Hoftia 
per  facrifìcar  celebrò  tutte  le  folennità  delle  nozze. 
So  molto  bene  che  parrà  fauolofo, che  fifidaffero  che 
tante  genti  non  lo  hauejjèro  à dire,efsendo  in  città  del 
tuttoconfapeuole , e che  non  ritien  co  fa  alcuna  in  fi 
che  ella  uegga.Ec1>e  il  Confile  fi  couenne  (il  di  ordì « 
nato  à que)la  cofa ) co  la  moglie  del  P rencipe  che  me 
nafte  chi  potejfe  teflificar  che  ella  lo  ficea  per  poter, 
hauer  figliuoli.  E che  ella  udi  le  parole  de  gli  aujfU 
ci  fi  fittomele  e facrificò  atti  Dei , flette  à tauola  tra 
comitati  > e pafiò  la  notte  con  i maritali  congiugni * 
menti. Quello  non  e detto  per  cagion  di  merauigli4> 
dirò  il  uero  di  quel  che  ho  udito  da  uecchi,  e trouato 
fcritto.  La  cafa  adunque  del  Prencipc  era  in  horrore9 
c I ferialmente  apprefso  coloro  che  eran  potenti , e fi 
cofi fifufsero  riuoltate  fi  temeua,no  fi  ragionaua  piu 
in  fegretoj  ma  apertamente.  Mentre  che  netta  camera 
del  Prcncipe  afconde  gli  adulterile  ne  haueua  disho * 
novene  poco  mancò  che  non fi rouinafse.E  che  ilgio * 
uatie  nobile  per  la  degnità,per  la  bellezza  * per  il  ui 
cino  Confilato  fi  apparecchiaua  à maggior  jferàz<t» 
t che  non  era  occolto  quel  che  dopo  cotal  matrimo* 
nio  deueua  feguire  fanzA  dubbio  fi  haueua  paura,ripu 
tondo  Claudio  accecato  dalla  moglie , e che  per  coma 
dumeto  di  Mefsalina  serali comefse molte occifioni. 
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D a capo  la  facilità  delTlmperador  porgeua  fiducia, Jè 
preualefsono  con  i atrocità  del  delitto  che  ella  po * 
irebbe  ejfer  opprejja , dannata  innanzi  che  ella  fufse 
fatta  rea.  Ma  che  in  quello  era  pericolo  che  fe  fufse 
data  udita  la  difenjtone  che  farebbero  fiate  chiufc 
X orecchie  al  conjitete . Ma  Califto  che  già  mi  narrò 
la  morte  di  Ce  fare  ,e  Narri  fiso  imaginator  della  mor « 
te  di  Appianai  Pallante  in  quel  tempo,in  fomma  grò, 
tia  trattarono  fe  deueuano  con  fegrete  minacele  fatte 
4 Mefsalina  ) piccarla  daHamor  di  Silio  mojìrando 
di  non  faper  il  refiante.  Dopo  temendo  che  quefia  co 
fa  non  ritornafse  loro  in  danno  lafciarono  dar  firn* 
prefa.  Pallante  per  pigritia,e  Califto  perito  penfaua 
che  fufse  piu  fìcuroufar  configli  piu  cauti  che  cofi 
agri.  N arcifro  dette  [aldo  nella  fua  openione . Egli 
intento  alloccajìone  dimorando  lungamete  C efaread 
H oftia  per  fua  fe  à due  meretrici  co  lequali  egli  ufauà 
una  promettendole  donadole  cacciando  da  lui  la  mo 
glie  per  meglio  fuoltarla  che  uolefse  porger  laccufit 
mutando  quefto  che  ella  non  facefre  di  chi  le  haueua 
detto  la  cofa.  Calfurnia  ( cofi  era  chiamata  la  mere * 
trice)  faputo  il  fecreto,inginocchiatafi  dinanzi  à Cf<= 
fare  efclama  che  Mefsalina  ha  tolto  Silio  per  marito, 
t infieme  addomandando  c leopatra,che  era  quiui  in 
prefenza  sellalo  fapeua,ella  negado  prega  che  Nor* 
cifro Jìa  fatto  uenire . Codui  chiedendo  perdono  del 
paffuto  perche  egli  hauefse  con  lui  difsimolato  oltra 
Xettio  P lancio*  difirc  che  non  haueua  bora  infacciar 
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' adulterij,  accioche  non  addomandafse  in  distro. La  Cui 
fd  i ferui  e tutti  gli  altri  apparecchi  delld  fua  mafie* 
ritid  anzi  fi  godefie  di  quelli , e rendefse  la  moglie  e 
rompe fse  le  tauolc  nuttiali.  Hai  tu  (difi  egli)  cono* 
fciuto  il  tuo  difsidio  i II  popolo  haueduto  il  mairi* 
tnonio  di  Silio  e il  Sendto,e  i faldati , efe  tu  no  ti  af* 
fretti  tofto,il  marito  pò federa  la  citta  . Allhoraegli 
chiama  ipiu  fuoi  amici . Prima  T uranio  Prefetto  del 
formentone  dopo  Lucio  Geta  prepoQo  a faldati  Pre 
toriani  e domanda  loro  di  quella  cofa.  Cojloro  con* 
feffando  il  uero,aUhora  tutti  a gara  cominciarono  k 
far  romore,  e che  egli  deueffe  andar  nel  capo  fermar 
le  fchiere  Pretorie , e che Jì  faceffe  forte  eficuro  in * 
nunzi  che  egli  fi  diffoneffe  a far  uendetta . Egli  e ma 
nifejlo  che  Claudio  in  quella  cofa  fu  cofi  occupato 
dalla  tema  che  egli  addomandò  segli  era  lmperatoref 
efe  Silio  era  priuato  * Ma  Mejfalind  non  dijfoluta 
come  già  era  effondo  i tenuto  l'autunno  celebraua  per 
cafa  il  ftmolacro  della  uendemmia , effendoui  alcune 
dotine  ueftite  di  pelle  come  Bacche  facrifcati  e folte» 
"Ella  con  le  chiome  diftefe  percoteua  il  tirfo , e Silio 
le  era  apprejfo  coronato  di  heddera , cò  i cothurni  iti 
piedi#  col  capo  in  grembo  alla  donna  intorno  facen * 
do  fefla il  choro  delle  altre  donne.Dicono  che  Vettio 
Valente  cofi  per  pafja  tempo  era  montato  in  cima  a$ 
uno  alboro ,e  cheefii  addomatidando  quel  che  egli  uè* 
data, che  egli  riffofi , una  atroce  tempefla  che  uenitift 
da  H odia  V ò che  pur  egli  uedejfe  qualche  cofano  che 
laparoU 
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id  parola  detta  fuffe  prefagio  deU'auenire.ìn  tanto  no 
fife  romore  ,\ma  da  ogni  lato  comparirono  nuntiui 
quali  raccontauano  ogni  co  fa  a Claudio  che  egli  fa* 
penale  che  la  uendetta fi  potea  far  ottimaméte.  Mejla 
lina  adunq ; da  gli  horti  Luculliani  diftmolando  silio 
la  paura  fe  non  ritorna  alla  piazza.  In  un  tratto  i Cen 
turioni  comparuero,CT  era  prefo  e legato  chi  efi  rU 
trouauano  in  pubhco  ò nafcofo.  Nondimeno  Meffali* 
na  quantunq • per  le  cofe  contrarie  non  fapeffe  che  par 
tifo  prenderfi deliberò  d'andar  all'incontro  e farfiue 
der  dal  marito  il  che  molte  altre  uolte  le giouò,e  co* 
mandò  à B rittanico  e Ottauia  che  abbraciajfero  il  pa 
dre  uedendolo  e pregò  V ibidia  uecchif.ima  tra  le  uer 
gini  Ve  ftaliche  ella  impctraffe  clemenza  dal  Pont  efi* 
ce  mafiimo.  In  quejìo  mezzo  accompagnata  da  tre  fo 
lamente  ( ella  foleua  ufar  quefto  jpejjò  ) andata  un 
pezzo  d piedi  per  la  città  , entrò  nella  uia  di  H odia 
in  una  carretta  con  laqual  fi  foleua  portar  le  /pazza 
tur  de  gli  horti,e  nefjuno  non  haueua  copafiione,ptr * 
chela  bruttezza  delle  ribalderie  non  lafciaua  che  al* 
trui  ne  haueffe  pietà.  Nondimeno  Ce  far  e temeua>  no  fi 
confidaua  di  Geta  Pretorio  Prefetto , come  di  huomo 
mutabile.  Narcijfo  adunque  tolti  coloro  che  temeua* 
no  il  medefimojiwn  altrimenti  afferma  Jperanzadi  fi* 
curtà  à Cefaliche  s'egli  quel  di  deffe  la  giurifdition 
de  foldati  ad  uno  de  Liberti^  s'offerijce  a quella  im* 
prefa.  E perche  e non  fuffe  riuoltato  à pcntirfi  da  L. 
ViteUiQ)  e da  P.  Largo  Cedrina  deuendo  uenir  nella 
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cittì  uène  f eco  nella  medefima  lettica.Dopo  quefiofu 
fama  che  ilPrencipe  diuerfamente [allettando  e bora 
accufando  le  [celerità  detta  moglie , e bora  ricordane 
doji  del  matrimonio  e detta  pueritiade  piccoli  figliuo 
liyVitettio  non  dijfi  altro  che  o fieleratezZd,ò  rihai * 
deria.  Narciso  inftaua  di  raccontar  la  co[a  e di  mo* 
firar  il  nero  , ma  non  però  lo  uin[e  in  tanto  che  egli 
non  rijfiondejfi  che  la  co[a  er a fofpefa,e  che  quiui  s in 
chinerebbe  dotte  egli  cono[cej[e  il  nero  , e che  il  mete 
de  fimo  farebbe  largo.  E già  Meffalina  compariua  CT 
efilamaua  che  egli  udijfe  la  madre  di  Ottauia , e di 
B rittanico,la  onde  l'accufatorefaceua  ftrepito  riferì* 
do  Silio  e le  nozze, e infime  apprefentò  lefcritte  che 
dimojìrauano  il  matrimonio  tra  loro,accioche  Cefo* 
re  nedendole  non  Jì  pentite.  Ne  molto  dopo  entra * 
do  netta  città  fi  offeriuano  i comuni  figliuoli,  fe  N or 
ciffo  non  haueffe  comandato  che  fuffiro  leuati  uia L 
Non  potè  cacciar  uia  vibidia  ne  far  fi  che  ella  no  di* 
ceffi  che  egli  farebbe  molto  incaricato  fi  faceua  capi * 
tar  mal  la  moglie  fanza  afioltar  le  [ite  ragioni.  Nar* 
ciffo  riffiofi  che  il  Prencipe  l'afcoltarebbe , e che  ha* 
rebbe  jfiatio  di  purgarfi , e che  in  tanto  la  uerginefe 
ne  andaffi  à far  facrificio  . Merauigliofo  tra  quejlc 
co  fi  che  Claudio  fimpre  tacejfi  . vitettio  nonfapea 
quefie  co  fi.  E in  tutto  obediua  al  liberto, e gli  comari 
da  che  s apra  la  cafa  dell  adultero , e che  l Imperatore 
ui  fta  menato . E nell'entrata  mofira  l'effigie  delpa * 

dre  di  Silio  cancellata  per  Senatufconfulto , onde  ni  fe 
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tutto  quel  che  fi  fé  a Neroni  e k D rufi  efierfìt  riuolto 
in  pregio  di  uituperio.  Dopo  mena  nei  campo  Clou* 
dio  adirato  e che  minacciaua , ejjèndo  i foldati  appa* 
recchiati  ad  afcoltare , la  onde  N arci jfo  di  ciò  ammo* 
nédolo  fanello  loro  attuate  cofe , perche  la  uer gogna 
Vimpedma  quantunq ; il  dolor  fufse  giufto,  di  qui  le 
fquadre  efclamauano  addomandando  che  fufsero  lor 
detti  i nomi  de  rei,accioche fi  defe  la  meritata  pena * 

E Silio  rimofo  dal  Tribunale  non  tentò  difenderfi,e 
che  s'allungafiè  la  co  fa , ma  pregaua  che  la  morte  li 
fufse  affrettata.Con  quella  mede fi ma  cofianzafe  di  fi*  ■ 
derofi  molti  itluftri  caualieri  Romani  della  preilez* 
za  della  morte. Egli  da  per  guardia  a Me fs alina , e 4 
Siilo  Titio  Procolo  pedata  l'accuft  comada  che  de  co 
fapeuoli  fila  dato  al  fupplicio  Vettio  Valente  che  co 
fefiò  Pompeo  V rbico,e  SaufeUo  Trogo . Furono  ap * 
prefso  puniti  parimente  Decio  Calfurniano  Prefetto 
delle  guardie ySulpitio  Ruffo  P rocurator  delle  fefte,c 
Giuco  Vergiliano Senatore. Solo  M.N ejlore  fe  dubi 
bitare  eflamando  jlracciatafi  la  uefte  che  egli  guar * 
da  fi  e ifegnali  delle  battiture , e fi  ricordafie  delle  pa * 
role  per  lequali  sera  per  comandamento  di  Me  frali* 
na  fatto  colpeuole . Che  gli  altri  haueuan  errato  per 
premio  >e  per  ffcraza,e  che  egli  fu  forzato  dalla  ne* 
cefiitk . E che  nefsuno  farebbe  capitato  male  fe  Silio 
hauefse  ottenuto  il  Juo  intento,  i Liberti  confortaro * 
no  Cefare,chek  quejlo  sera  commofso  come  inchine * 
uoleallo  batter  compafiione,che  non  rifcrbafse  un  hi* 
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fìrione  bruendo  fatto  occider  tanti  altri  huomini  ititi 
{tri.  E che  no  impor  taua  che  egli  hauejfe  errato  6 per 
uolotì,ò  cojlrctto  in  cofa  di  cofi  grand' importaza* 
Non  fu  anco  afcoltata  la  difenftone  di  T raulo  M on* 
tano  caualier  Romano.  Cottiti  era  di  modella  gioue 
tu, ma  di  corpo  belli  fimo, e chiamato  fu  molejìato  del 
M effalina  una  fola  notte  con  pari  lafciuia  al  fuo  fa* 
{lidio  e al  difiderio  . Tu  rimeffa  la  morte  a Suilio  Cc 
fonino, e a vlautio  Ldterano  , a queflo  per  il  merito 
egregio  del  zio, E C efonino  fu  riguardato  da  i uitify 
come  che  in  quella  bruttifima  e feelerata  compagnia 
hauejfe  patito  (Ccfjèr  fato  operato  ad  ufo  di  dona . I» 
queflo  mezzo  Meffalina  fe  ne  ilaua  ne  gli  horti  di 
Cuculio, per  aUTigar  la  uita,e  quiui  fi  penfaud  che  pre 
ghi  ella  deuejfe  ufare,e  alle  uoltefeco  {te fa  s'adiraua , 
bora  aiutandola  la  fferanza , bora  la  tema  abbafan* 
dola  , e fe  N arci  fio  non  la  hauefe  fatta  occiàereetia 
harebbe  riuoltato  il  danno  nell'accufatore . Perche 
Claudio  ritornato  a cafit  e pollo  fi  a mangiare ,e  fedi * 
dato  dal  nino, comandò  che fi  annontiafe  alla  mefchU 
na  (dicono  che  usò  tal  parola)  che  il  di  figliente  co* 
parifie  d difender  la  fua  caufa , il  che  udito  temendojr 
che  l'ira  non  mancafe,e  che  non  ritornafe  l'amore, e 
che  la  notte  non  gli  ritornafe  nel  letto  matrimoniale 
a memoria, u fei  fuori  Nar  cifro  , efafitpcre  k Centu* 
rioni  e al  Tribuno  ilquxle  era  prefente  che  uadmo  ad 
occider  la,  e else  l'imperator  comadaua  cofi.  AEuodce . 
fu  commefa  quefia  cofa  , quejlo  andato  fubito  ne  gli 
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borrì  Ja  trouò  difiefa  in  terra  con  fud  madre  Lepida » 
che  le  jlaua  fopra, laquale  cotraria  alia  uolontà  della 
fila  figliuola  mentre  che  ella  era  in  felice  { lato  , bora 
tra  unita  dalla  compafsionc  delle  difgratie  di  lei , e le 
perfuadem  che  ella  non  afpettafse  defser  ùcci  fa , e che 
ella  morifse,perche  non  fi  ricbedeua  altro  che  cercar 
di  bonorarfi  con  la  morte  in  co  tal  cafo  . M a ella  non 
potea  riceuer  nell'animo  cotal  parole  fetido  egli  cor* 
rotto  dalle  libidini.  Ella  piangendo  fi  lamctaua.  Ma 
picchiate  le  porte  per  la  furia  di  coloro  che  ueniuano 
entrò  dentro  il  Tribuno  chetamente  , e il  Liberto  fi* 
prendendola  co  molte  ingiuriofe  e ui liane  parole.  Ella 
all'hora  conofciuta  la  fua  mi  fera  fortuna  prefe  il fer* 
ro,e  indarno  tentando  d'occiderfi  per  paura  allonta * 
nandojelo  dal  petto, fu  da  un  colpo  del  Tribuno  am* 
mazzata » il  corpo  fu  concefso  alla  madre. Eu  porta * 
ta  la  nuoua  à Claudio  che  mangiaua  della  morte  di 
Mefsalina  no  gli  fetido  fiato  detto  fe  ella  era  Stata  oc* 
cifa,ò  fe  pur  de  fe  fi  fufse  ammazzata . Egli  non  ri* 
cercò  altrimenti  come  la  cofa  s andafse,anzi  cbiefe  da 
bere , e nel  couitofe  le  cofe  folite  che  egli  ufaua  di  fa 
re, e ne  di  feguete  non  mofirò  fegno  alcuno  d ira  d o* 
dÌ0)d'allegerezza  ò di  dolore, non  lo  mofsero  gl  ac* 
cufatori  allegria  figliuoli  dolenti.  E il  Senato  aiutò 
molto  alla  fua  dimenticanza  che  leuò  uia  tutti  i no* 
mi  e l'effigie  di  lei  de  luoghi  publici  e priuati , à Nar 
cifsofu  dato  il  magistrato  QueStorio  , r prendo  alle * 
grò  di  coiai  degniti  Jiaucndo  fatto  fecodo  Fallante  t 
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calìfio, neramente  era  co  fa  bone  (la,  ma  da  far  nafte* 
re  molti  altri  inconuenientii  no  fi  uendicando  però  in 
tutto  le  ribalderie. 

Di  P.  Cornelio  Ta 

CITO  cavalier 

ROMANO  DE  LE  HISTORIE 

AVGVSTALI.  LIBRO  XII. 

OVINATA  la  cafa  del  Prencipe 
per  la  morte  di  Mefs  alina , nacque 
gara  tra  Liberti  chi  di  loro  deuefse 
procacciar  una  moglie  a Claudio , 
ilquale  uiueua  celibe  e cajlo  e no* 
ceuole  alle  mogli  nelilmperio  . Du  l'altro  canto  le 
donne  non  eran  meno  ambitiofè , cociofiache  ciafcbe * 
duna  di  loro  mojlrafse  la  fua  nobilita, la  bellezza  e le 
ricchezze  per  lequal  cofe  ogniuna  d'efse fi  riputaud 
degna  di  cotanto  matrimonio . Ma  la  gara  tra  l' altre 
era  uenutatra  Lolita  Paulina  figliuola  di  Marco 
Lollio  Cofolare,e  Giulia  Agrippina  figliuola  di  Ger 
manico. Quejìa  hauea  ilfauor  di  Pattante  ,e  quell! al* 
tra  di  Calilto.Pt  Elia  Petina  detta  famiglia  de  Tube * 
roni  erafauorita  da  N arci fso.  Egli  bora  inchinali * 
do  fi  a quella  parte , bora  a quella  altra  fecondo  che 
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gli  era  per fuafo, chiama  i difcordanti  in  configliele 
quiui  comanda  che  saggionghino  le  ragioni  e fi  dia 
la  fèntenza.  Nar  cifro  di  fintando  moflraua  il  uecchio 
matrimonio -da  famiglia  comune  (perche  Antonia  era 
di  P etina)  e che  non  ui  era  in  cafa  fua  cofa  alcuna  di 
nuouo,e  che  fe  tornafse  la  cofueta  moglie  de  ella  no 
ufarebbe  piu  gli  odij  come  matrigna  ucrfo  B rittanico 
e Ottauia, pegni  ultimi  de  iamor  di  lui.  caligo  all'in 
contro  diceua  che  ella  era  riprobata,e  che  fe  un  altra 
uolta  fi  ritoglieua,  ella  per  quejlo  diuerrebbe  piu  fu* 
perba,e  che  era  molto  meglio  per  L ollia,e  quddo  el* 
la  nonfacefse  figliuoli , non  ui  farebbe  alcuna  concor 
renz<t,C?  dia  farebbe  buona  madre  a figliaftri . P al* 
lante  lodaua  Agrippina  in  quello  grandemente ,e  che 
ella  haueua  fico  il  N epote  di  Germanico, degno  nera* 
mente  deli  Imperio,  di  nobile  ftirpe , e della  famiglia 
Claudia.  Quello  preualfc,oltra  che  aiutarono  Agrip 
pina  le  carezze, per  che  ella  fotto  ffecie  d'andar  a ui * 
Jìtar  fuo  zio  a poco  à poco  lo  prefe,  la  onde  no  efsen 
do  ella  anchora  moglie  prepofia  a tutte  Ì altre  uftud 
la  potenza,che  ufan  cò  mariti  le  megli . Subito  che 
ella  fu  certa  di  quello  matrimonio, cominciò  d penfar 
cofe  granii, e ordinar  le  nozze  di  Domitio  , ilquale 
ella  hauea  partorito  di  Cneo.  E nobarbo  con  Ottauia 
figliuola  di  Celare , il  che  non  Jì  t otcua  fare  fe  non 
còmet tendo  qualche  feeleratezza  , perche  Cesare  ha* 
tiea  jfofata  Ottauia  d L.SiUano  giouane  chiaro  e fa* 
mojo  per  i triofi,e  per  i doni  gkdiat or ij,  e per  la  fud 
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magnificenza  molto  amato  dal  popolo . Ma  ella  nott 
faceuu  in  quello  alcuna  difficultà , conciofta  che  no  ui 
era  odio  ne  giudicio,ma  poteua  folamente  comanda * 
re.  Vitellio  Cenfore  adunque  coprendo  gli  ingdni  fer 
tùli  per  farfi  grato  ad  Agrippina  cominciò  [eco  a co 
figliarfi  e a biafimar  Sillano  , la  cui  foretla  Giunia 
Caluina  poco  innanzi  fu  nuora  a Vitellio  . Di  qui 
uenne  il  principio  dell dccufaticni  e infamò  il  fratello 
non  dellincejlo  ma  del  non  guardato  amore , e C efare 
porgeuagli  orecchi  contro  il  genero  mojfo  dalla  ca 
rit  'a  della  figliuola . Ma  Sillano  che  non  fapeua  cofa 
alcuna  di  quefii  latrati , e per  auentura  quello  anno 
era  Pretore, per  editto  di  Vitellio, fu  cajfato  dell'or* •- 
dine  senatorio, quantunq;  prima  fuffe  chiufo  il  Sena* 
to  e fatto  il  Euflro.  Claudio  parimente  disfece  il  pa 
rentado,e  Sillano  fu  corretto  lafciar  il  magistrato, e 
focceffe  per  il  tempo  che  auanzaua  Eprio  Marcello . 
E /fendo  Confoli  C. Pompeo, e q^y  erranio  fucochiu 
fo  il  matrimonio  tra  Claudio  e Agrippina.  Già  s'era 
ffiarfa  la  fama  del  non  lecito  amore , la  onde  efii  non 
ardiuano  di  celebrar  la  fefla  delle  nozze,  non  effendo 
mai  piu  auenuto  che  il  zio  toglìeffe  per  donna  la  fi* 
gliuola  del  fratello. E fi  temeua  che  fe  quefla  cofa  no 
fuffe  Slata  Slimata  che  farebbe  ritornata  in  danno  al 
publico.  N e fi  lafciò  prima  la  di/futa, che  Vitellio  co 
le  fue  arti  difefe  che  queflo  fi  deueua  fare,e  addomà * 
dato  Ce  fare  fi  egli  cedeua  d comandamenti  del  popo 
lo,ò  alla  autorità  del  Senato , come  egli  rijbofe  che 


LIBRO  XII.  i s* 

egli  era  uno  de  cittadini  e il  minore , comanda,  che  fé 
ne  uada  in  palazzo, €7  egli  fe  ne  entra  in  cor  te, atte* 
ftando  di  dir  cofa  importante  per  la  R epu.  e chiede 
perdono  fcfaueUa  innàzi  a tutti  gli  altri  e comincia* 
Che  alle  grani  finte  fatiche  del  Prencipe  con  lequali 
gouernaua  tutto  il  mondo  bifognaua  un  aiuto,  accio * 
che  fenz alcun  penfiero  dette  co jc  fami  gli  ari  pofi  me 
glio  penfar  al  comune . E che  era  piu  atteggiamento  e 
piu  bonetto  ne  f afidi)  e nette  facende  che  la  moglie  co 
pagna  nett'auerfità  e nette  buone  fortune  t atta  quale 
dica  i fuoi  penjieri,attaqual  raccomandi  i piccioli  fi* 
gliuoli,non  ajjuefatto  atta  pompa  ò a piaceri, ma  che 
dalla  prima  giouctù  habbia  fempre  ubidito  atte  leggi : 
Dopo  che  egli  bcbbe  detto  quetto  innanzi  atta  fua  ora 
tione,i  Padri  tutti  affentiuano  il  fuo  parere , la  onde 
ricominciò  , che  tutti  pervadendo  al  Prencipe  che  fi 
deuefre  maritare  che  bifognaua  elegger  una  femina 
per  nobiltà  per  fecondità  e per  buona  e fanta  uita  no 
tabile.  E che  non  bifognaua  troppo  lungamente  cerca 
re,perche  Agrippina  trapajfaua  ogni  altra , fi  hauect 
ueduta  lefierienza  detta  fua  fecondità  , e ne  cottumi 
era  honefla  e conueneuole  ,E  che  era  notabile  che  per 
prouedimento  de  li  Dei , ella  uedoua  congiugnere  al 
Prencipe  marito  conueneuole  filo  à lei , che  egli  ha* 
ueua  udito  da  maggi  ori, e che  e fi  haueuà  ueduti  che  i 
Cefari  fi  maritduano  à beneplacito  loro,  non  e molto 
lontano  quetta  cofa  atta  prefente  modefia,e  che  deue * 
nano  Statuire  che  l’bnpcrator  prendejfe  donna . E che 
: : x.  à noi 
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d noi  era  co  fa  nuoua  tor  per  dona  la  figliuola  del  fra 
teUo,ma  alle  altre  genti  era  co  fa  folenne,e  non  era  da 
nejfuna  le^ge  uietato,e  che  la  co  fa  della  cugina  lunga 
mente  non  auertita  col  tempo  era  uenuta  à tal  to  mi* 
ne,c  che  la  morte  saccomodaua  fecondo  che  pareua  à 
chi  iordinaua,e  che  fi  facea  il  medefimo  in  cjuelleche 
erano  ufurpate.  E Claudio  non  dimorando  piu  ,fi  fa 
incontro  a coloro  che  l'afpettauano  allegri , CT  entra 
to  nel  Senato,  addomàda  che fi  ftatuifca  che  per  l'aue 
nire  fi  pojfafar  matrimonio  tra  il  zio  e la  figliuola 
del  fratello  e che  fia  lecito.  Nondimeno  non  fi  trouò 
nefjuno  che  ojferuafie  cotal  legge  da  TaUedio  seuero 
caualier  Romano  in  fuor  a , ilquale  molti  diceuano 
che  lo  hauea  fatto  per  compiacere  ad  Agrippina  . Di 
qui  la  citta  fe  mutatione , e tutto  ubidiua  aUa  donna , 
non  per  lafciuia , come  facea  Mejfalina  che  fcherniua 
l'imperio.Era  feruita  come  fe  fujfe  huomo.  In  publi * 
co  ufaua  feuerità  e jfefj'e  uolte  fuperbia  in  cafa  non  ui 
era  co  fa  impudica  fe  per  auentura  non  apparteneua  d 
V imperio, haueua  immenfo  difiderio  dell'oro,  e l'adu* 
naua  quafi  che  ella  apparecchiaffe  aiuto  per  le  fue  im * 
prcfè.ll  di  delle  nozze  S Ulano  fi  diede  la  morte,  ò che 
egli  fino  à quel  punto  fuffe  fiato  in  fferanza , ò pur 
per  accrefcer  piu  odio  còtro  il  P rencipe.  Caluina  fua 
forellafu  cacciata  d'Italia.  Apprejfo  Claudio  aggiun 
fe  che  i Pontefici  deffero  i fiacri  egli  holocaufii  ap * 
prejfo  il  B ofco  di  Diana  fecondo  la  legge  di  Tulio 
Refaccdofi  beffe  tutto  il  popolo  che  fuffero  ricerca * 
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te  le  pene  e le  procurationi  dell' incetto  di  quefio  tem 
po,Ma  Agrippina  per  non  far  fi  infame  con  tante  fce 
leratezze , impetrò  perdono  ad  Anneo  Seneca , egli 
fece  hauer  la  Pretura la  onde  tornò  di  efsilio , peti* 
fando  che  il  publico  ne  harebbe  hauuto  allegrezza» 
per  la  chiarezza  de  fuoi  jìudi , e perche  Domitio  ha * 
ueffe  nella  fua  prima  giouentu  tato  maejlro,e  col  fuo 
configlio  aiutaffe  la  ffieranza  al  Prencipato, perche  fi 
credeua  che  Seneca  fuffe  fido  ad  Agrippina  per  la  me 
moria  del  riceuuto  beneficio , e che  egli  odiajfe  Clau* 
dio  per  il  dolor  della  riceuuta  ingiuria.  Dopo  fi  deli 
berò  di  non  tardar  piu,ma  con  grandifsim  promejjè 
indujfono  Niemmio  Pollione  difegnato  C onfole,ò  far 
una  fentenza.per  laquale  Claudio  fuffe  codotto  4 prò 
metter  Ottauia  per  moglie  4 Domitio , il  che  fi  conut 
niua  all'età  dell'uno  e dell'altro , oltra  che  farebbe  fe * 
guita  maggior  co  fa.  P ottione  delibera  con  parole  no 
differenti, e già  vitellio,e  Ottauia fi  ffiofa,  e fecondo 
il  primo  parentado.  Domitio  già  ffiofo  e genero  fi  te 
meua  che  non  fuffe  agguagliato  a Brittanico  per  il 
fauor  della  madre,  e per  arte  di  coloro  i quali  teme* 
nano  che  il  figliuolo  no  fi  uendicaffe  per  l'accufation 
fatta  della  madre  Mejfalina.  Nel  mede  fimo  tempo  gli 
ambafeiatori  de  Parthi  uenuti  à chieder  Meherdate , 
come  io  difsi  di  fopra  entrarono  in  Senato  , e fecero 
l'ambafciata  a quejlo  modo.  Che  fapeuan  molto  bene 
il  patto  tra  loro,e  che  la  ribellione  non  ueniua  dalla 
famiglia  degli  Arfacidi.Ma  che  il  figliuolo  di  Vo* 
v none 
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none  nipote  di  F mute  fi  affrettano  contro  la  fignorìa 
di  Gotarze  intollerabile  alla  plebee  à nobili, Che  gin 
i fratelli  propinqui  e i lontani , erano  fracchi  per 
Voccifioni  e foli,e  le  mogli  grauide  cren  abbondanti 
e piccioli  figliuoli,  mentre  che  pigro  a cafa , e infidi* 
ce  nelle  guerre,  cuopre  la  fua  crudeltà  Con  la  dapo* 
caggine.  Che  con  lui  era  uecchia  amicìtia , e che  con 
noi  era  pubicamente  cominciata,  e che  era  da  joueni * 
re  à compagni  emoli  della  potenza  > e che  per  rene * 
renza  cedeuano.  E perciò  eran  dati  i figliuoli  de  i Re 
per  hojlaggi,accioche  fie  rincrefee  loro  l'imperio  do* 
ine  fico  ritornino  à cafa  al  Prencipe  à cojlumi  de  qua  i 

li  il  Re  affuefatto  diueniffie  migliore . Finito  che  efii 
bebbero.CeJare  cominciò  una  oratioe della gràdezzd 
dello  imperio , e deU'obedienza  de  P arthi,  e fifiaceua 
uguali  ad  Auguro, e diceua  che  gli  haueuano  addomi  { 

dato  il  Re, non  facendo  memoria  di  Tiberio,  quàtùq; 
anche  egli  lo  hauejjè  dato  loro . E comandò  ( e ui  era  \ 

allhora  M eherdate  in  prefienza  ) che  egli  non  penfaffie 
di  prender  la fignoria,e  gl  altri  fufj'ero  ferui,ma  pen*  \ 

fafie  egli  efifier  Rettore  e gli  altri  citadini , e che  egli  \ 

s'atlenejjè  alla  clemenza  e alla  giuftitia,  con  tanta  tol  1 • 
ter  amia, quanto  che  quelle  uirtìi  fo*manco  conofciu 
te  da  Barbari.  Et  dopo  riuoltofi  à gli  ambafciatori, 
innalza  con  lodi  il  nutricator  della  città  ufiando  in 
quello  modtftia,e  che fi  deueuan  comportar  gli  inge  \ 

gru  de  i R e,che  non  haueuan  fatto  fi  ffiejfe  mutationi , -, 

t che  le  cofe  Romane  erano  mute  per  la  compagnia  ( 
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d tanto  di  gloria, che  uoletta  che  anco  atte  genti  ejìer 
nefujje  cotìcejfa  la  quiete . Dopo  quejlo  comandò  4 
C.  Cafiio  che  era  Prefidente  alla  Siriache  gli  condu^ 
ceffi  il  gioirne  alla  ripa  dell' Eufrate . In  quel  tempo 
Cafsio  per  la  fcientia  di  leggi  trapafjaua  ogni  altro , 
perche  l'arti  militari  non  fon  conofciute  nell'otio,e  U 
pace  tiengli  huomini  induflrio/t  occupati. Nondime* 
no  quato  che fi  può  far  fenzaguerra,deftado  il  coftu 
me  antico  effircitaua  le  Legioni  prouedeua  e penfaua 
a tutte  le  co  fi  della  guerra  come  fi  gl'inimici  fuffiro 
flati  pr  e finti, la  onde  fi  moflraua  degno  de  fuoi  mag * 
giori  e della  famiglia  Cafsia,celebrato  anco  tra  quel 
le  genti.  Leuatifi  dunqy  coloro  che  haueuan  chiefto  il 
Re,  e pollo  il  campo  apprefso  Zeuma  oue  era  il  fu* 
me  finz  alcun  guado, dopo  cheuennero  i nobili  Par * 
ibi  e Abbaro  Re  degli  Arabi.  Cafsio  ammoni  Meher 
date  che  egli  afsaltafse  i barbari  alla  ffiroueduta  e co 
prestezza , ouero  che  egli  per  inganno  e con  fraudo 
gli  foggiogafse,e  cofi  fonderebbe  ogni  fua  imprefa* 
il  che  kauedo  egli  dijfregiato  per  fraude  di  Abbaro , 
ilquale  tenne  il  giouane  inefperto  e morbido  molti  di 
Mei  camello  E dejja,e  chiamando  Carrene,e  che  l'impre 
fa  era  uinta  fi  ueniua  prefto,  fi  uolfinon  alla  Mefopo 
tamia,ma  uerfo  l'Armenia,  il  tempo  era  affiro  perche 
già  era  cominciata  linucrnata  fi  i fracchi  dalle  neui,e 
da  i monti, dopo  che  sappro fintarono  a campi,  furo 
no  aggiunti  dall'efsercito  di  C arrene  e fi  cogiunfiro > 
t pafsato  il  fiume  Tigri  fi  ne  uanno  à gli  Adiabeni,il 
'€•’»  4 RC 
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R e de  quali  Uiliate  hduea  fatto  compagnia  co  M ehn 
date  pubicamente , ma  nel  fecreto  del  core  teneua  da 
Gotarze>e  a lui  sinchinaua.  Nel  pafsare  prefero  Ni 
niue  Città  antichi fsima  fede  de  AfsirijM  cafieUo  e fa* 
mofo  molto  , perche  nelTultitna  guerra  tra  Dario  e 
Aleff  andrò  Magno  le  ricchezze  de  Verft  ui  furon 
dentro  ripojle.  In  quejlo  mezzo  Gotarze  faceua  fa * 
grificij  à gli  dei  del  luogo  fui  monte  chiamato  Sam* 
buio,  c /ferialmente  à H ercole , ilquale  al  tempo  de * 
terminato  ,ammonifce  la  notte  i facerdoti  che  appref* 
fo  il  tempio  jermino  i cauaUi  adornati  come  fe  fi  ha * 
uefse  andar  alla  caccia.  I caualli  come  hebbero  le  fa * 
tetre  piene  di  freccie,uagando  per  i bofebi,  finalmètc 
la  notte  fe  ne  ritornaro  con  anfia  e fatica  co  le  fare* 
tre  uuote.  E da  capo  il  Dio  mostra  in  uifionc  la  notte 
per  quai  luoghi  i cauaUi  andafsero  erràdo,e  per  ogni 
luogo  à ogni  pafso  ritruouano  le  fiere  per  terra  oc* 
cife.Gotarze  non  battendo  anchora  accrefciuto  il  fuo 
efserrico  hauea  fatto  pejtero  di  defenderft  col  mezzo 
di  Coma  fiume , e quanfunq ; egli  fufse  chiamato  alla 
guerra  per  nontij  e per  altre  uie,nondimeno  egli  indù 
giaua9mutaua  luoghi  >e  mandaua  perfone  che  tirafse* 
ro  dalla  fua  gl’inimici.  L a onde  E zate  Adiabeno3e  do 
po  A bbaro  con  iefsercito  de  gli  Arabi  fi  parti  da 
Meberdate  abbandonadolo3per  instabilità  loro 3e per 
che  per  ijferienz a fi  ha  ueduto  che  i Barbari  uoglion 
piu  tolto  che  i Re  uadino  à Roma  che  hauerli.  Ma 
Meberdate  j fogliato  del  fuo  aiuto  }hauendo  4 fojfctto 
< che 
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degli  altri  non  lo  tradì fsero  , deliberò  di  uenir  alle 
mani, e commetter  il  tutto  alla  fortuna.  Gotarze  non 
rifiutò  uenir ui  efsendo  l'inimico  indebolito  di  forze. 
Fo  gaiardamente  combattuto  dall'uno  e dall'altro  la 
to,ela  uittoria  flaua  in  dubbio, quado  Carrene  rotti 
gli  auerfari,ufci  frefc  o dietro  alle  /falle  a gl' inimici. 
Allhora  perduta  ogni  Jferanza  Meherdate  feguendo 
il  parere  di  P anace  amico  paterno,  fu  per  juo  inga* 
no  prefo  e menato  innanzi  al  uincitore  . il  quale  ri* 
prendendolo  no  come  paretene  della  gente  dArfaco , 
ma  come  forejliero  e Romano, tagliatogli  gl' orecchi 
lo  lafciò  uiuo,  per  mostrar  la  fua  clemenza  e la  no * 
èira  uer gogna.  Dopo  Gotarze  mori, e fu  chiamato  al 
regno  Vonone,  ilquale  allhora  dominaua  i Medi. Co* 
fini  non  fece  cofa  degna  di  memoria, la  onde  fe  ne  mo 
ri,fanza  far  cofa  degna  di  lui, e dopo  lui  foccefse  nel 
regno  de  Parthi  Vologefe  fuo  figliuolo.  Ma  Mi  tri  da 
te  Bosforano  perfo  l'efsercito  e uagabondo,dopo  che 
egli  feppe  che  Didio  capitano  R ornano  sera  partito 
con  l'efsercito>e  che  nel  regno  era  rimafo  Coti  gioua 
ne  ineff  erto, e alcune  poche  genti  con  Giulio  Aquila 
caualier  Romano, di/fregiando  l'uno  e l'altro, comin* 
ciò  a folleuar  le  nationi, adunar  ifuggitiui , e fatto  fi 
nalmete  uno  ejjèrcito,  ajfalta  il  Re  Dandaridi,  e gli 
toglie  la  fignoria.  il  che  fubito  faputoJì,gia  fi  comin 
ciò  A dubitare  che  egli  ajfalterebbe  il  Bosforo, e Aqui 
la  e Coti  difidandofi  delle  proprie  forze , perche 
Zorfine  Re  de  Soraci  sera  loro  fatto  inimicofi  mef. * 
L J X firo 
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fero  à cercar  £ aiuto  eterno,  la  onde  mudarono  ambi 
f 'datori  ad  Eunonc  ilquale  era  Re  degli  Adorfi,efe * 
cero  compagnia  mostrando  i Romani  la  potcza  lo* 
ro  efjcr  contro  Mitridate  ribello. Si  couennero  adirne^ 
che  kunone  faceffe  la  guerra  co  caualli , e i Romani 
ponejjèro  iajjèdio  alle  città.  MeJJo  adunque  gli  effer * 
citi  in  ordinanza  fi  partono , nella  fronte  e di  dietro 
erano  gli  Adorfi  nel  mezzo  difendeuano  i Bo  sfora* 
ni,i  nosbri  erano  in  arme, e cofifu  cacciato  rinimico , 
e giìito  a Soza  CafteUo  de  Dandarici,  abbadonato  da 
Mitridate  per  l'animo  dubbiofo  de  gli  habitatoriy 
parue  loro  di  prenderlo, e ni  pofero  le  guardie.  Dopo 
uanno  a Soraci,e  paffato  il  fiume  Panda , circondano 
Vijfiia  città, ben  fornita  di  muraglia  e di  f offe , è ben 
nero  che  le  mura  erano  de  giunchi  infieme  teffuti,e  de 
traui,e  di  terra  compofie,le  quai  efiendo  perccfjè  non 
faceuan  molto  refijlenza,e  fatte  le  torri  piu  alte, con 
le  lance  e col  fuoco  moleftauano  gl'ajfediati  ,efela 
notte  non  diuideua  il  fatto  d'arme  quel  di  fi  farebbe 
prefa  la  città . Finalmente  mandarono  ambafeiatori  4 
chieder  perdono  . offeriuano  loro.x.mila  per  aiuto 
alle  imprefe  che  efii  intendeuan  di  fare,ilche  i uincito * 
ri  I fregiarono  , perche  occider  tanti  huomini  datiji 
tra  co  fa  crudele , e difficile  à guardar  tante  genti,  fu 
determinato  che  piu  tolto  per  uia  di  guerra  s'accet*, 
tufferò  , e fu  dato  à foldati  i quali  s'aiutauano  con  le 
fiale  il  fegno  della  battaglia.  Per  la  rouina  de  Vi/pefi 
tutti  gl' altri  s impaurirono  non  fi  tenendo  piu  ficuri» 
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ffendo  i pumi  e le  città  perturbate  con  Vanni  con  le 
fortezze  e i luoghi  alti  e impediti  occupati  CT  efptt 
guati.  Z orfine  adunq;  penfato  lungamente  s' egli  de* 
iteua  aiutar  Mitridate  neU'ejìremo  ò fe  pur  il  regno 
paterno, poi  che  preualfe  Vutilità  e dati  gli  hoflaggi 
cadde  à pie  della  ftatua  di  Ce fare , con  gran  gloria 
dell' effer  cito  Romano, ilquale  per  tre  giorni  lontano 
dal  pume  Tanaifu  uincitore,  fanza  che  alcun  de  fuoi 
pupe  morto.  Ma  nel  ritornar  indietro  la  fortuna  fu 
contraria  loro,perche  i Barbari  circondarono  alcune 
naui,lequali  tornaua  dal  mar  e, e foron  portate  ne  li* 
di  de  T attrite  occifero  il  Prefetto  deUe /quadre, e mol 
ti  de  Centurioni.  In  tanto  Mitridate  fenz  alcun  aiuto 
c fintarmi  fi  conftglia  à cui  deggia  ricorrere.  E gli 
temeua  del  fuo  fratello  Coti,ilqual  già  lo  tradi  e ho* 
va  egli  era  diuenuto  inimico.  De  Romani  non  ui  era 
nefuno  di  tal  autorità , le  cui  promefe fi  hauepe * 
ro  à tener  in  conto  . Si  riuolfe  ad  Eunone  offefo  da 
propri j odij,e  nouamete fatto  noftro  amico,e  potete. 
Col  uejlire  dunque  è col  uolto  adattato , alla  fua  pre * 
finte  miferia  entra  dal  Re , e gittatofegli  innanzi 
ginocchione  dipe.  Io  Mitridate, tanti  anni  cercato  da 
Romani  per  terra  e per  mare  fon  qui  uolontariaméte . 
F a della  prole  di  Achemenequel  che  tu  uuoi,gli  huo* 
mìni  non  mi  hanno  potuto  priuar  di  quefto.  Eunone 
mofo  dalla  chiarezza  dello  huomo , dalla  mutation 
delle  co  fe  e da  preghi , lieua  in  piedi  il  fupplicante,e 
loda  che  egli  habbia  eletto  la  gente  Adorfa,e  che  egli 
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babbi*  chiefio  perdono ,e  mdda  lettere  e in/teme  etnèa 
feiatori  a Ceftre  in  quella  maniera.  Che  per  la  comu * 
tiion  della  uittoria  a i capitanile  a i Re  delle  gran  na 
tionU  a lui  e a Claudio  era  la  prima  amicitia  del  po 
polo  R ornano  per  la  fmilitudine  della  fortuna  , CT 
egregi)  confini  delle  guerre  qualunque  uolta  perdona 
do  fi  patuifie  : e co  fi  no  efier  flato  tolto  nulla  a Zor 
fine  uinto . E per  Mitridate  quando  meritaua  piu  nq 
pregaua  la  potenza  di  regno, ma  che  non  trionfale, 
e che  nonfufie  punito  nel  capo  . Claudio  quantunque 
fufie  piaceuolecon  le  nobilita  eflerne,  nondimeno  du* 
bitò  di  riceuer  il  prigione  con  patto  della  falute,ò  ri* 
chieder  Farmi . Ma  all'incontro  fi  diffiutaua  che  la 
guerra  fi  prendeua  con  difauataggio  del  camino  e col 
mare  turbato.  Appre fio  co  Re  feroci,  con  popoli  in* 
{labili, CT  in  terra  fanza  fomento,  e che  dall1 indugio 
fi  haueua  tedio, e daU'affirettarfi  pericolo,  e ch'era  po 
ca  lode  à uincitori,e  fefufiero  cacciati  farebbe  gran * 
difsima  infamia, che  egli  accettafse  il  proferito  e ri* 
ferbafse  il  fuor  ufcito,ilquale  per  efser  pouero,qudto 
piu  uiuefse,tanto  piu  porterebbe  fupplicio.Mofso  da 
quejlo  fcrifse  ad  Eutione  che  Mitridate  era  merito  de 
gl' ultimi  ejjcmpi,  ne  che  gli  mancaua  potenza  ad  ef* 
feguirlo. E che  à maggiori  era  cofi  piaciuto,  che  qua 
ta  era  in  quello  Hata  la  perfeueranza  tanta  fufse  da 
ufar  beneficenza  à fupplicanti.E  che  s'acquiHauano  i 
trionfi  de  popoli  e de  regni  intieri.  Dopo  quefio  Mi* 
tridate  fu  concefso  ,eda  Giwiio  Coione  P rocurator 
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di  Ponto  fu  condotto  a Roma,doue fi  dice  che  dijfu* 
taua  con  Ce fare  piu  arditamente  che  non fi  conuemua 
alla  fua  auerfa  fortunali  diceua  tra  il  uolgo  che  egli 
diceua  co  fi.  Non  ti  fono  fiato  mandatola  fonritor * 
natole  fe  tu  noi  credi  lafciami  andare  e cercalo 3e  fiet * 
te  fanza  patir a3quando  apprejfo  il  pulpito  circodato 
dalle  guardie  fu  moftrato  al  popolo.  La  degnita  Con 
filare  fu  data  a Coione , e la  Pretoria  ad  Aquila , 
Sotto  quefti  medefimi  Confoli  Agrippina  che  odiaua 
molto  LoUia,perche  era  fiata  fua  cocorrente  nel  ma*  . 
trimonio  del  Prencipe  apparecchiò  inganni  CT  accu* 
fatori  i quali  dicejfero  che  Lotlia  hattea  addomadato 
il  fimolacro  di  Apollo  Clario3i  Magi,  e i Caldei  del 
matrimonio  e delle  nozze  dell’imperatore . Claudio 
non  hauendo  afcoltato  la  accufata , diffe  molte  cofe  in 
Senato  della  fua  nobiltà3e  che  ella  era  generata  dalla 
fireUa  di  L.Volufio , e Cotta  Mejfala  fu  fuo  zio3e 
che  già  fu  maritata  a M ennio  Regulo  ( e taceua  delle 
nozze  di  C.  Cefare  ) apprejfo  giunfe  che  fi  hauea  da 
leuar  tutto  quello  che  poteua  ritornar  in  danno  della 
Repu.  e che  poteua  ejfer  materia  di  molte  feelerità. 
Dopo  publicar  i fuoi  beni  fu  mandata  fuori  d' Italia  3e 
di  tanta  gran  ricchezza 3le  furoti  folamete  dati.500. 
feftertij.  Apprejfo  Calfurnia  donna  illustre  fu  mal  me 
nata  , perche  il  Prencipe  hauea  laudato  la  fua  bel* 
lezza,non  perche  egli  ui  haueffe  l'animo  , ma  ragio * 
nandone  a cafo,  la  onde  Agrippina  la  perfeguitò  fino 
all'ultimo.  Fu  mddato  un  Tribuno  che  occidefiè  LoU 
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Iti. Tu  dopo  donato  di  moneta  ufurpata  Codio  Ruffo* 
battendolo  accufato  i Bitinij.  Tu  conceffo  alti  Gatti* 
N arbonefe  per  la  riuerenzo  loro  battuta  al  Senato9 
che  fuffe  lecito  à Senatori  di  quella  prouincia  fanz4 
alcuna  licenza  del  Prencipe}uijtùr  le  cofe  loro  , con 
quelle  conditioni  che  haueuan  color  di  Sicilia.  Turo*, 
no  aggiunti  alti  Siria  gli  ìturei , e i Giudei , ejfenio 
morti  i Re  loro  Soenio  e A grippa.  Tu  deliberato  che 
fi  rinouafjè  l'augurio  della  falute , ilquale fi  haueu 4 
di fmejfo.z  f.antii  cotinuiyeche  ogni  anno  fi  rifacejfez 
E Ce  fare  fecodo  l'ufanza  antica  accrebbe  le  mura  alti 
città  , per  ilquale  ufo  fa  che  fi  concede  à coloro  che 
allargarono  l'imperio  , che  pofino  anco  accrefcer  i 
termini  delti  citta.  Nondimeno  nefiun  capitano  de  Ro 
i nani  quatunfi  hauefe  fottomefe  molte  nationi  ufur * 
pò  cotti  priuileggio  da  L.  Sillabe  il  Diuo  Augujlo  in 
fuori.  Si  diceua  che  in  cotal  atto  fi  uedeua  l'ambition 
/ Regate >e  la  gloria.  M a no  farà  fuor  di  propofito  Ho 
racconterò  al  principio  del  fabricare  qual  fife  il 
muro  cojìituto  da  Romulo.Tu  adunque  cominciato  il 
folco  per  difegnar  il  caflello  dalla  piazza  Boaria  ti 
douenoi  uediamo  il  fimulacro  di  bronzo  del  Toro, 
perche  cotal  forte  d'animale fi  mette  al  giogo  ye  que * 
ftofe  per  abbracciar  nelle  mura  f aitar  grade  di  Her 
cole.  Di  quindi  interpone  alcune  pietre  in  certi  Jfatij 
molti  credono  che  fi  falifie  falla  cima  del  monte  Pa* 
latino  fno  all'altare  de  Confi  e dopo  giràdo  alla  cor 
te  uecchia  uerfo  il  tempio  de  Loft  ,fu  aggiunto  alti 
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città  la  piazza  Romana  e il  Campidoglio  no  da  Ro=* 
molo  tma  da  T.T atio  . In  qua  termini  all' bora  Clou* 
dio  lacere fcefe^fi  può  facilmente  conofcere,  e la  me * 
moria  rejìa  negli  atti  publici.  E fendo  Confoli  Caio 
Antiftio,  e M.  Suillio  per  autorità  di  Fallante  saf* 
frettò  ladottion  di  Domino , ilquale  corretto  da 
Agrippina,come  mezzano  dele  nozze, e dopo  obliga 
to  per  lo  stupro  di  lui,jlimolaua  Claudio  che  prouc * 
dejie  alla  Rep.e  che  defie  uigore  alla  pucritia  di  Brit 
tonico, T che  co  fi  apprefio  A ugufto  quatunq ; hauefe 
molti  nepoti,i  figliafiri  diuennero  grandi , e che  T ibe 
rio  oltra  i fuoi  propij  hauea  nella  fua  jlirpe  accettato 
Germanico . E che  egli  parimente  s'apparecchìafe 
efienào  giouane  à cominciar  à pigliar  parte  delle  fa* 
cende.  vinto  da  preghi  antepofe  Domino  di  maggior 
età  al  fuo  figliuolo  che  haueua  duoi  anni,  e fe  nel  Se * 
nato  una  oratione  fecondo  che  il  liberto  gli  dille. 
Notauano  i periti  che  non  fi  trouaua  nella  cafa  de 
Claudi j per  il  pafiato  alcuna  altra  ado tt ione >e  che  efii 
eran  continuamente  fcefi  del  fangue  di  Appio  Claufo 
fanz  alcuna  interme fsione,  F uron  rendute  gratie  infi* 
ni  te  al  Prencipe,e.  adulato  Domitio,e  fatta  una  legge 
per  laquale  il  nome  di  Nerone  pafsafse  nella  famiglia 
de  Claudi],  ai  Agrippina  fu  aggiunto  il  cognome  di 
Augura.  Tutte  quejle  cofe  co  fi  jeguite,  non  ue  perfò 
na  fi  inhumana  che  non  fi  dolefse  della  maluagiafor* 
tuna  di  Brittanico,egli  abbandonato  anco  in  cafa  da  i 
ferui  e da  chi  ne  haueua  cujlodia  per  la  matrigna  che 
> . X iiij  non 


DI  CORNELIO  TACITO 


non  lo  curaua , era  diuenuto  riftbile  e poco  limito. 

Dicono  che  egli  haueua  buono  affretto  di  fanciullo,ò 
fufse  il  uero , ò fia  fato  ne  pericoli  ritenne  la  fama 
r fanz  altra  e/frerienza.  Ma  Agrippina  per  mofarar  la 
fua  potenza  à compagni  e alle  fue  nationi . Impetrò 
che  fufse  nudata  una  colonia  nel  ca  fallo  degli  Vbij9 
nel  quale  ella  era  fata  generata , e gli  fu  mefso  nome 
dal  nome  di  lei . E per  auentura  auenne  che  Agrippa 
fuo  auo  riceuè  al  fuo  gouerno  quella  gente  che  era 
pafsata  il  R heno.  Ne  medefimi  tempi  nacque  nella  fu 
perior  Germania  paura  per  la  uenuta  de  Catti  che 
predauano  ogni  co  fa.  Laonde  L.  Pomponio  Legato 
aggiunti  i caualli  alati  all'aiuto  di  Vangionee  de  Se 
meti  gli  ammoni, che  efsi  andafsero  innanzi  a preda* 
tori,e  che  afsaltandogli  all'intprouifa  gli  rouinajjè * 
ro.  E fèguito  il  configlio  del  capitano  , diuifi  in  due 
parti , quei  che  erano  andati  fegretamente  tornarono 
e tutti  infieme  aggiunti  gli  circondarono  hauendogli 
trouati  bracchi  rinuolti  nel  forno,  e per  la  preda  fot 
ta  pieni  di  nino.  Si  accrebbe  la  allegrezza  oltra  il  fo 
lito,perche  alcuni  che fi  trouauano  allarotta  varia* 
ita  dopo.  40. anni  furon  liberati  dalle  lor  mani , che 
prima  erano  fchiaui . Ma  quei  che  erano  andati  piu. 
defiri,  incontrato  l'inimico  e uenuti  alle  mani  fecero 
piu  danno. E carichi  di  preda  e di  fama  fe  neandaro * 
no  al  monte  Tauro  , doue  Pomponio  flaua  apparec * 
ehiato  con  le  Legioni  per  ueder  fe  i Catti  per  difide* 
rio  di  uendicar  il  cafo  fufsero  uenuti  alle  mani . Efsi 
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temendo  che  i Romani  non  gli  circondafsero  di  qua, 
e i c herufei  cò  quali  hanno  immortai  inimicitia  di  lì , 
mandarono  ì Roma  ambafeiatori  e hofiaggi.A  P om* 
ponio  fu  concefso  il  trionfo  efamofo  apprefso  i po* 
farine  faccialmente  la  fua  gloria  confitte  ne  uerfi . In 
quetto  tempo  medefimo  Vannio  Re  de  Sueui  fatto  da 
Drufo  Ce  fare  fu  cacciato  del  regno , da  prima  egli  fa 
chiaro  e grato  molto  al  popolo , dopo  mutado  la  lun 
ghezza  del  dominare  in  fuperbia  e in  odio  de  gli  ha* 
bit  at  ori, fu  dalle  difeordie  fami  gli  ari  inganato.Turo 
no  inuentori  della  fua  cacciata  lubillio  Re  de  gli 
Hermunduri,eVangio  e Sidone  figliuoli  d una  fo * 
rella  di  Vannio. E Claudio  quatunq. ; nefufse  piu  uol 
te  pregato,  combattendo  i Barbari  tra  loro  no  uoUe 
mai  pofar  giu  Tarmi , promettendo  a Vannio  che  fe 
fujfe  cacciato  harebbe  ficuro  luogo  oue  fuggire , e 
fcriffe  ì P.  Attilio  Uifiro,  ilquale  era  prefidente  della 
Vannonia,che  andaffe  con  la  Legione  e con  piu  gente 
ch'egli  poteffe  r accorre  dalla  prouinciaaUa  ripa  in 
aiuto  de  uinti,e  per  metter  paura  al  uincitor , accio * 
che  eleuandofi  per  il  felice  fucceffo  loro  no  turbajfe * 
ro  la  nofira  pace, perche  fi  diceua  che  ueniua  un  gra 
numero  de  Lepij  con  altra  gente  infieme , tirati  dalla 
fama , che  il  regno  di  Vannio  era  ricchifiimo,  e che 
egli  in  faatio  di.  so.  anni,  che  ui  hauea  fignoreggiato 
- per  legabelle  e per  le  robarie  lo  hauea  fatto  molto 
ricco.  Egli  hauea  i fuoi  propi]  che  lo  guardauano,  e i 
caualli  de  lazigi  di  Sarmatia>che  aU'incotro  delfini* 
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Plico  era  poca  gctc,e  baueua  deliberato  dif  mdcr/ì  per 
le  casella, e allungar  la  guerra  quanto  ei  poteua.  Ma 
i lazigi  impudenti  d’efjèr  afjèdiati,e  uagabondi  per  i 
campi  uiciniyferon  che  fi  uenne  alle  matti , perche  Li* 
gio0e  H ermonduro  cran  ucnuti  loro  alle  coile.  V amo 
dunque  ufeito  de  caficlli  fu  rotto  da  gi mimiche  qua * 
tunque  hauejfe  la  forte  contrari  a, nondimeno  fu  loda * 
to, perche  egli  combattè  con  le  fue  manine  fu  ferito . 
Dopo  fette  fuggi  al  Danubio  ioueera  l'armata  che 
l'ajfettaua.  I fuoi  che  lo  feguirono  giunti  in  Paltoni  a 
e hduuti  campi  e luoghi  feron  quiui  la  lor  habita * 
tiotte.Vangio  e Sido  fidiuiferoil  regno  tra  loro, e 
furormolto  fidelità  foggetti  loro  tifarono  carità  in* 
nunzi  che  ef.i  diuettiffero  fignori , ma  poi  che  acqui * 
{larono  il  regno  uennero  in  odio  alle  gatti . Ma  in 
Brittania  sintefe  che  P .O&orio  Vicepretore  haueua 
ntelfo  in  confufione  ogni  coft,hauèdo  rotto  nelle  catti 
pugne  de  compagni  gl'inimici , e tanto  piu  uiolente* 
niente  quanto  che  non  penftuano  che  ejpndo  comin * 
data  l'inuernata  un  nuouo  capitano  andafjè  à rinco* 
trar  uno  ejjèrcito  non  conofciuto.  Egli  fapedo  che  ne 
primi  auenimettti,  fempre  fi  genera  ò tema,  ò fiducia, 
con  preflezza  ajfaltò  le  fquadre  loro, e occifi  coloro 
che  fi  contrapo fero, perseguito  i feparati,accioche  da 
capo  non  tornajjero  à metterfi  inftetne,no  lanciando  à 
foldati  ne  à capitani  la  pace  infida  punto  di  requie, e 
s'apparecchia  tor  l'armi  à foffztti , e cinti  de  bastioni 
i fiumi  Antona  e Sabrina  frenar  il  lor  corfo  altroue 
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t lottandoli,  il  che  fu  rifiutato  dagli  iceni  gente  for* 
te, e che  non  era  fiata  con  guerre  manomeffa  , perche 
uolendo  la  nofira  compagnia ierano  accodati. Que* 
Hi  efjendone  cagione  le  circouicine  nati  otti  elejfero  il 
luogo  per  la  guerra  chiufo  da  un  argine  rozzo  t 
flretto  nell'entrata,aceioche  i cauaUi  non  ui  potejfero 
entrare . il  capitano  Romano  quantunq ; fanza  aiuto 
delle  Legioni  coduceffe  gl'cffer  citi  di  coloro  che  era * 
no  in  fua  compagnia  fi  forza  rouinar  i ripari  degli 
inimici, e diuifè  le  [quadre  e ordinate, e le  torme  pari * 
mente  de  fanti,s  apparecchia  a dar  l'affalto  al  bafiio* 
ne.  Dato  il  fegno  affidano  l'argine,e  turbano  gl'im* 
pediti  ne  lor  luoghi  medefmi.  Ma  quelli  per  la  con* 
fcicntia  della  ribellione, e per  effer  intorno  ferrati  [ex 
cero  molte  chiare  CT  eccellcti  pruoue.  In  quefto  fatto 
d'arme  il  figliuol  del  Legato  M.  Odor  io  meritò  il 
premio  per  hauer  faluato  un  cittadino.  Del  rimanete 
per  la  rotta  de  gli  Iceni  furono  compofti  color o,che 
tra  la  pace  e la  guerra  dubitauano,  e l’tjfercito  fu  me 
nato  contro  i Cangi.  Fu  dato  il  guafio  a campi , fatte 
prede  ad  ogni  puffo, non  hauendo  gl'inimici  ardire  di 
uenir  a campo  aperto, e fe  pur  occultamente  tentaua* 
no  molestar  il  campo  eran  puniti  del  loro  inganno . 
Giafierauenuto  nonlontandal  mare  che  riguarda 
all' I fola  H iberna,  quando  il  capitano  ritornò  in  die* 
tro  per  alcune  difeordie  nate  tra  Briganti  con  fermo 
propojìto  di  fare  che  efii  non  fi  pcfafono  cofe  nuoue 
fi  prima  non  eran  affettate  le  prime.  Ei  Briganti  fi 
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acquietarono  , occifi  prima  alcuni  pochi  chcbauean 
prefi  l'armi,  e perdonato  al  redo.  I Siluri  gente  no  fi 
tnutaua  ne  per  atrocità  ne  per  clemcza  che  no  effer* 
cit afiero  la  guerra ,e  che  non  bi fogna fie  co  le  Legioni 
affienarli.  E accioche  egli  uenijfea  quedo  co  piu  fon 
damento  e ragione , menò  la  colonia  de  Camuloduni 
con  potente  fchiera  de  Veterani  ne  campi  prefi  , per 
aiuto  contro  i ribelli , e per  infegnar  à compagni  gli 
effieij  delle  leggi  loro.  Dopo  andò  contro  i Siluri , i 
quali  fi  confidauano  grandemete  nella  potenza  di  Cd 
rattaco,ilquale  era  fiato  innalzato  dalla  fortuna  buo 
na,e  cattiua  di  modo  che  egli  era  il  primo  de  capita* 
ni  in  Bri  tamia.  Ma  allhora  per  adutia  e per  fraude 
era  primo  per  i luoghi , de  la  potenza  de  foldati  infe 
riore  menò  la  guerra  contro  gli  Or  dottici,  e aggiuto 
chi  temeua  la  nodra  pace  fa  pruoua  dell'ultimo  cafo, 
hauenio  per  la  guerra  prefo  un  luogo  per  ilquale  po 
teff  batter  l'entrata  la  ufeita , e chea  noi  ogni  cofa 
fujjè  difcomoda,e  a fuoi  fujfe  comoda.  Egli  allhora  ne 
monti  ardui  e ne  luoghi  che  fi  poteuano  falire  co  fafii 
fabricò  una  fortezza  in  modo  di  baftione.  E un  fu* 
me  paffaua  di  quindi  incerto  onde  ueniffi,e  la  caterua 
de  maggiori  fitte  daua  per  fortezza.  Apprefo  alcu * 
ni  conducitori  de  genti  andavano  intorno  conforta * 
do, con  fermando  gli  animi, diminuendo  la  paura  fufei 
tando  la  jferanza  » e co  fi  altre  à quefie  fimi  g Hauti. 
E C arattaco  correndo  bora  qua  bora  la , affermaua 
che  quel  fatto  d'arme , quel  di  » farebbe  principio  ò 
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‘k/k  libertà  loro, 6 duna  eterna  firuitu.  Chìamaua  i 
11 orni  de  maggiori,  i quali  hauefiero  cacciato  Ce fare 
Dittatore  per  la  uertii  de  quali  liberi  da  tributi  e dal 
le  [cure  ritenefero  i corpi  delle  mogli  e de  figliuoli 
intemerati.  Dicédo  cofe  tali  il  uolgo  fremeua,e  s obli 
gaua  ognuno  per  la  loro  religione,  di  no  cedere  alle 
ferite, ne  aVìarmi.  Quella  letitia  fe  Rapir  il  capitano 
Romano, e infteme  il  fiume  oppoRo  il  uaUo  aggiuto , 
e gli  immmèti  gioghi,  e non  lo  jbigottiua  nefj'una  di 
quejle  cofe,fe  non  i atrocità  e la  moltitudine  delfini* 
mici.  Ma  ifoldati  cbiedeuano  di  uenire  alle  mani,  dU 
cendo  che  con  la  uertii  s'efrugnaua  ogni  cofa,  e i P re 
fetti  e i Tribuni  accordandoli  nel  confultarjì,  l'efser * 
cito  saccendeua  al  fatto  diarme.  Allhora  Oflono,co 
fiderato  quel  che  era  impenetrabile , e quel  che  non  fi 
poteua  falire,menò  gli  odiati,e  non  difficilméte  pafso 
il  fiume.  Ma  come  fi  uenne  all' argine  mentre  che fi  co 
batteua  con  le  freccie  e con  le  lance , piu  erano  feriti 
de  noflri  e piu  occifi.  Ma  poi  che  fu  fatta  la  tejluggi 
ne  e disfatte  le  mura  de  rozzi  fafsi  e di  fango,  e che 
la  battaglia  ex a uguale  i Barbari  fi  ritirarono  à gio 
ghi  de  monti.  Ma  i foldati  anco  la  fu  gli  afsaltaro * 
no, quelli  s aiutauano  con  le  haRe,  e queRi  col  pafso 
pronto, e fsendo  aVtincotro  turbati  gli  ordini  de  b rit* 
tani,i  quali  nonhaueuan  ne  corazze  ne  celate,  e fifa 
ceuano  refiRenza  à gli  aufiliar'ij  era  da  Legionarij  co 
le  haRe  e co  le  lande  da  trarre  occifi,e  fi  fi  uoltauan 
di  qua  erosi  offe  fi  dalle  ffrade  degli  aufiliarij . Quella 
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UÌttoriafu  notabile, e fu  prefa  li  moglie  e la  figliuola 
di  Car attico, e i fratelli fi  dettero  a diuotionc . E gli 
e fjèndoji  rimejfo  nella  fede  di  Cartimandoa  Regina  de 
Briganti, fu  legato  e dato  a uinci tori, dopo  noue  anni 
che  fu  cominciata  la  guerra  in  Britania . La  onde  la 
/ita  fama  uolò  per  Cifoli  e per  le  uicine  prouincie , e 
fe  ne  diceua  anco  per  Italia , la  onde  ogniuno  difide* 
rana  di  ueder  chi  fuffe  colui,che  per  noue  anni  conti* 
nui  hauea  dijfregiato  la  no/ira  potenza  > e il  nome 
di  Carattaco  non  era  ignobile  in  R oma,e  Ce  far  e men 
tre  che  egli  innalza  il  fuo  honore  aggiunfe  gloria  al 
uincitore.  Chiamato  il  popolo  quaftà  ueder  uno  ffet 
tacolo,  le  fquadre  Pretorie  erano  armate  nel  campo 
dinanzi  à gii  alloggiamenti , e effendo  innanzi  paf* 
fati  gli  amici  del  Re, con  le  catene, e con  i cauatti  bene 
abbigliati,  e con  ciò  che  efjòhaueua  acqui/lato  nelle 
esterne  battaglie,uennero  i fratelli , la  moglie  con  U 
figliuola,e  f miniente  compar  fe  Carattaco.  Tutti  pre 
gauatio  per  loro  temendo, ma  Carattaco  fanza  punto 
jbigottirJì,e  no  facendo  parola  per  laquale  egli  chi  e* 
deffe  perdono , come  egli  fu  fermo  al  Tribumle  diffe 
co  fi . Se  tanto  fuffe  fata  la  mia  temperanza  nelle  cofe 
proffere  quanta  è àata  la  mia  nobiltà,ela  mia  buona 
fortunato  farei  uenuto  in  quejìa  città  piu  totlo  amico 
che  prigione.  Ne  io  nato  di  chiari  fiima  gente , e pa* 
drone  de  tanti  luoghi  non  mi  farei  difdegnato  di  ri* 
ceuer  la  pace  fotto  conditione.  La  mia  prefente  difa * 
uentura  fi  come  ella  carne  uergognofa,  cofi  à tee  di 
: grandif* 
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grandifimo  honore.  Hebbi  buomini , attuili , arme,t 
ricchezze.  Che  marcigli*  adunque  s io  ho  Ltfciato 
tutte  quelle  cofe  contra  mia  uoglia  t Se  uoi  uolell 
efer /ignori  de  tutti , gli  e forza  che  gli  altri  fiano 
ferui . se  io  mi  fuffe  fubito  refo  la  tua  gloria  non  fa * 
rebbe  crefciuta,  e la  mia  fortuna  non  mi  har  ebbe  la* 
/ciato, e mi  farei  dimenticato  del  mio  fupplicio  . Ma 
(e  tu  mi  faluerai  fanza  datuio  farò  eterno  effempio 
della  tua  clemenza.  A quelle  parole  Q e far  e perdono 
à lui, alla  moglie, e a fratelli,  e fciolti  da  lacci  hono * 
rarono  Agrippina  con  le  medejìme  lodi , e con  i me * 
defimi  ringrati  amenti  che  efi  ufarono  al  P rencipeja 
quale  in  un  feggio  fi  uedeua  di  quindi  poco  lontana . 
Veramente  co  fa  nuoua , e non  folita  a uederfi  tra  gli 
antichi,  che  una  fuffe  prefidente  alTinfegne  Romane . 
E f]à  medefima  diceua  che  da  fuoi  maggiori  fu  fatta 
compagna  di  parte  dell'imperio  . Dopo  queko  chia* 
tnati  i Padri, di  fero  molte  cofe  e magnifiche  fopra  la 
prefa  di  Carattaco,  e moftrano  queflo  no  men  chiaro 
che  P. Scipione fi  moHraffe  Siface  L.Paulo  ilperfo , 
t qualunq ; altro  Re  ùnto.  Fu  conceffo  il  trionfo  ad 
Cflorio  per  le  fue  cofe  proffere, ma  dopo  dubbie  fujje, 
ò perche  rimojfo  Carattaco  e quafi  fuffe  ùnto  fu  me* 
no  i limato  la  militia  appreffo  di  noi,ò  pur  per  che  gli 
inimici  per  compafion  di  tanto  Re fi  meffero  à far  la 
uendetta  co  piu  ar dentri.  Efi  af aitarono  il  Prefetto 
del  campo  e le  fquadr e legionarie  lequali  erano  Ha* 
te  lafciate  a Silura,  perche  effe  quiui  fortificaffero  il 
* luogo . 
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luogo.  Nondimeno  il  Prefetto  con  otto  Centurioni ,t 
con  molt' altri  pronti  [oliati  furono  occifi,  e no  moU 
to  dopo  malmenarono  i notori  che  erano  con  le  betoie 
nepa[coli,e  le  ciurme  mudate  per  aiuto.  AUbora  O fio 
rio  mandò  le  [quadre  piu  leggieri , e non  refifleua 
alla  fuga  fé  le  Legioni  non  haueffero  cominciata  la 
guerra.  Fatta  ugual  la  battaglia  per  la  gagliardi  la 
uittoriafu  dal  lato  nojlro.  Gli  inimici  fuggirono  ha 
uendo  ricevuto  poco  danno,  perche  già  il  giorno  man 
caua,fu  fatto  preda  da  ogni  lato , e ffejfe  uolte  in  mo 
do  di  ruberia, per  bofchi  per  paludi  fecodo  che  la  [or 
te  ò la  uertk  daua , temerariamente , prouedutamentc 
per  ira  per  preda , effendo  loro  comadato  e molte  uol 
te  non  lo  fapendo  i capitani , e j ferialmente  la  perfeue 
ronza  de  Siluri^  quali  saccedeuano  per  un  detto  uol 
goto  del  capitano  Romano, che fi  come  i Sicambri  fu* 
rono  già  quafi  rouinati,cbe  furono  quajt  paffuti  nelle 
GaUie,coJt  il  nome  de  Siluri  era  da  effer  in  tutto  ejlin 
to.CoJi  giunfero  alla  jfroueduta  due  [quadre  P reto* 
rie  lequai  per  auaritia  de  Prefetti  attendeuano  à pre * 
dar  incautamente.  E donando  le  ) foglie  e i prigioni , 
incitauano  tutte  l' altre  nationi  à ribeUarJhquado  che 
O florio  per  il  fastidio  de  pcfieri  [e  ne  mori  effendone 
allegri  gl'inimici  come  di  capitano  da  no  far  fine  bef* 
fe,e  che  [e  non  bauejjè  fatto  [caramuccie  fanza  alcun 
dubbio  bar  ebbe  fatto  la  guet]a.Ce[are  [aputa  la  mor 
te  del  Legato  meffc  in  fuo  luogo  A.  Didio  accioche  la 
prouincia  non  rejlaffe  ftnzagouerno . Cotoni  onda* 
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tofene  in  fretta  non  trou'o  la  cofa  in  buono  efjère , in 
quefto  mezzo  effendo  cotraria  la  pugna  della  Legioe 
tiellaquale  era  capitano  Manlio  udente,  e fu  tra  gli 
inimici  accrefciuta  la  fama  di  quefta  cofa  per  fi  igotti 
re  il  capitano  che  ueniua,accioche  udita  da  lui  jlando 
di  foprafujfe  maggiore  lode , e fe  duraffero  fi  impe* 
trafe  piu  giuflamente  perdono.  Ma  dopo  la  prefa  di 
Carattaco  Venutio  della  città  de  Giugàti,huomo  ec* 
celiente  neU 'armile  come  difsi  di  fopra  fedele  e difefo 
dall  armi  Romane, hauedo  tolto  per  donna  Cartima * 
da  Regina,  e dopo  nata  tra  loro  difcordia  e fubito  la 
guerra, diuéne  anco  nojìro  inimico. Prima  cobatteron 
tra  loroye  Cartimanda  con  ajìutie  e con  fraudi , prefc 
il  fratello  egli  altri  parenti  di  Venutio.  Dopo  inimi 
ci  adir atifi , /limolandogli  la  uergogna,e  per  non  ejfer 
fottopojìi  alla  fìgnoria duna  donna, con  potete efjèr* 
cito  e ualido  affittarono  il  fuo  regno, ilche  effendo  da 
noi  preueduto  mandamo  in  aiuto  alcune  fquadre  le* 
quali  uenute  alle  mani  fecero  un  fatto  d'arme  affai  ga 
gliardo,à  principio  fu  dubbio,ma  la  fine  fu  lieta.  Nc 
con  minor  felicità  fu  cobattuto  dada  Legione,  laqua* 
le  era  in  gouerno  di  Cefio  N a fica . Perche  baftaua 
affai  à Didio  borami  uecchio  e carico  de  tutti  gli  ho 
nori  operar  per  uia  de  miniftri  e cacciar  gl'inimici . 
Ho  uoluto  dir  queflo  poco  delle  cofe  fatte  in  tati  anni 
Vidio  e Ojlorio  vicepretori,accioche  e non  paia  che 
io  non  habbia  uoluto  far  memoria  de  fatti  loro.Hora 
ritorno  à Cordine  de  tempi.  E /fendo  confi  T.L.  Clau 
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dio  la  quinta  uoltaeSer . Cornelio  Orfito . Nerone 
prefe  la  toga  uirile  accioche  egli  pareffe  habile  al  go 
uerno  della  Rep.  e C efare  cede  alle  adulationi  del  Se* 
nato  cioè  che  N erone  fujje  Confole  l'anno.xx.deWetà 
fua.  m quejlo  mezzo  dijègnato  viceconfole  hauejji 
la  podestà  fuor  della  terra , e fuffe  appellato  P rencipe 
della  giouentu.  Apprejfo  donò  in  fuo  nome  a follati , 
e prefentò  la  Plebe, e fe  il  giuoco  Circenfe  per  acqui * 
dar  fi  ilfauor  dette  genti . Br  titanico  nella  pretejla,e 
Nerone  nella  uejle  trionfale  furon  menati  atorno . 
Accioche  il  popolo  uedejje  quejlo  con  lamatjlà  I mpe 
riale  e graue , e quello  altro  in  habito  puerile  , e per 
quejlo  prefumejfe  la  fortuna  dell'uno  e dell'altro.  E in 
fieme  chi  de  Centurioni  e de  Tribuni  haueuan  com* 
pafiondi  Br titanico, furori  rimo  fi  co  finte  cagioni, 
e alcuni  fiotto  faceti  di  honorem  anco  de  Libertine  ui 
è alcuno  di  incorrotta  fede  è fcacciato.Per  tale  occa * 
Jione  tra  loro  incontrandoli  Nerone  falutò  col  nome 
Brittanico  CT  egli  Domitio.il  che  quafi  fu  principio 
di.difcordia,  Agrippina  co  molti  ramarichi  raccontò 
al  marito, che  la  adottione  era  faregiata , e quel  che  i 
Padri  haueuano  deliberato,e  il  popolo  comodato  ejfer 
adottato  tra  la  famiglia , e che  non  fi  prouedeua  alla 
malignità  di  coloro  che  ciò  infegnauano  che  quefia 
cofa  farebbe  ritornata  in  publico  danno.. Claudio  co * 
mojfo  per  quelli  quafi  delitti,  puni  con  la  morte  e co 
efiilio  ciafcheduno  che  era  prepollo  al  gouerno  del 
figliuolo,  e gli  dette  quella  guardia  che  la  matrigna 
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crdinò.  "Nondimeno  Agrippina  non  haueua  anchora 
ardire  di  imaginarjì  quel  che  ella  intendeua  di  fare  fi 
prima  non  fujfe  leuato  dalla  cura  delle  [quadre  p reto 
Vie  Lufcio  Geta,e  Ruffo  crifiino  i quali  ella  credete* 
che  fuffero  memori  di  Mejfalina,e  che  fuffero  oblig* 
ù 4 figliuoli  di  let'.EUa  dunque  affermando  il  marito 
che  meglio  farebbero  gouernate  le  fchiere  da  un  folo 
ir  piu  intentamente  ,fu  dato  il  carico  a Borro  Affa* 
ìlio  huomo  celebre  nettarne, [affido  bene  egli  da  chi 
egli  era  mejfo  a cotal  gouerno.  Agrippina  appreffo fi 
diede  alle  gradezze  innalzandofi  onde  entrò  nel  Cam 
pidoglio  col  manto  d'oro,ilqual  cojlume  coceffo  a fa 
cerdoti  e a Druidi  antichi,aggiugneua  ueneratioe  alla 
doma.  Laquale  c unico  effempiofi.no  a quefto  di  che 
ella fia  (lata  generata  da  Imperatore , foreUa  de  Impe 
rat  or  e,  moglie  e maire  di  Imperatore.  Tra  quelle  co 
feViteUio  fuo  difenfore,e  che  Vera  in  fomma  gratti, 
nella  fua  eftrema  uecchiaia  (tanto  fon  dubbio fe  le  co  fi 
de  potenti  ) fu  accufato  da  Giunio  Lupo  Senatore . 
Q uejlo  gli  opponeua  il  delitto  contro  la  maefl'a  I m* 
peratorti , e che  egli  defideraua  d'imperare . Ce  fare 
gli  harebbe  dato  orecchile  Giunio  non  haueffe  muta 
to  propofito  piu  tofio  per  le  minaccie  d' Agrippina, 
che  per  fiuoi  prieghi , e fu  prohibito  attaccufatore 
l'acqua  è il  fuoco,  fino  a tato  che  piacque  a ViteUio . 
Quello amofwron  ueduti  molti  prodigi j , fui  Cam • 
pidoglio fi  pofarono  alcuni  occelli  di  pefiimo  augun 
rio.  Molte  fafi  rouinarono  per  i jfiefii  terremoti 
3v..'jì  X ij  mentre 
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mentre  che  fi  teme  piu  oltre  per  la  temeza  del  uolgO 
ciafcbeiuno  piu  impotente  patina.  Fu  careflia  di  for* 
mentore  di  quindi  nacque  la  fame , la  onde  era  tenuto 
per  prodigio ,e  non  folamente  fi  lamentauano  le  genti 
tra  loro  , ma  i Magijlrati  andarono  da  Claudio  con 
g ridori  , e cacciatolo  nell'ultima  parte  della  piazZ4 
lo  urtauanofino  a tanto  che  i foldati  ff  infero  indie* 
tro  coloro  che  gli  eran  molejli , ui  era  nella  città  da 
uiuere  per  quindici  giorni, e per  benignità  de  gli  Dei 
fu  foucnuto  alla  città  nell'eftremo.  eia  delle  regioni 
d'Italia  portauano  il  formeto  alle  lontane  prouitteie , 
ne  anche  adejfo  i terreni  nojlri  fono  infecondi,  ma  noi 
coltiuiamo  piu  l'Africa  e l'Egitto,  e la  ulta  del  popo 
lo  Romano, e permejfa  alle  naui  e àcafi . Quell  anno 
medejimo  nacque  guerra  tra  gli  Armeni  e gli  iteri» 
e fu  caiifa  de  gran  mouimenti  tra  i Partbi  e Romani» 
Vologejèregnaua  tra  Parthi , nato  per  madre  d una 
meretrice  Greca , e haueua  il  regno  , perche  i fratelli 
glie  lo  haueuan  conceduto.  Farafmane  gouernaua  gli 
iteri  per  antico  pofjèffo,  e il  fuo  fratello  Mitridate 
colfauor  nojlro  fignoreggiaua  gli  Armeni.  Farafmu 
no  haueua  tin  figliuolo  nominato  Radamiflo,  di  bello 
affetto, e memorabile  per  la  forza  del  corpo  ammae* 
{ Irato  dell' arti  paterne,  efamofo  molto  tra  leuicine 
nationi.  Qttejlo  diceua  che  il  poco  regno  della  ite* 
ria  era  ritenuto  dal  padre  uecchio,  e ciò  diceua  ffejjò 
e piuferocemcte  di  quello  efce  egli  occultaua  coldi* 
fiderio  . Farafmane  adunque  temendo  il  giouane  pò* 
•i  , ' tenie 
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mte  efauorito  dal  popolo,e  d'età  ualida  e forteto* 
tninciò  a condurlo  in  altra  fferànza  e mostrarli  l'Ar 
tnenia  ricordando  che  cacciatine  i P arthi  l'hauea  da* 
ta  a Mitridate, ma  che  non  bifognaua  ufarui  forza, e 
che  tornaua  piu  à propofito  l'imaginarft  qualche  in* 
ganno.  Co  fi  Radamelo  fingendo  d'effèr  uenuto  in  di* 
fcordia  col  padre, come  poco  patiente  de  gl'odij  della 
matrigna, fe  ne  ua  dal  zio , e quiui  piaceuolmete  ope * 
r andò, cominciò  à folleuar  i primi  dell'Armenia  à no 
uità.  Mitridate  ciò  non  fapendo,  e pregando  rimandò 
Radamiflo  finto  di  riconciliarfi  col  padre  à cui  racon 
ta  le fraudi  * e dice  che  il  refio  fi  debba  far  con  l'or * 
mi.  Intanto  Farafmane  truoua  cagion  da  far  guerra, 
che  il  Re  degli  Arbani gli  moueua  trauaglio,e  chia * 
mati  i Romani  in  aiuto  era  andato  contro  il  fratello, 
e che  con  l'eccidio  uoleua  uedicarfi  di  cotal  ingiuria. 
E infime  mandò  gran  gente  al  figliuolo . Egli  con  fu* 
bito  affalto  ffauentato  e j fogliato  ne  campi.  Mitrida 
te  lo  ferra  in  camello  Gornea, luogo  ficuro  e guarda* 
to  da  foldati  à quali  era  Prefetto  Celio  Pollione  , e 
Cafperio  era  Centurione  .None  co  fa  che  da  Barbari 
fia  meno  conofciuta  dell'aftutia , e delle  imaginationi 
che  fe  fanno  nell' oppugnatici . Ma  noi  conofciamo 
molto  bene  quefta  parte  della  militia.  E co  fi  Rada* 
mifio  cominciò  l'ajjedio  hauendo  in  damo  e con  fuo 
danno  tentato  di  effugnar  le  fortezze.  E non  potédo 
far  cofa  alcuna  per  uia  di  potenza  con  l'auaritia  del 
Prefetto  operò.CaJferio  prò  tediando  che  il  Re  amico 
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e F Armenia  dono  del  popolo  Romano  no  fuffero  uett * 
duti  per  inganno  e per  danar iemalmente  perche  Poi  ’ . * 
lione  pretendeua  la  moltitudine  degl' inimici,  e R 
mi  fio  i comandameli  del  padre,pattuit$  la  triegua  fc 
ne  parti.  E fe  la  guerra  non  hauejjè  [bigotti to  Parafi 
mane  T.  vinidio  Quadrato  Prendente  della  Soria  ha 
rebbe  mojlro  in  che  flato  erari  allhora  l Armenie.  Per 
la  partita  del  Centurìone,il  Prefetto  fciolto  quafit  da  • , 
una  guardia  che  gli  pareua  hauere , cominciò  à con*  w 
fortar  Mitridate  che  f dee ffi  lega,  che fi  congiugnere 
cò  fratelli, ri ferendo  far  apuane  primo  per  età  e i no 
mi  de  gli  altri  parenti  fuoi,e  che  egli  hauea  la  fua  fi* 
gliuola  per  donna,e  che  egli  era  fuocero  di  Radami * 
fio.  Gli  i beri  non  rifiutaron  la  pace,  quatunq;  fuffiro 
potenti,e  che  à baflanza  haueffero  conofciiito  la  perfi 
dia  degli  Armeni, ne  altro  d'aiuto  che  il  cafleUo  che 
non  poteua  hauer  uettouaglia,  acci oche  non  dubitale 
uoler  piu  toflo  l'armi  che  le  conditioni  fanguinofe: 
Penfando  Mitridate  à quefìe  cofe,  haueua  k fojfetto  i 
configli  del  Prefetto, per  che  hauea  ufato  con  una  co* 
cabina  del  Re, la  cui  libidine  fi  poteua  facilmente  co* 
per  are.  Caferio  in  tanto  fe  ne  ua  à Par  apuane  e do* 
manda  che  gli  {beri  fi  partino  daWajfedio.  Egli  publi 
caìnente  rifondendo  cofe  dubbie,e  molli  per  lo  piu,e 
con  fecreti  nontij  ammonifee  Radamifto  che  affretti 
la  oppugnatione  piu  toflo  che  può  . S'aggiugne  alla 
fceleratezzd  la  mercede,e  P oUione  per  la  occolta  cor 
rottionefiorz a i foldati  che  chiedino  la  pace , e che 
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minacciaffero  di  partirfi  da  luoghi  loro.  La  onde  Mi 
tridate  cojiretto  dalla  neccfita  accettò  il  di  è il  luogo 
della  legate  fe  ne  ufci  del  cadeUo.  Radamifto  l'abbrac 
ciò  primo  e fimolando  obedienz a lo  chiamò  fuocero 
t padre,aggiugne  apprejfo  il  giuramento  che  non  gli 
farebbe  uiolenz a ne  con  ferro  ne  co  ueleno , e dopo  lo 
mena  [eco  nel  bofco  uicino  oue  era  {lato  apparecchia 
to  di  far  facrìficio , accioche  fi  facejfe  la  pace , e gli 
Dei  nefujjèro  tejlimoni.Gli  è ufanza  de  Re  che  qua* 
hmque  uolta  efii  fanno  compagnia  fi  dano  la  dejhra9 
fi  legano  un  dito  e tra  loro  lo  { Iringono , e dopo  che 
U fangue  è uenuto  in  fommo,con  lieue  percojfa  lo  ca* 
uan  fuori , e ciafcheduno  fi  ne  beè  di  quel  dell'altro. 
Quejlo  patto  è tenuto  tra  le  cofe  fecrete , e quafì  col 
fangue  fatato.  Egli  fingendo  per  il  duolo  di  cadere 
in  terra . S' accodò  alle  genocchia  di  Mitridate , e lo 
gittò  in  terra3e  fubito  ui  corfero  molte  genti  e lo  le* 
garon  con  le  catene  e lo  meffero  in  ceppi , il  che  era 
tra  Barbari  cofa  uituperofa.  Dopo  il  uolgo  che  ha* 
ueua  duramente  fopportato  la  fua fignoria  gli  diceua 
parole  uituperofe3e  cercaua  di  percuoterlo , e allineo 
tro  ui  eran  di  quelli  che  haueuan  compafione  di  que* 
do  cafo,e  uenuta  la  moglie  cò  piccioli  figliuoli  s'em 
pie  ogni  cofa  di  pianto,  furon  menati  in  fep arate  cor 
rette  in  luoghi  diuerfi  fino  4 tato  che  Farafmane  pen 
faffe  di  far  altro  di  loro.  Egli  hauea  piu  toflo  cura  dì 
regnare  che  de  la  figliuola  e del  fratello  ,e  l'animo  fuo 
ara  apparecchiato  alla  [celerità.  Nondimeno  fi  delibo 
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gli*  e focheggia  piu  tofto  i compagni  che  glimmìci 
bifognofo  d'aiuto  per  la  partita  de  fuoi,e  per  le  fior* 
rerie  de  Barbarie  ne  uenne  a Radamijlo,  e corrotto 
da  lui  con  prefenti  lo  conforta  à riceuer  l'infigne  Re 
gattigli  fu  autore  e fateUite  di  quefta  cofa.  il  che  co 
me  fu  diuolgato  per  tutto  ,acciocbe  il  refio  non  fuffe 
infamato  per  un  folo  Peligno  fu  mandato  Heluidio 
Prifco  Legato  con  una  Legione , accioche  ripar  affé  ì 
quello  difordine  in  quel  miglior  modo  che  compor * 
taua  il  tempo . T rapajfato  adunque  appreffo  il  monte 
Tauro, e affettate  molte  cofe  piu  toflo  amoreuolmete 
che  per  uia  della  forzargli  fu  comandato  che  egli  ri* 
tornafjè  nella  Siria, accioche  no  jt  dejjè  principio  alla 
guerra  cotro  i Parthi.  Perche  Vologefe  confiderai 
che  era  uenuto  il  cafo  di  affaltar  l'Armenia , laquale 
pofjèduta  da  fuoi  maggiori, un  Re  eterno  occupaua , 
aduna  uti'effercito  e s'apparecchia  conducer  nel  regno 
il  fratello  Tiridate, accioche  nejfuno  della  fua  cafa  no 
fuffe  fanza  qualche  fgnoria.Per  la  partita  de  Parthi 
gli  lberi  furono  cacciati  fanza  combattere , e le  cittì 
dell  Armenia  Artaffata  e Tigr anocerta  furono  fiotto* 
meffe . Dopo  la  uernata  frana,  e la  poca  prouifone 
delle  cofe  necefarie  per  la  uia , e la  pejìe  che  era  già 
cominciata, fecero  che  Vologefe  non  fe  curò  delle  co 
fi  prefenti,  la  onde  Radami  fio  un  altra  uolta  afaltò 
l Armenia  che  era  uuota,  fi  portò  piu  crudelmete  che 
la  prima  uolta  fi  come  contro  ribelli , e che fi  ribella * 
r ebbero.  Ma  cj:i  quatuncfc  ufati  àferuire,  nondimeno 
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rotta  la  patìentia  con  l'armi  afialtan  la  cafa  del  Ke,é 
Radamelo  nom  hebbe  altro  aiuto  che  la  fuga  de  ca* 
ualli  co  quali  egli  e la  moglie  fuggirono. Ma  ella  ef* 
fendo  grauida  tolerò  la  fuga  per  la  tema  de  gl' ini* 
mici, e per  la  carità  del  marito.  E giunti  in  luogo  loti 
tano,ella  j battuta  dal  correrei  il  uetre  comofio  dalla 
fatica,prcgaua  chefufe  fciolta  datTingiurie  de  gl'ini 
mici  con  morte  honefta . Egli  prima  l'abbraccia , la 
follieua , la  conforta , e dopo  fi  marauiglia  della  fua 
uertu,e  teme  che  lafciandola  qualcheduno  altro  no  ne 
goda . Finalmente  aiutato  dalia  uiolenza  d' Amore 
dir  igne  la  fpada,e  feritala  la  condufre  alla  ripa  del  fiu 
me  Ar affé  e ue  la  gitta  dentro,  accioche  il  corpo  non 
fuffe  trottato , Et  egli  per  la  uia  di  fi òpra  da  gli  lberi 
fe  ne  ritorna  al  regno  paterno.  In  tanto  Zenobia,cofi 
era  chiamata  la  donna, per  la  piaceuolezza  del  fiume 
fu  da  alcuni  Pajlori  trouata  uiua,  e che  anchora  /pi* 
rana , e tenendola  per  la  bellezza  e per  la  rnaefla  del 
corpo  gran  donna  la  cauano  fuori, e le  fafciano  la  fe 
rità, medicandola  rozzamente  con  herbe , e faputo  il 
cafo  e il  nome  de  lei  la  conducono  alla  città  Artaffata 
d'onde  fu  condotta  à Tiridate , e accettata  allegrarne 
te,fu  regalmente  uejìita.  E ffcndo  Confoli  Faujìo  Siila 
e Siluio  Othone, Furio  scriboniano  fu  madato  in  efii 
lio,come  colui  che  per  uia  de  Caldei  e della  Magica , 
hauea  cercato  quàdo  il  P recipe  haueua  à morire  ag * 
grauaua  quello  delitto. Giunia  fua  madre  come  impa 
tute  del  primo  cafo  perche  era  cofinataXamiUo  pa* 
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ért  di  Scriboniano  hauea  moffe  tarmi  in  Dalmati**. 
Cefxrefe  lo  teneua  a clemenza  conferendo  laflirpe 
inimica.  Non  uijfe  troppo  tempo  in  c fillio  y perche fi 
uolgò  che  egli  era  morto  di  fubitana  quàtunque  fuflc 
ejlinto  per  uia  di  ueneno.  Fu  fatto  un  confulto  atroce 
e immutabile  di  fcacciar  dell'Italia  i MathematicL 
Furon  lodati  dal  Principe  con  una  oratione  tattico * 
loroyche  uolont ariamente  fi  haueuan  tolto  daffordi * 
ne  Senatorio  ejfendo  huomini  poueri»  e rimofii  chi  ri 
munendo  aggiugneffero  poca  uergognaaUa  pouertL 
Tra  queflo  fi  riferi  a Padri  della  pena  delle  donc , le* 
quali  simpacciauano  co  ferui , e fu  deliberato  che 
quelle  che  cadeuano  in  cotal  errore  non  lo  fapendo  il 
Padrone 3diuentaffero  fueferue,e  coloro  che  nafceuait 
di  loro  fujfero  tenuti  per  Libertini.  Cefare  deliberò 
che  a Pattante  che  fu  inuentore  di  quejla  co  fa  fujfer 
datt.iso.fefiertij  e iinfegne  Pretorieyejfendo  difegna * 
to  Confole  Borea  S orano  , fu  aggiunto  da  Scipione 
Cornelio  >che  pubicamente  fe  gli  deueuanrender  gra* 
tie,perche  egli  nato  de  Re  d’ Arcadia  hauea  pc fio  fio 
lanticha  nobiltà  all  ufo  publico  , euoleua  effer  tra  i 
minijìri  del  P rencipe.  Claudio  affermò  che  Pattante 
ejfendo  contento  detto  honore  era  in  quella  pouertà , 
nettaquale  egli  fi  trouaua  quado  egli  uéne.L  fu  mejfo 
un  Senatufcofulto  in  bronzo  per  ilquale  il  Libertino 
poffeffore  di  tre  mila  feflertij,er a grandemente  lodato 
per  lafua  antica  e bone  fa  parfimonia  nette  fue  facuU 
tà.  Ma  il  fuo  fratello  cognominato  Felice  non  era  di 
cotal 
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co  tal  modeftia  d'attimo.  Già  fu  prepofio  alla  Giudei 
penfaua  che  ogni  cofa  mal  fatta  da  lui  fe  ne  pajfajfe 
impunita  ejfendo  in  tanta  potenza.  I Giudei  nata  una 
feditione  gli  diedero  forma  e occafione  di  mouimeto , 
poi  che  conofciuta  la  fua  occifione  non  fujfe  ubidito . 
Ma  fi  temeua  che  qualcheduno  de  primi  non  cornati* 
daffe  il  medeftmo.  In  quello  mezzo  Felice,accendeua 
deiittico  rimedi]  fuor  di  tempo.  E (fetido  Emulo  Veti 
tidio  Cimano  , ilquale  haueua  parte  della  prouincia 
cojt  diuifi,  che  a qttejìo  ubidiuano  i Galilei ,e  a Felice 
i Samaritani, già  di  (cordi,  eallhora  per  di/fregio  de 
reggenti  tra  loro  odiofi.Epi  adunq ; tra  loro  sufur* 
panano, mandauan ) chere  de  Ladroni  intorno, sinfidia 
nano, e alle  uolte  combatteuano, portando  le  /foglie  e 
le  prede  à Procuratori . Quefti  da  prima  fi  allegra * 
uano,  dopo  crefcendo  il  male  , l'arme  de  foldati  tra * 
mettendoli , furono  occifi  i follati . Sarebbe  nata  la 
guerra  nella  prouincia, fe  Quadrato  Pretore  della  So 
ria  non  ui  hauejfe  tofto  riparato  , ne  Rette  a penfare 
molto  alla  cofa , perche  egli  fe  dicapitar  tutti  quei 
Giudei, i quali  fi  haueuan  trouati  aU'occifion  de  fol* 
dati.Cumano  e Felice  dubitauano,perche  Ce fare  udita 
la  cagione  della  ribellione, diede  podefti  di  far  ragio * 
ne  ancho  contro  i Procuratori . Ma  Quadrato  mo* 
Rrò  che  tra  giudici  era  Felice,efu  accettato  nel  Tri * 
bunale,  accioche  gli  accufatori  fi  jbigottifero.  E fu 
danato  delle  federiti  che  erano  da  due  fiate  comef.t 
C umano:  e cofi  la  prouincia  fu  fenduta  quietafiiauen* 
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dotte  ammorzati  i romori.  Ne  molto  dopo  le  natiotii 
de  Cilici  piu  rozzi  5 i quali  eran  cognominati  eliti 
già  molte  uolte  e per  innazi  mofe,hora  emendo  loro 
capitano  T rofobore  prefero  i piu  ajpri  monti  per  ha 
bìtation  lorp,e  di  quindi  fcendendo  al  lito  e alle  città 
rubauano  i contadini,  i terrieri , e tra  gli  altri  i mer* 
votatile  i marinai  eran  da  loro  afapinati  e mal  mena 
ti.  E afediata  la  città  Anemuriefe  furono  rotti  da  ca* 
ualli  mandati  in  aiuto  dalla  Soria,  il  cui  capitano  0*4 
Curtio  Seuero,e  quello  perche  e fendo  efi  atti  alla  pu 
gna  à piede,  non  poteua'tt  far  (aldi  all'impeto  de  ca* 
ualli.  Dopo  il  Redi  quella  regione  Antioco  piaceuo* 
le  alla  plebe,e  col  capitano  ajluto  e ingànator-ehaue * 
do  dilli fe  le  forze  de  Barbarie  occifo  T rofobore  con 
alcuni  altri  pochi  de  primi, af  etto  ogn  altra  cofa  con 
clemenza  e benignità.  In  queflo  medejìmo  tempo  fu 
adornato  il  lago  oue  fi  faceuan  le  battaglie  nauali,  e 
tra  il  lago  fucino  e il  fiume  Liri  fu  rotto  il  monte , 
accioche  fipotefeda  tutti  uedere  la  magnificenza 
dell'opera/ fu  come  quel  chef  è già  Augusto,  hauedoi 
fatto  di  qua  dal  Teuere  un  (lagno , ma  le  naui  furon 
minori , e le  genti  pochifime.  Claudio  armò  Galee  e 
Quadriremi,  e infieme  uinti  mila  huomini , hauendo 
cinto  intorno  lo  (patio  del  luogo  con  le  zattere , ac* 
cicche  nefuno  potè f e fuggire,  e lafciò  tanto  (facio 
chei  nauiganti  potè  fero  ufar  farti  loro , e adoperar 
tremi.  Nelle  zattere  furon  polle  alcune  /quadre  de 
foldati  delle  Pretoriegenti,  e le  turine , hauendo  in* 
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turnzi  Moro  alcune  cajleUa  di  legno  daUequali  trae * 
nano  balefiriereealtri  indumenti  daguerra.llrejlo 
del  lago  lo  teneuano  i combattenti . Le  ripe  i colli  e i 
moti  fatti  inguifa  di  T heatro, erano  occupati  da  in* 
finita  moltitudine  de  genti  delle  uicine  casella  e dada 
propria  città, lequali  erano  uenute  a ueder  per  dilet* 
to,e  per  compiacer  al  Prencipe.  Ejfi  uejlito  fuperba* 
mente  flaua  a uedere,e  no  molto  da  lui  lontano  fi  [cor 
gena  Agrippina  con  un  manto  di 'oro  addobbata . Fu 
combattuto  con  forte  animose  gagliardamète,e  dopo 
molte  ferite  Jì  fini  la  battagliala  finito  lo  ffiettaco 
lo  fu  aperto  la  uia  delf  acque,  e fi  uide  manifejìa  l'in * 
giuria  dell'opera  non  à bajlanza  inchinata  la  fommi* 
ta  e il  mezzo  al  lago  . Per  quello  meffo  alquanto  di 
tempo  in  mezzo,piu  alte  furono  cauate  le  grotte , e 
tm  altra  uolta  adimandò  la  moltitudine  fi  celebrò  lo 
fiett  acolo  , fattom  i ponti  per  la  guerra  pedestre. 
Dopo  il  conuito  fatto  nello  fioccar  del  lago , mefso 
una  gran  paura  a tutti , perche  la  forza  dell' acqua 
fioccando  atterraua  ogni  cofa , hauendo  offefo  i piu 
ultimi, e col  fuono  e col  furore  fiigottiti . E infieme 
Agrippina  hauendo  l'occafion  della  tema  del  Prenci* 
pe, incolpa  Narcifso  ministro  dell'opera  e difiderofo 
di  predai  egli  non  tace  arguendo  la  potenza  femi* 
tiile,e  le  fue  troppe  fperàze.  Efrendo  Confili  D.  Giu 
uio,e  Q^Anterio,Nerone  efsendo  in  età  di.  XV i.  armi 
iolfe  per  dona  Ottauia  figliuola  di  Ce  far  e.  e per  darfi 
nome  di  ftudiofi , e per  farfi  chiaro  con  la  gloria 
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deU  eloquenza,accettata  la  caufa  de  Troiani, e eloqui: 
temente  hauendo  fauellato  di  R oma,cbe  hebbeda  Tra 
ia  il  principio, e élla  jlirpe  de  Giulij  Maquale  ne  fu 
"Enea  autore,e  molte  altre  cofe  uecchie  no  punto  difi ì 
fimili  alle  f auole, impetrò  che  i Troiani  fufsero  e fin* 
ti  da  ogni  publico  pagamento  come  da  gabelle  e fimi 
glianti  co fe, e il  medefimo  Nerone  orando  fi  donò  alla 
colonia  di  Bologna  che  era  abbrufiiata  ceto  feftertij* 
fu  renduta  la  liberta  a BJwdiotti,  laquale  fu  data  lo* 
ro  molte  uolte,e  molte  uoltefu  tolta , fecondo  che  fi 
gouernaud  le  guerre  efterne,ò  che  efsi  fi  diuideua  per 
guerre  ciudi . Eurimefsoil  tributo  per  cinque  anni 
à gl'Apamiefi  rouinati  da  terremoti.  Ma  Claudio  era 
concitato  a far  qualunque  co  fa  piu  crudelifsima  per 
l'arti  e per  l'afiutie  di  Agrippina,  laquale  difiderado 
forte  di  pofseder  gli  horti  di  statìlio  Tauro  illustre 
per  ricchezza  lo  rouinò  facendo  accufatore  Tarqui* 
mo  fri  fio.  C oftui  Legato  di  Tauro  ilquale  era  Vi* 
ceconfole  nell' Africa,ritornato  in  Roma  ,gli  oppo* 
neua  il  delitto  de  danari  ufurpati,  e che  egli  era  Ma* 
go.  Egli  non  potendo  comportar  lungamete  la  uilti 
dell1  accufatore  cofi  indegno  inndzi  che  il  Senato  de  fi 
fi  la fintenza  soccifi.La  ondeTarquino  fu  cacciato 
di  corte,ilche  i Padri  ottennero  per  odio  delfaccufa* 
tore  cotro  l ambition  d' Agrippina,  il  medefimo  anno 
fu  udito  dire  a Claudio  infinite  mite,  che  i Procura * 
tori  éueuano  hauer  nel  giudicar  la  mede  fimi  forza, 
t il  medefimo  potere  che  baueua  egli  nel  guidi  care,  e 
<•  . perche 


perche  e no  pare/se  che  egli  lo  baucfse  detto  k uentu 
ra,fu  fatto  [opra  ciò  dal  Senato  un  decreto  piu  pieno 
t piu  copiofo  che  non  era  innanzi . Perche  il  Diuo  A u 
gujlo  comandò  che  le  leggi  e i decreti  degli  equeflri 
i fiali  gouernauano  l'Egitto  fufiero  tanto  ualidi  e 
fermi,  quanto  che  f egli  hauefsero  fatti  i magistrati 
Romani.  Apprefto  ftiron  concefsc  nella prouincia,e 
nella  città  molte  altre  cofe , lequaligia  tappartene* 
uano  a Pretori.  Claudio  concefse  tutto  quello, di  che 
tante  uolte  fu  combattuto  i fattone  tante  feditioni  t 
danni.  Quando  che  l'ordine  equejlre  fufse  allegato  in 
pofiefso de giudicij  peri  fufìragijdi  Sempronio, e 
che  le  leggi  Seruilie  rendefsino  i giudicij  al  Senato . 
Mario  e Siila  già  combatteron  per  quejlo,ò  quajì  per 
quefto  . Ma  alPhora  per  la  diuerfitk  de  fauori , per 
quel  che  uinceua,publicamete  era  ofseruato.  C.  Oppio 
e Cornelio  Valbo  poteron  con  la  potenza  del  primo 
Cefare  trattar  le  coditioni  della  pace,  e P arbitrio  lor 
della  guerra.  Non  accade  che  io  racconti  i M arthij,e 
i Vedij,e  gli  altri  nomi  notabili  de  caualieri  Romani 
conciofia  che  Claudio  haueua  fatto  uguali  afe  e alle 
leggi  i fuoi  liberti,i  quali  egli  hauea  mefso  a gouer* 
no  della  fua  cafa.  Dopo  mefse  k campo  che  fi  deuefi 
(èro  fare  efsenti  i Coi, e difse  molte  cofe  deliantiqui * 
tà  loro,e  che  gli  babitatori  antichi  fiimi  delilfolafu 
r orto  i Greci, ò il  padre  di  L atona, dopo  che  Efcula * 
pio  di  quindi  fcefo  trouò  Parte  del  medicare , e che 
egli  fu  grandemétefamofo  e celebre  ne  poderi.  Oltra 
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(fuetto  difse  il  nome  dì  cìafcheduno  che  fu  chiaro  e no 
tubile, facendone  mentione  in  che  età  efsi  umetterò  e 
quanto  tempo.  Difse  che  Senofonte  era  nato  della  me 
defima famiglia  della  cui  fciétia  egli  fe  ncferuiua  mol 
to . E che  à fuoi  prieghi  era  da  cocedere,che  i Coi  per 
lauenire  efiéti  da  ogni  tributo  ,poteJ]èrohabitar  l'ifo 
la  facra  e minifra  di  tanto  Dio , ne  fi  dubitaua  punto , 
che  efii  non  potejfero  giouare  affai  al  popolo  Roma* 
no,e  fargli  ottener  molte  uittorie . Ma  Claudia  co  la 
folita  facilità,quel  che  egli  ad  un  folo  conceffe  non  lo 
uelò  nafcondendolo  di  fuori  con  alcune  fintioni  ò aiu « 
tamento . Ma  i Bizantij  hauendo  ottenuta  l'audientia 
in  Senato,cr  e/ponendolo  efii  i gran  carichi  che  efii 
foportauano  fecero  mentione  d ogni  cofa  comincilo 
dalla  lega  che  efsi  co  noi  fecero,  quando  noi  combat * 
temmo  col  Re  di  Macedonia , ilquale  fu  chiamato 
Seudofilippo, fi  come  colui  che  digenera  dal  uero  fi 
lippo,  diceuano  che  furon  mandate  genti  contro  An* 
tiocoyi  Ver  fi.  Ari  fonico, e contro  li  Virati,  e che  ha * 
ueuano  aiutato  Antonio, ricordauano  quel  che  efsi  ha 
ueuan  coceffo  à Siila, à LucuUo,e  à Vompeo.  Apprefi 
fo  i nuoui  benefici  fatti  à Cefare , quando  efsi  habitat 
uano  i luoghi  i quali  erano  atti  e commodi  molto  al 
pafjàggio  de  capitani ,e  de  gli  efferati  fuoi  tanto  per 
mare,quanto  per  terra,e  per  le  uettouaglie  à propo* 
fito . Perche  i Greci  pofero  Bifantio  nell  e frema  E u* 
ropa  in  un  ftrettifsimo  luogo  tra  l Afia  e l'Europa , 
perche  efsi  addomandando  l'oracolo  di  Apollo  p y* 
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• tbio  chiedendo  otte  deueuan  edificar  la  cittdfu  riffa* 
’ Ho  loro, che  cerca ffero  la  fede  contraria  alle  terre  de 
■ ciechi.  Per  quejìo Ji  dimojlrauano  i Calcedoni  pere i 
che  già  da  principio  uenuti  in  quel  luogo,  kauédo  ue 
dato  futilità  del  luogo  fi  erano  attaccati  al  peggio* 
re.  Veramente  che  B ifantio  e in  fertil  terreno, e il  ma 
.re  e molto  fecondo, perche  la  furia  de  pefci  fioccando 
dal  ponto  , e fbigottiti  da  i molti  fafsi  che  fon  fotta 
l onde, la  fiato  l'altro  lito  fe  ne  uengono  a quelli  por 
ti.Efsi  da  prima  ejfendo  ricchi  e guadagnalo, e dopo 
carichi  da  jfefe  e da  altro  , pregauano  che  fuffe  dato 
fine  a modo  loro, allegando  il  P rencipe  che  hauea  uo* 
luto  che  fujfero  ristorati  quei  che  furon  nella  guerra 
di  Tracia >e  cofifu  rimeffo  il  tributo  per  cinque  ami . 
Ejfendo  confoli  M.AJìlmo,e M.Acilio  fu  conofciu * 
to  per  i molti  prodigij  che  apporuero  che  le  cofe  del * 
lo  1 iato  andauano  in  peggiorare . Perche  l'infegne  t 
le  tende  de  faldati  furono  abbruciate  da  fuoco  celeste 
x un  fciamo  di  pecchie  uolò  fu  la  cima  del  G tmpido* 
glio,e  una  dona  partorì  un  fanciullo  che  haueua  duoi 
corpi  e duci  capi, e haueua  lughie  di  ffaruiere.Oltra 
quello  Ji  poneud  tragli  augur  ij  maligni  il  numero  de 
tutti  i magifìratijche  erano  uenuto  a meno, ejfendo  in 
pochi  meft  mortoci  Queftore,l'Edile,il  Tribuno,  il 
Pretore  il.Cofole.Ma  tragli  altri  che  haueffero  pau 
jra  Agrippina  temeua  oltra  modo,  perche  ella  udì  che 
^Claudio  furio famente  dtj]e,che  gli  era  dato  per  forte, 
che  egli  haueffe  a comportar  Le  fceleratczze  delle  fa 
v ' mogli » 
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mogli  a e che  dopo  egli  alla  fine  le  deuejjè  punire.  La 
ónde  ella  deliberò  daffrettarfi  a far  quel  che  ella  haue 
ita  nell'animo , e però  fe  prima  mal  capitar  D omitia 
per  cagioni  feminili  e leggieri , perche  Lepida  nata 
della  minore  Antonia, à cui  fu  zio  Augufio,prima  et* 
gina  d’ Agrippina  e fioretta  di  Gneo  fuo  marito,  fi  per 
fuadeua  d'effer  da  quanto  Agrippina  e non  meno.  Efse 
tton  erano  troppo  differenti  di  bellezza >e  d'età, luna 
1 1 altra  era  impudicajnfame,  uinolenta,  e non  meno 
erano  emule  e compagne  ne  uitij  che  efse  fi  f ufi  ero 
nelle  profferita  della  fortuna . Era  nata  ajfra  cotett 
tione  qual  piu  deuefse  preualere  apprefso  Nerone , 
ò la  zia,ò  la  madre.  Perche  Lepida  con  carezze  e co 
doni  ftfaceua  amar  fommamente  dal  giouane, allineo 
tro  Agrippina  era  crudele, e minacciante ,e  no  poteua 
fopportar  che  il  figliuolo  iubidifse , e che  egli  com* 
portafse  che  Lepida  gli  comaniafse.Fu  aduna-  oppo* 
Ho  che  ella  per  uia  d'incanti  haueua  tentato  il  matri* 
tnonio  del  Prencipe  con  lei , e che  hauendo  raccolti 
nella  Calabria  alquanti  ferui  e fattine  efsercito  hauea 
turbata  la  pace  d’Italia.  Per  quefto  fu  fententiata  alla 
morte,  allaquale  Narcifso  fi  oppofe  gagliardamete , 
ilquale  hauendó  grandemente  à fojfetto  Agrippina ,fi 
diceua  che  tra  gli  amici  hauea  detto  che  egli  uedeua 
lafua  rouina  manife>la,reftafse  Brittanico  Imperato 
re  ò Nerone . E che  egli  haueua  da  Cefitre  riceuuto 
tanto  beneficio , e Ce fare  da  lui  che  poteua  f fender  la 
Ulta  per  lui . E che  conuinjè  Mefsalina  e Silio , e che 
' Z ij  un'altra 
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un' altra  uolta  ui  era  pari  cauft  d'accufare.Se  N erotte 
bauefse  fignoreggiato  d rittanico  focce fiore, non  ha* 
ttea  merito  alcun  dal  P rencipe , e la  cafa  per  l infidie 
della  matrigna  fi  rouinerebbe  con  maggior  fi celerità » 
che  s'egli  bauefse  taciuto  Hmpudicitia  della  prima 
moglie. Quantuncjì  anco  adefso uifufse  l'impudicitia, 
efsendo  Fallante  i adultero, accioche  no  fi  dubiti  che 
fia  tenuto  à uile  lo  honore  la  pudicitia , e ogni  altra 
co  fa.  Dicendo  egli  cofi  fatte  cofe,abbracciaua  Brittq 
nico,e  pregaua  che  egli  uiuefse  lungamente,e  bora  co 
le  mani  uoltandofi  àgli  Dei,e  bora  à Iucche  egli  ere 
fcefse,  e cacciafse  gl'inimici  del  padre  , e facefse  uen * 
detta  degli  occifòri  di  fua  madre.  In  tanto  carico  de 
penfieri  Claudio  s'ammalò , e per  acquietar  la  foniti 
col  mutamento  dell'aria,  e con  la  falubrità  dell  acque 
fe  ne  andò  à Sefsa.  Allhora  Agrippina  maejlra  delle 
ribalderie ,e  pronta  alla  occafion  nuouamente  nata, no 
bauedo  bifogno  di  minijìro  alcuno,  confultò  della  fife 
eie  del  ueletio  che  ella  uoleua  dar  à Claudio,  accioche 
tllafacédolo  morir  cofi  tofto  no  fi  fcoprifse,  dall  al* 
tro  lato  dubitaua  che  s'ella  gli  lo  bauefse  dato  lento 
f à termine, che  Claudio  intefa  la  cofa  e i inganno  no 
fifufse  riuolto  ali amor  de  figliuoli . Gli  piaceua  che 
fi  trouafse  qualche  cofa  che  gli  facefse  perdere  la  me* 
te  e l'intelletto,  e che  gli  allunghafse  la  morte . Fu  i 
quefìo  eletta  una  ottima  maejlra  di  cofe  tali  chiamata 
Locusta, già  dannata  per  ueleno  dato,e  lungametete * 
tutta  tra  i ministri  dei imperio.  Per  ingegno  di  quel* 
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ld  donnd  fu  sparecchiato  il  medicameto  amaro  il  mi 
nijlro  4 darlo  nelle  uiuanie , e che  foleua  far  la  ere * 
denza  a Cefare,fu  H aloto  tra  gli  Spadoni  fui  piu  fi * 
do.Ldcofafu  in  modo  faputackegli  feri  Mori  di  quel 
tempo  dijìero,che  fu  me  fio  il  ueleno  in  alcuni  funghi 
de  quali  egli  fi  dilettando  che  non  fi  trouò  cofi  tojló 
il  riparojpercbe  non  fapeuano  fe  Claudio  era  ebbro  ,0 
fe  pur  hauea  male,e  che  fattolo  fcaricar  dal  fuperfluo 
pefo  dello  ftomaco  col  rigittarefu  liberato . A grippi 
na  per  quefto  fmarrita  e temendo  della  fine, non  fi  cu * 
irando  altrimete  del  prefente, chiamò  in  fuo  aiuto  Ze* 
no  fonte  medico  già  confapeuole  di  quefta  fceleritar 
egli  mojbrando  d'aiutar  Claudio  a ributtare  fi  crede 
che  con  una  penna  ueleno  fa  gli  toccaffe  il  palato  ,fa* 
pendo  molo  bene  che  le  cofe  maluagie  fi  cominciano 
con  pericolone fi  finifeono  con  premio . In  tanto  il  Se 
Hato  s'adìtnaua,e  i Sacerdoti,e  i Confòli  faceua  noto 
per  la  finità  del  P rencipe  quado  che  il  morto  era  uè* 
Hito  e coperto  aU'ufanza,e  quando  che  /i  trattaua  di 
ftabilir  Nerone  nell'imperio  . Agrippina  mostrando 
d'ejfer  addolorata  molto, e cercando  qualche  confola* 
tione,abbracciaua  teneramente  B rittanico,  e lo  chia * 
maua  uera  effigie  del  padre, e co  uarie  arti  lo  intrate * 
neua,accioche  egli  non  ufeiffe  fuori  della  camera,  ri* 
tenne  anco  Antonia  e Ottauia  fue  foreUe,e  chiufe  tutti 
i pafii  con  le  guardie,  efacea  dar  la  uoce  che  il  P ren 
cipe  miglioraua,  accioche  i foldati  befferò  faldi  nella 
buona  ffieranza>c  lo  fcoprifjè  in  tempo  felice  fècodo  il 
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ricordo  che  le  dumo  i Màgi  Caldei.  AUbora  a 
zo  di  pochi  di  innanzi  ad  Ottobre  in  un  fubito  leua* 
te  le  porte  del  palazzo  accompagnato  da  Borro  Né 
rone  ufci  fuori  e andò  alla  fchier a, laquale  fa  la  guar 
dia  alla  terra3quiui  riceuuto  co  allegre  uoci  fu  mejfo 
in  una  lettica . Si  dice  che  molti  dubitauano  e domane 
dauano  doue  era  Brittanico,  dopo  fi  mejfero  a feguit 
quel  che  fu  loro  offerto . Nerone  portato  nel  campo 
tra  foldati3e  fauellato  della  necefiita  del  tempo  che  ri 
chiedeua3che  eglifufjè  Prencipe3hauedo  promejfo  lo* 
ro  il  donatiuo3ad  ejfimpio  della  liberalità  paterna  fu 
[aiutato  Imperatore.  I Padri  aderirono  alla  uolontà 
de  foldati , e le  prouincie  faccettarono  per  Jìgnor  lo * 
ro.  A Claudio  furono  fatti  gli  honori  che  fi  faceua* 
no  à quei  che  eran  diuenuti  immortali,  e fu  mejfo  tra 
il  Minerò  de  gli  Dei.  Le  funerali  furon  magnifiche^ 
Agrippina  uoHe  effer  E mola , in  quello  dlàuia  fua 
proauola.  il  fuo  teilamento  no  fu  altrimente  letto  in 
Senato ,accioche  il  uolgo  no  fi  turbajjè , uedendo  an* 
tipoilo  il  figliajlro  al  propio  figliuolo . 
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b L N v o v o prencipato  la  pria 
ma  morte  che  fuffe  apparecchiata , 
per  feeleritk  di  Agrippina  fu  quella 
di G inni o Sitlano  Viceconsole  dei Ta, 
Afta.tton  fapendo  N eron  cofa  alena 
na,nò  perde  la  uiolenza  dell'ingegno  incitaffe  la  fua 
rouina,egli  era  hauuto  afaftidio  da  tutti  gli  altri,in 
modo  che  C,  Ce  far  e era  folito  chiamarlo  Pecora  cfo* 
fo,  ma  ptoche  Agrippina  effendo  l lata  cagione  della 
titorte  di  L. Sitlano  fuo  fratello  temeua  che  no  ne  fujjè 
fatto  uendetta  effendo  la  fama  per  tutto , che  egli  era 
da  effer  antipolio  nell'imperio  à Nerone  a pena  ufei* 
to  anchora  di  putto  e che  haueuan  acqui  flato  Plmpe * 
rio  con  fceleratezza,aggiugnendo  che  L,  Sitlano  era 
nobile yinnocète  e quello  a che  all'hora  fi  bauea  riguar  - 
do della  famiglia  de  Cefari . SiUano  era  abnepote  del 
Viuo  Auguro  9 quelle  cofe  furono  la  cagione  della 
fua  monete  i mini jlri furono  P.  Celerio  caualier  Ro 
mani CT  Elio  Liberto  in  Afta  gouernati  delle  cofe  fa* 
migliori  del  Prencipe . Da  quejli  fu  dato  il  ueleno 
-,  Z iiij  nello 
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nette  uiuande  al  Viceconfole  piu  apertamente  che  noti 
fi  richiedeua.  Ne  meno  fi  riuoltò  alla  rouina  di  Nar 
cijfo  Liberto  di  Claudio,  delle  cui  riprenfioni  contro 
Agrippina  dicemmo  di  fi opra  , egli  da  afinra  guardia 
custodito  e condotto  att  erremo, fi  coduceua  alla  mor 
te  contro  il  uoler  del  Prencipe,  delquale  afcofi  ancbo 
ra  i uitij  per  auaritia  e per  prodigalità  fi  conueniua 
fi eco  marauigliofamete.  E farebbe  fiato  occifo  fi  Afra 
nio  Borro,  e Anneo  Seneca  non  fujfiro  contrapofii  A 
quefia  cofa. Quefii gouernatori  della  giouétù  delfìni 
peratore,erano  concordi  nella  potenza  loro  e grandi 
con  arte  diuerfa.  Borro  gli  infegnaua  farti  dell armi 
e la  feuerità  de  co  fiumi , e Seneca  i precetti  dettelo* 
quenza  e una  bonetta  piaceuolezzafia  onde*  uicenda 
le  reggeuano,tal  che  scegli  di/firegiaua  la  uertu  con* 
cedendoli  i piaceri  lo  riteneuano.Efii  d'accordo  com * 
batteuano  contra  la  ferocità  di  Agrippinajàquale  co 
tutti  i mali  accefa  del  difìderio  della  potenza  haueua 
nette  parti  Pattante,  ilquale  autore  Claudio  co  le  noz 
Ze  incette  e con  fadottione  efiitiofa  fi  haueua  rouina 
to.Ne  per  quefto  lo  mojfi  il  tedio  dell'ingegno  di  Ne 
rone  e dett'arrogàza  di  Pattante,che  pajfaua  i termi * 
ni  di  Liberto.  Nondimeno  tutti  la  honorauano  in  pi» 
blico,  e fecondo  i co  fiumi  de  foldati  dette  il  fegno  al 
Tribuno  che  faddomàdaua  dblla  otti  ma 
M A D R c e il  Senato  le  dette  due  littori , e il  filami* 
nio  Claudiale,e  infieme  à Claudio  le  funerali  Cenfo * 
rie,e  dopo  la  confagratione . il  di  dette  fue  funerali, il 

Prencipe 
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I Trencipefe  l'oratione  in  fua  lode.  Tutti  &auano  atte 

• ti  mentre  che  egli  raccontaua  V antichità,  della  fu a ori 

i gine,i  confolati  e i trionfi  de  fuoi  maggiori.  Comme* 

I moro  l'arti  fue  liberali  e fuoi  ftudi,  e che  egli  gouer* 

' I*  nonio  alla  Repu.  no  auenne  co  fa  di  fuori  che  fufe  di 

i I moleftia.  Ma  come  egli  uenne  a dir  della  prouidenz a, 

e della  fieranza,nefuno  non fi  poteua  tener  di  ridere * 
quantun l'oration  compojìa  da  Seneca  hauef.e  in  fe 
molto  di  ornamento  e di  grauità,fi  come  egli  à quel 
tempo  haueua  d'ingegno  ameno  e grato  . N otauano  i 
piu  uecchiyi  quali fogliono fiefe  uolte  far  compara * 
tione  dalle  cofe  pacate  alle  prefenti , che  di  tutti  colo * 
ro  che  haueuano  Imperatore , folo  N erone  haueua  bi 
fogno  dell’eloquenza . Perche  Cefare  Dittatore  era 
E molo  a gli  oratori  piu  eccellenti  che  a fuoi  tempi 
uiueuano,e  Auguro  era  pronto  e abbondante  nelfelo 
’ quenzajl  che  fi  conuiene  al  Principe . Tiberio  pari* 

mente  era  ajìuto  nel  f duellare , e dubbiofo  ad  efer  in* 
tefo,e  C.  Cefare  mai  per  ira  che  egli  hauefe  non  cor* 
roppe  l'arte  e la  forza  del  dire,  e Claudio  quando  di* 
fiutando  delle  cofe  prima  hauendole  penfate  era  eie * 
gante,  e in  lui  non  fi  difideraua  piu . Nerone  ne  fuoi 
primi  anni  uolfe  l'animo  ad  altre  cofe. Egli  fculpiua  e 
dipigneua,  cantaua,  e fi  dilettaua  di  caualcare , e alle 
uolte  cantaua  uerfi  nequali  moftraua  che  egli  haueua 
afai  lettere  e buone.  P afati  i giorni  del  duolo  e del 
t corrotto  entrato  in  palazzo,  e ragionato  dell' autori 
* tà  de  Padri , e del  confenfo  de  foldati  ricordò  che  egli 

uoleua 
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Uoleua  con  loro  configliar  fi  delle  cofe  dell' Imperiosi, 
che  non  Uoleua  offender  peruendetta  alcuna  per  odio 
òper  ingiuria  lagiouentù  ufata  nettarmi  ciudi  9ò 
nelle  éfcoriie  donxfiict.Difegnù  la  forma  del  futu * 
ro  Preticipato , inchinandoli  piu  alla  parte  di  quelle 
cofe  che  eran  di  frefeo  inuidiate.Che  egli  non  farebbe 
giudice  di  tutte  le  facende  che  chiufi  in  una  cafa  i rei 
t gli  accufatori.rouinafe  la  potenza  de  pochi . E che 
non  era  nella  fua  cafa  nulla  che  fi  uendefie,ò  ambino* 
/aja  cafa  differentiata  e la  Rep.  E che  il  Senato  ha* 
uefe  l'antica  degniti  Vitalia  e le  prouincie  publiche 
comparifero  a Tribunali  de  Confoli . Et  efi  le  intro * 
ducefsero  a Padri , e che  egli  udirebbe  le  cofe  de  gli 
tfserciti,ne  mancò  di  fede.  Perche  rimefse  molte  cofe 
alla  uolonta  del  Senato, che  per  fona  alcuna  che  oraud 
per  l'altrui  caufe  non  riceuefse  doni  ò mercede . Che  i 
Que fiori  eletti  non  fufsero  tenuti  a far  la  fetta  de 
gladiatori.  E per  che  Agrippina  cotrariaua  come  che 
Ji  fouertifsero  le  cofe  fatte  da  Claudio, ottennero  quei 
Padri  che  per  quello  eran  chiamati  in  palazzo  , che 
ella  ttefse  aperte  le  porte  del  palazzo  di  dietro  diui * 
fa  da  un  uelo,per  ilquale  ella  non  potefse  efrer  uedu * 
ta,  e che  non  r impedifte  l'entrata . Gli  ambafciatori 
pregando  la  caufi  de  gli  Armeni  apprefso  Nerone, 
s'apparechiaua  di  montar  nella  fedia  Imperatoria  e 
teder  ragione, fe  Seneca  efsendo  tutti  gli'allri  Jbigot* 
ti  non  l'ammoniua  che  egli  andafse  incontro  la  ma* 

ire , e co  fi  sauiò  al  dishonore  [otto  jfecie  di  pietà . 

Alla 
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Alla  fin  dell' anno  uenne  la  nuotici  che  i Parthi  ieran 
leuati  4 romore,e  che  efii  haueuan  occupato  l'Arme a 
Sdiacciatone  Kadamifio,ilquale  molte  uolte  hauen* 
dolo  ottenuto, e molte  [cacciatole  ne  era  atChora  par 
tito  per  guerra.  Nella  città  difiderofa  e libera  ne  ra* 
gionamentije  perfine  andauan  cercando  in  che  modo 
il  P rencipe  che  à pena  haueua.  ij.  anni,  potejjc  fi  ile* 
ner  tanto  pefi,ò  difenderji  dalla  nuoua  guerra , e cht, 
aiuto  poteua  hauer  colui  che  era  gouernato  da  un4 
donna, e fi  tutte  le  guerre  e gCajfidij  e L' altre  co  fi  ap* 
partinenti  a guerra  fi  potejjèro  ammini  forar  per  ma * 
giftrati.  Alcuni  altri  all! incontro  diceuano  , che  egli 
era  meglio  che  allbora  fuj]e  auenuto  cotal  accidente , 
che  quando  Claudio  era  uecchio  e impotente , perche 
egli  era  atto  a [apportar  le  fatiche  della  militia,e  ha 
rebbe  ubidito  à ciafiheduno  che  intorno  à ciò  lo  ha* 
uejfi  con  figliato, e quanto  farebbe  fiato  di  giouamctq 
e di  fortezza  all'imperatore  Borro, e Seneca  huomi*  ■ 
ni  efir imitati  in  molte  cofi  et  eccellentifGn.Pompeo 
non  fece  egli  guerra  di.  iS.  anni,  e Cefire  Cttauio  di 
29/  Molte  cofe  fi  fanno  piu  fortunatamente  e meglio 
col  conftglio  e con  buono  augurio,  che  con  le  mani  e 
con  Carmi.  E che  t olio  fi  uedrebbe  fi  egli  ufafiè  amici 
bonefo,  ò pur  altrimoti  s egli  eleggefjè  un  capitano, 
(leuata  C imidia)  egregio, ò per  danari,  e che  li  fuffi 
in  gratin . Mentre  che  la  plebe  dicea  cofi  fatte  cofi 
Nerone  comanda  che  raccolti  igiouani  dd  guerra 
per  le  uicine  prouincieft [upplifieatk  Legioni  d'orie 
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mouendole  fujfero  collocate  piu  preffo  atfAmfr 
tu' a , e che  duoi  tiecchi  Re  Agrippa  e locco  apparec* 
chiaffero  efferati, e con  quelli  entr afferò  ne  confini  de 
P artbi,e  che  fujjero  fatti  ponti  al  fiume  'Eufrate , efe 
Re  della  minore  Armenia  Ariftobolo  , e Soemo  della 
tegion  di  Sofene,cauatone  Vologefo  figliuolo  di  Var 
dano.  I P arthi fi  partiron  dell'Armenia , come  fe  efii 
differifjero  la  guerra  ad  altro  tempo . Ma  nel  senato 
fu  celebrato  ogni  cofa  di  piu  di  quel  che  era  in  effet a 
to  per  parer  di  coloro  i quali  uoleuano  che fi  fuppli* 
caffè  5 CT  ne  di  delle  fùpplicationi  egli  entrajfe  nella 
città  trionfante  co  la  uefte  trionfale , e che  fujfe  fatta 
la  fua  effìgie  di  grandezza  à lui  uguale  e di  Marte 
Vendicatore,  efuffero  amendue  mejfe  in  un  medefimo 
tempio  , ej fendo  oltra  la  confueta  adulatione  allegri , 
perche  egli  haueua  prepollo  à ritener  /’ Armenia  Do * 
tnitio  Corbulone,efi  uedeua  che  la  uert'u  hauea  gran 
tia  e merito.  Le  genti  dell'Oriente  cofi fi  diuifero , che 
una  parte  detli  aiuti  con  due  Legioni  reftaffe  in  So * 
ria  col  Legato  Quadrato  Vinidio  , e C orbulone  ha* 
uejfe  ugual  numero  de  cittadini  e de  copagni  aggiun * 
te  le  fquadre  e l'ali,lequali  ftazauano  in  Cappadocia . 

I Re  hebbero  comandamento  <£ ubidire  fecondo  che  la 
guerra  fujfe  fiata  fatta.  Ma  efii  fauoriua.no  tutti  Cor 
bulone,ilquale  per  efjèr  alla  fama  uguale , laquale  è 
nelle  nuoue  imprefe  affai  potente,  fatto  uiaggio  tojlo, 
hebbe  alCincontro  ad  E ga  città  di  Cilicia  Quadrato 
ilqual  andò  quiui,acciochefeCorbulotie  fujfe  entrato 
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nella  Soria  per  ingannar  l'effercito  , non  riuoltaffe  a 
lui  cia[cheduno,egli  era  grande  di  corpo , magnifico 
nelle  parole ,e  oltra  la  efferienza  e la  fapientia  buo * 
mo  di  grand'animo  e di  jferanza.  Del  refio  l'uno  e 
l'altro  ricordaua  per  nontij  a V ologefe  Re , che  egli 
piu  tojlo  uolejjè  la  pace  che  la  guerra , e che  dati  gli 
hoflaggi,  continuale  con  la  [olita  reuerenza  col  po* 
polo  Romano. Vologefo  per  parer  di  combattere  per 
l'equità, e per  rimuouere  il  nome  dell'emulatione  per 
uia  de  gli  ho  aggi, ne  dette  alquanti  nobilitimi  della 
famiglia  Arfacida,  egli  riceue  Oflorio  Centurione 
mandato  da  Vinidio  andato  per  auentura  per  conto 
della  prima  caufa.  il  che  hauendo  faputo  Corbulone , 
comandò  che  Arrio  Varo  andajfe  Prefetto  della  [qua 
dra,  e che  egli  riceueffe  gli  hoflaggi.  Di  qui  nacque 
gara  tra  il  Prefetto  e il  Centurione , e per  non  farji 
beffar  da  genti  forane, fu  rimcffa  quefta  differenza  ne 
gli  hoftaggi,e  ne  Legati, che  gli  menauano.  E fi  pre * 
pofero  Corbulone  per  la  nuoua  gloria  che  egli  fi  ha * 
ueua  acquietata,  e anco  per  una  certa  inclinatione  che 
gl'inimici  gli  haueuano.  L a onde  nacque  di fcordia  tra 
capitani, Vinidio  lamentandoli  che  fuffe  flato  preoccu 
poto  quel  che  egli  co  fuoi  configli  haueua  eseguito , 
tettando  contro  Corbulone , che  non  prima  farebbe  il 
Re  riuolto  a dar  gli  hottaggi,che  effe  eletto  capita * 
no  alla  guerra  mutaffe  le  fue  fferanze  in  paura . Ne* 
rone  per  acquetar  le  difeordie  loro  comandò  che  fi 
diuolgaffe,che  per  le  coje  facilmente  fatte  da  Quadra 
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to,e  Corbulone,fufie  aggiunto  il  Tauro ^ i fafci  I m* 
j periati . 1/  reflo  che  fu  fatto  fott' altri  Confoli  lo  hó 
congiunto . Quel mede  fimo  anno  Cefarc  domandò  al 
Senato  che  fi  facefic  una  imagine  a Gn.  Domitio  (ito 
padre, e che  Afconio  Labeone  fu/ìe  fatto  C ò fole, per* 
che  era  Stato  fuo  tutore , e rifiutò  alcune  Statue  fot * 
tegli  d'oro  e dargento  maficcio , e quatunq ; i Padri 
• deliberafiero  che  il  principio  dell'anno  cominciale  da 
Dicembre,  nelqual  mefeera  nato  N erone, cominciane 
dojt  di  Gennaio  per  ujanza  antica,lo  prohibi.Ne  fu* 
tono  accettati  per  rei.  Carina  Celere  Senatore, hauen* 
dolo  accufato  un  feruo,e  Giulio  Denfo  Equestre , il* 
qual  xopponeua  che  egli  haueua  fauorito  Brittani * 
co.  E (fendo  Confoli  Claudio  Nerone,  e Lucio  A nti* 
ftio,  e i magistrati  giurando  nel  nome  del  Prencipe » 
non  uolle  che  Antijlio  fuo  Collega  giuraffe , e fu  gra * 
demente  lodato  da  Padri, che  cofi  giouanefuffc  innal * 
Zato  dalla  gloria  per  co fe  fi  lieui,che  harebbe  conti * 
nuoto  a cofe  maggiori.  Si  mojlrò  piaceuolecon  Piati 
tio  Laterano , perche  egli  ejfendo  Stato  per  l adulte* 
rio  di  M effalina  rimojfo  dall'ordine  Senatorio . Vi  fu 
da  Nerone  rimeffo,  forzando  la  fua  clemenza  con  co 
tinui  prieghi,e  con  orationijequali  Seneca  fotto  no * 
me  del  Prencipe  metteua  fuori , tejiificando  quel  cltc 
egli  honeStamente  comandaua,ò  che  lo  faceffe  per  mo 
fbrar  il  fuo  ingegno.  Non  molto  poi  non  temedo  piu 
in  alcun  conto  la  madre,e  innamoratofi  di  una  liber* 
Ut  nominata  Altane  tolti  per  fuoi  compagni  Ottone  « 

Claudio 
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Glaudio  Senecione  gioirmi  affai  uaghi  e gelili, de  qua 
li  Ottone  era  di  ca fa  Co  filar  e, e Senecione  figliuolo  di 
un  liberto  di  Cefire.Nonne  fapedo  la  madre  co  fa  al* 
cimale  indarno  contr aponendo fegli fi  diede  a tutte  le 
lafciuie  che  egli  potcjion  fe  li  contraponendo  i piu 
Seueri  amici  del  P rencipe, adempiendo  i fuoi  diftderi 
con  quella  feminetta  fenza  altrui  ingiuria,  quado  che 
egli  dalla  moglie  Ottauia  nobile  e riguardeuole  mo\ 
4o,per  un  certo  deftino,ò  perche  le  cofe  no  lecite  pre 
uagliono  era  abhorrito,efi  temeua  che  egli  no  fi  met 
tejfe  a ftuprar  le  donne  piu  iUujlri  fe  fi  gli  prohibiua 
la  liberta.  Ma  Agrippina  fr emeua  per  la  liberta  Emo 
la, e per  Candita  mora, e cofe  altre fimiglianti,  ne  po 
teua  affettar  che  il  figliuolo  fi  fatiajfeò  pentife,e 
quanto  che  ella  piu  ripenfaua  tanto  piu  agramente 
s àccendeua, fino  à che  uinto  dalla  potenza  d' Amore 
cominciò  a non  ubidirpiu  la  madre , e ubidir  Seneca k 
De  cui  famigliar i Anneo  Sereno  con  fimulatione  da* 
mar  la  medefmta  liberta  hauea  uelato  i primi  difideri 
del  giouanetto , e hauea  dato  nome , che  quello  che  il 
•Preiicipe  dauafur  finamente  alla  feminetta,  egli  publi 
camente  donaua.  AUhora  Agrippina  riuolte  l'arti  co 
piaceuolezze  comincia  ad  affaltar  il  giouane , e offe * 
rirli  il  fuo  letto  e il  fio  fino,  ricoprendo  quel  che  U 
fomma  fortuna  e l'età  richiedeua.  Confeffaua  la  fiue* 
rità  ufata  fuor  di  tempo, e daua  la  copia  delle  fie  rie * 
chezze,lequali  non  eran  lontane  all  Imperatorie, e co 
me  già  troppe  nell' affienar  il  figliuolo , coft  da  capo 
o,  A intempe* 
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intemperatamente  lafciate.  Laqual  mutatione  non  in* 
gannò  punto  Nerone,  e i piu  prosimi  amici  temeua « 
no, e pregauano  che  fi  guardale  daU'mfidie  della  dona 
fempre  atroce: e atlbora  falfa.  In  quei  di  a uentura  ue 
dendo  C efare  un  ornamento  , con  ilqual  le  mogli  de 
Prencipi  e le  madri  fe  ne  erano  ue{bite,elejfi  una  uefte 
e certe  gemme, e mandò  à donarle  alla  madre, non  con 
parftmonia , hauendo  primo  portato  quel  che  dagli 
altri  era  flato  di  fiderato  . Ma  Agrippina  proclama , 
che  non  con  quejli  mezzi  fi  honorauano  i fuoi  ador * 
namenti , ma  che  il  figliuolo  uoleua  diuidere  tutto 
quello  che  egli  haueua  di  lei,  e non  ui  mancò  chi  rife * 
ri  quefta  co  fa  in  peggior  fenfo.  E Nerone  odiado  colo 
ro  a quali  sejiédeua  lafeminil  fuperbia  rimuoue  Pai 
tante  dalla  cura  del  gouerno  delle  cofe,  allequali  era 
i lato  meffo  da  Claudio  , era  quafi  arbitro  del  regno . 
E fi  diceua  egli  andando fene,feguendolo  affai  molti * 
tudine,che  egli  hauea  detto.  Che  Vallante  andana  per 
r inondare:? aliante  hauea  pattuito  che  non  fuffe  in = 
terrogato  di  co  fa  alcuna  che  egli  haueffe  fatto  per  il 
paf]ato,e  che  haueffe  ugual  ragione  con  la  Kep.Dopo 
quefto  Agrippina  piu  infuriatafi  riuolfe  alle  minac* 
eie  e a far  romor  non  fi  a/lenendo  di  dire  al  P rencipe 
che  B rittanico  era  già  gridicelo  uera  e degna  flirpe 
di  riceuer  l'imperio  paterno , ilquale  egli  adottiuo 
effercitaua  per  ingiuriar  la*  madre.  E che  non  negaud 
che  non  fi  fitpejfero  tutti  i mali  accaduti  all' infelice 
capti  in  prima  lefue  nozze,e  dopo  il  ueneno.  Q uejlo 
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foto  era  fiato  proueduto  da  Dei  e da  lei  che  il  figlia* 
diro  uiuejje,  e che  andrebbe  con  lui  nel  campo  . E che 
di  quindi  farebbe  fiata  udita  la  figliuola  di  Germani * 

€0,e  il uìle  Borro  da  capone  il  confinato  Seneca , con 
la  mano  troncale  con  la  lingua  profefioria  richieder 
*1  reggimento  del  genere  h umano,  e infieme  aggiugne 
do  le  mani  inuocaua  il  conjacrato  Claudio  e l'infer* 
nuli  anime  de  Sillani , ricordado  tante  fcelerità  da  lei 
per  fuo  conto  fatte . Nerone  turbato  per  quefie  co  fé, 

CT  efiendo  uicino  il  di  nel  quale  Brittanico  finiua  il 
xiiij.anno  della  età  fua  cominciò  [eco  à penfare  bora 
la  uiolenza  della  madre , e bora  la  fua  giouanezza  co 
laquale  per  efierienza  già  fatta  bar  ebbe  largamente 
acqui  fiato  fauore.  Ne  di  fedi  di  Saturno  tra  gli  altri 
giuochi  tra  gli  equali  facendojì  per  forte  il  regno  de 
fefteggianti , co  tal  forte  toccò  à Nerone.  F u adunque 
dagli  altri  diuerfo , e non  da  riportarne  uergognaja 
onde  egli  comandò  à Brittanico,  che fi  leuafie  iti  pie * 
di, e che  andato  nel  mezzo  cominciafie  à cantare , per 
quello  jferando  che  farebbe  fchernito  il  fanciullo  co 
me  ignorate. Egli  cofiantemcte  cominciò  alcuni  un  fi , 
per  i quali  fignificaua  che  egli  era  caduto  dalla  fede 
paterna  e dall  altezza  di  tanto  imperio. La  onde  ma* 
nifefiamente  le  perfine  haueuan  di  lui  compafiione , 
perche  la  notte  e la  lafciuia  hauea  tolto  uia  la  di  fi  imo 
latione.  Nerone  intefo  il  carico  datoli  dirompe  nell'o* 
dio, e /finto  dalle  minacele  di  Agrippina,  nò  hauendo 
ardire  di  cometter  publicmente  delitto,  ò di  cornati * 
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dar  che  il  fratello  fufie  occifo  comincia  occultamett 
a penfar  qualche  [rande . Comanda  che  fia  apparec* 
eh  iato  il  ueleno , efiendone  minijìro  Politone  Giulio 
Tribuno  della  fchiera  Pretoria , ilquale  haueua  in 
guardia  Locusta  dannata  di  uenefica [amo fa  per  moU 
te  fcelerità.Egli  fu  proueduto  innazi  che  ciafeheduno 
profililo  a B rittanico  non  hauejfe  ugualità  di  fede 
di  giufto.  Riceuc  il  primo  ueleno  da  efii  aUeuatori,e 

10  rigittò  come  poco  potete  moffofi  il  corpo,  ò pure 
che  ui  fuffe  temper amento, accioche  coji  fubito  no  in* 
crudeliffe.  Ma  Verone  impatiente  che  la  cofa  non  ha 

V •„  uejfe  effetto  minaccia  il  Tribuno , comanda  il  fuppli* 
ciò  alla  uenefica,  che  mentre  riguardano  ilromore , 
e che  apparecchiano  difenfioni , indugiajpro  ficurtà . 
Ma  efii  dopo  promettèdo  farlo  morire  come  fe  locci 
dejfero  col  ferro,  appreffo  la  camera  di  Ce  fare  fi  cuo 
cono  le  herbe, e l' altre  cofe  prima  hauedo  fatto  pruo * 
ua  sei  ueleno  era  potente.  Era  collume  che  i figliuo * 

11  de  Prencipi  infieme  con  gli  altri  della  medefima  età 
nobili, mangiàdo  infieme  à tauola  in  prefenza  de  loro 
parenti , da  lor  po/la  e con  la  ntenfa  men  abbondante 
di  uiuande . Quiui  mangiando  Erittanico , perche  il 
fuo  mangiare  e il  fuo  bere  innazi  che  li  fùffe  dato  er 4 
da  un  altro  gufato  che  lifaceua  la  credcza  per  ojjer 
uar  il  co  fiume, ò per  far  che  non  fi  feopriffe  tanta  fee * 
lerità  con  la  morte  dell’uno  e dell' altro , fu  ritrouato 
tale  inganno. Fu  porto  à B rittanico  da  bere  no  effen * 

* do  anebora  il  uino  infettato  e fatto  la  credéza.Dopo 

. .)  a.  nell' acqua 


i 


LIBRO  XIII.  1 96 

i 

tuff  acqua  freddò  fu  ntejfo  il  ueleno , ilquale  cop  and° 
cercandoli  per  tutto  il  dojfo  , che  fubito  per  [e  la  uo * 
ce  e lo  fair  ito.  Oleiche  gli  erano  intorno  temendo 
imprudenti  fuggono  . Ma  quei  che  haueuano  piu  in « 
teUetto  recano  marauigliojì , riguardando  Nerone. 
"Egli  moftr  andò  di  non  faper  co  fa  alcuna , diffe  che 
quefta  era  l'ufanza  di  lui,perche  da  piccolo  in  fu  B rit 
tanico  haueua  fentito  il  difetto  del  mal  caduco , e che 
à poco  a poco  gli  ritornerebbe  il  ferimento  e il  ue* 
dere.  Agrippina  quatunq;  fingejfe  hauerne  dolore  fe 
di  modo  che  fi  uide  che  ella  non  ne  fapeua  cofa  alcuna 
injìeme  con  Ottauia  foreUa  di  Brittanico  allaquale 
era  i lato  tolto  fi  grande  appoggio  e l'era  innanzi 
ejjèmpio  del  fuo  pericolo. Et  Ottauia  anchora  quan* 
tunq;  fuffe  fanciulla,  haueua  imparato  a nafeonder  la 
carità  famore, il  dolore,e  tutti  gli  altri  affetti . C ofi 
dopobreue  filentio  fi  ricominciò  la  letitia  del  couito . 
la  medefima  notte  congiunfe  la  morte  di  Brittanico , 
t il  rogo  protteduto  innazi  chel  funebre  apparecchio 
ilqualfu  poco.  Nondimeno  fu  fèpolto  in  campo  Mar 
tio  con  tanta  pioggia  e con  fi  turbato  tempo  che  il 
tiolgo  credeua  che  i Dei  per  cotal  Jceleratezza  fuffe* 
ro  adirati,  fapendo  molti  Cantiche  difeordie  tra  fra * 
teUi , ejlimando  che  nel  gouerno  non  farebbero  {lati 
Raccordo.  Dicono  molti  fcrittori  di  quel  tepo  molti 
di  innanzi  aVìefiitio  che  Nerone  fchemi  lagioueriit 
di  Brittanico, fi  che  non  pareua  piu  che  la  morte  fuffe 
affrettatali  ne  crudele,  quatuncu  fuffe  tra  facr amenti 
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della  tauola,e  che  non  haueffe  hauuto  pur  tdtUo  tem* 
po  che  egli  haueffe  potuto  dbbrdccidr  ld  forella ,e  che 
fujjè  ld  morte  affrettata  nel  fangue  Claudiano  innazi 
àgli  occhi  dell inimico,  gid  prima  nutcchidto  per  sta 
prò  che  con  ueleno.  Cefdre  difende  con  editto  l'afjret * 
tdr  l ejfequie ^riferendo  quejlo  effer  ftdto  ordindto  da 
maggi  ori, non  hduer  cura  a l acerbe  funer  ali  ,nein 
trametterfi  nelle  pompe  e nelle  lodi,  Del  recante  ha* 
ucndo  perfo  l aiuto  del  fratello  chehaueua  mejfo  la 
fua  jferanzd  nella  Rep.e  che  tanto  piu  era  da  ejfer  ny  < . 
trito  efauorito  dal  popolo , e da  Padri  il  Prencipcjl 
quale  era  foto  reftato  della  famiglia  generata  per  do 
minare . Dopo  donò  a gli  amici  largamente . N età 
mancò  chi  arguiffe  gli  huomini  affèueràti  grauitàychp 
diuideffero  le  cafe  e le  uitle  di  quel  tepo  quajì  preda ♦ 
j\lcuvi  altri  credeuano  che  il  P rencipefuffe  ajbetto  4 
questo  come  molestato  dalla  confcienza  , effer  andò 
perdono  fe  egli  con  prefenti  fi  obligajjè  i piu  potenti • 
Ma  l'ira  della  madre  non  fi  poteua  adolcir  con  pre * 
fente  alcuno, ma  abbracciaua,c  ffeffo  ragionauafecre 
tornente  con  gli  amici.  E oltra  l ingenita  auaritid> 
prendendo  da  ogni  luogo  i danari  quafi  in  fu  fi  idi  o ri 
ceueua  piaceuolmente  i Tribuni  e i Centurioni.  Ho* 
noraua  i nomi  e le  uert  'u  de  nobili  i quali  allhorauifi 
ritrouauano  quafi  che  ricercaffe  guida  e parte.  Q ue* 
fio  co  fa  uenne  a cognitione  di  Nerone,  e comanda  che 
fi  leuino  le  guardie  militari, le  quai  foleua  ella  hauer 
quando  era.  moglie  d'imperatore , e allbora  e fendo 
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madre  cmchor fi  rifiruoua , ejjcndo  aggiunti  cufiodii 
Germani  oltrd  quello  honore,  e perche  ella  non  fujjè 
uifitdtd  ddUa  turbd  de  falutanti,fipdra  la  cdfd,  e mette 
ld  mddre  in  quella  laquale  già  fu  d'Antonia , e qua* 
tunque  uolta  egli  ui  andaua,era  intorno  cinto  da  una 
turba  de  Centurioni, e dopo  un  breue  bacio  fi  ne  par * 
tiua . Ne  fi  una  delle  cofi  mortali  é tanto  Mobile  e 
fiufia,che  la  fama  della  potenza  non  cò  la  fua  potcz 4 
cogiunta.  Subito  Agrippina  fu  abbandonata  da  tutti. 
Nefiuno  la  confolaua,nefiimo  la  uifitaua  da  poche  fe* 
mine  infuor  i,lequali  non  fi  fa  fi  lo  facefiero  per  odio 
ò per  carità.  Tra  lequali  era  Giulia  Sillana 4,  laquale 
noi  dicemmo  che  fu  da  Mefi alino  cacciata  dal  matri * 
monio  di  C.  Silio  nobile,di  lafiiua  forma,e  lungarni 
te  amata  da  Agrippina,  e dopo  tra  loro  occultamite 
odio  fi.  Perche  Agrippina  hauea  diftolto  dalle  nozze 
di  Sillana  Seftio  Africano  giouane  nobile  dicendoli , 
che  ella  era  impudica  e già  ueccbia , non  per  goder  fi 
Africano,ma  accioche  il  marito  non  fi  gode f e le  rie* 
chezze  e l'orbitò  di  Sillana.  Nata  quefta  con  fferaza 
di  uendetta  con  la  occafione, apparecchia  gli  accufd * 
tori  de  fuoi  clienti.  Iturio  e Caluifio , ridicendo  non 
cofi  uecchie  e molte  uolte  udite , che  hauea  pianto  la 
morte  di  B rittanico,  ò che  hauefie  diuolgato  V ingiù* 
rie  di  Ottauia.  Ma  che  ella  hauea  desinato  R ubcllio 
Plauto  , per  origine  materna  ugual  con  N erotte  nel 
grado  del  Diuo  Auguro,  alzarlo  à cofi  nuoue,  e 4 
lui  dando  fi  per  doma  un  altra  uolta  occupar  l'impe* 
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rio  Romano  . I tur  io  e Caluifio  difiero  queflecofeai 
Atimeto  liberto  di  Domiti <t  zio  di  N erotte , Uguale 
allegro  per  quejlo  ( perche  tra  Agrippina  e Domiti a 
ui  era  emulatone  e inimicitia)coforta  Paride  Hi  firio 
ne  liberto  anche  egli  di  Nerone  ad  affrettarjì  a dar 
Vaccufa  di  tanto  delitto.  Era  uemita  notte , c Nerone 
la  confumaua  tra  il  bere,quÀdo  che  Paride  entra  den* 
tro offèndo  [olito  altre  uolte  dar  con  le  fue  buffone* 
riè  piacere  al  Prencipe . Ma  all' bora  tutto  mejlo 
CT  ordinato  Vaccufa , cofi  fbigottifce  l'afcoltante  che 
non  folo  deflina  occider  la  madre  e Plautojna  ritmo 
ueranco  Borro  dalla  Prefettura , come  nteffoui  per 
. „ gratia  di  Agrippina,  e che  per  ciò  gli  rendeua  il  co* 
trocambio . F abio  Runico  dice , che  fu  fcritto  a Ce* 
cima  Tufco,e  che  li  fu  comefft  la  cura  delle  [quadre 
Pretorie , ma  per  opera  di  Seneca , Borro  riteme  U 
fua  degnità.  Plinio  e Clinio  riferirono  che  non  ftdu * 
bùi  punto  della  fede  del  Prefetto.  Ma  Fabio  fi  inchi* 
na  a lodar  Sencca,col  quale  egli  htbbe  grand! amici* 
tia.  Noi  deuendo  feguireil  confenfo  degli  autori » 
fi otto  i loro  nomi  diremo  la  diuerfiù  tra  loro  fcritte 
e notate.  Nerone  paurofo,e  auido  di  far  morir  lama 
dre  non  prima  lo  potè  differire  che  Borro  protnet* 
teffe  la  fua  morte  fefuffe  arguito  della  fceleritd.E  che 
non  fi  deueua  dar  à nejfuno  la  difenfione,e  che  gli  ac* 
cufalori  no  deueuano  ritrouaruifi,  ma  che  quefìa  copi 
procedejfe  dalla  uoce  duti  folo  della  inimica  capi . La 
notte fi  uegliò  nel  conuito,e  ogni  cofa fi  fauellaua  te* 
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fermamente  e fahza  prudenza.  Cofi  attentata  la  te* 
ma  del  Prccipe,e  uenuto  il  di-fi  uà  da  Agrippina  per 
fàper  sera  il  uero  quel  che  l'era  oppofto , per  ajfol* 
verla  ò punirla . Borro  facea  quelle  cofe  in  pre/enza 
di  Seneca.  Vi  erano  allaprefenza  e ne  parlamenti  al* 
mni  de  liberti.  Dopo  Borro  bauendolo  detto  gli  au * 
tori  e il  delitto  aggiufe  le  minacce . E Agrippina  fe* 
roce  diffe,iió  mi  marauiglio  fe’Sittana  che  no  ha  mai 
partorito  non  conofce  l'affetto  dette  madri , ne  cojl 
fon  mutati  i figliuoli  da  lor  genitori, come  fon  muta* 
tigli  adulteri  datfimpudica.E  quatunq ; Iturio  e Cai. 
iifto  priuati  d'ogni  lor  bene  ricompenfano  la  uecchia 
col  mctterjì  àquefi  opera  dell' accujaref per  quejlo  4. 
ne  uerrà  infamia  del  paricidio,ò  a Ce  far  e la  confiti* 
za  darà  molejlia,e  ringratierei  F inimi  ci  da  di  DomU 
tia  setta  meco  contendejfe  conia  beneuolenza  uerfo 
i mio  Ncrone.Hora  per  il  fuo  concubino  Admeto, e 
fer  Paride  fuo  H istrione  quaft  in  feena  copone  quejle 
faiole.  Egli  fi  ne  ftaua  à fuoi  piaceri,  quando  che  io 
coiniei  configli  pxeparaua  l’ ado tt ione , la  giurifdi * 
don  del  Proconfolare,e  tutte  l' altre  degni tà  che  beino 
potenza.  Ma  Ida  pure  chi  arguifia  le  fquadre  tenta* 
te  mila  città, e la  fede  mancata  nette  prouincie,  e i fer 
ui  fmlmente,e  i liberti  corrotti  atta  fcelmtà.  Io  po* 
teua  uiuere,pttenèdo  Brittanico  l'imperio  f Ma  P lau 
to  ò qualch'uno  altro  ottenga  la  Repu.  mi  mancano 
gli  accufatorifi  quali  atte  uoltc  mi  opponghino  paro 
It  contrarie  atta  carità  ma  delitti}  da  quali  io  madre 

AA  iiij  non 


DI  CORNELIO  TACITO 

non  poffa  ejfer  ajfolta  fi  non  dal  figliuolo.  Commoffi  j 
coloro  che  ui  erano  prefenti , e mitigandola  addomi 
da  di  f duellare  al  figliuolo , oue  non  dijfe  co  fu  alcuna 
dell' inno  cent  ia  quafi  fi  diffidale  , ne  de  benefici  quafi 
lo  rinfacciale, ma  otténe  che  fufie  fatto  uendetta  con* 
tro  gli  accufatori , e a gli  amici  fu  dato  premio . F u 
comeffo  la  cura  deir  abbondanza  a Senio  Ruffa,  la  ai 
ra  delle  felle  che  C efare  apparecchia  ad  Aruntio  Stei* 
la, e l'Egitto  a C. Balbi  Ilo. La  Soria  fu  coceffa  a Vati 
tetto, e dopo  con  diuerfe  arti  fchernito  finalmente  fu 
ritenuto  netta  città  , e Sittana  fu  mandata  in  effilio,e 
Caluijto  e I turio  furono  confinati.  Atimeto  fu  giu * 
dicato  atta  morte , effendo  Paride  potente  appreffo  le 
libidini  della  padrond  potè  piu  che  il  pefiero  di  darli 
la  pena.  Plauto  al  prefente  fe  ne  puffo  fanza  che  di  lui 
fi  dicefse  altro.  Dopo  furono  accufati  che  P aliante  e 
Borro  haueuan  confentito  che  Cornellio  Siila  nobU 
Uff  imo, e parente  di  Claudio  al  quale  era  genero  pe0 
le  nozze  di  Antonia  f uff  e chiamato  all'imperio . Bl 
inuentore  di  cotale  accu  atione  un  certo  Peto  famefò 
per  le  monete  f alfe ,e  all'hora  per  la  uanità  manifesto* 
ne  fu  tanto  grata  l’inno  cent  la  à P aliante, quanto  ft  li 
fuperbia . Nominati  i Liberti  i quali  erano  confipe* 
uoli,riff>ofe , che  non  haueua  ftgnificato  co  fa  alcuni 
in  cafa  fe  non  con  i cenni , e con  le  mani.  Et  fe  fi  ha* 
ue fiero  à dimoflrar  altre  le  hauea  fcritte  per  no  dirli 
a uoce.  Borro  quatunq;  reo  fu  giudice , e fu  bandito 
laccufatore, e furono  abbruciate  le  tauole  per  lequcli 
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tìfaceua  i conti  deir  Eràrio  gid  dimmticdti.  N elld  fin 
deli  anno  la  fianZA  della  fquadr  a folita  d ftar  à ueder 
le  fefie  fu  rimofsa,accioche  parefse  che  ni  fufse  mag* 
gior  libertà , e che  i folddti  non  mefcolati  ne  perfo * 
tutggi  del  tedtro  fi  portafitero  piu  incorrottamente ,t 
la  plebe  facefse  efferienza  fe  rimofse  le  guardie  Ufaf* 
fero  modefiia.  il  Prencipe  Infocò  la  citta  per  il  con * 
figlio  degli  Arufpici . Perche  i tempij  di  Gioueedi 
Minerua  furon  toccati  dal  cielo  efsendo  Confoli  Q. 
\olufio,e  P.  Cepione,  nella  piazza  era  otio  , e nella 
cafa  la  lafciuia.  La  onde  Nerone  ueftito  prillatamele 
incognito  andana  errando  per  la  città  per  i luoghi 
dishonefo  delle  meretrici , accompagnandolo  chi  rapi 
ua  le  effofte  alla  uendita , e fermano  chi  loro  fi  con * 
traponcua  non  li  cono fcendo  tal  che  anco  egli  alle 
uolte  fu  manomejjò , CT  farebbe  fiato  fattoli  danno  fe 
non  haueffe  fcopertofi  il  uifo  . Ma  come  fi  feppe  che 
Cefare  era  quello  che  andana  per  la  terra  face  do  co * 
tali  oltraggi  fi  accrefcerono  l' ingiurie  cotro  gli  huo 
mini  notabili ,e  lefemine , e molti  fatto  nomedi  Ne * 
rone  cometteuano  cofe  dishonefo  in  copagnia  di  bri * 
gate  a far  male  difpofte , e la  notte  s'afjaj  inaua  per 
le  firade  ogni  huomo.  Giulio  MÒtano  dell'ordine  Send 
torio, ma  non  haueua  anchora  riceuuto  cotal  honore 
d uentura  ufcito  fuori,  uenne  alle  mani  col  Prencipe9 
perche  egli  agramente  lo  ributtò,  che  li  uoleua  far 
forza,dopo  conojciutolo  lo  pregaua,e  quafi  come  fé 
lo  haueffe  ejfrobatofu  coftretto  a morire . Ma  Ne * 
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rone  temendo  per  lo  auenirefi  eleffe  una  buona  guat 
dia  de  foldati , e de  gladiatori , i quali  ne  principi j 
delie  riffe  non  ejjèr.do  graui  Ufciauan  fare  , ma  qua * 
lunque  uolta  gli  offèfi  potentemente  rifpondeuano, 
mtteuan  mano  alarmi. Corner  ti  la  licenza  delle  fé* 
fle,e  i fautori  de  gli  hiflrioni,quafi  come  in  preda  co 
premi  e fanz * caffigo . E gli  per  il  piu  delle  uolte  oc* 
coltamente  fiondo  a riguardare , e anco  pubicamente 
fino  a che  il  popolo  uenuto  in  difcordia , e moffo  da 
piu  graue  tema  no Jì  trouò  altro  rimedio ,chc  cacciar 
i buffoni  dell' Italia  , e che  i foldati  un'altra  uolta  fa* 
ceffero  le  guardie  che  ft  foleuanfar  al  teatro . QoaJÌ 
in  queflo  medefimo  tempo  fu  trattato  in  Senato  delle 
fraude  de  Liberti, e fu  confutato  che  coloro  che  co  pa 
droni  no  tifauano  i debiti  officij  ritemaffero  nella  pri 
ma  feruitk  * Ne  ui  mancarono  coloro  che  uoleuano 
che  la  parte  fi  prende) fe  . Ma  i Confoli  non  ardirono 
di  farne  co  fa  alcuna  fanza  licenza  del  Prencipe  . Gli 
ferrifero  adunq ; il  parere  del  Senato. Egli  ò fuffe  auto 
re  della  conjlitutione , come  tra  pochi  e cotrarij  al  pd 
rere.  qj/jbsto  lvogo  e corrotto. 
JL<*  irreuerenz*  d'alcuni  con  libertà  fremeuano  d ef* 
fer  uenuto  à tanto  , che  non  fi  fapeua  fe  per  deuere,o 
■per  potenza  agitaffero  co  padroni,  che  confultaffero 
la  lor  fentéza,e  che fi  afleneffero  di  dar  loro,  dijfua* 
dendo  la  pena  loro  . E che  era  conceffo  altro  al  pa * 
drone  offefo,fe  non  che  egli  confinaffè  il  liberto  nella 
regione  della  Campaniai  Che  il  recante  fuffe  uguale, 
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come  ne  gli  altri.  E che  era  da  dare  qualche  arme  che 
non  potejfe  ejfer  di  fregiata.  Ne  graue  a manomefii, 
mantener  per  quella  medeftma  obedienza  la  libertà, 
per  laquale  efii  la  haueuano  riceuuta.  E che  merita* 
mente Ji  rimetteuano  inferuitu,quei  che  erano  notati 
manifeftamente  di  delitto , accioche  faccia  per  tema 
quello  che  per  i benefici j non  hanno  uoluto  operare . 
Si  diceua  all'incontro  che  la  colpa  de  pochi  deueua 
efjèr  lor  ef.itiofa , e che  no  era  da  derogar  alla  ragion 
uniuerfa , e che  quejlo  corpo  era  largamente  diffufo . 
Di  qui  le  tribune  decurie,  i minifieri  de  magistrati, t 
de  facerdoti,e  le  [quadre  [crine  nella  città , e molti  de 
caualieri,e  de  Senatori  cauauano  da  loro  l'origine , e 
che  fi  feparauano  i Libertini,  ui  farebbero  pochi  inge 
nui,eche  non  indarno  i maggiori  diuidendo  la  degni 
tà  de  gli  ordini  pofero  in  commune  la  libertà . E che 
erano  fiate  trouate  due  [orti  di  manomettere, accioche 
fi  hauejjè  luogo  di  pentire  ò di  beneficare ,e  quel  che  il 
padrone  non  hauea  liberato,  qua  fi  come feruo  lo  rite 
nejfe.  E ciafcheduno  riguardale  à meriti , e tardi  co* 
cedefiè , e dopo  non  ritogliefjè  cefi  tolto  il  conceffo * 
Quefio  parere  fu  ottenutole  Ce  far  e fcrifjè  al  Senato , 
che  priuatamente  agitaffero  le  cauje  de  Liberti,  ogni 
uolta  che  da  padroni  efiifojfero  conuinti,ma  incom * 
mune  non  deroghino  à nulla.  Ne  molto  dopo  fu  col * 
to  Paride  liberto  della  zia , quafi  con  ragion  ciuile , 
non  fanza  infamia  del  P rencipe  , per  il  cui  comanda* 
mento  era  cÒmeffa  l'accufa  dell' ingenuità  , ui  (ì  uedeua 
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anchora  una  certa  imagine  della  Rep.  Perche  tra  Ri* 
tulio  Pretore ,e  Antifiio  Tribuno  detta  Plebe  era  na* 
ta  una  difcordia,che  il  Tribuno  contado  che fi  cauafi 
fèro  di  prigione  alcuni  federati  e inhonefii  che  fauo * 
tiuano  gli  Hifìrioni , i quali  ui  erano  {iati  mefi  dal 
Pretore .1  Padri  l' accodarono  dando  il  torto  ad  A n* 
tifilo  ,e  dicendo  che  egli  fi  prendeua  troppo  licentia. 
Similmente  prohibirono  al  Tribuno  che  non  s'ufur* 
pajfe  la  podefta  de  Pretori  e de  Confoli , 6 chiamar 
dell'Italia  co  quali  pojfa  trattar  dette  leggi.  Aggi unjè 
L.  Pifone  eletto  Confole  che  priuataméte  in  cafa  no  fi 
fententiafe>e  che  i Qnefiori  dell'Erario  no  metteffe * 
ro  innazi  quattro  mefi  in  publiche  tauole  la  pena  da 
loro  fiatuita  che  fufie  lecito  contradir  a mezzo  il 
tempo , e che  i Confoli  hauefsero  coiai  cura . F«  ap* 
prefio  ri  fretta  la  potenza  de  gli  Edili,efu  ordinato 
quanto  hauefsero  ad  hauer  i Curruli  de  pegni  detta 
Plebe s inquato  hauefsero  a dar  la  pena.  La  onde  per 
quello  H '.duidio  Prifco  Tribuno  detta  Plebe  uenne 
in  differenza  co  Obultronio  Sabino  Quefior  detCEra 
rio, per che  egli  accr e fceua  gl'incanti  contro  i poueri 
fanza  alcuna  pietà . Dopo  quello  il  Prencipe  notte 
che  i Prefetti  hauefsero  cura  dette  tauole  publiche,  to 
gliendole  à Queftori.  Molte  uolte  fu  mutata  quefia 
cura  di  quefie  tauole . Perche  Augufio  cocefie  che  il 
Senato  elegefie  i Prefetti, ma  filettando  fi  detta  frau 
de  dette  battottationi  à uentura fi  cauauano  dal  nume « 
ro  de  Pretori, i quali  eran  quiui  prefidenti.  Ne  quefio 
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ordine  durò  molto  , perche  toccaua  molte  uolte  quc* 
Ho  carico  a chi  era  poco  atto  . Claudio  pài  un'altra 
uolta  rimefse  i Quejìori ehonorò  queftifuor  dell’or* 
dine,accioche  per  tema  d’efser  offefi  non  attendefseró 
piu  pigramente  di  quel  che  bifognaua . Ma  quei  eh ? 
haueua  cotal  Magistrato  erati  uecchi.  Nerone  adunefc 
elefse  perfone  che  erano  Hate  Prefetti , e approuatf 
nelle  faetnde.  Sotto  quejli  medefimi  Confoli  fu  danna 
to  V ipfanio  Lena,perche  egli  fi  hauea  portato  moU 
foauar  amente  nella  Sardi gna  prouincia  , F u afsolutq 
Cejìio  Procolo  daU’ufurpamento  cedendo  gli  accufa* 
tori.  Clodio  Quirinale  innanzi  che  eglifufse  concia * 
nato  prefe  il  ueleno  , perche  efsendo  capitano  deli? 
Galee  che  erano  4 R auenna , hauea  moleflato  l’Italia 
con  crudeltà  con  lufsurie , come  iella  fufse  Hata  la 
piu  infima  dell’ altre  nationi . Aminio  R ebio  de  primi 
huomini  di  feientia , di  legge , e ricchifsimo  fafliditQ 
dalla  noia  della  uecchiaia  prefe  il  ueleno , ma  fubito 
ffauentato  ui  riparò  fi  crede  che  no  gli  bajìafse  l'ani 
mo  di  riceuer  la  morte  per  le  libidini , e per  le  disho* 
nefla  fie,per  lequali  egli  era  infame. L.Volufio  mori 
con  bonifsima  fama,  egli  uifse.  9 3.  anni ,da  bene  e afsai 
ricco , ne  mai  fu  moleHato  dalla  peruerfità  <f  alcuno 
imperatore.  Efsendo  Confoli  Nerone  la  fecoda  uolta 
e J*.  Pi  fine  non  auenne  co  fa  degna  di  memoriale  no  à 
coloro  4 cui  è lecito  empier  i uolumi  delle  lodi  delle 
fondamenta , e de  traui  co  quali  Ce fare  hauea  fabrica 
to  l Anfiteatro  apprefso  il  campo  Martio9  perche  e fi 
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troui  per  la  degniti  del  popolò  Romano , che  le 
tofe  iUulbrift  fcriuono  ne  gli  aiutali, e cofe  fimigliati 
fi  mettono  ne  giornali  de  fatti  della  città.  Apprejfo  fu 
roti  fermate  le  colonie  in  Capita  e in  Nocera , ejfitido 
aggiuntoti  i Veterani.  E fu  còceffi  il  dono  chiama * 
to  cogiario  alla  P lebe, che  furon.  40. nummi  dati  per 
uno, c.  400. feftcrtij  dall'Erario  per  ritener  il  popolò 
nella  fede.  E la  gabella  della,  v.  e della.  XX.  Tu  rimefjk 
à mercatanti  de  ferui,piu  tojlo  per  parere  che  per  po 
tenza,perc1?e  comandandofi  al  uenditore , che  egli  fli 
tnajjè 3accrefceua  in  parte  del  pregio  al  comperatore. 
Ce  fare  f e uno  editto, che  ncjfun  magifirato  ò Procura 
tor  che  hauejfe  prouincia  in  gouerno,  no  faceffe  fiet* 
tacolo  de  gladiatori  di  fiere ,ò  cofit  altrajìmigliante. 
Perche  per  innanzi  non  meno  affiiggeua  i foggetti  co 
tali  fiett  acoli  che  fi  e fi  hauefiino  lor  tolto  i danari , 
Mentre  che  efii  à gara  fpcndeuano  e per  ambitione * 
Pu  dopo  fatto  una  legge  per  ficurezza  e uedetta  che 
fi  alcuno  fuffe  ammazzato  da  futi  ferui,  che  tutti  co 
doro  che  erano  in  quella  cafa  manomefii  nel  tejìamcto 
del  morto,  patiffèro  le  medejìmc  pene  che  i ferui . F u 
rimeffo  nell'ordine  Senatorio  L ufìo  Vario  Confiture* 
già  cacciatone  per  accufe  dateli  di  cofe  mal  fatte  per 
auaritia,e  P omponia  Grecina  donna  notabile  marita * 
ta  à P lautio  che  trionfò  de  Brittani,accufata  che  ella 
figuiua  la  religione  altrui,  fu  rimeffa  al  giudicio  del 
marito  . Cofiui  in  prefenza  de  futi  parenti  fecondo 
T antico  cofiumc  affollo  della  fama  e della  pena  della 
* moglie* 


moglie ,e  la  giudicò  ìnnocete.EUa  haueua  molti  anni , 
e continuamente  {lette  malinconica  e dolente . Perche 
dopo  che  mori  Giulia  figliuola  di  Dru/ò  per  colpa 
di  Mejfalina  fempre  ueftì  di  corrotto  >e  fhnpre  [tette 
do loroft  emetta*  Claudio  comandò  che  ella  no  ufaffc 
cotai  termini, e andonne  impunita,  dopo  le  ritornò  in 
gloria.  In  quejlo  anno  ui  furono  molti  rei  in  giudi * 
ciò , de  quali  fu  uno  P.  Celere,  offendo  i lato  accufato 
dall'Afia,e  perche  C efare  non  uoleua  ajfoluerlo, flette 
fino  all'ultima  uecclnaia  in  prigione  fin  che  mori.  Per 
che  Celere , occifo  Sillano  viceconfole  come  io  di  fi, 
copriua  con  la  grandezza  di  quello  delitto  tutti  gli 
altri  fuoi  difetti.  I Cilici  accufarono  Cofjùtiano  Cam- 
pitone, huomo  maluagio  e fi  penfaua  d'efier  di  quella 
audacia  nella  prouincia,  di  che  egli  era  nella  citta . 
E gli  perfeguitato  con  affai  potente  accufafinaltnente 
fu  condannato  di  reHitutione . Eprio  Marcello  dal 
quale  i Licij  addomandauano  l'ufurpato  potè  tanto 
colfauore . che  alcuni  de  fuoi  accufatori  furcn  man 
dati  in  ef  ilio, come  quei  che  maluagiamcte  accufafe * 
ro  uno  innocente.  Nerone  la  terza  uoltafu  fatto  Co 
fole,  e fu  fuo  compagno  in  quel  magi  firato  Valerio 
Mefiala  il  proauo  del  quale  alcuni  pochi  uecchi  fi  rim 
cordauano  che  fu  Coruino  Oratore  Collega  in  quel 
magi  firato  di  Augusto  abauolo  di  Nerone.  Fu  aggiu 
to  a quefla  famiglia  nobile  quefio  honore , che  ogni 
anno  il publico  gli  daua.^oo.fekerttj , cò  quali  Me  fi 
fata  fileni  stua  la  ulta  fua . Oltra  quefio  il  Prencipc 
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ordinò  una  annuii  prouifione  ad  Aurelio  Cotta,  eoi 
Ater  io  Antonino, quatunq;  efsi  kaucfsero  confumato 
tutto' l loro  in  dar  fi  buo  tépo.  Nel  principio  di  quello 
anno,bauendoJi  già  fatto  alcune  picciole  fcaramucct 
tra  i Partbi  e i R ornai  per  coto  dell'Armenia  laguer 
ra  inforzò  grandemente. Per  che  Vologefe  no  lafcia* 
ua  ftar  T iridate  fuo  fratello  nel  regno  da  lui  datoli > 
e non  uoleua  darlo  ad  altra  Sbrana  per  fona  e potete , 
f C orbulone  ftimaua  che  fu fse  degno  della  gràdezZA 
del  popolo  Romano  , che  efso  confermafse  quel  che 
già  fu  fatto  da  L ucullo  e P ompeo.Gli  A rmenij  à que * 
ito  con  dubbio  fa  fede  inuitauano  con  l'une  e co  l altre 
arme  i piu  propinqui  per  il Jito  delle  terre,  e per  fimi 
glianza  de  coturni  a Partii , e apparentati  con  lo * 
xo  per  uia  di  donne , e quiui  piu  inchinandoli  a fer* 
uire  efsendo  da  loro  non  conofciuta  la  liberta . M* 
C orbulone  hauea  piu  difficultà  per  la  dappocaggine 
de  foldati,che  per  la  perfidia  degli  inimici. Perche  le 
Legioni  uenute  dalla  Siria , per  la  lunga  pace  impi * 
gr ite, con  difficultà  poteuan  tolerar  le  fatiche  de  R o 
mani.  Si  fa  manifeftamente  che  in  quello  efsercito  ui 
erano  de  foldati  uecchi  che  mai  ne  haueuan  fatto  pur 
una  fentineUa,e  uedendo  un  uaUo , ò una  fofsa  parca 
lor  cofa  marauigliofa  e nuoua  ,fanzelmi fanza co * 
razze  impotenti  e malenconici  come  coloro  che  ha* 
ueuano  efsercitato  la  militia  per  le  cajleUa.Ucentiati 
aduncfc  tutti  coloro  che  eran  nella  uecchiaia,  e chepa 
tiuano  infermiti , cercò  di  far  aggiunta  aUe  genti,e 
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cauò  genti  dalla  Galatìa , e dalla  Cappadocia,  canata 
di  Germania  una  Legione  co  cauaUi  e con  fquadre  de 
fanti  a pie.  E l'efsercito  tutto  fi  mefse  f otto  le  pelli , 
efsendo  la  uernata  tato  crudele  e tanto  agghiacciata 
ogni  cofa,che  fi  no  fi  fufte  cauata  la  terra  non  fi  ha 
rebbe  hauuto  alcu  luogo  oue  poter  metter  le  flaze.A 
molti  per  lo  gran  freddo  s'attrafsero  i nerui,e  molti 
morirono  afiiderati  nelle  lor  flàze.  E fu  notato  che  ^ 
un  foldato  che  portaua  unfafiio  di  legne,cofi  le  mani 
fegli  agghiacciarono ,che  percotcdole  nelle  legne  gli 
caddero  come  fifufrero  flato  di  uetro.  Egli  ueflito 
alla  leggìer  affanna  nulla  in  capo  fi  trauagliauae  saf 
faticaua  nel  capo, bora  lodaua  gli  eccellenti,  bora  co 
fortaua  gli  fionfolati,  e parimente  fi  rendeua  à tutti 
grato  e benigno.  E perche  molti  biafimando  lacera 
bità  della  militia  e del  cielo  lafiiando  il  campo  e an* 
dando  fine,  fu  proueduto  con  fiuerita  a queflo  difor * 
dine.  La  onde  non  fi  perdonaua  al  primo  e al  fecondo 
delitto  fi  come  fi  foleuaufar  ne  gl' altri  efserciti , ma 
chi  lafciaua  la  fua  badiera  fubito  era  punito  nel  capo . 
Queflo  rimedio  fu  piu  falcifero  che  non  farebbe  jla 
ta  la  mifiricordia , e neramente  pochi  lafiiaron  quel 
campo, a ri/fetto  di  quello  oue fi  perdonauaà  gl  erra 
ti.  In  tanto  Corbulonefa  a fapere  alle  Legioni  lequa 
li  fi  ne  flauano  nelle  (ìanze,che  non  cominciafsero  la 
guerrafin  che  uenifse  la  primauera,e  che  le  genti  fuf* 
fero  pofle  a luoghi  oue  bifognaua  l'aiuto. Dette  la  cu 
ra  del  pr  e fidio  àPatteone  Orfito.  A queflo  adunque  il 
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cafofufse  uenuto  di  poter  uincer  i Barbari  e trouarli 
ft>roueduti,fu  comandato  che  fe  ne  fteffe  ne  gli  allog* 
giamenti , e che  egli  attendere  l'aiuto  che  ieueua  ut* 
nire.  Ma  di  (fregiato  il  comandamento , poi  che  uen* 
nero  alquante  poche  genti  de  uicini  caflclli , lequali 
chiedeuatio  di  combattere  tenuto  alle  mani  furotto . 

La  onde  color  che  deuca  porger  loro  aiuto  fbigottiti 
da  que/la  rouitia , fubito  [e  ne  fuggirono  a luoghi  • 
loro . Il  che  C orbulone  bebbe  molto  a male,e  ripren * 
dendo  Pattio  , c il  Prefetto  comandò  a tutti  i foldati 
che  andaffero  a far  fuori  del  uaUo  , e flati  quiui  in 
cambio  della  pena  furono  accettati  dentro  per  le  prem 
ghiere  di  tutto  l’effèrcito  infume. Ma  T iridate  aiuta * 
to  da  Vologefe  fuo  fratello, cominciò  a infeflar  l Ar 
menia  con  la  guerra  non  piu  nafcofamente  mafcoper 
ta,e  fe fi  gl'andaua  incontro , egli  no  affettando  bora 
andana  qita,hora  la,e  operaua  piu  con  la  fama  che  co 
l'armi.  Corbulone  adunq ; indarno  cercado  uenire  alle 
mani,  e corretto  àfar  guerra  come  lafacea  l'inimim 
cojiuife  l' efferato, e parte  ne  dette  a Legati ,acciocht 
cfii  in  diuerfi  luoghi  potè  fero  attender  à nuocere 
all’ inimico, e infieme  comandò  ad  Antioco  Re  che  de* 
ueffe  chieder  la  prof  ima  a lui  prefettura.Percbe  Fa* 
rafmane,inorto  Radami  Ho  fuo  figliuolo, per  far  tefli 
tnonianza  della  fede, che  egli  hauea  in  noi , fi  portaud 
gagliardamente  contro  gli  Armeni  per  gli  odif  uec* 
chi  che  ejjo  hauea  loro.  1 primi  adunq;  folleuatifu* 
tono  gli  ife chi,  gente  olirà  tutte  l' altre  amica  à Ro* 
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mani,  quitti  affaltarono  i luoghi  e le  uie  per  lequali 
i entrar  nell' Armenia,  E cofi  le  imagination  di  T i* 
ridate  non  riufciuano,e  madaua  ambafciatori , i quali 
in  fuo  nome  e de  Parthi  addomand afferò  , perche  ca * 
gione  hauedo  dati  gli  ho  faggi,  e rinouata  Vamicitid 
era  cacciato  dall'antica  pojfefiione  dell'Armenia . Per 
queflo  non  fi  comoffe  Vologefe  che  egli  piu  tofto  uà 
Ìef]è  trattar  la  caufa  che  con  l'armi.  Et  fe  fi  duraua 
nella  guerra  no  mancherebbe  ad  Ar [acide  uirtu  da  R o 
mani  con  rouina  tante  uolte  prouata . C orbulone  a 
queflo  diffe,che  s appartener  a Vologefe  per  la  ri* 
beUioti  dell'tìircania,e  perfuade  a Tiridate  che  fi  uol 
ti  à C efare  co  prieghi , e che  potrebbe  hauer  il  regno 
flabile,e  le  cofe  pacifichefe  lanciando  la  (per  Zza  delle 
cofe  lunghe  e tardefegififfè  le  prefenti.Fu  determina * 
to  di  uenir  a puntamento  infteme  in  qualche  luogo , 
perche  la  pace  no  fi  poteua  cochiuder  per  uia  d'amba 
[datori.  T iridate  diceua  che  la  fua  guardia  era  di  mil 
le  caualli,  non  fu  deliberato  con  quante  genti  deueffe 
uenir  Corbulone,mentre  che  ponzarmi  [otto  nome  dì 
pace  fi  compariflè . Ciafcheduno  huomo  non  che  un 
capitano  afiuto  CT  eccellete  harebbe  cono fciuto  l'aflu 
tia  del  Barbaro, per  che  uoleua  di  la  uenir  bene  in  or* 
dine,e  di  qua  che  neffunofuffe  preueduto,perche  Un* 
ganno  gli  riufcijfe . Perche  fe  fi  opponeffe  la  gente 
di  fermata  a i caualli  effer  citati  neU'ufo  delle  [dette , U 
moltitudine  non  giouarebbe  co  fa  alcuna.  Nondimeno 
difi imolato  intenderla  9 riffofe  che  fi  difputarebbe  in 
4 BB  ij  prefenza 
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prefenza  di  tutto  l’efjèrcito  piu  rettamente  di  quelle* 
che  ritornali a utile  al  publico.Et  eleffe  un  luogo,  un4 
parte  del  quale  erano  alcuni  colli  piaceuoli  a [olire » 
atti  a riceuer  i fanti, l’altra  parte  fi  efendeua  nel  pia 
tto,perfetta  parte  per  difendergli  ordini  de  cauatli . 
1/  di  determinato  Corbulone  che  fu  il  primo  a compa 
rire  mefjè  ne  corni  le  [quadre  mandategli  da  compa * 
gni  nella  guerra  con  le  genti  de  Re , nel  mezzo  locò 
la  [e  fa  Legione  ,e  la  notte  fatte  uenir  genti  dal  cam * 
po,mefcolò  tra  loro  tre  mila  della  terra , infime  con 
l Aquila,  quaft  che  tutti fuffero  dì una  fola  Legione. 
Tiridate  già  auicinando  il  di  fi  fermò  poco  lontano , 
onde  poteua  piu  tofo  ejfer  ueduto  che  udito , e cofi  il 
Capitano  R ornano  fanza  uenir  alle  mani,  comoda  che 
i faldati  tutti  fi  ritirino  alle  loro  Jìàze.  il  R efojfet* 
tondo  la  [rande, per  che  in  molti  luoghi  era  de  no  fri, 
ò pur  che  egli  fapefjè  che  dal  P ontico  mare  e dal  ca * 
fello  Trapezunto ci uemua g ente, [ne parti  fubita* 
mente,enon  potè  far  oltraggio  a coloro  che  pajfaua* 
no, per  che  efi  eran  codotti  per  i monti  guardati  dalle 
nofre  genti  a C orbulone,accioche  la  guerra  non  an* 
dajfe  in  lungo  fanza  utile  s’apparecchia  a pigliar  le 
cajlella,e  [eco  uotte  uallando  , e il  rimanente  di  meno 
importanza  comefjè  d Cornelio  Fiacco  Legato  ,ead 
ifteo  Capitone  Prefetto  del  campo  . E gli  allhora  co * 
fiderato  i luoghi,  e quel  che  bifognaua  alla  effugna* 
tion  di  cotai  luoghi, e proueduto  ogni  cofa,  conforta 
i [oliati  che  jfogliafievo  gl'inimici  differfx  e uaga* 
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tondi, e non  apparecchiati  ne  in  guerra  ne  in  pace, ma 
coniatori  con  la  fuga  loro  detta  perfìdia  e detta  pi 
grida  gli  fpogliafiero  della  fede  loro, e per  lor  acqui 
jlafiero  gloria  e preda . E partito  Pefi eretto  in  quat a 
tro  parti,quejli  adunati  con  la  tejludine  mena  intor* 
no  al  baftione, quelli  appoggiano  le  fcale  alle  murale 
molti  altri  comanda  che  s adoperino  con  le  baile  con 
le  faci  e con  le  balifie,hauódo  confegnato  luogo  a fon 
datori , di  donde  meglio  potè  fero  trar  le  ghiandi , t 
accioche  nefi una  parte  defie  aiuto  à gli  affaticanti , 
efiendo  per  tutto  ugual  motosa  onde  fu  tanto  Par  dot 
de  foldati  che  nella  terra  parte  del  di, le  mura  abban* 
donate  di  dentro, gittate  giu  le  porte  e prefa  la  terra * 
furono  occifi  tutti  i giouani  non  lafciando  a dietro 
foldato  ne fi uno  e pochi  ferendone , e il  uolgo  fu  uen* 
duto  all'incanto, il  reilo  fu  concefio  per  preda  a uin* 
citori.  Con  ugual  forte  foccefsero  le  cofe  al  Legato* 
e al  Prefetto,  perche  in  un  medejìmo  giorno  ottóne * 
ro  tre  cajlella,  il  rimanente  uenne  loro  in  potere  per 
tema  e di  uolontàja  onde  nacque  loro  audacia  d'afsal 
tar  il  capo  delle  genti  Artafsata  città.  Nondimeno  le 
Legioni  nonfuron  condotte  nel  prò  fiimo  ui àggio,  le 
quali  fe  halle  fiero  pafsato  col  ponte  il  fiume  Arafie9 
ilquale  pafia  à canto  le  mura  rouiiiauano  tutte,  pafi* 
farono  piu  lontani  e per  grado  piu  largo.  Ma  T irida 
te  hauendo  tema  e uergogna,che  fe  lafciafse  per  l'afse 
dio  non fi  uedefse  che  non  ui  era  aiuto  alcuno,  efelo 
prohibifie  che  non fi  legafse  con  il  rejlante  della  ca* 
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ualleria  in  luoghi  impeditifiatui  finalmente  di  ueniri 
alle  mani, e giunto  il  di  cominciar  la  battaglia , ò «e» 
rumente  fingendo  fuggir  trouar  luogo  fi  che  la  futi 
fraude  gli  giouafse . Afsaltò  adunque  allimprouifò 
l'efsercito  de  Romani,  il  cui  capitano  auifato  di  que* 
{ho  haueua  comporlo  iejfercito  con  perfetto  ordine . 
Al  dejlro  lato  era  la  terza  Legione  , al  fmifiro  la  fe* 
fla,nel  mezzo  ui  erano  i Decumani  eletti, nel  mezzo 
loro  ui  erano  i carriaggi  e le  cofe  da  uiuere , e dietro 
alle  (palle  guardauano  mille  caualli,  a quali  comadò 
che  refiftefsono  à chi  gli  afsaltaua,  e che  no  feguitaf* 
fero  gl inimici  quando  fuggiuano , alla  fin  de  corni 
meffe  i frombolieri,e  il  rejlate  de  caualli, il  corno  fi * 
niéro  era  piu  lungo  e diflefo  per  le  cime  de  colli, ac* 
cioche  fé' Inimico  fofse  entrato , fufjè  rinchiufo  in 
mezzo  dalla  fronte . All'incontro  Tiridate  non  era 
lor  lontano  un  trar  di  baleflra,  e hora  minacciando,e 
bora  mojìrando  di  temere  cercaua  di  por  difordint 
tra  le  genti  noflre.Ma  efsi  fempre  ttefsero  fermi , ne 
alcuno  s attaccò  fè  non  il  Decurion  de  caualli,  ilqual 
fu  faettato,uenuta  la  notte  egli  fe  ne  parti,e  Corbulo * 
* ne  pofe  gl  alloggiamoti, e fi  confultò  fe  deuefse  con  le 
Legioni  efpedite  andar  la  notte  ad  afs aitar  Aria  fiata 
e porle  lafsedio  penfandofi  che  Tiridate  ui  fufse.  Do 
po  le  j pie  riferirono  che  il  Re  era  andato  lontano, e 
non  fapendo  fe  da  gli  Albani  ò da  M.edi,uenne  il  gior 
no  er  egli  mandò  innanzi  gli  huomini  armati  alla 
leggiera,i  quali  intato  circòdafsero  le  mura, e comin 
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ciafsero  VafsedioMa  i cittadini  uolontariamete  aper 
te  le  porte  fi  rimeffiro  con  le  cofe  loro  nelle  mani  de 
Romanici  che  fu  la  falute  loro, e mejfo  fuoco  in  Ar* 
tuffata  fu  fino  al  fuolo  confumata  , perche  non  fi  po* 
teua  tener  fanza  molta  gente  per  la  grandezza  delle 
mura,ne  noi  poteuamo  farlo  per  non  diuider  l'efjer* 
cito  e indebolirlo, e rimandò  falua  e fanza  guardia» 
non  fi  ne  poteua  cauar  utilità  alcuna  ne  gloria.  Si  di 
ce  un  miracolo  , che  già  effindo  beUifiimo  tempo  e il 
Sol  chiari  fimo  e bello,  uenne  di  fubito  una  nebbia  che 
in  un  tratto  cacciò  il  bel  tempo  , la  onde fi  crede  che 
contro  la  uolontà  de  Dei  cotal  città  fuffi  guaita. 
Per  quejle  cofe  furon  fatte  le  falutationi  a Nerone, e 
per  decreto  le  fupplicat  ioni, gli  archi,le  fatue , e che 
Nerone  fimpre  fuffi  Confile , e che  il  di  nel  qual  fi 
hebbe  la  uittoria,e  nel  qual  ella  fu  nòtiata  fuffi  meffi 
tra  i feltiui  giorni  e furon  deliberate  molte  altre  co* 
fi fimiglianti  à quejie,  fi  fattamente  fuori  di  modo . 
Che  CCafiio  che  haueua  confintito  à tutti  gli  altri 
bonorifi fi  ringratiajfiro  i Dei  per  la  benigità  della 
fortuna  inoltrò  che  tutto  l'anno  non  farebbe  ballato 
alle  fupplicationi.E  però  bifignaua  far  differenza  da 
di  fieri  à di  da  far  facende,  ne  quale  s'attendeffi  alle 
cofe  diuine,e  dopo  alle  h umane.  Apprejfo  un'altro  fu 
molto  trauagliato  dalla  fortuna, e fatto  reo  per  effir 
odiato  da  molti, e fu  dannato  non  fanza  carico  di  Se* 
tteca.  Queltofu  P.suiUio  terribile  mentre  che  Clau* 
dio  fu  imperatole  abbuffato  per  la  mutati  on  de  tem 
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pi, ma  non  quanto  i fuoi  inimici  difiderauano,C 7 egli 
piu  tojlo  uoleua  ejfer  tenuto  noceuole  che  pregar 
nejfuno  . Si  crede  che  per  fuo  conto  fujjè  r inoliato  it 
Senatufconfulto  e la  legge  Cinciajaqualc  e fatto  co* 
tro  coloro  i quali  auocauano  facendo/t  pagare.  Suil* 
lio  non  fi  ajleneua  di  lamentarfi , e dir  quel  che  gli 
pareua,e  oltra  l'efirema  ferocità  del  fuo  animo , era 
molto  libero  uecchio , e riprendeua  Seneca  biafiman * 
dolo, come  inimico  de  gli  amici  di  Claudio  sfotto  il* 
quale  egli  era  meritarne  te  fiato  bandito, e che  egli  era 
ajfuefatto  à gli  otiofi  fludij,e  folamente  à praticar  co 
giouani  fenz  alcuna  ejfericnza , e che  egli  hauea  inui 
dia  à coloro  che  effercitauano  la  nera  eloquenza  in 
conferuar  e difendere  i cittadini , che  egli  era  fiato 
Quejlore  della  Germania,e  Seneca  adultero  della  fua 
cafa,e  fe  egli  era  co  fa  piu  malfatta  il  riceuer  premio 
dato  uolontariamente  dal  litigatore  per  la  fatta  fati* 
ca,ò  pur  corromper  le  donne  del  Prencipe  f Con  che 
fapientia  con  che  precetti  di  Filofofia  hauea  in  quat * 
tro  anni  per  Vamicitia  del  Signore  fatto  tre  mila 
fejlertij , CT  in  Roma  quafi  per  fua  ricercatone  ejfcr 
accettati  tefiamenti,  e i pupilli  da  lui.  E Italia  e le 
prouincie  effer  fommamente  granate  daU'ufura . AI  a 
che  egli  haueua  alquanto  poca  pecunia  acqui  fiata  co 
gru  fatica.  E che  piu  tofio  tolererebbe  ogni  pericolo 
e ogni  altro  male,  che  fottomettere  la  uecchia  e par * 
torita  di  già  dignatione  alla  fubita  felicità.  Ne  ui  ma 
cauan  perfine  lequali  rapportauano  à Seneca  quefte 
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parole fimi  gli  cinti  e de  peggiori  anchora  da  loro  ag* 
giugnédoui.  furono  ritrouati  accufatori,i  quali  op* 
pofero  che  quando  Suillio  reggeua  la  prouincia  Afta 
che  egli  rouinò  i compagni ,e  ufurpò  la  publica  pecu* 
ni  a,  e dopo  perche  egli  haueua  impetrato  una  annua 
inquifitioe  parue  piu  breue  che  fi  cominciafsero  i de* 
lini  fuburbani  de  quali  ui  erano  i tejìimoni.  Per  tacer 
biù  dell' àccufatione  di quefti. (\Pomponio  fu  caccia 
to  dalla  necessità  della  guerra  dulie,  e codotte  a mor 
te  Giulia  figliuola  di  Drufo  e Sabina  P oppea,  e ritenti 
ti  Valerio  Afiatico,Lufio  Saturnino,  e Cornelio  L u* 
po,egia  era  dannata  labrigata  de  caualieri  Romani , 
e opponeuano  a Suillio  tutta  la  crudeltà  di  Claudio . 
E gli  non  accettato  di  quejìi  niente  di  fua  uolontà fi  di 
fendeua  che  haueua  ubidito  al  vrencipefino  à che  Ce* 
fare  lofe  tacere,  dicendo  che  egli  haueua  trouato  ne 
Comentarij  di  fuo  padre, che  mai  non  fu  da  lui  accufk 
alcuna  di  alcuno  cojlretta.  All'hora fi  cominciò  à dir 
de  comandamenti  di  Mefsalina,e  la  difenfione  à inde * 
bolire.  Perche  non  era  flato  eletto  altri  che  defse  U 
uoce  alla  crudele  impudica  ? che  fi  deueuan  punire  i 
miniflri  delle  cofe  atróci, doue  che  riceuuti  i pregi  del 
le  (celerità, ad  altri  commettino  efse  f celerità . Tolta 
adunque  parte  de  beni  (perche  parte  fe  ne  cocedeua  al 
figliuolo  e al  nepote,e  fe  ne  cauauano  coloro  che  ha* 
ueuano  hautito  dal  testamento  della  madre  e dellauo) 
fu  cacciato  alle  I fole  B oleari  non  hauendo  in  tanto  pc 
ricolo, e dopo  la  fua  condannagione  perfo  punto  Pani 
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tno  fe  diceua  che  egli  contiti*  molle  e piaceuole  to * 
levata  quel  fuo  dano.il  Prencipe  intercefse per  ilfuo 
figliuolo  Nerolino  ilqualegli  accufatori  incolpai uà* 
no  per  carico  del  padre,dicendo  il  Prencipe, che  afsai 
era  fatto  uendetta.  In  quello  medcfimo  tòpo  Ottauio 
Saetta  tribuno  della  plebe  s inamor  ò fuor  di  modo  in 
Pontia,e  co  doni  cercaua  ot tener la,e  dopo  la  perfua * 
deche  ella  fi  fcioglia  dal  marito,  e le  promene  di 
torla  per  donna, e pattuisce  le  nozze-  Ma  la  dona  co 
me  prima  fu  libera,cominciò  ad  allugar  la  cofa,e  dar 
la  colpa  al  padre  che  non  uoleua , e che  ella  trouaua 
marito  piu  ricco  , e cofi  andaua  inganando  Qttauio 
della  promejfa.  Ottauio  all'incontro  fi  doleua , e alle 
uolte  minacciaci  rimpr onerandole  la  f acuita  per  lei 
fpefa,e  lo  honor  perfo  , rimettendo  la  fua  falute  nelle 
mani  di  lei  medejima.  Ma  poi  che  egli  fi  uedde  beffa 
re, prega  che  fi  gli  conceda  una  fola  notte  da  lei  pei* 
piacer  e, hauendo  difegnato  di  farla  pentiresti  fu  co 
ceffa  la  notte, e Ponti a mandò  una  ferua  per  guardia 
della  fua  camera  > laquale  era  confapeuole  del  tutto. 

Egli  co  un  liberto  folo  [eco  in  compagnia  andò  a tro 
uarla  hauendo  fiotto  i panni  una  arme.  Quiui  con  lei 
(fi  come  fi  fuole)hora  adiradofi,  bora  pregandola , e 
bora  fotiazzandofi  , ejjettdo  paffata  gran  parte  della 
notte,e  decefo  dall'ira  finalmete  la  per  coffe  e l'occife, 
e feri  parimente  la  ferua  che  era  cor  fa  al  romore,e 
ufcito  della  ftanza,fe  ne  fuggi,  lldifeguentefifeppe 
il  maleficio , e non  fi  dubitaua  punto  chi  fujfe  fiato 
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rdccufatore, perche  fu  faputo  che  e fi  erdtio  fati  in* 
Jìeme.  il  liberto  confejfaua  che  egli  haueua  fatto  il 
male  per  uendicar  il  padrone.  Molti  seran  commofii 
dalla  grandezza  dell  animo  del  liberto , quando  che  U 
ferua  fonata  della  ferita  feoperfe  il  uero  , la  onde 
Ottauio  poi  che  egli  hebbe  finito  l'officio  del  Tribù * 
nato  fu  accufato  dal  padre  della  mortale  fu  per  parer 
del  Senato  e della  legge  Cornelia  de  gli  homicidij  co 
damato,  il  medejimo  anno  una  non  meno  notabil  di* 
shoneflà  fu  principio  di  maggior  male  alla  R epu.  Si 
ritrouaua  in  Roma  una  donna  chiamata  Sabina  Pop* 
pea  figliuola  di  T.  Ollio  , ma  prefe  il  nome  dell  duo 
materno , iUufbre  per  la  memoria  di  Poppeo  Sabino 
Confolare  kuomo  e triofale.  Perche  l'amicitia  d'ollio 
con  Sei  ano, fu  la  fua  rouina  no  hauendo  anchora  otte 
nuta  alcuna  degnità.  Q uefla  donna  hauea  ogni  altrct 
copi  dalla  honejla  infuori . Sua  madre  donna  alletì 
fua  di  bellezza  oltra  i altre  mirabile  e chiara  le  diede 
gloria  e parimente  beltà.Le  ricchezze  erano  affai  ha 
fante  alla  fua  nobiltà, piaceuole  nelfaueUare  e di  mi* 
rabil  ingegno  ncllufar  modeflia,mctre  che  ella Jì  dauci 
alla  lafciuia . Rare  uolte  era  ueduta  in  publico  , e fé 
pur  ufciua  fuori  portaua  parte  del  uolto  coperto , 
accioche  i riguardanti  non  poteffero  in  tutto  fatiarfi 
di  guardarla,  6 pur  perche  ella  coflumaua  coji . Mai 
non  perdonò  allo  honore  nonfacedo  differenza  alcu* 
na  da  mariti  àgli  adulteri, ne  mai  cotradiffe  all'altrui 
di  fi  derio, e doue  ella  uedeua  l'utilità , quiui  ella  fi  mo 
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frana  piu  lafciua.  Ottone  adunq ; per  lagiouentù  fu a 
le  piacque  ,e  perche  egli  era  amico  di  Nerone,e  Jt  in * 
namoro  di  lui , e quantunque  ella  haueffe  per  marito 
Rufo  Crifpo  caualier  Romano,  e di  lui  un  figliuolo , 
la  co  fa  andò  troppo  in  lungo  che  Ottone  ottenne  per 
donna, CT  hebbe  cioche  egli  uolle.  Egli  come  incauto 
nelle  co fe  amoro fe  cominciò  col  Prencipeà  lodarla 
bellezza  e la  fua  gentil  creanza  della  fua  donna, ò pur 
che  lo  face f.  e per  accendere  Nerone  accioche  poffe* 
dendo  amboduoi  una  medefima  donna, fuffe  qua/  que * 
fio  un  mezzo  d'accrefcer  ad  Ottone  la  fua  potenza. 
Fu  ffcfjè  uolte  udito  dire  partendoli  dal  C onuito  di 
Ce  far  e,  che  egli  andana  da  lei  oue  egli  diceua  prouar 
ogni  dolcezza, ogni  gioia,e  che  quiui  era  la  nobiltà 
c la  bellezza.  Accendendolo  con  quelli  e fimiglianti 
modi  di  procederemo  andò  la  co  fa  troppo  alla  lìiga . 
Ma  ottenuta  l'entrata  Poppea  prima  comincia  con 
arti  e co  piaceuolezze  a prenderlo, /molando  d'ejfer 
inuguale  al  fuo  diJìderio,e  ch'era  prefa  dalla  bellezza 
di  Nerone, e dopo  per  l'amor  acerbo  del  P rencipe  co 
uertendoft  in  fuperbia/e  era  ritenuta  oltra  una  ò due 
notti, diceua  che  era  maritata,e  che  no  poteua  lafciar 
il  matrimonio, e che  era  congiunta  ad  Ottone  per  oba 
Ugo  , ilquale  alcuno  non  adeguaua , CT  che  egli  era 
d'animo  e d'ogni  altra  cofa  magnifico  , e che  quiui  la 
fomma  fortuna  fi  uedeua  in  degno  luogo.  E che  Nero 
ne  era  legato  dalla  cocubina  ancilla  e dalla  confuetu* 
dine  di  Attere  che  non  kauea  canato  cofa  dell' impaci 
•v  • ciarli 
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clarfi  co  ferui  fe  non  fordida  CT  obietta . Ottone  fa 
priuato  della  confueta famigliarità*  finalmete  accio 
che  no  haueffe  emolo  nella  cittàdo  prepofe  allo  prò c 
uincia  LuJìtania.Oue  intieraméte  e fintamente  fi  p or 
tò  nelle  cofe  nell' armi  ciuili  non  come  prima  infame 
egli  era  all'otio  inimico  e temperato  nella  potenza . 
Fino  à qui  Nerone  cercò  di  uelar  con  bonejlàle  fue 
fceleratezze . Egli  haucua  a foretto  Cornelio  Siila , 
pigliando  il  fuo  ingegno  pigro  e addormentato  al  co 
trario, perche  egli  fi  penfaua  che  fujfe  attuto  e fimo * 
latore . Quella  paura  gli  fu  accrefciuta  da  Gratto  li 
berta  di  Cefare  per  ufo  , e per  uecchiaia  ejfertifimo 
nella  capi  de  gli  Imperatori  ejfndoui  flato  da  Tibe* 
rio  in  qua  a co  tal  modo.  In  quel  tempo  il  ponte  Mil 
uio  era  uno  ffaffo  per  ricrearli  la  notte  la  oue  san * 
daua  a piacere , e Nerone  ui  ueniua  jfeffo  per  poter 
piu  liberamente  fuor  della  terra  darfi  piacere.  E cofi 
furono  comprile  alcune  infidie  ritornando  egli  per 
la  uia  Flaminia , ma  per  fua  buona  forte  le  fchiuò,per 
che  per  diuerfa  firada  ritornò  a gli  horti  Salujìiani , 
CT  dette  la  colpa  di  quejla  co  fa  a Silla,perche  a cafo 
ritornando  i miniflri  del  P rencipe  un  certo  come  gio 
uane  e pazzefcamente  fe  lor  paura . Ne  ui  fu  cono* 
fiuto  feruo  ò cliente  alcuno  di  Siila.  La  natura  di  lui 
non  ejfendo  ardita  4 penfar  cofe  noue  abhorriua  da  i 
delitti.  Nondimeno  qua/i  come  che  s egli  fuffe  còuin* 
tOyfu  comandato  che  sandajfe  fuori  della  patria, e che 
fuffe  cofinato  in  Marfilia . Sotto  quelli  medefimi  Co 
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fòli  furono  udite  le  ambafciarie  de  Pozz,olani,le  J 

quali  hauea  diuer fornente  mandate  al  Senato  l'ordine 
Senatorio  e la  P lebe.  Quelli  riprcndeuano  la  potéza  J 
della  moltitudine  e quelli  de  magiftrati,e  ciafcheduno 
lattar  ìtia,c  la  feditione  da  fajii  dalle  minaccie,effendo 
ucnuta  all'arme  e al  fuoco  fu  eletto  C.  Cafiio  per  ri* 
mediar  a quello  difordine , e perche  efii  non  poteuan 
tolerar  la  fua  fiuerità , ejfo  ciò  pregando  fu  quella 
cura  data  a fratelli  Scriboniani,cÒceffa  loro  la  fchie * 
ra  Pretoria  per  il  terror  della  quale  e per  la  morte 
d'alquanti  pochi . I P ozzolani  ritornarono  a concor 
dia . Non  riferirei  il  uolgatifiimo  SenatufcÒfulto,per 
ilquale  fi  concedeua  alla  città  di  S ir  agufa,  che  nel  fa 
re  i giuochi  gladiatori j potejjèro  poffare  il  numero 
toro  prefinito,fe  Peto  T rafea  non  haueffe  cotrodetto9  - 
r hauefie  dato  materia  àgli  ottrettatori  di  arguir  il 
fuo  parere.  Perche  fe  credeua  che  la  R ep. hauefie  bifo 
gno  di  Senatoria  libertà,poneua  mete  à cofe  cofi  leg * 
gieri  i Che  egli  era  lecito  difiuader  e perfuader  à P a* 
dri  trattar  della  guerra,della  pacejelle  gabelle,e  del 
Ir  leggi, e Sogni  altra  co  fa  che  tra  loro  fi  còteneua • 

E che  qualunq;  uolta  haueuano  à dire  il  lor  parere , 
che  diceuano  quel  che  efsi  uoleuano,  e in  quello  chic* 
dcuano  relatione.  Era  forfè  degno  fidamente  di  emc* 
dot  ione  che  i Siracufani  non  face  fiero  li  flxttdcoli  lo 
ro  piu  largamente  t Le  altre  cofe  per  le  parti  deWlm  . 
perio  cofi  egregie , che  fe  non  Nerone,  ma  Trofia  te* 
nefse  il  goucrno  loro  i Le  quai  cofi  fi  fufiero  con  , 
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difsìmolatione  trafmefse , quanto  maggiormente  0*4 
da  ajìenerft  dalle  piu  inani  * T rafea  all'incontro  ri* 
frondeua  che  fi  correggeuano  cotai  Senatufconfulti 
per  ragione  de  gli  amici  che  domandauano  e no  per* 
che  non  fi  fapejfero  le  cofe  prefenti , ma  che  lo  honor 
fi  daua  a Padri , accioche  fufi'e  manifello  che  non 
difiimolarebbero  la  cura  delle  gran  cofe  coloro  che 
hauefjero  anco  l'animo  alle  cofe  minori . L'anno  me* 
defimo  fi  popolo  lamentandoci  molto  deU'auaritia  de 
datiarij , e della  lor  poco  modejlia . Nerone  & lette  in 
penfiero  s'egh  deueua  tor  ni  a le  gabelle , 'f*r  quello 
prefente  alle  genti.  Ma  1 Senatori  hauendo  prima  lo* 
dato  la  gradezza  dell'animo  fuo  ripararono  a cotai 
impeto, moflrandogli  che  farebbe  la  rouina  deU'lmpe 
rio,ogni  uolta  che  fi  diminuijfero  i frutti  cò  quali  la 
Rep  fi  fojleneua.  Certo  che  leuatele  gabelle  feguita * 
ua  che  no  fi  hauejjero  a ddomàdar  anco  piu  i tributi . 

E che-molte  compagnie  de  gabeUini  erano  Hate  ordì 
nate  da  Confoli  e da  Tribuni  della  Plebe,  effendo  an* 
chora  la  libertà  del  popolo  R ornano,  il  recante  dopo 
fu  di  modo  proueduto,che  la  ragione  de  guadagni,  e 
la  necefità  deU'irrogationi  fujfero  tra  loro  conue* 
nienti . E che  fi  deueuan  temperar  i difideri  de  Da* 
tiarij,accioche  per  tanti  anni  fanza  tolerata  querela , 
con  nuoue  acerbità  fi  riuolgejfe  à carico  e maidici , 

Il  Prenctpe  adunque  fe  uno  editto  che  fi  preferiuefft 
alle  leggi  publiche,  che  fino  à quel  tempo  erano  Hate 
t>ccolte,e  che  le  domandate  lafciate  non fi  ripigliai* 
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fero  fe  non  oltra  l'anno  ,che  il  Pretore  in  Roma  e co « 
loro  che  gouernauano  le  prouincie,facejfero  rdgione 
contro  i gabellini  oltra  il  deuere  che  fufjè  rifai  nata 
l'immunità  a [oliati , da  quelli  in  fuori  che  faceuan 
mercatanti.  E cofe  altre  fvniglianti  e ficondo  il  de * 
Uere,lequali  furon  poco  tempo  ojferuate . E ben  uero 
che  non  fi  ufan  piu  le  Quadragefìme  e le  Quinqua * 
gefime,egli  altri  nomi  che  i gabellini  haueua  troua* 
ti  a i rifeatti  illeciti, e fu  pollo  modo  al  portar  il  for 
mento  delle  prouincie  oltra  mare, e fu  ordinato  che  le 
tiaui  de  mercatanti  nonfuffero  intefe  nel  cenfo , e che 
non  fi  deueffe  per  quelle  pagare  il  tributo  . Cefare 
ajfolfede  rei  che  in  Africa  erano  fiati  viceconsoli, 
Sulpitio  Camerino, e Pomponio  Siluano . Opponeud* 
no  a Camerino  che  egli  era  fiato  piu  tolto  crudele  co 
tro  alcuni  pochi  priuati , che  perche  egli  hauejfe  toU 
to  danari , Siluano  hauea  piu  potenti  accufatori , CF 
chiedeua  che  fufie  dato  lor  tempo  , acciocheefii  po* 
te  fero  chiamar  i tefiimoni  e il  reo  chiedeua  che  la  co 
fa  allhora  fi  diffinifse.Preualfecon  la  pecuniofa  orbi * 
tà  e uecchiaia,  laquale  condufse  oltra  la  uita  di  loro 
de  quali  hauea  fchiuato  l ambitone . In  quefii  tempi 
le  cofe  della  Germania  dettero  molto  quiete, per  ingc 
gno  de  capitani , i quali  Jjxrauano  maggior  honorc 
s'efsi  hauefsero  continuata  la  pace  efsendo  fiato  pu * 
blicato  il  trionfo  da  darfi.  Si  trouauano  allhora  capi 
deliefsercito  Paulino  Pompeo, e L.Veto . Nondime * 
no  per  no  tenere  i faldati  in  otio  Paulino  fe  finir  Far* 
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gihe  che  per  ritener  il  R heno  era  dato  cominciato 
da  Drufo.63.  anni  innazi.V etere sapparecchiaua 4 
cogiugtier  la  Mo (ella  e Ararifatta  tra  limo  e l altro 
una  fofsa,accioche  le  geti  per  mare , e di  quindi  mena 
te  nel  Rodano  e nell  Arari, per  la  medeftma  fofsa,do* 
po  dal  fiume  Mofello  nel  Rheno,e  di  quindi  potefse* 
ro  trascorrere  nell Oceano.  Leuate  le  difficultà  del 
uiaggio , accioche  fufsero  nauigabili  tra  loro  i liti 
dell'Occidente , e del  Settentrione . H ebbe  inuidia  a 
queda  opera  Elio  Gracile  Legato  della  Belgica  fra* 
uentando  V etere  che  non  menafse  nell altrui  prouin* 
eie  le,Legioni,e  che  fi  uoltafse  al  fauor  delle  Gallie9 
dicendo  che  quello  Sbigottirebbe  l\mperatore,dalqua 
le  il  piu  delle  uolte  fon  prohibite  le  honede  imprefe . 
Del  rejlante  per  il  cotinuo  otio  de  gl eserciti  nacque 
una  fama  che  era  data  tolta  la  giurifdition  à Legati 
de  menarli  contro  gl inimici.  Ver  quedo  i Erigij  co* 
traponeuano  la  giouentù  per  i bofehi  e per  le  felue,e  i 
fanciulli  e leù  impotete  per  le  ripe  del  lago,  e fi  po * 
rteuano  ne  capi  moti , e da  foldati  lafciati, autore  Ver 
rite  e M.alorige,i  quali  reggeuano  quella  natione  nel * 
laquale  allbora  i Germanici  regnauano.  Già  ui  haue* 
uan  poflo  le  cafe,e  feminato  il  terreno,  e lo  adopera * 
uano  come  lor  patria  terra, quando  Dubio  Auito  ac* 
cettata  la  prouincia  da  Vaulino , minacciando  la  po * 
tenza  Romana,fe  i Erigij  no  fe  ne  andaffero  a lor  uec * 
chi  luochi,ò  fe  no  impetrauano  da  Cefare  nuoua  fede , 
forzò  Venite  e Malorige  4 pregarlo . E andati  4 
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Rohm  mentre  che  trouano  Nfrort*  occupato  in  altre 
facende  tra  quello  che  fu  mojlrato  a Barbari , fu  U 
teatro  di  P ompeo  , acci  oche  uedejjero  la  grandezza 
del  popolo.  Q uiui  per  piacere  (quatunq;  fi  dilettaf* 
fero  della  fejla)  mentre  che  riguardano  la  differenza 
de  gli  ordini  nel  fèdere ,e  qual  fta  Caualiere  e qual  St 
natore,uidiero  alcuni  ueiliti  alla  forejliera  feder  in* 
fieme  con  i Senatori, e addomadando  chifujfero  dopo 
che  e fi  udirono  che  fi  dauan  cotal  honori  àgli  amba 
filatori  di  quelle  ge  ti  che  erano  piu  eccellenti  deli! al* 
tre  per  la  uertà  e per  l'amicitia  Romana , efclamano 
che  neffuno  de  mortali  trapaffa  per  arme  e per  fede  i 
Germani, e fi  leuano  di  quindi  e uanno  tra  Padri  afe* 
dere, il  che  fu  da  riguardati  hauuto  caro  e ne  hebbe* 
yo  piacere , quafi  effendo  quella  cocorrenza  di  bene  t 
uirtuofa.  Nerone  gli  fe  amboduoi  cittadini  Romani, e 
comandò  che  i Erigijfi  partijfero  da  luoghi  loro.  Et 
efi  facendo fene  beffe , mandate  alcune  cauaìlerie  per 
forza  gli  fiaccarono  hauendone  prefi  molti,  e occifi 
coloro  che  eran  piu  arditi  à refijlere . Gli  Anfibari j 
occuparono  i medefimi  campi,gente  affai  forte , ma  no 
della  fua  propia  fattione,  ma  aiutata  da  uicini  popoli 
per  compafione,  perche  cacciati  da  Cauci  e non  ha* 
uendo  oue  habitare  pregauano  di  hauer  ficuro  efiilio* 

Era  tra  loro  un  huomo  chiaro , e molto  à noi  fedele 
chiamato  Boiocalo,  egli  dijje  che  nella  rebellio  che * 
rufea  fu  per  comandamento  di  Armenio  p refi  e lega 
to,e  dopo  che  hebbe  fiipendio  effendo  capitano  T ibe* 
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fio  t Germanico  ,e  che  hauea  cinquanta  anni  ubidito . 
E aggiugneua  anchor  quefio  che  egli  fottometteua 
alla  noftra  Signoria  la  fua  gente.  Quanta  parte  già* 
ceua  di  campo, nella  quale  qualche  uoltafujfero  trafi 
tnefii  gli  armenti  de  foldati  t E che  feruaffero  al  me* 
no  gli  accettati  le  greggi  tra  la  fama  de  gli  huomini , 
e che  rio  uolejfero  piu  tojìo  i luoghi  abbadonati  e fac 
cheggiati,  che  i popoli  arniche  che  quei  campi  già  fu 
rono  de  Camaui,dopo  di  Tubante  e finalmente  degli 
V fi pij, e fi  come  era  il  Cielo  aldi  D ei,cofi  era  la  terra 
data  al  genere  degli  huomini , e cioche  è uacuo  è del 
publico,e  dopo  riguardando  il  Sole , e chiamando  le 
falle  ,qua fi  che  fufiero  prefenti  addomandaua  fe  uole * 
Uano  riguardar  la  terra  uacua  i che  piu  tofio  che  fa* 
ceffero  ch'il  mar  foffogajfi  chi  nera  cagione . Com* 
tnofio  Anito  da  quefto  rijfofe  che  deueua  patir  l'im * 
perio  de  maggiorile  che  piaceua  d Dei  che  l'arbitrio 
di  lorofufie  apprefio  i Romani , e che  non  harebbero 
altri  giudici  di  loro.  Difie  quefte  cofe  pubicamente 
à gli  Anfibarij,d  B oiocalo,poi  difie  che  per  memoria 
della  amicitia  gli  darebbe  quei  campi,  la  onde  gli  ag* 
giunfe  dicendo  ( come  fchernitore  del  prezzo  del  tra 
dimento)  che  non  ci  può  mai  mancar  terra  nella  qua* 
le  noi  pofiiamo  uiuere  e morire,e  cofi  fi  parti  l'uno  e 
l'altro  fanza  alterarfi  con  l'animo . I ifii  chiamauano 
per  compagni  alla  guerra  i B rutteri,ei  T enteri,  e le 
nationi  anchora  cheeran  p iu  oltre . Mito  hauendo 
fcritto  a Curtilio  Mancia  Legato  deU'ejfercito  di  fo* 
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pr<t,che  pafato  il  R heno  comparile  loro  alle  falle, 
menò  le  Legioni  fi  quel  de  T enteri  mindcciando  la 
rouina  fe  non fi  difeparauano.  Quejli  adunq. ; ajlenc* 
dofue  con  pari  tana  fauentdti  i B rutteri  e ogni  al* 
tro  lafciando  l'imprefa  per  no  entrar  ne  gli  altrui  pe 
vicoli. La  gente  fold  degli  Anfibarij  cede  a gli  Vfipij 
e d T ubanti  delle  cui  terre  fcdccidti  e uenuti  dìle  mani 
co  Catti , e co  Cherufci,  foreftieri,poueri,cr  inimici 
altrui  furono  occifi,e  peri  quella  poca  giouentu  loro 
che  ui  era  rimafa , le  donne  uenute  in  preda  furon  tra 
foldati  diuife.  La  medefima  fiate  fu  fatto  gran  batta * 
glia  tra  gli  Ermonduri  e Catti , meiìtre  che  e fi  per 
forza  uogliono  occupar  il  fiume  che  produceua  [ale, 
che  era  tra  loro  diuideua  i paefi , oltra  che  efii  facenti 
prof efi  ione  di  trattar  ogni  co  fa  co  l’armi , ui  fi  aggiu 
gtieua  la  religione , perche  diceuano  che  quei  luoghi 
piu  che  gli  altri  erano  uicini  al  Cielo , e che  i prieghi 
de  mortali  non  poteuan  efier  cofi  bene  uditi  come 
quiui.E  di  quindi  nafceua  che  i Dei  haueuan  in  cura 
quel  [urne,  e che  produceua  fale , non  come  appreso 
V altre  gentuefsendo  arida  l'onda  del  mar , e della  fua 
feccia.ma  farft  fopra  ardente  mafsa  di  legne , e afso * 
dato  dall'acqua  e dal  fuoco  tra  fe  contrarij . Ma  la 
guerra  fu  prò  farà  a gli  E ermoduri  fe  i Catti  ne  heb * 
bero  il  peggio. La  onde  i uincitori  /aerarono  a Mar 
te,e  a Mercurio  nella  cui  facratione , s'occidono  i ca « 
ualli,gli  huomini,e  ciò  che  fi  uince , e riuoltauano  in 
lor  medefimi  le  minacce  de  gli  inimici . La  citta  de 
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gli  Iuoni  fu  da  un  fubito  e repentino  male  afflitta  e 
noiata.Verche  nato  il  fuoco  e ufcito  della  terra , ab* 
brufciauano  à pafso  à pafso  le  uitle  e i campi,  le  pof* 
fefsioni  eie  cafe , e ft  diceua  che  già  in  quelle  mura 
uifuron  mejfe  colonie.  Ne  fi  poteua  ffegner  i fuochi 
quantunque  fufsepiouuto  fempre,  quantunque  i fiumi 
ui  fi  fu  fiero  JfiarJtyfino  à che  per  bi fogno  di  rimedio , 
e per  ira  della  rouina , alcuni  contadini  trafsero  da 
lontano  alcuni  fa  fi , e dopo  le  fiamme  perdendo  di 
forza  trattifi  piu  innanzi,  le  foffocauano  con  batti* 
ture  di  frafche,  e con  altre  cofe  quajt  che  fe  fu fse  una 
fera,  finalmente  (fogliati  ui  gittano  i panni , i quali 
quanto  piu  eran  profani  e imbrattati  dall'ufo  tanto 
piu  jfegnerebbero  il  fuoco.  L'anno  medefimo  l'orbo * 
re  che.  8 40.  anni  innanzi  haueua  riparato  molte  uol* 
te  il  Sole  a Romulo  e Remo  efsendo  fanciuUifi  feccò,  ** 
e fu  hauuto  per  prodigio,  fin  che  eUo  ritornò  uerde,e 
che  fece  i nuoui  frutti . 
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s s e N D o Confoli  C.  Vipfanio 
e F onteio  Nerone  fi  deliberò  di  non 
mandar  piu  in  lungo  quella  [celerà * 
tezza  che  egli  già  Jthaueua  tempo 
fu  imaginata , e à ciò  piu  i’inuitaud 
i Poppea, laquale  mentre  che  Agrip*  j 

pina  uiuea  non  fperàdo  d'efser  tolta  dal  P rencipe  per 
domale  che  no  nafcefse  la  difcordia  tra  lui  e Ottauia» 
jfiefso  gle  lo  rimproueraua , e alle  uolte  quafi  fcher* 
zando  lo  chiamaua  pupillo ,conciofia  che  egli  f acedo  J, 

anchor  a modo  d'altri  bauejfe  bisogno  della  libertà . 

Perche  differiua  le  fue  nozze  l forfè  gli  difeiaceua  U 
fua  bellezza  che  ellafu/fe  nata  di  huomini  triofali,ò 
che  temeua  la  fecondità  e il  uero  animo  t accioche  U 
moglie  non  difeopra  l' ingiurie  de  Padri, e Pira  del  po 
polo  contro  la  fuperbia  e l'auaritia  della  madre , e fe  J 
Agrippina  non  poteua  fopportar  la  nuora  fe  non  al 
figliuolo, che  la  ui rendefiè al  matrimonio  di  Ottone , 
e che  andrebbe  in  ogni  altro  luogo  della  terra , oue  '» 

piu  tojlo  potejfe  udir  le  cotumelie  deU'lmperador  che 

uederlc*  4 
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9tederte,eJJèndo  me  folata  tra  fuoi  pericoli. Quefle  co 
fi  dette  dalla  adultera  con  lacrime  esr  arte , penetra * 
nano  nell'animo  a Nerone . Nejfuno  gli  prohibiua,  6 
s'opponeua  a quejìe  cofe  dettegli , difiderado  ogniuno 
che  mancaffe  la  potenza  della  madre , e nejfuno  crede « 
do  che  gli  odij  del  figliuolo  durajfero  fino  alla  fua 
occifione . C liuio  riferifie  che  Agrippina  per  difide* 
. rio  di  dominar  uenne  a tale, che  a mezzo  di,  nel  qual 
tempo  Nerone  era  ribaldato  dal  uino  e dal  pafio,eUa 
adornata  figli  offerfi  apparecchiata  al  fuo  uolere. 
Già  ella  lo  bafiiaua  lafiiuamete  in  prefenza  di  ciafiht 
émo,e  dice  che  Seneca  cercò  da  una  dona  rimedio  co 
tro  le  carezze  feminili  per  uia  Zincanti,  e Atte  liber 
ta  ft  parti  anjìofa  di  fi  e dell'infamia  di  Nerone , per 
diuolgar  quejla  cofx,accioche  i foldati fi  foUeuajfero 
e rifutajfiro  ubidir  a un  P rencipe  tanto  fielerato . 
Fabio  Rujlico  fcriue  che  non  fu  Agrippina  che  di  fide 
raffi  il  figliuolo  , ma  che  Nerone  tentò  fua  madre,e 
per  afiutia  della  medefima  liberta  ne  fu  diftolto . Ma 
gli  altri  autori  figuono  il  parer  di  Chuio,e fi  dice  la 
cofa  come  egli  la  riferifce,cr  è piu  credibile, cociofia 
che  effendo  ella  anchorafanciulletta  comeffe  fiupro  co 
Lepido  forando  di  dominar  per  fuo  mezzo:  il  mede * 
fimo  f e con  Pattante, e peggio  col  zio  per  diuenirgli 
marito.  Nerone  aduq;  fchiuaua  1 ondami  fecretamete . 
Lodano  che  fi  ne  andaua  negli  horti,  e ne  campi  T o* 
fiolani,ò  Antiati  per  darfi  piacere.  Dopo  confiderado 
che  in  qualuntk  luogo  la  occidejfe  farebbe  tenuta  co * 
i>;  ‘ cc  Hi I f* 
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fa  grane , deliberò  occiderU , confùltandofi  fe  detteti 4 
farlo  col  ueleno,colferro,ò  con  qualche  altro  modo . 
Gli  piacque  di  uoler  dar  il  ueleno  £ ma  fe  egli  fi  dauci 
mentre  che  il  Prenci  pe  mangiaua  la  cófit  non  poteud 
ejjèr  riferita  al  cafo,effendo  già  intrauenuto  il  mede* 
fimo  a Brittanico,e  tentar  i ministri  parea  cofa  diffi* 
cile , perche  la  donna  per  tufo  delle  fue  fceleratezzc 
fiaua  fempre  accorta  che  non  le  fuffèro  apparecchiati 
inganni, e hauendo  trouati  i remedi  à quel  che  poteud 
accadere  fi  hauea  proueduto  il  corpo.  Nejfuno  no  fa* 
pea  trouar  in  che  maniera  fi  hauefjè  potuto  tener  oc* 
culto  il  ferro  e l'occifione , e fi  terneua  che  colui  che 
fujfe  eletto  a cotal  homicidio  nonio  fcoprijfè,  ò non 

10  faceffe. finalmente  fu  ritrouata  linuentioe  da  Ani* 
ceto  liberto  capitano  dell'armata  à Mifeno  , e balio 
già  di  Nerone, e inimico  ad  Agrippina . Egli  inoltrò 
che  fi  poteua  far  una  naue , una  parte  della  quale  per 
arte  affondandoli  in  mare  affogale  chi  fu  ui  fuffe . 
E dijfe  che  no  ci  era  cofa  che  piu  fujfe  di  uentura  che 

11  mare, perche  s ella  fujfe  affogata  per  tempefta , per 
la  naue  affondata , e per  bauer  ella  rotto  in  mare  chi 
farebbe  l lato  fi  iniquo  che  hauefie  detto  che  fujjè  jla * 
to  fatto  ad  arte,quel  che  i uenti  e il  mar  hauea  fatto  ? 
e che  il  P rencipe  per  mofirar  amor  e compafiion  alici 
madre  harebbe  potuto  far  un  tempio, altari, e cofe  al* 
tre  coprédo  la  cofa . Piacque  la  cofa  aiutata  anco  dal 
tempo,perche  era  uicini  i giorni  ne  quali  a Baia  fifa 
ceua  la  fefta  delle  galee  d cinque  remi . Egli  chiamò 

quiui 
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<fui  ni  la  madre,mofìrando  che  fi  ballettano  da  foppor 
tax  l'ire  de  genitori ,e  da  placar  V animo  ,accioche fi  fit 
pefe  la  riconciliatione,e  riceuefe  Agrippina  che  (co 
me  le  donne  fanno)  credendo  ueniua  alla  fetta.  E an * 
datole  in  cotro  ( perche  e ne  ueniua  da  Antia  ) l'ab* 
braccio  e fattole  carezze  la  conduce  a Baulo, quello 
è nome  duna  uitta  laquale  e pojla  tra  il  Promontorio 
Mifino  e il  lago  di  B aie , ui  era  tra  f altre  una  naue 
ornati  finta  e ben  acconcia , come  quella  che  era  cojl 
meffa  in  ordine  per  honorar  la  madre . E Ha  fi  usò  d 
farfi  portar  per  le  naui , ella  fu  imitata  a cena , accio 
che  per  la  notte  futura  soccoltafie  piu  per  la  federa* 
tezza . E gli  e certo  che  ad  Agrippina  fu  j coperto 
quello  inganno  , e che  ella  dubitando  fi  fufie  uero  era 
andata  à Baie  in  lettica. Quiui giuta, le  carezze  fat* 
tele  gli  feron  dimenticar  la  paura,ettafu  molto  botto 
rataefopra  lui  collocatagli  con  diuerfi  ragionarne 
ti  e dimejlicamente  e giouanili  in  lungo  menata  la  ce 
nafiguita  lei  che fi  parte , con  gli  occhi  qua/i  motti, e 
col  petto  affanno fo,fufse  per  ftmolare,ò  fufse  pur  per 
cheuedeua  la  madre  andar  atta  morte  quantunq ; egli 
hauefe  l'animo  fiero.  La  notte  era  feren  a, e dettato  il 
cielo , il  mar  quieti  fimo  , e la  naue  non  hauea  fatto 
troppo  maggi  o,accompagnddola  duoi  defamigliari 
d'Agrippina,de  quali  Crepereio  Gatto  attedeua  al  ti * 
mone, e Aceronia  tutta  allegra  ragionaua  del  pentirne 
to  del  figliuolo  , e detta  grada  racquietata  detta  ma* 
dre.  Quando  dato  il  figno  ecco  che  rouina  il  coper * 

to  del 
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to  del  luogo  per  il  carico  grade  chtui  era  del  pioto* 
bo,e  Crepereio  ui  fu  coperto  fi òtto  e mori . Agrippi * 
na  e Aceronia , quantunque  fufsero  in  gran  pericolo 
della  uita,nondimeno  lamachina  non  efsendo  loro  ca 
dutaàdofso  [capolarono  . Nc  feguitaua  la  difsolu * 
tion  del  nauilio  efsendo  ogni  co  fa  turbata  e impedii*  , 
do  per  lo  piu  coloro  che  no  fapeuano  la  cofa,quei  che 
la  fapeuano.  P arue  a nauiganti  inchinar  da  un  lato  la 
naue,e  coji  fommergerld.Ma  non  efsendo  efsi  tutti  co 
cordi  in  una  co  fa  fi  fubita>aU' incontro  forzandofi  al* 
cunifcron  che  fi  dette  minor  botta  nel  mare.  Ma  Ace 
ronia  imprudcte,  mentre  che  ella  fi  finge  efser  Agrip * 
pinate  che  ella  chiama  foccorfo,fu  da  remi  e da  altri 
indumenti  come  la  forte  dette  da  marinari  occifa . 
Agrippina  tacendo  e per  quel  men  conofciuta  efsen * 
do,riceuc  una  fola  ferita  in  una  fratta , e notando  con 
l'aiuto  d' alcune  barchette  de  Lucrinife  ne  andò  atta 
fua  uitta . Q mi  ella  pensò  che  non  per  altro  ella  fu 
chiamata  co  lettere  dal  figliuolo , e tanto  honorata  fe 
non  per  ingannarla,ctta  confideraua  come  apprefso  il 
lito  la  naue  non  trauagliata  da  uenti , ne  per  co  fra  da 
fafsi  nafcofi  sera  cofi  rouinata  à guifa  d'una  machina 
in  terra  fondatale  uedendo  la  morte  di  Aceronia>e  ri* 
guardando  la  fua  feritalo  troua  altro  rimedio  à uen 
dicarfit  che  con  l'infidie . Ella  mandò  Agerino  liberto 
ad  annontiar  al  figliuoloycome  ella  per  benignità  detti 
Dei  e detta  fua  buona  fortuna  haucua  [capotato  un 
grandifsimo  pericolo ,e  lo  pregaua  che  quàtunq. ; egli 
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per  il  cafo  fuo  fi  fbigottifie  per  quejlo  non  fi  curafie 
d andar  d uederla  altrimenti, per  che  le  bifognaua  ftar 
qualche  giorno  inripofo.  In  quello  mezzo  fimolddo 
di  non  penfir  alle  feguite  cofe  ,fi  medica  la  ferita , e 
attende  a ristorar  il  corpo, e comàda  che fi  cerchi  del 
tejlamento  d'Aceronia,e  che fi  confeguino  i fuoi  beni * 
quejìo  folo  ella  non  fe  fimo  landò . Ma  [abito  fu  da 
nontij  fecreti  auifato  Nerone  della  commefsa [celerà* 
tezz<t,e  che  ella  era  [capolata  co  una  picciola  ferita , 
e che  no  temefse  che  fi  dicefie  che  egli  fufse  flato  bau 
tore,  perche  no  fi  mentouaua  in  quejla  co[a.  Albhora 
mezzo  morto  per  la  paura , e ottejìando  che  ella  già 
ne  farebbe  uendetta  ò armafse  i [erui,ò  accedere  i fot 
dati, 6 facefse  faperc  al  Senato, e ricorrefse  al  popolo 
opponendo  il  naufragio  la  ferita  e gli  amici  occifi > 
all'incontro  egli  che  foccorfo  harebbe  ! Se  per  uentu * 
ra  Borro  e Seneca  non fi  dejlafiero,  i quali  fubito  ha 
ueua  fatti  chiamare  ejiendo  incerto  sej'si  per  innanzi 
lo  [apeuano . E [si  adunefc  per  non  difiuader  il  lungo 
filentio  de  l'uno  e dell' altro, uedeuano  efier  concordi , 
che  [e  Agrippina  no  fi  leuaua  uia  che  Nerone  farebbe 
perito . Uopo  Seneca  prontamente  riguarda  Borro  e 
domanda  fc  fi  deueua  comandar  d [oldati  che  bocci * 
defiero.  Egli  ri  fio  fi  chei  Pretoriani  erano  obligati 
alla  cafa  de  Ccjari,  e memori  di  Germanico  non  ha* 
rcbbero  fatto  co[a  che  tornafie  in  ddno  della  fua  prò 
genie.  Che  Aniceto  finifie  quel  che  haueua  promefio , 
ilqualenon  pcnfandoui  punto , cbiefe  tutta  l'imprefa. 
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A quefla  noce  N erotte  dice, che  quel  di  fe  li  daua  Vitti 
per/o  fe  soccide  [se  la.  madre , e confefsa  autore  idi 
queflo  dono  il  liberto.  Che  egli  andaffe  tofto  e che  me 
najjè  i piu  pronti  che  egli  uoleua.  Egli  udito  che  era 
uenuto  Agerino  meffo  da  Agrippina  mandato  appa* 
recchia  la  / cena  al  delitto,  e mentre  che  egli  ejpone  la 
imbafciata  e li  porge  una  /fiala  fi  inginocchio  a fuoi 
piedi, e Nerone  fattolo  cadere  e come  fi  hauejfè  difefo 
da  lui  comanda  che  fia  mejjo  in  prigione.  Come  colui 
che  hauejfehauuto  dalla  madre  ordine d’occiderlo, fin 
gendo  che  da  fe  ftejfo  hauejfe  datofi  la  morte  per  la 
uergogna  della  / coperta  fcelerità  . In  tanto  diuolga * 
tofi  il  pericolo  d' Agrippina  come  fefuffe  uenuto  d ca 
fo  tutti  cor  fero  al  lito.Qjfiui  con  le  barche  e co  altri 
rimedi  fi  cercaua  faluar  i pericolati,  s'udiuan  uoci,U 
mentiychiamori , e ui  eran  concorfi  affai  con  li  lumi9 
ma  come  sintefe  che  Agripina  era  faina  ciafchednn 
s allegrò,  fin  che  furono  turbati  e me  fi  in  trauaglio 
dalla  gente  armata  che  apparue . Aniceto  circodò  con 
le  genti  la  uiUa,e  rotte  le  porte  e forzati  i feriti  che 
fi  gli  còtraponeuano,giunfe  alla  camera  alla  cui  por 
ta  ui  erano  alcuni  pochi  buomini,  effendofi  jbigottiti 
gl' altri  per  il  romor  di  coloro  che  ropeuano  e sfor * 
zauano  gli  ufci . In  camera  ui  era  un  picciolifimo  lu 
me, e una  fola  ferua,  e Agrippina  flaua  tutta  penfofa9 
perche  non  era  da  lei  uenuto  neffuno  mandato  dal  fi* 
gliuolo , ne  il  medeftmo  Agerino  da  lei  mandato  non 
era  anchor  ritornato ,e  già  uedm  V ultimo  fine  per  lo 
. v ^ . Crepito 

. . Digitiz 


r LIBRO  XIII L ; . a 207 

Crepito  che  ella  fentiua  di  fuori.  Laftrua  partendofi 
di  quindi  ella  le  dij[e,anco  tu  mi  lafci  ? in  tanto  entrò 
da  lei  Aniceto  accopagnato  da  Erculeo  domito , e da 
Oloarito  Centurion  nell' armata,  e dijfe  che  sei  fuffe 
uenuto  à uifitarla,auifajfe  che  ella  sera  rihauuta,ma 
fe  ad  occiderla , che  non  credeua  che  fujfe  per  ca * 
gion  del  figliuolo, e che  non  era  flato  lor  comodato . 

E fii  circondarono  il  letto  , CT  Erculeo  fu  il  primo 
che  le  diede  à trauerfo  il  capo  una  battitura , CT  ella 
uedendo  che  il  Centurione  la  uolea  ferir  con  la  jfada 
gli  moftrò  il  corpo  dicendo  che  ferifle  quello,  prega 
dolo  che  le  cacciaffe  la  ffada  nel  uentre  aggiugnendo , 
queflo  merita  d'ejjèr  ferito, ilquale  partori  al  mondo 
tal  moftro.  Dopo  quefla  uoce  ella  ferita  grauementc  \ 
refe  Panima  inuolta  in  alto  e dolorofo  pianto.  Ella  fu 
occìfa  da  molte  battiture  e ferite , in  queflo  tutti  gli 
fcrittori fi  concordano.  Ma  fe  Nerone  la  uedeffe  mor 
ta,e  segli  lodaffe  la  fua  bellezza  alcuni  V affermano  t 
alcuni  altri  lo  niegano.  La  medejìma  notte  ella  fico * 
me  fi  trouaua  fu  abbruciata,  e mentre  che  Nerone  fu 
padrone,eUa  no  fu  fotterrata,  dopo  i fuoi  famigliari 
la  meffero  in  un  picciol  tumulo  tra  la  uia  di  Mifeno 
t la  mila  di  Ce  far  e Dittatore , laquale  riguardaua  i 
circomicini  porti  del  mare.  Acce fo  che  fu  il  rogo  un 
fuo  liberto  nominato  M nefter,fi  occife  co  una  ffada , 
non  fifafe  lo  faceffe  per  carità  della  fua  padrona,ò  fe 
pur  per  tema  di  non  effer  flratiato.  Agrippina  molti 
anni  trinanti  fi  imaginaua  che  ella  haueua  à morir  in 
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total  maniera,  ma  ella  non  (ènecurauac  fe  ne  face* 
beffe.  Perche  già  facendo  ella  ueder  la  fortuna  di  Ne* 
rone , i Caldei  le  riffofero  che  Nerone  imperarebbe,e 
che  egli  occiderebbe  la  madre , CT  ella  attbor  dijje 
occidila  pur  che  egli  fia  Imperatore.  Ma  finita  da  Ce 
fare  la  feeleritàfi  uide  la  fua  grandezza  > il  rejlante 
della  notte,hora  fe  ne  ftaua  fijjo  penfando , e bora  fi 
leuaua  pieno  di  paura,e  confufo  nella  mente  affettami 
il  di  come  s egli  hauejje  a morire.  I primi  che  fe  alle 
grafferò  con  l'imperatore , ejjèndone  cagione  Borro 
furono  i Centurioni  e i Tribuni , efii  gli  porgeuano 
fferanza,e  prendendolo  per  le  mani  iallegrauano  che 
hauejfe  fuggito  i pericoli  della  madre . Poi  gli  conici 
giuano  ttifitando  i tempi j e le  cafieUa  della  Campania 
mofii  da  cotal  efiempio  con  facrificij  e con  ambafeia* 
tori  mandauano  ad  allegrarficol  Prencipe . Ma  egli 
difiimulando  il  contrario  , ftaua  dolente,  e mofiraua 
che  la  uita  gli  fuffe  d noia , piangendo  la  morte  ma * 
terna, e per  che  non fi  muta  la  forma  de  luoghi  come 
del  uolto  de  gli  huomini  non  poteua  riguardar  quei 
lidi, e quel  mare,  e ui  era  chi  credeua  che  fi  fentiffe  un 
fuotio  da  colli  intorno  uicini,e  un  pianto  per  la  mor * 
te  di  lei.  Egli  andò  a Napoli , e di  quindi  mandò  let * 
ter  e al  Senato, la  fomma  loro  era  tale,  che  egli  haue* 
ua  trouato  Agerino  uno  de  gli  intrinfèchi  liberti  di 
Agrippina  con  l'arme  fiotto  da  lei  mandato , accioche 
egli  l'occideffe , e che  ella  non  haueua  portato  quella 
pena , che  meritaua  la  feelerità  che  eia  hauea  appa* 
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Yeccbidto . Ricordati a appreso  tutte  quelle  calunnie 
che  fi  le  poteuan  dare  di  cofe  già  gran  tempo  paffute* 
D iceua  che  ella  haueua  ffxrato  d'effèr  coforte  nell'ima 
perio,e  che  in  diff  regio  del  Senato  e del  popolo  uo* 
lena  che  le  genti  Pretorie  giur afferò  nette  fue  parole , 
e che  poi  che  ella  uidecheno  foccejfe  il  penjìeroche 
ella  comincio  ad  odiar  i foldati  il  Senato  e la  plebea 
che  ella  hauea  fconfortato  che  non  fi  deffe  il  donatiuo 
d foldati  e al  popolo , e hauea  apparecchiato  di  far 
mal  capitargli  huomini  ittudri,  e che  egli  hauea  du* 
rato  gran  fatica  d far  che  etta  non  deffe  audienza  atte 
genti  efterne  come  etta  uolea.  E t effendofi  polli  in  di 
menticanza  i tempi  Claudiani , dette  la  colpa  atta  ma 
dre  di  tutti  i misfatti  che  furono  a quel  tempo  fatti , 
riferendo  ejfer  eftinta  per  la  publica  fortuna,  perche 
narraua  il  naufragio . Ma  chi  è tato  infenfato  che  ere 
deffe  cotal  cofa  ejfer  auenuta  a cafo  t ò che  da  una 
donna  rotta  in  mare  fujfe  mandato  un  con  un  armaci 
qual  rouinaffè  lefquadre  e l'armata  dell  Imperatore  i 
Si  diceua  adunq $ che  Seneca  haueua  fcritto  co  tal  ora 
tione  cotal  confezione  e non  Nerone,  che  con  la  cru* 
deità  paffaua  ciafcheduno.l  primi  huomini  'a  gara  per 
i tepli  fupplicauano  a gli  Dei,e  fu  ordinato  che  ogni 
anno  fi  facejfe  il  giuoco  dette  Quadriremi,  conciofia 
che  per  cotal  mezzo  s'era  feoperte  l'infidie  di  Agrip 
pina  chefuffe  meffa  in  corte  una  ftatua  d'oro  di  Mi* 
nerua  appreffo  quella  di  Nerone , che  il  di  natale  di 
Agrippina  fujfe  tra  giorni  infelici . T rafea  Peto  fo* 
w. lito 
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lito  tramettere  le  prime  aiulationi  fu  caufa  di  perivo 

10  afe  e di  rouina  al  Senato  fa  gli  altri  non  dette  prin 
àpio  alcu  di  liberta.  Accaddero  alcuni  prodigij,per* 
che  una  donna  partori  una  ferpe , e una  altra  donna 
effendo  col  marito  à dormire  fu  occifa  da  una  faetta , 

11  Sol  s'ofcurò  in  fubito , e furo  dal  cielo  tocche.xiiij. 
regioni  iella  città , le  quai  cofe  auennero  fanza  al* 
cuna  cura  de  Dei , che  Nerone  durò  molti  anni  nel* 
l'imperio  e nelle  [celerità.  Egli  per  render  piu  la  ma 
dre  odio  fa  à popoli ,e  per  mo  tirar  che  ella  no  ui  ejfèn 
do3quato  fuffe  pùceuole  e humano, richiamò  daU'efi * 
lio  nel  quale  Agrippina  gli  hauea  mandati  Giunia  e 
Calfurnia  donne  iUuftri.  Valerio  Capitone , e Licinio 
Gabolo  che  erano  flati  Pretori , e uotte  che  le  ceneri 
di  Lolita  Paulina  fuffero  riportate  in  Roma , e diede 
licenza  che Je  lefacefjè  un  fepulcro , CT  fciolfè  dalla 
pena  Iturio  e Caluijio  che  egli  hauea  confinati  per * 
clje  Sillana  era  morta  per  fuo  fatto  y effendo  ritornata 
dal  lungo  efiilio  à Taranto , già  Agrippina  comincia 
do  à mancare ,ò  pur  effendofi  mitigata , per  le  cui  ini * 
micitie  ella  era  rouinata . P enfando  egli  nelle  terre 
della  Campania  in  che  modo  che  egli  deueffe  entrar  in 
Roma,dubbiofo  fe  deueua  attenerji  all' obedienza  del 
Senato  3ò  alfauor  del  popolo  3fu  alt  incontro  inanima 
to  da  alcuni  i quali  mai  piu  non  furon  in  tanta  al* 
tezza  dicendoli  che  il  nome  <C Agrippina  era  odiato , 
f che  per  la  fua  morteci  popolo  lo  bar ebbe  fauor ito. 
Che  egli  andajfc  fanza  paura  > e che  sapprefentafe  al 
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popolo  con  ueneratione , e chieggono  d'andare  infie * 
me , e trouorono  di  piu  di  quello  che  efii  haueuano 
promefio,perche  le  Tribù  gli  erano  uenute  in  cotro , 
il  Senato  fefleuolmente  adornatole  [quadre  delle  mo* 
gli  e de  figliuoli,in  ordinanza  fecondo  il  fifio  e l'età 
hauendo  ordinato  il  modo  che  fi  deueua  inflar  à uè* 
der  i flxttacoli , in  quella  maniera  che  fi  ueggono  i 
trionfi. Di  qui  il  fuperbo  uincitor  per  la  publica  fer * 
uitu  fi  ne ua  in  Campidoglio, quiui  r ingranagli  D «, 
e dopo  fi  mette  à far  tutte  le  lafciuie,  che  per  riuere* 
Za  della  madre  haueua  in  fi  ritenute  fecrete.  Egli  fi* 
Uua  hauer  per  ufanza  andar  frefie  uolte  in  carrettate 
non  meno  dilettauafi  della  citara  e cantami  fu  quafi 
in  modo  di  buffone  quando  cenaua,allegando  che  an * 
ticamète  i Prencipi  e i Refaceuano  il  mede  fimo, e che 
queflo  era  celebre  per  i P oeti,et  honor  dato  à Poeti . 
E gli firitrouaua  alle  uolte  uejìito  in  guifa  di  Apoi* 
lo,e  infieme  cantaua  i uerfi  à cotal  Dio  facri,non  fo * 
lamcte  nelle  città  Cerere.  Ma  ne  tempij  Romani,  Dio 
innanzi  à gli  altri  e profetale fi  poteua  pomi  fejlo 
quando  che  parue  à Seneca  e Borro,  concedergli  un 
folo,accioche  no  fttfie  occupato  nell'uno  e nell'altro * 
F uchiufa  nella  ualle  Vaticana  uno  fiatio  nel  quale 
potè fi e efrercitarfi  cò  caualli,fanza  che  per  fona  lo  po 
tefse  uedere,dopo  cominciò  à chiamar  il  popolo  Ro* 
mano, CX  efier  lodato  dal  uolgo  ilquale  e fimpredi* 
fiderò  fide  piaceri, e lieto  fi  il  Prencipe  attèda  à quel * 
lo . Del  reho  la  rngogna  uolgata  non  gli  indufse 
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tome  tfsi  penfauano  fatietà,ma  piu  tojlo  incitametol 
E penfmdo  che  egli  rimouerebbe  da  lui  il  dishonore 
fe  injieme  ne  imbrattale  molti  altri , conduffe  in  [cena 
molti  di  molte  famiglie  nobili, i quali  per  la  pouertà 
faceuano  pel  danaio  ogni  cofa , i quali  dopo  morti 
penfo  che fia  da  attribuire  a juoi  maggiori , acciocht 
io  no  gli  faccia  lornome.  Perche  è anco  di  colui  è la 
fceleratezza,ilquale  piu  tolto  dette  pecunia  peri  de* 
litti,che  perche  no  fuffcro  come  fi. Forzò  anco  co  gr  a 
donii  noti caualieri  Romania  promettere  l'opeix 
deU'arena,fè  non  che  la  mercede  di  colui  che  può  co* 
mandare  apporta  feco  potenza  di  neccfitd.  Ma  accio 
che  in  tutto  no  fufje  uergognato  nel  T beatro  publico 
ordinò  le  felle  Giouenali,ne  quali  furono  dati  i nomL 
Non  era  ad  alcuno  impedimento  la  nobiltà , no  beta, 
àgli  honori  hauuti,che  perciò  i Greci  e i Latini  non 
effercitaffero  l'arte  del  Buffone, fino  à modi  e gejìi  no 
da  huomo.Anco  le  donne  iUujlri  eran  corrette  a far. 
cofe  loro  incoueneuoli.  E fur  fabricate  nel  bofco  che 
Augusto  cinfe  con  un  lago  da  tiauigare,alcune  jìanze 
e quiui  fi  uendeuano  gli  irritamenti  della  lujfuria , CT 
fi  dauano  le  mercedi , lequali  i buoni  per  necefità,e 
gli  intemperati  confumafjèro  per  gloria . Di  quindi 
cominciò  à crefcer  l'infamia  e le  feelerità , ne  mai  già 
fu  alcuna  de  tanto  corrotti  cojlumi,ne  de  piulibidini» 
quanto  quella  adunanza . A pena  che  la  uer gogna  fi 
ritegna  con  arti  honefte , non  che  la  pudicitia  tra  co 
corrette  de  uitii,ò  la  modestia, ò qualunqt  altr a cofa 

di  buono. 


210 


' LIBRO  XlIIlT 

di  buono. "Egli  ultimo  [e  ne  ua  in  fcena,con  molta  cu* 
ra  toccando  la  cetera  e premeditando , e)  fendo  ifami * 
gliari  intorno  ad  udire , sera  partita  la  [quadra de 
[oliati  e i Centurioni ,e  i Tribuni  ,e  il  dolete  Borro,e 
lodante.  Allhora  furono  conferiti  caualieri  Roma * 
ni  per  cognome  chiamati  AuguHani,per  età  e per  [or 
tezza  riguardeuoli, parte  d'ingegno  procaci , e parte 
pieni  di  fferanza  d'afeedere. Quelli  di  e notte  applau 
deuano,e  appetlauano  la  [orma  del  P rencipe,  e la  uo* 
ce  con  uocaboli  de  Dei,quafi  per  uirtu  chiari  e hono 
rati. E perche  non  / blamente  fi  conofcejfero  iarti  ne 
giuochi  dell'lmperadore,fi  diede  allo  Hudio  di  copor 
uerfi.  Hauendo  adunati  tutti  coloro  che  in  quella  co 
fa  haueuano  f acuità  e uena.Egli  li  facea  [edere  co  [eco 
à parole  con  loro  cogiugneua  i [noi  uerfi  quiui  por * • 
tati  ò fatti, [upplendo  efii  alle  [ue  parole  in  qualuncfc 
modo  proferite , il  che  infegna  la  Jfiecic  medefima  de 
uerfi  , non  con  impeto  c infinto,  ne  à un  fiato  detti . 

✓ Dopo  mangiare  compartiua  il  tempo  anco  con  i filo 
foji , ne  ui  mancauano  di  quelli  che  in  quejla  diletta * 
tione  del  Prencipe  difiderauano  ejfer  da  lui  ueduto 
col  uolto  pallido,  e con  la  noce  mejla . In  quefto  me* 
defimo  tempo  per  una  leggier  quejlione  nacque  una 
atroce  occifione  tra  quei  di  N ocera  e de  Pompeiani 
nella  fella  de  gladiatori  fatta  da  L iuidineio  lor  SU 
gnore,e  concedali  dal  Senato . Le  caHeHa  habitate  da 
buomini  morbidi  e benejlanti fi [olleuarono,  onde  pri 
m s ingiuriarono  con  parole, dopo  con  [a fi, e final * 
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mente  co  ferri , i piu  potenti  di  loro  erano  i Pompe* 
ioni  prefjb  à quali  fu  fatta  la  fetta.  Furono  adunque 
molti  de  Nocerini  confinati  nella  città  ejfendo  tiro* 
piati  per  le  feritele  molti  piangeuano  le  morti  de  ge* 
nitori,e  de  figliuoli  e nepoti.  il  giudicio  di  quejla  co 
fa  fu  rimeffo  al  Senato  dal  P rencipe , e il  Senato  ne 
dette  il  carico  à Confoli , e la  cofa  un  altra  uolta  ri* 
tornata  al  Senatotà  Pompeiani  fu  per  dieci  anni  uieta 
to  di  far  cotal  fefla,e  furo  disfatti  i Cotleggi  che  e fi 
haueuano  restituito  contro  le  leggi.  Uuidineio  e gli 
altri  che  haueuan  cominciato  il  romor  furon  baditi » 
Dopo  il  Senato  trattò  di  Pedio  B lefo,hauendolo  accu 
fato  i Cirenenft,  i quali  diceuano  che  egli  hauea  uio * 
lato  il  teforo  di  Efculapio  , e che  haueua  corrotto  i 
foldati  eletti  con  prieghi  e con  danari.  1 medejimi  Ci 
renen  fi  haueuano  accufato  Attilio  S trabone , ilquale 
era  flato  P retore,e  fu  mudato  da  Claudio  per  compo 
fitor  di  quei  luoghi,  i quali  già  furono  diAppione 
Re, e da  lui  lafciati  infteme  col  regno  al  popolo  Ro* 
mano  , e che  erano  da  uicini  flati  ufurpati  , e per  la 
lunga  licenza  hauea , e per  l'ingiuria  fi  difendeuano 
quafi  per  ragione  e per  deuere . Giudicati  i luoghi, 
nacque  P imidia  contro  il  giudice , e il  Senato  riffofè 
che  efsi  non  fapeuano  che  Claudio  gli  hauejfe  impo* 
&o  queflo  carico,e  che  bifognaua  fauellarne  al  P ren* 
cipe.  il  Prencipe  approbando  la  fetitenza  di  Strabo * 
tie  fcriffe  che  uolea  fouenire  à compagni,  e che  conce * 
dcua  iufurpato . Seguitano  le  morti  dbuomini  iUu* 
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firi  di  D omitio  Afro, e di  M.  Seruilio , i quali  furott 
molto  eloquenti  e honorati,il  primo  orando  le  caufe , 
r Seruilio  prima  nel  palazzo  , e dopo  nel  maneggio 
delle  cofidel  gouerno  eccellente  fi  feccero  ittujìrie 
chiari.  Ejjèndo  Confoli  Nerone  la  quarta  uoltaeCor 
nelio  Cojfo , e fu  ordinato  in  Roma  il  giuoco  di  cinq; 
anni  quafi  att'ufanza  Greca , cofa  nuoua  e notabile . 
Vi  erano  alcuni  che  diceuano  che  da  uecchi  era  fato 
biafimato  Gn.Pompeio , ilquale  hauena  ordinato  che 
la  fede  ftejfe  nel  Theatro.  Perche  per  innanzi  fi  fole * 
nano  quando  fi  celebrauan  le  felle  apparecchiar  la 
fcena  in  un  tratto  e pomi  i gradi  fatti  da  portareye 
fi  fi  riguarda  piu  anticamente  gli  /gettatori  flauano 
tn  piedi, acci  oche  fe  befferò  a federe  cofumaffero  tutti 
i giorni  otiofamente  nel  Theatro.  E perche  non  fuffe 
firuata  l'antiquità  detti  fiettacoli  ogni  uolta  che  il 
popolo  Romano  fedeffe,  no  era  obligato  neffun  citta* 
dino  Ilare  à uedere.  Cofi  le  buone  ufanze  à poco  à po 
co  fe  ne  andarono  in  dimenticanza,e  in  tutto  rouina* 
te  per  la  chiamata  di  fuori  lafciuia  per  laquale  fi  ue * 
de  netta  città  tutto  quello  che  può  corrompere  CT  e fi 
fir  corrotto,e  la  giouetù  forte  data  atte  efierne  ufan * 
ze,ej[er citando  fcuole,otij,  e turpifàmi  amori , ejfen * 
done  autore  il  Prencipe  e il  Senato  , i quali  non  filo 
haueuan  dato  licenza  à uitij , ma  aggiugneua.no  loro 
potenza,  I primi  Romani  compariuano  in  fcena  con 
uerfi  e con  orationi,che  ui  mancaua  fi  non  jfogliarfi 
nudi, prender  i cefii,e  infieme  combattedo  penfino  che 
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quelle Jìen  l'armi  e la  militia  f forfè  che  meglio  effe* 
quirebbero  il  carico  egregio  del  giudicare,  la  giufli* 
tia  de  gli  Augurij,  e le  Decurie  de  caualieri  fe  peri* 
tamente  hauejfero  udito  i fuotii  e le  dolcezze  delle  uo 
ci  t Anco  la  notte fi  facean  molte  difhoneflà , accio * 
che  non  uifujfe  momento  di  tempo  fmza  qualche  uer 
gogna,  tal  che  quel  che  il  di  ciafcheduno  piu  [celerà* 
to  della  cogrega  difideraua,  la  notte  metteua  ad  effe* 
catione . Coiai  licenza  piaceua  a molti , nondimeno 
pretendeuano  honejli  nomi  dicèdo  che  i maggiori  rio 
fi  haueuano  [chinato  da  gli  fpett acoli  per  la  fortuna 
che  era  aUhora,e  che  quello  chiamauano  i Buffoni  di 
Tofcana, e da  i Turij  la  pugna  de  cauatti , e pojpduta 
V Achaia  e V Afia  ferono  giuochi  co  gran  diligenza ,e 
che  nejfuno  che  era  nato  in  Roma  in  luogo  honejlo , 
non  bauea  degenerato  perche  fuffe  flato  in  T heatro» 
effèndo  già.  zoo.  anni  innàzida  Mumio  nel  [uo  triofo 
trouato,ilquale  primo  coduffe  nella  citta  cotali  fretta 
coli.E  che  fu  cofultato  ad  utilità  che  il  T heatro  fuffe 
fermo  in  un  luogo  , piu  toflo  che  ogni  anno  rifarlo 
con  grandifima  fpefa.  Ne  per  queflo  i magistrati  fa* 
rebbero  danno  alle  famiglie, e il  popolo  no  addoman* 
derebbe  i Greci  certami  da  magijlrati,ufando  la  Rep. 
quella  ffefa  medeftma . E che  le  uittorie  de  gli  Orato 
ri  e de  Poeti  inciterebbero  molto  gl'ingegni,  e che  no 
era  grane  ad  alcuno  de  giudici,  compartir  gl'orecchi 
a gli  bonetti  Studi], e à i piaceri  cocefi,  e che  piu  to* 
(to  poche  notti  di  cinque  anni  erano  date  per  letitia 
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thè  per  lafciuia,ncUequali  per  tanti  lumi  che  ui  erano 
non  fi  poteua  occultar  cofa  alcuna  non  lecita , e che 
cotale  jpettacolo  pafia pinza  altrui  dishonore . Non 
poco  fauore  furfe  della  plebe,  perche  quatunq;  i Pan* 
tornimi  fiufiero  renduti  alla  [cena, nondimeno  no  sim 
pacciauano  ne  fiacri  certami.  Nefiuno  portò  lo  honor 
dell'eloquenz<t,ma fiu  pronontiata  la  uittoria  a Cefia* 
re, E all'hora  i Greci  habiti  da  molti  in  quei  di  por* 
tati  fiuron  pofiigiu,e  difimefii . Tra  quelle  cofie  ap * 
parue  la  Cometa , laquale  fignificaua  per  quel  che  il 
uolgo  ne  dica , che  fi  deue  mutar  nuouo  fignore . La 
onde  come  fie  Nerone  fufie  fiato  cacciato,  ragionaua * 
no  tra  loro  chi  meritaua  efier  eletto  P rencipe,e  com * 
munemente  per  bocca  di  tutti  era  lodato  KubeUio 
Plauto, ilquale  era  nobile  per  uia  della  madre  che  era 
della  famiglia  de  Giuli j.  Egli  con  fieuera  ofieruanz <t 
ubidiua  alle  cofie  de  maggiori,in  cafia  era  honefio  e fie 
creto , la  onde  quanto  piu  teneua  la  tema  occulta  tan 
to  piu  haueua  acquietato  di  fiama.  Accrebbe  l'openion 
loro  l'interpretation  della  caduta  filetta.  Perche  efisen 
do  Nerone  a tauola  apprefio  Simbruina  a certe  acque 
nominate  Solaqueo,  la  filetta  per  cofie  fiu  le  uiuande,e 
rouinò  la  tauola,e  quefto  accadde  ne  luoghi  di  Tibur 
to,  la  donde  Plauto  cauaua  l'origine  per  uia  del  pa* 
dre,la  onde  molti  credeuano  che  quefta  fufire  la  uolon 
tà  de  Dei, e molti  lo  fauoriuano,  e coloro  flxcialmé* 
te  difiderauano  cofie  nuoue,e  che  hanno  l'ambition  per 
lor  guida . Nerone  adunq;  turbato  perquefte  cofie 
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fcrifse  à P Luto#  che  egli  fufse  contento  di,  rimediar 
/ afe  e alla  turbai  che  Ji  leuafse  da  coloro  che  linfa* 
mauano,e  che  egli  haueua  in  Afta  delle  pofsefsiotii  de 
fuoi  la  doue  poteua  timer  quietamente , e goder  la  fu a 
giouetu  pinza  noia.Egli  adunq ; fe  ne  andò  in  Afta  co 
la  fua  dona  A ntiftia,e  con  alquàti  fuoi  famigliari.  In 
quefii  mede  fimi  dija  troppo  cupidità  de  piaceri  par 
tori  à Nerone  infamia  e pericolo,  perche  egli  nota* 
do  entrò  nella  fonte  dell'acqua  Martia  codotta  à Ro 
ma,  la  onde  egli  hauea  profanato  il  luogo  puro  col 
corposa  onde  glie  ne  nacque  una  malattia  dubbiofafia 
quale  egli  affèrmaua  che  gli  era  fiata  mandata  da  Dei 
adirati.  Corbulone  in  quefio  mezzo  hauendo  /pianata 
Artafsata,  fi  pensò  che  la  paura  nata  per  quefio  capo 
ne  popoli  fufse  molto  à propojito  ad  occupar  Tigra 
nocerta,e  à cono  fcer  fe  gl'inimici  ne  dubitauano  occi 
denioli.ò  fe  rì acquietata  fama  perdonando  loro . La 
onde  egli  ui  andò  con  iefsercito  no  offendendo,  accio 
che  non  togliefse  la  Jfieranza  del  perdono , ne  perciò 
rimefse  la  cura,  fapendo  che  facilmente  fi  mutaua  la 
gente,e  che  fi  conte  era  pigra  à pericoli , copi  ancho 
era  infida  alioccafioni.  I Barbari  singegnauano  d’ini 
petrar  perdono  cò  prieghi, alcuni  altri  abbandonai* 
no  i luoghi  e fi  ne  fuggiuano  in  luoghi  faluatici  e 
fuor  di  firada, e uifuron  di  quei  che  con  le  dotte  loro 
Ji  nafcofiro  nelle  Jpeloche.  il  capitano  de  Romani  con 
tutti  cofioro  usò  diuerfe  arti , perche  perdonò  4 
chi  lo  pregaua,usò  prestezza  con  chi  lo  fuggiud  ,fu 
à crudele 
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crudele  con  coloro  che  s erano  afcoft , perche  egli  ha 

uendo  turato  le  bocche  de  luochi  con  farmenti  euir * 

gulti  fecchi  ui  attaccò  dentro  il  fuoco . Ma  i Modi 

cfsercitati  a robare,e  difeft  da  monti  gli  uennero  in* 

contro }à  quali  hauendo  mudatigli  H iberni  gli  rop* 

pe,Ji  uendicò  degl'inimici  co  loro . E gli  e l'efsercito 

non  hauendo  riceuuto  alcun  danno  per  la  guerra  ,lo  \ 

riceueuatio  per  la  fatica  e per  la  carejlia , perche  efsi 

tran  forzati  mangiar  la  carne  de  caualli  per  non  mo 

rirfi  di  fame . A pprefso  ntancaua  lor  l'acqua  la  Hate 

era  caldani  uiaggi  lunghi , nondimeno  per  la  paticza 

del  capitano  loro  comportauano  ogni  di/àgio  . No/i 

molto  dopo  uennero  in  luoghi  babitati3e  doue  ilfor * 

mento  era  Hato  raccoltola  onde  de  duoi  caHelli  oue 

erano  fuggiti  gli  Armenifil  primo  fu  forzato  dar  fi 

per  afsedio,  e di  quindi  pafsato  nella  regione  de  Tati 

rantij,  fcapolò  un  pericolo  che  gli  auene  alla  fproui* 

Ha.  Perche  non  molto  lontano  della  fua  tenda  fu  ri* 
trouato  un  Barbaro  afsai  nobile  con  una  jfada,  e da* 
togli  la  corda  confefsò  l'ordine  della  congiurate  i co 
pagni.Furon  conuinti  e puniti  poi  che  fotto  nome  di 
amicitia  cercauano  offènder  altrui . Ne  molto  dopo 
uennero  ambafciatori  da  Tigranocerta}  i quali  dice * 
uano  che  gli  farebbero  aperte  le  porte , e che  il  popo* 
lo  gli  ubidirebbe , e infteme  donauano  una  corona 
d'oro . E gli  la  riceuc  e della  citta  non  fu  mofsa  co  fa 
alcuna , accioche  il  popolo  piu  uolentieri  ubidifse .■ 

Dopo  fi  combatti  la  fortezza  reale,laquale  era  dife* 
i Jada 
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fa  da  giouani  gagliardifsimi  e forti , perche  efri  fi 
. era  dentro  dalle  murale  per  mezzo  di  quelle  fi  ripa* 
rauano,nodimeno  furon  cacciati  dentro  dagli  argini 
delle  mura  e finalmente  cederono,e  quello  auene  per * 
che  i Parthi  safteneuano  di  combattere  con  gli  H irca 
ni, e gli  Hircani  mandarono  à pregar  il  Prencipe  r o* 
mano  che  gli  togliefse  per  compagni  moflrando  che  à 
loro  s'appar teneua  V ologefe  per  pegno  della  amici * 
tia . C orbulone  partendoli  efsi,gli  menò  a liti  del  mar 
rofso,accioche  nonfufser  circondotti  da  loro  quado 
che  fufsero  pafsati  l'Eufrate.  La  onde  attenendo  fi  da 
confini  de  P arthi  fe  ne  ritornarono  alla  patria.  Dopo 
mandato  con  aiuto  Verulano  fuo  Legato  e effo  con  le 
Legioni  cacciò  Tiridate  che  per  uia  de  Medi  era  en* 
trato  ne  confini  dell'ultima  Armetiia,e  con  fuoco  e co 
ferro  faccheggiò  e occife  tutti  coloro  che  egli  co * 
nobbe  che  ci  erano  inimici 3e  che  sufurpauano  l'Arme 
nia  in  tanto  uenne  T igrane  eletto  da  Nerone  a preti * 
der  la  corona  nato  detta  nobiltà  di  Cappadocia  nepote 
del  Re  Archelao,  e in  Roma  lungamente  fiato  ofiag * 
gio  e ferialmente.  Molti  non  lo  uoleuano,  i quali  fa* 
uoriuano  gli  Arfacidi,ma  1 altre  parti  odiando  la  fu* 
perbia  de  Partili  piu  tofto  uoleuano  che  il  Re  fujje 
lor  dato  da  Rowtó.  Glifur  dati  in  aiuto  mille  foldati 
Legionarie  tre  fquadre,e  due  ali  de  cauatti , e perche 
piu  facilmcte fi  potejfe  difender  il  nuouo  regno,  fu  co 
mudato  che  parte  dell'Armenia  come  à ciafcheduno  co 
termine  e parte  di  N ipoli  ubiii fièro  ad  Ariftobolo  & 

ad 


LIBRO  XI  III.  -,  ' 114 

ad  Antioco.  Corbulone  andò  in  Siria  che  gli  fu  con * 
ceffi  per  la  morte  di  Vinidio  Legato  Al  medeftmo  an* 
no  fu  rifatta  fanz  altro  noflro  aiuto  Laodicea  tra  le 
citta  mutivi  dell' A fta  caduta  per  terremoto.  E in  Ita * 
lia  Pozzuolo  fu  fatto  colonia , e riceuc  il  cognome 
di  Nerone , 4 V eterni  fu  conceffo  Taranto  e Antio » 
nondimeno  molti  fé  ne  andarono  nelle  Prouincie  doue 
efti  fìniuano  la  paga  ordinata.E  non  confueti  a rice* 
uer  i matrimoni f e alimentar  i figliuoli  Jafciauano  le 
cafe  priue  fanzA  pofteri.  Perche  non  come  già  le  uni* 
uerfe  Legioni  eran  menate  con  i centurioni,  e i Tri * 
buni,e  con  i loro  ordmi,accioclìe  con  confenfo , e con 
carità  facejfero  la  Rep.  M*  tra  loro  non  conofcedoji 
f tceuano  diuerfe  compagnie  fenza  capi  finza  amore , 
f adunati  infame  quafi  fefujfero  altra  gente  e £ altro 
luogo  faceuano  piu  totio  numero  che  colonia . I con 
citi]  de  Pretori  che fi  foleuano  rimettere  all'arbitrio 
del  Senato , perde  erano  uenuti  ad  ambitione  furono 
dal  P rencipe  compofii, preponendo  tre  alla  Legione» 
i quali  fopr a il  numero  addomandauano.  Accrebbe  lo 
honor  de  Padri  tiatuendo  , che  coloro  che  da  giudici 
priuati  s'appellauano  al  Senato  diponefièro  la  mede * 
fima  pecunia, che  quelli  che  fi  appeUauano  all' Impera 
tore,perche  per  innanzi  à quefla  cofa  non  era  ordina 
ta  alcuna  pena.  Nel  fin  dell'anno  Vibio  Secondo  ca * 
ualier  Romano, ejjèndo  fiato  accufito  da  Mori,fu  co* 
dannato  à retiitutione  del  tolto, e fu  cacciato  dell'lta 
lia,hauendo  per  lui  impetrato  Vibio  Crijfio  accioche 

non 
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non  glifufjè  dato  maggior  pena,  E (fendo  Confoli  Ce 
fonio  Veto  e P etronio  Turpiliano,in  Britannia fi  ri* 
cene  una  rotta  notabile.  N ella  quale  Mito  Legata 
tome  dicemmo  non  ritenne  altro  fe  non  quel  che  egli 
baueua  acquietatole  Veranmo  foccejfore  con  alquate 
f correrie  faccheggiate  lefelue,fu  impedito  dalla  mot 
te  che  no  menaffe  piu  oltre  la  guerra,egli  era  ambitio 
fo  come  manifefìaron  le  parole  del  fuo  testamento 
adulò  in  molte  cofe  Nerone ,e  che  gli  harebbe  foggio 
gate  molte  prouincie  fe  fujfe  uiuuto  duoi  anni . Ma 
atlhora  P aulino  Suetonio  gouernaua  i Brinami  con * 
corrente  di  Corbulone  per  fcienza  nella  militia  e per 
romor  nel  popolo,  ilquale  non  lafcia  che  nejfuno  Jìa 
fanzemolo,diftderando  di  adeguar  lo  honor  della  ri* 
ceuuta  Armenia  col  domargli  inimici.  Egli  adunq^fi 
apparecchia  ajfaltar  Mona  ìfola  potente  per  habita * 
tori  e ricettacolo  defuggitiui  efabrica  naui  nel  pia * 
no  alueo  all'incontro  del  breue  lito  CT  incerto. E coji 
i fanti  e i cauaUi  feguiti  per  il  guado#  notando  i ca* 
ualli  doueera  piu  fondo, trapalarono  cò  cauaUi. Sta* 
ua  fui  lito  l'ordine  diuerfo  ffeffo  de  huomini  e (Carmi , 
correndo  intorno  donne  in  modo  di  furie , con  ueSte 
nere,  cò  capelli  ) farti , e in  mano  con  alcune  faceUe. 
Le  Druide  con  le  mani  alzate  al  Cielo  pregado  e fco 
giurando, per  la  nouita  della  cofa  fbigottirono  i foU 
dati  di  modo  che  Stanano  quaji  immobili  alle  ferite * 
Dopo  Stimolati  da  capitani , e da  loro  medefimi  che 
non  haueffero  paura  della  fchiera  delle  donne  folte  e 
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finutìce,d3ino  il  ffegno  ropano  chi  uien  loro  incotto# 
col  fuo  fuoco  medefimo  le  offèndano. Dopo  qutfioffur 
mefffe  le  guardie  alle  uiUe , e tagliati  i boffchi  [aerati 
alla  crudel  ffuperkitiÒe,perche  efii  haueuano  in  uffan* 
Za  di  ffacrificar  a gli  dei  fu  gli  altari  gli  huomini 
prefi . Mentre  che  Suetonio  [acea  quefle  coffe  uène  U 
nuoua  che  la  prouincia fi  hauea  ribellato . Eraffutago 
Re  de  gli  1 ceni, f amo fo  per  ricchezzafiece  herede  del 
ffuo  Ceffate#  infieme  due  ffue  figliuole , penffando  con 
tal  mezzo  che  il  ffuo  regno  ,elafua  coffa  no  farebbe 
ingiuriata  da  alcuno , il  che  fu  il  contrario  , perche  i 
Centurioni  fracafffarono  il  regno  i fferui  la  coffa „ 
qua  fi  come  fi  e/s i l'hauefffero  preffo.  La  moglie  B oodi* 
eia  fu  ben  battuta , e le  figliuole  ffuron  uiolate  e 8u* 
prate.  E i piu  riguardeuoli  de  gli  Iceni , come  ffe  ha * 
ueffffero  riceuuto  tutta  la  regione  in  dono, furono  fpo* 
gliati  de  loro  beni , e i propinqui  del  Re  eran  tenuti 
tra  fferui.  La  onde  per  cotal  misfatti , e per  paura  di 
peggio  (quando  efii  eran  gouer nati  informa  de  prò * 
uinciali ) preffero  l'armi  e fecero  anco  ribellare  i Tri* 
nouanti ,e  tutti  gli  altri  che  anchora  non  erano  affue. * 
fatti  a fferuire  ffuron  da  lor  ffoUeuati  a ripigliar  la  li* 
berta  perduta  con  occulte  congiure  e odio  contro  i 
Veterani.  Efii  di  nuouo  menati  nella  colonia  Coma * 
loduna , cacciauano  delle  caffè  eguaftauano  le  pojffej * 
filoni  chiamando  fferui  e prigioni  coloro  chefauori* 
nano  l'impotenza  de  Veterani  de  ffoldati  con  la  fimi * 
ghanza  della  tòta,  e con  la  ffieranza  di  hauer  la  me* 
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defima  licenza-  A quefto  riguardauano  il  tempio  c& 
flituto  al  D imo  Claudio  quajì  altare  di  eterna  figlio * 
ria,C?  eletti  facerdoti  fi otto  jfiecie  di  religione , git* 
tauan  uia  tutte  le  mafiferitie.  Ne  pareua  cofa  difficile 
leuar  uia  la  colonia  non  ejfendo  da  luogo  nejfunofor 
tifìcata , perche  i noftri  capitani  ui  haueuano  hauuto 
poca  cura,metitre  che  efti  attefero  a far  il  luogo  piu 
ameno  che  forte.  Tra  quefto  il  fimulacro  della  uitto * 
ria  in  Qtmuloduno  cadde  da  fe  uoltandojì  indietro 
quafi  cedeffe  a gl inimici,  e le  femine  turbate  nel  furo 
re,prediceuano  che  sauicinaua  la  rouina,effendo  filati 
uditi  fremiti  efterni  nel  palazzo  loro.  E il  T heatro 
hauea  rimbombato  per  ululati  no  ueduti , e che  ne  lidi 
fu  ueduto  forma  della  coloniafommerfa.  E già  lOcea 
no  d'aflxtto  fanguinofo.  E cojì  londe  partendo]*  fu* 
roti  lajciate  forme  de  corpi  kumani,quefte  cofiè  fi  co* 
me  dauano  à Britanni  ffxranza  cofi  metteuano  fifa* 
uento  a foldati  veterani.  E perche  Suetonio  era  po* 
co  lontano  chiefero  aiuto  da  Cato  Deciano  Procura* 
torcagli  non  mandò  piu  che.zoo.huomini,  e di  già  ui 
. erano  alquanti  pochi  foldati  in  guardia  del  tempio . 
E impediendo  quei  che  confapeuoli  della  occulta  ri* 
bellione  turbauano  i configli  no  fecero  ne  fi offa  ne  ha* 
Rione  ,nc  mofii  i uecchi  e le  donne  redo  la  giouentù 
fola,e  quaft  come  fefuffe  mezza  pace  incauti  furono 
da  Barbari  fopraggiuti . Tutto  il  rimanente  fu  gua* 
fio  dall  impeto  e abbruciato,  il  tempio  doue  seranri 
dutti  i foldati  in  duoi  di  fu  ajfediato  e prefo,e  il  uin * 
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crfor  Britanno  fattofi  incontro  k veto  Ceriate  Lea 
gato  che  ueniua  in  foccorfo  con  la  Legione  la  roppe , 
r occife  le  genti  k pie.  Ceriate  fuggi  con  alqukti  ca* 
uaUi  alle  Stanze  > e quiui fi  difefe . La  onde  per  coiai 
rotta  e per  gli  odij  della  prouincia  per  hauer  egli 
amminijlrato  la  guerra  auar amente . C ato  Procura* 
tore  tutto  jbigottito  fe  ne  pafiò  in  GaUia.  Ma  Sueto* 
nio  con  marauegliofa  fermezza  tra  mezzo  gC  inimi* 
ci  trapafiò  k L ondinio  colonia  affai  notabile  per  ef* 
fer  luogo  mercantile  e da  facende  , quiui  dubbìofb 
scgli  deueua  Starui  per  amminifhrar  la  guerra , e co* 
fiderando  i pochi  foldati,e  che  la  temerità  di  V et  ilio 
era  Hata  abbaffata3deliberò  col  danno  d'un  cafìello  co  t 
feruar  il  tutto.  Ne fi  piegò  per  lacrime  di  alcuno  che 
lo  pregaua  che  ui  flejfe  per  aiuto  loro  , la  onde  egli 
dette  il  fegno  della  partita.  Tutti  quei  che  ui  rimafe * 
ro  6 per  uecchiaia,ò  per  fhracchezza,ò  pur  per  Carne 
nitk  del  luogo  furono  opprefi  da  gV inimici . Veru* 
Ionio  camello  prouò  la  medefima  rouina, perche  i b or 
bari  lafciate  le  cajtella  ben  guardate  fpogliauano 
quelle  che  eran  piu  ricche  e piu  abbondanti  di  robbe , 
e portando  la  preda  in  luoghi  ficuro  ritornauano  k 
fi echeggiare . Egli  e co  fa  manifefta  che  furono  occift 
tra  cittadini  e copagni  di  quei  luoghi  che  io  ho  detto 
yo.mila  h uomini, C?  gl  inimici  non  gli  pigliauanoò 
uendeuano  come  fi  fuolfar  nelle  guerre3ma  gli  occi 
deuano  gli  abbrufeiauano  gCimpiccauano,e  faceuano 
cgni  altro  ftratio, come  sbauejfero  a render  il  cam 
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bio  della  uendetta  apparecchiata.  Già  Suetonio  haued 
la.xiiij.  Legione  coni  capitani  detla.xx.e  deuicini 
in  aiuto  quaft.x.mila  huomini  armati  quando  egli 
s'apparecchiò  uenir  alle  mani.  E leffe  per  le  genti  un 
luogo  affai  ftretto  neU'intrata  e di  dietro  chiufo  da 
una  felua.gli  inimici  gli  erano  alla  fronte  in  una  pia* 
nuraja  onde  non  poteua  temere  <£ alcuna  imbolata* 

I cauaUieri  armati  alla  leggiera  furono  mefii  a gnor 
dia  delle  corna  delle  Legioni . Ma  le  genti  de  Britànì 
erano  per  la  pianura  a caterue  efacean  fefta,e  di  tan 
to  animo  che  per  testimone  della  uittoria  hauean  co* 
dotto  co  loro  la  moglie ,e  le  hauean  meffe  tra  i carri , 
i quali  erano  al  fine  del  campo . B oodicia  menaua  in 
un  carro  a lato  a lei  le  figliuole , e dimoftraua  che  i „ 
Brittaimi  foleuano  per  conducimelo  delle  diane  guer 
teggiare,  ma  che  akhora  non  come  nata  da  tati  mag * 
giorgina  come  una  del  uolgo  non  facea  uendetta  del 
regno  e delle  ricchezze  ima  della  per  fa  libertà  del  cor 
po  flato  co  battiture  offefo , e della  pudicitia  delle  fi* 
gliuole  fiata  molatale  che  i Romani  difiderij  eran  ue* 
nutià  tanto  che  non  lafciauano  intatto  , i corpi  ne 
della  uecchiaia  ne  della  uerginità . Et  che  i Dei  ne  fa* 
rebbero  giufia  uendetta , perche  di  già  era  caduta  la 
"Legione  laquale  cominciò  la  guerra , tutti  gli  altri 
s occultauatio  negli  alloggiamenti  ò che  fuggiuano. 

E che  non  f apporterebbero  il  chiamore,  e l’impeto  di 
tata  moltitudine,  E che  fe  uoleuano  agguagliar  le  fut 
genti , e la  cagion  della  guerra  che  fi  uincerebbe  in 

luti 
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quel  fatto  (Tarmerò  che fi  catterebbe , e che  era  de  fina 
to  alia  donna  che  gli  huomini  uiue fiero  e feruijfero. 
E Suetonio  in  tanto  pericolo  non  jlaua  cheto,  ilquale 
quantunq ; fi  confidaffe  nella  uertù , nondimeno  egli 
efiortaua  e pregaua  i foldati  che  non  teme  fiero  delle 
minacce  de  Barbari,  e che  ui  fi  uedeuan  piu  donne  che 
fòldati  giouani,e  che  fi libito  ceder  ebbero, come  efii  co 
nofcejfero  la  uertùeil  ferro  di  coloro  che  uincereb a 
ber o, da  quali  fono  fiati  tante  uolte  rotti.  E che  an* 
chora  in  molte  Legioni  ui  erano  pochi  i quali  conia 
battefiero  molto  .E  chea  loro  farebbe  eterna  gloria 
quando  che  cofi  pochi  acquiStafièro  il  nome  e lo  hoa 
fiore  all'efièrcito  perfo.E  che  tratte  le  faette  e le  lana 
ce,  continuafièro  dopo  con  le  jfiade  Voccifione  de  gli 
inimici, per  che  quando  che  la  uittoria  fuffe  dal  canto 
loro  harebke  poi  ogni  cofa  in  mano . il  capitano  dia 
cea  quefie  parole  ardmtemcte,la  onde  i foldati  prefo 
animo  uennero  in  tanto  ardore  di  combattere  che  Sue 
tonio  certo  della  fine  e di  quel  che  deueua  foccedere 
diede  lor  il  fegno  della  battaglia.  prima  la  Lea 
gione  non  fi  mojfe,e  la  Strettezza  del  luogo  la  difen 
deua  quafi  come  baftioni.Ma  poi  che  gl'inimici  fat tifi 
lor  uicini  cominciarono  a trar  le  freccie,  e che  nejfua 
na  di  loro  era  tratta  in  damo , fioccarono fuor  a del 
Stretto , la  onde  l'impeto  degli  aufiliari  e de  caualli 
fracafiò  ciochegli  uenne  incontro,il  rimanete  che  era 
in  dietro fi  mefic  à fuggire,ma  con  difficultà,  perche 
le  carra  occupauano  le  uie  da  fuggirete  i foldati  non 
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s'ajleneuan  d'occider  anco  le  donne  e gli  animali , tal 
che fi  era  fatto  già  monte  de  corpi.  Quel  di  la  uitto* 
ria  fu  eccellente  e uguale  alle  uittorie  antiche, e nac * 
que  di  lei  lode  immortale  all'ejjèrcito . Molti  dicono 
che  quel  di  furono  occifi  piu  di.  8 o.  mila  Britanni,  e 
de  noftri  folamente.  400.  e altretati  6 poco  piu  feriti. 
B oodicia  prefe  il  ueleno  e mori,e  Perno  Pojìumo  P re 
fetto  della  feconda  Legione, uedendo  che  foccedeua  l<t 
uittoria  felicemente  alla.xiiij.e.xx. Legione , perche 
egli  hauea  difraudato  la  gloria  alla  fua  Legione, e 
contro  il  cojlumc  della  militia  hauea  contrapojlofi  à 
i comandamenti  del  capitano , fi  pafiò  da  un  canto  k 
Valtro  con  una  ffada . L'ejfercito  fu  raccolto  per 
metter  fi  in  affetto  k finir  il  remanente  della  battaglia. 
C efare  lo  crefcè  kaucdo  màdato  dalla  Germania  duoi 
mila  Legionarie  otto  fquadre  d'aufiliarij,e  mille  ca* 
uaUi , per  la  cui  uenuta  la  nona  Legione  fi  riempiere 
fquadre  e i caualli  furono  allogati, e ciò  che  ui  rimajè 
che  fujfe  contrario  loro  fu  mefj'o  a fuoco  e ferro.  Et 
non  ui  era  co  fa  che  piu  deffe  noia  della  fame , perche 
efi  non fi  curauano  di  feminarui  il  grano  effendo  fcm 
p re  mai  quel  paefe  mefcolato  tra  guerre  e rouine , e 
mentre  che  i nokri  s'apparecchiano  per  par  tir  fi  fe* 
cero  pace  con  le  genti  intorno  uicine  e feroci.  Perche 
Giulio  elafi  ciano  mandato  per  foccefsore  a Lato,t 
difeordante  a Suetonio  impediua  il  ben  publico  con  le 
priuate  fimulationi,egli  fparfe  per  tutto  che  bifogna * 
ua  ubidir  ed  nouo  Legato, fanza  ira  d'inimico, e fanzd 
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fnperbid  di  uincitore . Nella  città  mandati a d dire  che 
non  dfpettafiin  mai  il  fin  della  guerra  fe  prima  non 
fi  trouaua  focceffore  a Suetonio  , e riferiua  che  quel 
che  era  accaduto  cotrario  era  auenuto  per  la  fua  maU 
uagità,e  quel  che  era  focceffo  felicemente , era  per  la 
tuona  cura  della  Repu.  Fu  adunq ; mandato  a ueder 
lo  l iato  della  B ritannia . P olicleto  liberto  di  Ne= 
rotte  e in  chi  egli  hauea  grande  fperaza  che  per  la  fua 
autorità, non  folamente fi  farebbe  concordato  il  Lega 
io  e il  Procuratore,  ma  i Barbari  pofatogiu  lo  fde* 
gno  e gli  animi  acerbi  farebbero  uenuti  alla  pace  e 
all'accordo  ,eà  P olicleto  non  mancò  l'animo  ft che 
egli  nonfujfegraue  aU'ltalia  e alla  Francia ,e  pajfato 
l'Oceano  non  fi  mojlrajfe  anco  à no  Uri  terribile.  Ma 
gl'inimici  fe  ne  rideuano , efii  ejjèndo  liberi , non  ha * 
ueuan  anchor  conofciuto  quàto  pojjano  i libertifi  ma 
rauigliauono  che  il  capitano  e l'effercito  infieme  che 
bauea  fatto  fi  grà  cofe  ubidì jfero  a un  feruo , ma  ogni 
cofa  s'attribuiua  alla  poca  uirilità  dell'lmperatore,e 
à Suetonio  fu  uietato  di  maneggiar  la  guerra,  perche 
egli  hauea  perfo  alquàte  poche  naui  nel  lito,egli  fu 
comandato  che  egli  rinontiajfe  l'effercito  à Petronio 
Turpiliano  per  ilquale  hauea  già  finito  il  còfolato. 
Egli  non  ricercato  altrimeti  dall'inimico  fece  con  lot- 
to la  pace,  il  mede  fimo  aiuto  in  Roma  fur  commefjc 
due  fceleratczze,una  da  un  Senatore,l' altra  da  un  fer 
uo.  Domitio  Balbo  era  P retore,carico  d'aiuti,  fanza 
figliuoli  e ricchifimo  oltra  modo, un  fuo  par  ente, V 4 
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lerio  Fabiano  eletto  Pretore  fe  nafcere  un  teftamento 
finto  Emendo  tolto  in  compagnia  Vicio  Ruffino  , e 
Terentio  Lentino  caualieri  Romanici  qual  s'accompu 
gnarono  co  Antonio  Primo , e Afmio  Marcello.  A n* 
tonio  era  audaci  fimo, e Marcello  notabile  per  AJmio 
P ollione  fuo  Proauolo, de  affai  buoni  coftumi,md  affai 
pouero.  Fabiano  adunq;  e gli  altri  detti  di  f opra  fe * 
gnarono  il  teftamento  cò  loro  figiHi . La  onde  furori 
conuinti  dal  Senatore  Fabiano  con  Antonio  Ruffino, 
e Terentio  furono  condanati  difalfo  fecodo  la  legg'e 
Cornelia.Marcello  per  la  memoria  de  fuoi  maggiori 
fu  faluato  dalla  pena  quàtunq ; la  fama  di  lui  reftajfe 
non  buona, il  medeftmo  di  fu  punito  Pompeio  E liano 
QueSlore  come  confapeuole  dell'animo  di  Fabiano, e 
fu  confinato  fuor  dell'Italia  e della  Spagna  di  donde 
egli  trabeua  l'origine  di  fimil  pena  fu  caftigato  Vale 
rio  Pontico , perche  egli  uoleua  che  rei  non  fufferò 
effanimàti  appreffo  il  Prefetto  della  città,  ma  innanzi 
al  Pretore , con  quefto  mezzo  udendo  fchmiir  le 
leggi  sfuggir  k pena.  E fu  fatto  un  Senatufcofulto, 
che  chi  comprajfe  ò uendeffe  cotal  opera,che  fuffe  te* 
nuto  à quella  pena  che  gli  bar  ebbe  dato  fe  fuffe  i lato 
condannato  dalgiudicio  publico.  Non  molto  dopo 
un  feruo  fuo  proprio  occife  Pedanio  fecondo  Prefetto 
della  città, 6 che  gli  haueffè  negata  la  libertà , laquale 
egli  hauea  comperata,ò  che  non  patiffe  che  il  Padro * 
ne  fuffe  concorrente  V emolo  incerto  fuomafchile 
amore . Bifognando  adunq-  per  antica  ufanza  punir 
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tutti  coloro  che  erano  in  quella,  medefima  cafa , e la 
plebe  difendendo  gli  inno  ceti , quafi  fi  ucnne  a romo* 
re  e fiditione.  Vi  erati  nel  Senato  (la  doue  fi  fauori* 
ua  la  troppo  feuerità  de  dijpregianti)  molti  che  peti* 
funano  che  non  fi  deuejjè  mutar  co  fa  alcuna.  De  quali 
C.  Cafio  dijputò  la  materia  in  quefio  modo . SpeJJè 
uolte  P.C.  fono  dato  in  quefio  ordine , quando  che  il 
Senato  addomandaua  nuouo  decreto  contra  gli  indi* 
tuti  e legge  de  noftri  maggiori,  ne  però  fui  lor  con * 
trario , non  perche  io  dubitaci  che  già  non  fujfe  piu 
rettamente  e meglio  proueduto  fopra  ogni  cofa , che 
efii  s atteimefjèro  al  peggio , ma  perche  e non  parefie 
che  io  uoleffe-  acqui  darmi  nome  dejfir  offeruator  de 
codumi  antichi,e  parimente  io  penfaua  che  con  le  di 
Iputationi  non  fi  deueffe  atterrar  quella  autorità  che 
noi  habbiamo , accioche  rimanefse  in  fuo  poter  ,fe  la 
R ep.hauefse  hauuto  bifogno  di  cofiglio,  il  che  hoggi 
bifogna.Voi  uolete  che  fe  ne  uada  impunito  e fianca 
uendettaM  morte  in  cafa  fua  propria  di  uno  huomo 
Confolare  occifo  per  fraude  de  fuoi  propri  ferui , à 
quali  neffuno  potea  riparare ,ò  discoprire.  Chi  farà  di 
fefo  dalla  degnità  fua  fe  la  prefettura  non  gioua  i Che  ■ 
numero  de  ferui  difenderà  il  padrone  fe.  $00  .no  hàno 
potuto  faluar  dalla  occifione  P ediano  SecÒdo  f Qual 
famiglia  darà  aiuto  ,fe  la  nofira  ci  inganna  t Por  [e 
che  ioccifore  s e uendicato  dell'ingiuria  come  uanno 
dicendo  alcuni  f Perche  egli  hauea  pattuito  della  pe* 
ernia  del  padre , ò perche  egli  non  era  fatto  libero  t 
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H orfu  concediamo  che  il  padrone  fta  l lato  occifo  co 
ragione.  Gli  è lecito  effeminar  la  cofa  che  c {lata  d4 
piufiui  deliberata. Ma  fi  noi  hauefimo  a ftatuir  ho * 
ra  credete  uoi  però  che  il  Jeruo  pigliale  animo  d'oc* 
cider  il  padrone  finza  minacciarlo  da  per  fi  i che  no 
ne  fauellajj'e  qualche  parola  inauedut amente  1 v era* 
mente  che  tenne  occolto  il  configlio  e apparecchiò 
l'arme  tra  chi  non  fapeua.  Forfè  pafiò  le  guardie  , e 
chiufe  le  porte  della  flanza,e  portò  il  lume}efe  iocci 
fione  che  tutti  no'l  fapeano  * Molti  indici j delle  fiele* 
rito,  preuengono  i ferui  quando  traducono.  Nor  pop s 
fiamo  foli  praticar  tra  molti  ficuri  traansij , e final  * 
mente  fi  è da  perire  dar  tra  nocentinon  fenzauen * 
detta.  A no  (Ir  i maggiori  furono  fifietti  gl'ingegni 
de  ferui  quàtunq;  fujfero  nati  nelle  medefime  cafe  e ne 
mede  fimi  càpite  che  fubito  fujfero  riceuuti  dall' amor 
de  padroni.  Ma  poi  che  noi  habbiamo  in  cafa  nojlrx 
le  nationi  intiere , lequali  hanno  diuerfi  coflumi^  che 
non  hanno  fieri  eflernijion fi  deus  affermar  quejla  ri 
balderia  fe  non  con  la  paura , e periranno  alcuni  inno 
centi.  Non  fi  cauano  anche  de  gli  effirciti  quando  fi 
decima  occidendoli  gli  ftrenui  ? Ogni  gràie  ejfem* 
pio  ha  qualche  cofa  dell'iniquo  quel  che  è contra  un 
filo  fi  ricompenfa  co  utilità  publica.  N ejfuno  fu  or * 
dito  à contrapor  fi  al  parer  di  Cafio,ma  tra  loro  di * 
ceuano  cì)e  era  di  bauer  compafiione  di  tanto  numero 
dell’età , del  fijjò,e  dell'innocentiade  molti. Nondime* 
no  fu  deliberato  che  fujfero  tutti  puniti , la  onde  U 
* - plebe 
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plebe  non  potea  aftenerfì , di  non  minacciar  co  fafii, 
e col  fuoco.  AtrhoraCefare  riprefi  il  popolo  con  uno 
editto ,e  mefje  la  guardia  de  foldati  per  le  uie  di  don * 
de haueuano à paj farei  condannati.  Cinegnio  Var * 
rone  era  di  parere  che  i liberti  che  erano  nella  mede* 
finta  cafafuffero  f cacciati  dell' ltalia.il  Prencipe  non 
uolle,accioche  lufanza  antica  che  per  copafiione  non 
era  Hata  rimoffa  per  troppa  crudeltà  non  fujfe  tolta 
uia.  sotto  quejìi  medejìmi  Confili  fu  dannato  Tur* 
quinto  Prifco  di  rifiitutione  hauedolo  accufato  i B i* 
thinij  con  grand'allegrezza  del  Senato  i quali  fi  ri* 
cordano  che  già  da  lui  era  fiato  accufato  . Statilio 
Tauro  Viceconfile  furono  per  le  Francie  accrefciu* 
te  le  decime  da  Q^volufio  Seflo  Africano,e  T rebellio 
MaJìimo,eJfendo  tra  loro  cocorrenti  per  nobiltà.  Vo 
lufio  e Africano  e Trebellio  fu  da  loro  effaltato,  men 
tre  che  egli  no  era  filmato  da  loro. Quello  anno  mori 
Memmio  Regolo  chiaro,  famofi,  e collante  (e  per 
quanto  comporta  ungouerno  Imperiale  ) notabile  in 
modo  tale , che  Nerone  e fendo  ammalato  , e alcuni 
adulandolo, dicendo  che  fi  altro  di  lui  aueniffe  l'impc 
rio  harebbe  fine, ri  fio  fi  che  la  Repu.  haueua  uno  ap* 
poggio, e domandandoli  chi  era  quefto  co  tal  appcg * 
gio,  rifiofi,  Memmio  Regolo  uifie  in  quiete  perciò 
egli  era  nuouo  di  nobiltà  nella  terra,  e no  haueua  an* 
cho  troppo  ricchezze-  F u quello  atmo  da  N erone 
aperto  uno  ftudio,  e dato  l'olio  al  Senato  e à caualie* 
ri  con  Greca  facilità.. E fendo  Confili  V.  Matio  e Lu 
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ciò  Afinio,Antittio  Pretore , ilqual  noi  dicemmo  che 
nel  officio  del  Tribunato  fi  portò  licentiofiamctefece 
alcuni  uerfi  contro  il  Prenci pe  afsai  dishonetti,  egli 
diuolgò  nel  conuito  chefe  Ofiorio  Scapola.Dopo  fu 
accufiuo  da  Cofsutiano  Capitone,  ilqual  già  fu  fatto 
Senatore  à preghiere  di  Tigillino  fuo  fuocero.AU'ho 
ra  fi  credea  che  fufe  riuocata  quella  legge , laquale 
non  tanto  apportò  efiitio  adAntifiio  quanto  gloria 
aU'lmperadore,che  condannato  dal  Senato  per  inter* 
cefiion  Tribunitia  fufse  libero  dalla  morte.  E Otto * 
rio  dicedo  che  non  haueua  udito  co  fa  alcuna  fu  ere * 
duto  a tejlimoni  contrarij.  E Giunio  Marulo  dclibe * 
rò  efsendo  CÒfole  difegnuto  che  fi  deuefse  tor  la  P re 
tura  al  reo,  e fecondo  l'ufimza  occiderlo.  Di  quindi 
acconfentendo  tutti  gli  altri.  Peto  Trafea  con  molto 
honor  di  C efare  acerbamente  riprendevo  Antifiio,ra 
gionò  che  fi  deuefse  ttatuir  tutto  quello  che  per  il  no 
cente  hauefse  meritato,e  queflo  fiotto  il  P recipe  egre 
gio  fianca  che  il  Senato  fufise  attretto  a necefiità,e  che 
sera  pie  fiso  in  dimenticanza,  il  giuflitiere  e il  laccio , 
ecfieui  eranpene  ordinate  dalle  leggi , per  le  quali 
fianza  crudeltà  de  giudici  e fianz infamia  de  tepi  fufi* 
fiero  coito  fidati  i fiupplieij.  Egli  in  una  fola  publicati 
i beni,  accioche  piu  lungamente  uiuefse  in  affanno  , e 
per  quello  piu  hauuto  a compuntone , farebbe  efsem* 
pio  della  publica  clemeza.  La  libertà  di  Trafea  rup * 
pe  l altrui  filenzo.E  dopo  che  il  Confole  dette licezd 
di  partirft,  tutti  s accordarono  al  fuo  parere  da  po* 
i . chi 
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chi  in  fuori,  tra  quali  fu  pronti  fimo  adulando.  A- Vi 
teliio  riprendendo  qualunq ; da  bene  , e tacendo  à chi 
rijfòdeua  come  fogliai  far  coloro  che  d'ingegno  fon 
timor  oft.  Ma  i Confòli  non  bauendo  ardire  da  finir  il 
decreterei  Senato  di  confintimcto  di  tutti  fcrijfero  à 
Ce  fare, egli  dimorato  un  pezzo  tra  la  uergogna  e tra 
l'ira  finalmente  rijfiofc,  che  Antijlio  non  bauendo  ri * 
ceuuto  alcuna  ingiuria, hauea  detto  male  acerbamente 
del  Prencipe,e  che  era  {lata  addomàdata  uedetta  delle 
cofe  da  lui  fcritte  à Padri , e che  era  conucniente  dar 
la  pena  uguale  alla  grandezza  del  delitto. Del  refiate, 
che  egli  non  prohibiua  la  moderatiza , ma  fi  bene  la 
feuerità  de  giudicanti.  Statuifiero  come  uolejfero,da * 
ta  la  liceza  di  poter  ajfoluer.  Lette  le  lettere  per  que* 
fio  i Confili  non  mutaron  la  accufa , e T rafia  non  fi 
mutò  di  parer  il  refiante  delle  perfine  fi  rimutaron  di 
fantafia,una  parte  lo  fe  per  no  parer  di  cotroporfi  af 
Prencipe  molti  saficur  arano  per  effer  affai  numero , 
e. f rafia  ritenne  la  fermezza  mede  fina  dell'animo . 
Pabricio  V dentano  fu  parimente  indettato  quafi  per 
delitto  I migliarne  a quetto,egli  hauea  fritto  molte 
cofe  infami  contro  i Senatori  e facerdoti  in  quei  libri 
che  egli  haueua  intitolati  Codicilli . Aggiugneua  i 
quello  Palio  Gemino  accufatore,che  egli  hauea  ucn ? 
àuto  quel  che  il  Prencipe  hauea  donato , e la  ragione 
di  acquiftarfi  i beni,  il  che  fu  cagione  che  Nerone  ni 
pofe  iorecchia,e  eduinto  V dentano  fu  cacciato  deh 
l'Italia,  comandò  che  fuffiro  abbrufeiati  i libri , egli, 
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furono  e cercati  e letti, mentre  che  fi  difjè  di  loro, mi 
dopo  le  perfine  hauendoli  furon  pofti  in  dimeticaza • 
Ma  crefcendo  ogni  giorno  il  mal  publico  fi  diminuì * 
uano  i primi  kuomini  a quai  fi  potere  ricorrere , e 
Borro  mori  no  fi  fa  fi  per  malattia  6 pur  per  ueneno, 
fi  prefumeua  che  fife  ftata  malattia,  perche  il  palato 
enfiando fi  e ri  ferrata  Ugola  impedi  che  egli  fiirajfi. 
Molti  altri  affermauano  che  Nerone  gli  haueua  fatto  ■ 
toccar  il  palato  con  cofa  uelenofa,  mentre  che  il  Me* 
dico  mojlraua  di  uolerlo  fanare  , e Borro  hattendofi 
accorto  di  qnefto  , quando  Nerone  «ernie  a ui fi tarlo 
gli  uoltò  le  fratte , er  al  P rencipe  addomandandolo 
rifrofi.lo  mi  finto  affai  bene.Kimafe  di  lui  netta  città 
gran  di  fiderio  per  la  memoria  detta  uert'u,eper  lutar 
da  inftocentia  d'uno  de  ficceffiri , e dell'altro  per  le 
feeleratezz?  egli  adulterij.  Cefare  dopo  fe  capi  duoi 
dette  geti  Pretorie  Fenio  Ruffo  per  fauor  del  uolgo » 
perche  egli  maneggiaua  le  co  fi  de  formcti  fanza  gua 
dagno  e con  contento  de  popoli,  e Offonio  Tigittino 
infame  e impudico,  ilche  era  fio  frecial  co  fumé . Ti* 
gittino  era  piu  amato  dal  P recipe  come  colui  che  era 
con  Nerone  compagno  nette  lafciuie.  Ruffo  era  al  po 
polo  e 4 foldati  piu  grato , perche  uedeuano  che  egli 
era  tutto  il  contrario  di  Nerone.  La  morte  di  Borro 
fu  la  rouina  della  potenza  di  Seneca , perche  rimoffi 
uno  de  capi  le  buone  arti  no  haueuan  piu  forza, e Ne 
rone  ogni  di  peggioraua.La  onde  Seneca  era  diuerfa* 
mente  da  diuerfi  calmato  e accufato  come  quello  che 
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haueua  adunate  priuatamente  molte  ricchezze  > e che 
fi  faceua  betteuoli  i cittadini , e che  quaji  per  utile  e 
per  horti  di  magnificenza  trapajfiua  il  Prenci  pe.  Gli 
opponeuano  parimente  che  egli  dauci  a fe  folo  le  lodi 
d'ejfer  eloquente , e che  egli  face a ffejfò  uerjt  poi  che 
piacquero  à Nerone , perche  dilettando  con  votai  cojè 
il  Prenci  pe  noceua  allo  flato, diceuano  che  egli  beffa* 
ita  la  forza  del  Prencipe  nel  reggere  i cauatti , e che  1 
egli  lo  fcherniua  ogni  uolta  che  egli  cantaua , e a che 
fine  face a quefio  f Si  crede a che  non  fujfe  nella  R epu» 
co  fa  tanto  di  h onore, che  egli  non  l'appetijfe.  Nerone 
denota  pur  hauer  finita  la  pueritia,e  diuenuto  giouane 
non  gli  bifognauano  piu  i maejìri  ,egli  hauea  a ha* 
{ianza  dottori  che  gl'infègnauano  e maggior  di  lui* 

Ma  Seneca  fapendo  le  calumile  dategli,da  coloro  rife 
ritegli  che  eran  amatori  del  bene, e uedcndo  che  Cefi* 
re  non  l’apprezzaua,piu  pregò  che  gli  fuffe  conceffò 
tanto  di  tempo  che  egli  potejfe  comodamente  f alletta* 
re,  e ottenutolo  cominciò  cojì.  Son  già.  xiiij.  anni  ò 
Cefare  che  io  ti  ho  hauuto  in  cujlodia , e otto  che  tu 
fei  Imperatore.  A mezzo  il  tempo  ti  piacque  di  dar* 
mi  tanti  honori  che  non  mancò  cofa  alcuna  alla  mia 
felicità  ,fe  non  il  faperui  pormoderanza  e termine . 
Vferò  effempi  grandi, non  detta  mia  fortuna  ma  dellu 
tua,Augujlo  tuo  bifaulo  dette  liceza  ad  Agrippa  Mi 
telenenfe  di  fuori, e à C.  Mecenate  netta  città  che  po* 
tefpro  jlarfene  in  uita  quieta  e pofata , de  quali  uno 
fu  copagno  nette  guerre, e L'altro  fu  da  molte  f acede  t 
.....  . fatiche 
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fatiche  in  Roma  tr attagliato,  e riceuerono  ampli  pYe 
mi,ma  per  i gran  meriti  loro.  Io  che  altro  ho  potuto 
far  di  magnifico  , che  i mei  ttudi  ( dirò  cojì)  alleuati 
dii' ombra  * da  quali  uiene  fplenlore,ilqual  ueggo  che 
ha  molto  giouato  alla  tua  giouentu , gran  co  fa  uveal- 
mente è quella , ma  tu  alt  incontro  mi  hai  data  la  tua 
gratia,e  molta  pecuniali  che  tra  me  ffeffe  uolte  di* 

. ‘ co.  Io  tiafciuto  da  perfone  e quejlri  e in  prouincid  fon 
xonumerato  tra  maggiori  della  città  ? La  mia  nuoua 
nobilita  forifee  cofi  tra  nobili  antichi  e preclari  ? 
D oue  è quello  animo  che  fi  contentaua  del  poco  i H a 
fatto  tali  horti , ha  tanto  jfacio  di  terra, e raccoglie 
tanto  di  quella  t fubito  mi  uien  à mente  ma  difefa,che 
e non  è fato  lecito  che  io  habbia  rifiutato  quel  che  tu 
mi  hai  donato.  M a Vuno  e l'altro  di  noi  ha  fatto  à ba 
flanza , tu  facendo  quanto  può  un  Prencipe  all'amico 
e io  quanto  può  riceuer  l'amico  dal  Prencipe.Qnette 
cofe  accrefcono  inuidia,lequali fi  come  tutte  l' altre  co 
fi  è date  conculcata. Ma  à me  ella  foprajlà,  à me  bifo 
gna  porger  aiuto, in  quella  maniera  che  fracco  nella 
militiamo  in  uiaggio  pregherei  de  aiuto , cofi  in  que* 
fio  uiaggio  della  uita  uecchio  e impotente  à fofleneri 
penfieri  e ifaflidij  quantunq ; di  poca  importanza, no 
potendo  piu  (ottener  tanto  carico, chieggo  che  me fia 
dato  aiuto.  Comanda  che  i tuoi  Procuratori  atmnini 
l bino  la  miafacultà,e  che  la  nettino  con  la  tua.  Ne 
per  quetto  diuerrò  pouero,ma  ritenendo  quel, perche 
io  fono  honorato , confumerò  il  tempo  ne  gli  horti  e 
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neUeuiUe . Tu  fe  forte, e Impererai  molti  anni  e fei 
giouane. Noi  tutti  amici  piu  uecchi  pofiamo  horamai 
ripofarci.  Quejlo  ti  ritornerà  in  grandi  fisima  gloria, 
cioè  che  tu  habbiamejfo  in  h onore grandifsimo  colo * 
ro  che  al  principio  non  era  nuUa,Ncroneà  quello  ri* 
fpofe  che  io  rifponda  cofi  alla  ffirouifta  alla  tua  pena 
fata  orati one  è tuo  dono , e tu  mi  hai  infognato  non  fa 
lamente  effer  accorto  nelle  cofe  penfate  ma  ancho  neU 
lefubite.Augujlo  mio  auolo  cÒmeffe  che  doppo  tana 
te  fatiche  Agrippa  e Mecenate  fi  ripofajfero , ma  in 
quella  età  per  la  cui  autorità  fujfe  riguardato  tutto 
quello  che  egli  hauea  dato  loro  come  chef  fuffe.  No 
dimeno  non  ) fogliò  neffun  di  loro  di  quel  che  egli  ha 
uea  lor  conceffo  . Meritarono  per  le  guerre  e peri 
pencoli  s'in  quello  fi  ffiefe  la  giouentu  di  Augurio,  c 
Se  io  fuffe  flato  in  guerra  ti  harei  uoluto  adoperare . 
Ma  tu  hai  hauuto  cura  alla  mia  giouentu  cò  configli 
con  la  ragione  e cò  precettici  che  sapparteneua  alla 
mia  condi t ione, e io  mentre  che  quefla  uita  mi  durerà 
faròfempre  ricordeuole  de  riceuuti  benefici  da  te.  Se 
li  horti,le  raccoltele  cafe , e le  uilleche  tu  hai  per 
mio  conto  fon  fottopcfli  à cafi  della  fortuua,e  quan* 
tunque  e ti  paiono  troppo  à te,molti  che  non  furono 
uguali  à te  di  fcientia  ne  hanno  poffeduti  piu,  mi  uer 
gogno  di  mentouarti  i Libertini  i quali  fon  piu  di  te 
ricchi,  la  onde  mi  arrofso  che  fi  come  io  te  amo  ol * 
tr a gli  altri,cofi  ancho  no  ti  habbia  prepoflo  ad  ogni 
altro  in  ricchezza . Ma  tu  fei  di  affai  buona  età, e à 
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[efficienza  hai  da  uiuere,e  infame  habbiamo  l'impe* 
rio  fe  per  uentura  tu  non  ti  preponi  Vitellio  tre  uoU 
te\  Confole , ò Claudio  , e quanto  acquilo  V olu * 
fio  con  la  patiente  parfimonia  tanto  io  non  pojfo  fa* 
tiarmi  d'ejfer  con  teco  liberale , perche  fe  la  mia  gio* 
uentu fi  piega  in  parte  che fia  men  che  honoreuole , tu 
la  correggile  gouerni,  la  onde  fe  tu  rejhtuirai  la  tua 
facultdfe  lafcierai  il  P rencipe  , e fi  diran  uniuerfaU 
mente  da  ciafcheduno  non  della  tua  modejlia  ne  della 
tua  quiete , ma  della  mia  auaritia , e della  tema  della 
mia  crudeltà, e perciò  tu  mi  habbia  lafciato,e  quantun 
que  la  tua  continenza  fia  grandemente  lodata  nondi * 
meno  non  ft  conuiene  adhuomo  faggio  e prudente  in* 
famar  quella  per  fona  dalla  qual  fe  ne  ha  riceuuto  glo 
ria  e honore.  A quelle  parole  aggiunfe  gli  abbraccia 
menti  e i bafci  egliera  per  natura  faceto, CT  esercita* 
to  à nafcondergli  odij  che  egli  haueua  nell'animo  con 
le  piaceuolezze  e con  le  carezze . Seneca  (che  fuole 
efier  il  fine  di  tutti  i ragionamenti  che  fi  fanno  co 
V rencipi)  lo  ringratiò  molto , CT  per  quello  non  re * 
ftò  che  egli  non  inuitaffe  gl  orimi  della  fua  prima  po 
tenta , non  uoleua  piu  che  le  gente  uenifiero  a cafo  4 
fiutarlo  ,fuggiua  le  compagnie , andana  rare  uoltt 
uolte  per  la  citta  quaft  che  fi  fentifie  infermo  ,oche  \ 
tamor  degli  jludij lo  ritenere  in  cafa.Rouinato  Sene 
cafufacil  co  fa  far  anco  mal  capitar  Ruffo  tertio  ef* 
fendogli  oppojlo  Vamicitia  d' Agrippina  e T igiUino 
cgni  di fi  facea  piu  potente  con  aftutia  e con  malua * 
giti 
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giti  e fi  penfaua  che  egli  farebbe  Rato  piu  accetto 
quando  che  fi  facefse  con  le  fceleratezzc  uguale  al 
Vrencipe,egli  era  temuto ,e  tra  gli  altri  lo  temea  Plau 
to  e SiUa,? lauto  già  mandato  in  Afta  e Siila  in  GaUia 
Narbonefe.  Tigillino  ricorda  che  all'uno  e uicino  le  fi 
fercito  d'Oriente, a l'altro  quel  della  Germania,  e che 
egli  non  fperauagran  cofe  come  facea  Borro,  ma  ha* 
uea  follmente  cura  allo  fato  di  N erotte,  il  quale  potè 
uafar  ficuro  delle  cofe  uicine  e prefenti  nella  città , 
ma  chi  lo  guarderebbe  da  lontani  pericoli.  Le  Gallie 
erano  eleuate  al  nome  di  Statorio  , e i Popoli  d'Afia 
non  erano  in  manco  fofpetto  per  la  fama  dell' Auolo 
Dr ufo, Siila  efser  pouero,onde  perciò  efser  audace  et 
fimulator  di  non  far  nulla  fino  à tanto  che  nafcefse 
occafione  d'efser  temerario . P lauto  ricchi  fimo  non 
finger  l'otio,ma  imitar  gli  efsempi  de  gli  antichi  Ro 
numi,hauendo  anco  appreso  in  fe  congiunte  la  avrò * 
ganza  degli  Stoici  e la  lor  fetta,  laqualfa  lo  huomo 
defiderofo  di  facende  e de  trauagli.  Siila  non  molto  do 
pofei  giorni  andati  i malfattori  à MarCtlia,c  innati* 
Zi  che  eglifapejjè  il  r ornare  6 che  egli  ne  temefse  fu 
occifo  efiendo  egli  à tauola  e portato  il  fuo  capo  Ne 
rane  lo  fcherni fi  come  canuto  che  egli  era  innanzi  al 
debito  tempo. Si  fcopeife  che s'apparecchiaua  damma 
Zar  Plauto  perche  molti  procurauano  la  fua  falute,e 
la  fama  già  sera  jfrarfa  per  lo  fpatio  del  uiaggio  del 
mare  e del  tempo  conciofia  che  la  cofa  rio  fi  hauea  po 
tuto  far  fi  tofio,e fi  iiceua  tra  il  uolgo  che  egli  ha* 
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ned  mudato  per  Corbulone  all'horàPrefìdente  de  grl 
difiimi  e farciti, e fe  soccideuano  gli  huomini  chiari  e 
innocenti, egli  era  ingrati  pericolo , e che  l'Afta  per 
fauor  del  gioitane  hauea  prefe  l'armi , e che  i foldati 
mudati  d fcelerità,ò  ualidi  per  numero,ò  pronti  d'ani 
mo,poi  che  non  poteronfar  il  comandato  , eran  pafa 
fati  a nuoue  jferanze  • Qnefa  cofe  diceuano  coloro 
che  le  credeuano.  In  tanto  un  liberto  di  Plauto  per  i 
uenti  fauoreuoli  aggiunfe  itmanzi  che  il  Centurione 
da  Plauto, e gli  dijfe  quel  che  L*A ntiftio  fuo  fuocero 
gli  haueua  compiego  cioè  che  egli  fuggijfe  la  morte, 
l'otto, e il  fuggire,  perche  fi  trouer  ebbero  de  buoni,e 
molti  audaci  gli  farebbero  compagnia,  e che  in  tanto 
non  fi  deueua  rifiutar  ogni  aiuto  quando  che  egli  ha* 
uejjè /cacciati.  6 o.  foldati  ( perche  tanti  ueniuano  per 
occiderlo.)  Mentre  che  fi  fa  a fapere  a Nerone,  men* 
tre  che  ne  uengan  degli  altrifeguir  ebbero  altri  accU 
denti  per  i quali  fi  uerrebbe  a guerra  aperta,  fnalmé 
te  conchiudeua  che  ò efuggifie  con  cotal  configlio  il 
pericolo  della  morte, ò no  hauendo  ardir  di  riuoltarfi  - 
ftefse  contento  di  patir  come  huomo  da  poco.  Plauto 
per  quefle  parole  no  fi  mofse,ò  che  egli  efsendo  efiuli 
non  uedefte  modo  di  poter  fi  aiutare , 6 pur  fferando 
che  per  lamot  de  figliuoli  e della  moglie  il  Prencipe 
fi  farebbe  placato.  Sono  alcuni  che  riferifcono  che  il 
fuocero  gli  mandò  ambafciatori  come  che  fe  non  fon 
pr  a ftefse  pericolo  alcuno, e che  Cerano  Greco  e Mu* 
fonio  TofcanoyC  fapienti  gli  perfitajcro  che  piu  tojìo 
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fi  deue  feguir  la  costanza  della  morte  che  la  incerta  e 
timorofa  uita . Fu  trouato  a mezzo  il  di  nudo  che 
s'ejftrcitaua  il  corpo,  lì  Centurione  l'occife  coji  co* 
me  lo  trouò  e in  prefenza  di  P elagone  Spadone , il* 
quale  N erone  haueua  prcpojlo  al  Centurione  e a gli 
altri  foldati  come  minijlro  regio.  F u portato  il  capo 
k Roma.  Nerone  uedendolo  dijje fi  è*  Egli  meffa  giu 
la  paura  s apparecchia  di  far  le  nozze  con  Poppea, 
allungate  per  cotal  jfauento,  e di  rifutar  Ottauia  fua 
donna  quantunq ; ella  li  portale  bone  fornente,  e fuf.e 
per  il  nome  paterno  , e per  ilfauore  che  ella  haueua 
dal  popolo, honorata,e  d'autorità  grande. Mandò  let* 
tere  al  Senato  non  confermando  la  morte  di  Siila , e di 
Plauto , nelle  quali  diceua  che  l'uno  e l'altro  di  loro 
era  perturbator  dello  flato  , e che  egli  defìderaua  che 
la  Rep.  fofle  in  quiete , e cofi  furon  in  fuo  nome  fatti 
alcuni  decreti  per  i quali  Siila  e Plauto  erano  fcaccia 
ti  dal  Senato  piu  tolto  con  fcherno  che  con  male  alcu 
no,  la  onde  uedendo  Nerone  che  le  fue  f celerità  ha* 
ueuan  faccia  di  opere  egregie  e notabili,  uolta  Vani * 
mo  ad  Ottauia  e la  parte  da  fe  come  fterile,dopo  to* 
glie  per  donna  Poppea.  Ella  fu  lungamente  mere  tri* 
ce  di  Nerone,  dopo  fatta  potente  per  lui  che  Vera  di* 
uenuto  marito  fe  che  un  certo  mimflro  d,' Ottauia  rin * 
faccio  al  Prencipe  l'amor  che  egli  portaua  alla  ferua. 
fu  fatto  reo  un , che  fi  chiamaua  Eucero  di  natione 
Aleflandrina  eccellente  nel  cito  e nel  fuono.  Per  que* 
(to  furono  pofle  à la  tortura  le  ferue * per  tormen * 
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to  furori  conuinte  alcune  che  di  fero  il  falfo , molto 
continuarono  à difender  la  bontà  della  padrona,  delle 
quali  una  difie  à Tigillino  che  era  quiui  preferite , che 
piu  cajla  era  la  natura  genital  d'Ottauia  che  la  fu a 
bocca . Nondimeno  fi  muoue  per  ffiecie  di  di  fiordi* 
ciuile , e riceue  in  dono  infaufto  la  cafa  di  Borro,  e i 
campi  di  Plauto . Dopo  fu  confinata  in  Campania,e  le 
fu  polla  la  guardia . Quiui  ella  fi  doleua  continua* 
mente  9 nera  ignoto  al  uolgo  che  chi  fa  meno  pori* 
manco  pericolo  per  la  mediocrità  della  fortuna . 
Nerone  ( non  pentitofi  di  hauer  operato  fi  malame * 
te  ) richiamò  Ottauia,  la  onde  gli  allegri  fi  ne  uan * 
no  al  Campidoglio  , porgono  i facrificij  à gli  Dei, 
gittano  à terra  limagini  di  P oppea , eportan  quelle 
di  Ottauia  intorno, /par go no  i fiori,e  le  uoci  allegre ,• 
t le  facrano  fu  le  piazze  e ne  templi . Lodarono  anca 
il  P rencipe,e  rifecero  i.facri  de  Dei.  E già  sempieua 
il  palazzo  di  moltitudine  e di  grida , quando  che  le 
caterue  de  folddti  fiontaron  la  calca  con  battiture  e 
col  ferro  , e mutato  quel  che  per  feditione  haueuan 
prima  mutato,  ridierono  lo  honor  à P oppea , laqual 
jèmpre  atroce  tra  la  paura  e l'odio  , acciocbe  la  po * 
tetvza  del  popolo  non  oftafie , ò che  Nerone  no  fimi* 
taf  e per  incbination  del  popolo  gli  Stana  dinàzi  in* 
ginocchione  dicendo,  che  la  fua  co  fa  no  era  giunta  à 
tale  che  ella  contendefc  del  matrimonio  ( quantunq^ 
quejto  gli  fufe  piu  caro  della  ulta  ) ma  della  uita, 
condotta  estremo  da  clienti  edaferuidi  Ottauiai 
. i i quali  ■ 
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f quali  fi  hauean  impofto  il  nome  della  Plebe  , haue* 
do  ardir  di  far  quello  in  pace  che  nella  guerra  non  fi 
farebbe . E che  quell'arme  eran  prefe  contro  il  Pren* 
cipe , mancaua  folo  il  capitano,  ilquale facilmente  fi 
harebbe  trottato  quando  che  le  cofe  hauefiero  hauuto 
ntouimento.  Che  al  prefente  lafciafe  la  Campania  e fi 
ne  andafe  nella  citta , al  cui  cenno  i tumulti  s acque* 
terebbero,  che  delitto  era  il  fuo  i chi  haueua  offefo  i 
Por  fi  perche  era  per  dare  la  uera  progenie  alla  cafi 
de  Cefari , piu  toflo  uoleua  il  popolo  Romano  con* 
dur  all'altezza  dell'Imperio  la  generation  dì  un  Trom 
betto  Egittio  * finalmente  fi  quejlo  era  conuenientt 
t tornata  a propofito, chiamale  la  Signora  per  amo * 
re  e non  cojìretto  , ò che  prouedefie  alla  Jìcurità  con 
giufta  uendetta.  E che  con  pochi  rimedi)  i primi  mo* 
ti  s' acquetar ieno.  Mafie  difierafsero  che  Nerone  f ufi 
fi  marito  d'Ottauia,  le  ne  darebbero  un'altro . Le  di* 
uerfe  parole  accomodate  alla  paura  all'ira  j bigotti * 
rono , e accefero  N eron  chel'udi , la  onde  poco  ua* 
leua  la  foftettion  nel  feruo , e fi  fiacca  beffe  del  detto 
delle ferue  chehebbero  la  corda.Però  deliberò  di  cer* 
care  che  qualcheuno  confefsafse  il  delitto  con  Otta * 
uia , la  onde  uenutogli  d mente  Aniceto  ordinator 
della  morte  della  madre , gli  parue  che  fu  fise  molto 
atto  a quello  effetto , egli  era  capitano  dell'armata  4 
Mifino,  e in  poca  gratta  del . Prencipe  dopo  la  com * 
mefra  fceleratezza , perche  per  lo  piu  coloro  che 
fon  miniftri  di  federate  opere  fon  fimpre  odiati  > c 
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hauuti  in  difpregto  . C efare  adunque  chiamatolo  4 
fe  gli  ricorda  quel  che  egli  fece  da  prima , e che  gli 
porfe  aiuto  contro  la  madre  che  l'infidiaua,  e che  ho 
ra  era  tempo  $ acquietar  fi  non  minor  gratia  della 
prima , e quedo  era  fe  trouaua  modo  di  cacciar  la 
moglie , che  egli  hauea  tanto  in  odio. No  col  mezzo 
del  ferro»  ò del  ueneno  » ma  che  egli  dicefse  di  hauer 
commefso  adulterio  con  Ottauia  » che  la  co  fa  da* 
rehbe  occolta , e che  egli  ne  harebbe  grandifsimo 
premio  , e gli  promette  di  dargli  in  luoghi  lontani 
buone  danze  e ameni fsime  , altrimenti  minaccia  di 
farlo  morire  fe  egli  non  acconfente.  E gli  fanza  pen * 
farui  e facilitato  dal  primo  maleficio,  finfe  piu  di  quel 
che  gli  fu  commefso  ,elo  dice  ad  alcuni  fuoi  amici » 
i quali  il  P rencipe  haueua  apprefso  per  fuoi  confi * 
gliatori.  AUhora  egli  fu  confinato  in  Sardigna , doue 
non  pouero  tolerò  l’efsilio  fuo  e mori . Ma  Nerone 
memora  il  vrefetto  corrotto  con  fperanza  d'efser 
prepofio  all'armata , e dimenticatofi  che  poco  innazi 
hauea  accufato  la  derilità  della  moglie , dice  che  gli 
era  flato  detto  che  ella  haueua  nafcofo  i figliuoli  da 
lei  partoriti , accioche  non  fi  fapefse  la  fua  lafciuia, 
t Ottauia  fu  confinata  nell' fola  V andateria.  Mai  nefr 
furi altro  bandito  mofse  a compafs ione  le  genti  come 
eUa  fe.  Alcuni  fi  ricor dauano  che  Agrippina  già  fu 
confinata  da  Tiberio , e nouamente  haueuan  ueduto 
Giulia  cacciata  da  Claudio  » ma  elle  eran  donne  fatte 
t in  età , e non  furon  trattate  con  tanta  afprezza * 
t _ La 
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La  onde  ricordandofi  de  tempi  migliori  e paffuti  co* 
nofceuano  che  al  predente  era  crudele  Nerone . il  dì 
delle  nozze  à co  hai  fu  in  luogo  di  funerali  menate 
in  cafa  ne  la  quale , no  ui  era  co  fa  fe  no  mefla , morto 
il  padre  per  ueneno,e  fubito  il  fratello  . E allhora  la 
ferua  piu  potente  della  patrona . E P oppea  fpofata  : 
per  danno  e a rouina  della  moglie , piugraue  efsitio 
d’ogni  altro  delitto . Ma  la  fanciulla  di. xx. anni  tra 
Centurioni  e Soldati,  per  prefagio  de  mali  già  efsen* 
do  morta , non  poteua  anchora  acquietarjì . Dopo 
pochi  di  fu  comandato  che  ella  fuffe  morta , dicendo 
ella  che  era  uedoua  e fola  con  una  foretla,  e chiamali* 
do  il  comun  nome  di  Germanico  , e dopo  Agrippi* 
na , laquale  haueffe  quantunque  fanza  efiitio  compor 
tato  l'infelice  matrimonio.  Ella  fu  legata,e  le  furo  ta 
gliate  le  uene , e perche  il  fangue  per  la  paura  rap*  ^ 
prefo  non  uoleua  ufcir  fuori  ,fu  mejfa  in  alcuni  ha* 
gni  caldi , e quiui  mori . S'aggiunfe  à quejìo  una  piu 
atroce  crudeltà  che  P oppea  uide  il  capo  tagliato , e 
portato  à Roma  d'Ottauia.La  onde  per  quello  i tem * 
pii  furon  prefentati . il  che  habbiamo  memorato  à 
quefto  fine , che  chiunque  trouerà  i cafi  di  quei  tem* 
pi  in  noi  ò ne  gli  altri  fcrittori  ,habbia  per  certo , 
che  qualunque  uolta  il  Principe  comandò  occijìoni  e 
fughe , tanto  furon  ringratiati  gli  Dei , e che  quel 
che  già fi  foleua  far  nelle  cofe  fortunate,aUhora  ft  fa  ' 
ceua  neW  infelici.  Ne  taceremo  fe  qualche  fenatufcon * 
fultò  fu  con  adulation  nuouo , con  patientia  ultimo, 
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ni  gente  affai  forte  era  entrato  in  guerreggiare . In 
quejla  fua  dubitatane  fopraggiugne  un  mcjfo  che  gli 
accrefce  i penfieri,  cioè  che  T igrane  ufcito  dell'Arme 
nia,  hauea  meffo  a facco  e a fuoco,  gli  A diabeni  na * 
tione  contermina  e uicina . I primi  huomini  delle  gen 
ti  comportauan  malaméteche  efifujfero  uenuti  a tan 
to  che  non  ejfindo  conturbati  dal  R ornano  efferato , 
per  la  temerità  di  uno  ho  faggio  tanto  amu  fujjero 
bauuti  come  ferui.  Accedeua  il  dolor  lor  M onobazo 
ilquale  reggendo  gli  Adiabeni  addomandaua  in  che 
modo  deuefj'ero  aiutarjì  e d'onde  deueuan  jferar  foc* 
corfo  f Che  già  fi  fapeua  dell'Armenia  che  era  fede* 
ciata,C?  ejfer  menata  da  profimi,  e fe  i Parthi  no  di* 
fendono , che  era  piu  lieue  fruir  i Romani  che  la* 
feiarfi  prendere.  E T iridate  fuggito  del  regno  non 
poco  dolcndofi  col  tacere  era  piu  graue,  e che  non  fi 
teneuano  i grand' Imperi  con  la  pigritia,  ma  che  bifo* 
gnaua  combatter  con  l'armi, e quello  era  nella  fortu* 
na  il  douere  che  era  piu  potente , e che  ritener  il  fuo  e 
combatter  di  quel  d'altri  era  co  fa  da  Re . Vologefé 
adunfy  comojfo  da  quefti  trauagli  chiama  il  còcilio , 
e fi  mefe  T iridate  à canto  e fauellò  cofi  . Io  diedi  il 
pojjeffo  dell' Armenia,  che  é il  terzo  grado  della  po * 
tenzd,d  co  fai  che  è meco  nato  d'un  medefimo  padre , 
hauendoui  egli  ceduto  il  regno  per  la  differenza  del * 
l'età  . Perche  Pdcoro  per  innanzi  hauea  occupato  U 
Media, e mi  pareua  affai  bene  hauer  compoflo  le  cofi 
noflre , e affittati  i uecchi  odij  e le  gare  tra  fratelli . 
&»•*  * FF  iiij  IRÒ* 
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I R ontani  ce  lo  prohibifcono , e bora  ci  rompono  U 
pace  a lor  danno  , laquale  efii  mai  hanno  potuto  di* 
fturbar  con  lor  uantaggio.  Non  andrò  a tortolo  piu 
tojìo  uoleua  col  deuere  che  col  fangue , e con  ragione 
piu  che  con  l'armi, ritener  quello  che  i maggiori  ha* 
uean  acquietato. La  gloria  uoltra  & la  forza  fta  an * 
chor  ferma  e integra, e ha  nome  di  modejìia,  il  che  no 
c da  effer  di/fregiato, e gli  Dei  lo  etmano  cofi  dice * 
do  meffe  la  corona  in  capo  a Tiridate, e diede  una  ban 
da  de  cauaUi,che  fecondo  il  coftume  loro  jiaua  fempre 
à guardia  del  Re  a Monete  huomo  nobile  aggiugne * 
do  infame  Valuto  degli  Adiabeni,e  comandò  che  Ti* 
grane  fuffe  molestato  nell'Armenia , mentre  che  egli 
compojìo  le  cofe  de  gli  Hircani,haueffe  accrefciute  le 
forze , e mejfo  in  ordine  la  guerra  minacciando  alle 
prouincie  de  Romani . il  che  hauendo  intefo  corba* 
Ione  per  nontij  mandò  in  aiuto  a Tigrane  due  Legio* 
ni  con  Verulano  Seuero  ,eVettio  B olano  , occulta* 
mete  ricordandogli  che  comporto  il  tutto  adoperale 
piu  tolto  che  egli  poteffe.  Egli  piu  tojlo  uoleua  ha* 
uer  guerra  che  farla.  E fcrijfe  a Ce  far  e che  a difender 
l'Armenia  bifognaua  crear  un  capitano  folamente  4 
quell'effetto, e che  V ologefe  entrando  nella  Siria  la  co 
fa  era  pericolofaAntanto  alluoga  l' altre  Legioni  per 
la  riua  deU'Eufrate  , e arma  le  genti  che  egli  truoud 
nella  Prouincia,atte  a portar  arme , e fortifica  i luo\* 
ghi  oue  gli  inimici  doueuan  pafJàre.E  perche  nella  Re 
gione  è carejìia  di  acqua  f e far  nell'arena  alcune  ca* 
...  - 1 , v ue oue 
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ue  oue  condufje  1 acqua,  mentre  che  Corbulone  appa* 
recchia  quejìe  cofe  per  difender  la  Siri  a.  Mone  fè  fot * 
to  fubitamete  uri  efferato, e perche  la  fua  fama  fi  /far 
gejjè  innanzi  che  egli  andaffe  al  fatto, quantunque  Ti 
grane  il  fapefe  fi  andò  aU'imprefà  di  Tigr ano  certa 
città  forte  per  abbondanza  de  defenfori  e per  gran * 
dezza  di  mura  . A pprefio  il  fiume  Niceforio  d'affai 
larghezza  e da  no  fchernire  cigtie  d'intorno  una  par* 
te  delle  mura,e  la  dcue  non  era  l'acqua  era  {lata  fatta 
una  pr o f ondi fiima  f offa.  I foldati  eran  proueduti  del 
tutto, e alcuni  pochi  andando  piu  auidamente  che  efii 
non  doueuano  fuori  per  alcuni  pafii  furono  aggiun * 
ti  dagli  inimici  alla  fproueduta,  la  onde  accefero  gli 
altri  piu  tofìo  con  l'ira  che  con  la  paura.  I P arthi  no 
fon  punto  audaci  negli  affed\j,rare  uolte  faettano,no 
ffiauenta  i chiufi  e uiene  à noia  e fi  confuma  fe  mede * 
fimo  . Gli  Adiabeni  hauendo  cominciato  à fcalare  t 
muouer  le  macchine  facilmente  furono  rigittati  do* 
po  i notori  facendo  il  forzo  cederono  . Nondimeno 
quantunque  à C orbolone  le  cofe  fuffero  pro/pere  peti* 
/andò  egli  che  fi  doueua  moderar  la  felicità  mandò  4 
V ologe fè  che  diceffe  che  era  fatto  forza  alla  prouin* 
cia,che  un  compagno  e amico  Re  ajjediaua  le  fquadre 
R ornane  che  egli  lafciaffe  l'affedio , o che  anche  egli 
metterebbe  il  campo  ne  luoghi  degli  inimici.  Tu  elet 
to  ambafciator  à quello  Cajperio  Centurione  il  quale 
andato  à N ifibi  treni afette  miglia  lontano  da  T igra* 
nocerta, e giunto  al  R egli  ejpofe  arditamente  l'amba - 
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fciata.  Vologefe  hauea  fatto  fermo  proposto  di  non 
venir  alle  mani  co  Romani, e le  cofe  prefenti  non  gli 
widauan  profpere uedea  che  nefuno  aiuto  era  che 
glifufe  bajlante  e che  T igrane  era  affai  forte , e che 
coloro  che  haueud  cominciato  a combatter  furon  cac 
ciati ,e  che  in  Armenia  eran  fiate  mandate  le  Legioni 
e che  alcune  altre  n erano  apparecchiate  per  la  Siria , 
e che  egli  hauea  carestia  dello  {trame  per  i caualli, 
perche  le  Locuste  haueuan  mangiato  tutte  le  biade , e 
cioche  ui  era  flato  di  fronde  . A fendendo  dun* 
que  la  tema  e riuoltandofe  al  meglio  rijfofe  che  egli 
uolcua  mandar  all'imperatore  a Roma  ambafciatori 
per  conto  di  richieder  la  Armenia  e fermar  la  pace, e 
comanda  che  Mone/è  lafci  Tigranocerta,Z?  egli  par 
tendofi  di  quindi  fene  tornò  piu  indietro.  Molti  loda 
uan  quejla  cofa  come  auenuta  per  le  minaccie  di  Cor* 
■holone,e  per  tema  del  Re . Alcuni  altri  diceuano  che 
occultamente  fi  hauea  pattuito, che  rime  fa  la  guerra 
dall'un  e dall'altro  lato  e partcdofi  V ologefe  anco  Ti 
grane  fi  partiffe  dall'Armenia.  Perche  era  leuato  l'efc 
fercito  Romano  da  Tigranocer  taf  Perche  per  otio  fu 
ron  abbandonate  quelle  cofe  che  in  guerra  haueuan 
difefe  f Forfè  haueuan  meglio  jlanzato  neU'ejlre * 
ma  Cappadocia,fubito  leuate  le  ftaze,che  ritenuti  ho 
ra  nella  fede  del  Regno  f Ch'era  differito  il  far  guerra 
■accioche  Vologefe  combattejjè  con  altri  che  con  Cor * 
bolone,egli  hauendo  acquietata  tanta  gloria  in  tanti 
suini  non  la  uolea  mettere  à nfchio,perche  io  raccon* 

tai 


I I B R O XV.  2# 

taì  che  egli  hauea  addomandato  che ficreaffe  un  capi 
tono  per  l'Armenia^  già  hauea  udito  che  ueniua  Ce* 
férmio  PetOyegia  era  uicino3hauendo  in  maniera  diui 
fi  le  gente  che  la  quarta  e la  duodecima  legione  ag * 
giunta  la  quinta  che  era  uenuta  nuouamente  da  Me* 
fti,e  infime  le  genti  di  Ponto  de  Galati  e de  Cappa* 
doci  obediuano  à veto  e la  terza  la  fetta  e la  decima 
legione  con  i foldati  della  Siria  erano  fottopofìia 
Corbolone.il  rimanente  che  era  lor  necejfitrio  era  tra 
loro  commune . Ma  Corbolone  non  poteua  patir  di 
hauer  emolo3e  Peto  à cui  bafiaua  affai  la  gloria  d'ef* 
ferii  uicinoydijfregiaua  il  f itto^e  che  non  ui  era  pre* 
da  ne  occiJione3dicendo  ufùrpate  l'efpugnationi  in  no 
me  delle  citù3e  che  egli  uoleua  imporre  i Tributi  e le 
' ^eggl  eP€r  l'ombra  del  Re3la  Romana  ragione  a uitt 
ti.  In  quejlo  medejìmo  tempo  gli  Ambafciatori  manda 
ti  al  P renctpe  Romano  da  Vologefè  tornarono  indie 
tro  fatiza  far  co  fa  alcuna , hauendo  i Par  ibi  prefa  la 
guerra  publicamente3e  Peto  non  la  fuggi , anzi  entrò 
nell  Armenia  con  due  legioni 3 delle  quali  Eamifblano 
Vettoniano  in  quel  tempo  gouernaua  la  quarta  e Cd 
lauidio  Sabino  la  duodecima  nell  entrare  gli  auenne 
cattiuo  augurio  . Ferocbe  nel  paffar  l Eufrate  fopra 
un  ponte  ilcauallocbe  portaua  l'infegne  Confo  Uri, 
fanz  alcuna  cagione  cadde  indietro. L'animale  con  che 
fi  doueuafar  ilfagrificio  ejfendo  ferito  mezzo  uiuo 
fuggi  e Jì  nafcoje  nel  ulano  bofco}c  le  cime  delle  lati 
ce  arferOy  e quejlo  fu  affai  notabile  prodigio , perche 
1 ilPartho  / ‘ ^ 
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il  Partho  cobatte  con  cotali  arme.Peto  facendofi  bef* 
fe  de  gli  auguri] , e nonhauendo  anchoraà  bajìanzd 
fortificati  nelle  flatize  ne  proueduto  à i fomenti  me* 
nò  befferei to  di  la  dal  monte  Tauro  , per  riceuer  co* 
me  egli  diceua  i T igr  ano  certi  ,e  per  dar  il  guafto  à 
quelle  regioni  Jequali  Corbulone  hauea  lafciate  fanza 
dar  noia  loro. E prefe  alcune  CajleUa  s'acquijìò  glo * 
ria  e preda,  fi  egli  hauejfi  faputo  co  modo  regolar  la 
gloria,e  con  cura  hauuto  la  preda  con  lunghi  uiaggi 
andando  à luoghi  che  non  poteua  ottenere,con  quella 
uettouaglia  che  pote,effindo  già  il  uerno  uicino  ri* 
dujfi  l esercito, CX  fcrijje  à C efare  come  segli  hauef* 
fe  finito  la  guerra, lettere  magnifiche  di  par  ole  Ma  de 
fatti  uuote  ex  inani. Intanto  Corbulone  non  hauendo 
mai  abbandonato  la  ripa  del  fiume  Eufrate  fi  ne  jlaua 
quiui  con  le  fue  gente , e perche  gli  inimici  nel  far  il 
Tonte  non  rimpedijfiro(che  già  eran  compar  fi)  f e ue 
nir  per  il  fiume  alcune  N aui  grandi  congiunte  co  tra 
ui  e poftiui  fu  alcune  torri  con  catapulte  e fafii  e ba 
lejlre  mette  in  fcopiglio  i Barbari  i quali  con  le  faette 
non  poteuano  aggiugner  di  fopraficome  quei  aggiu 
gneuano  à loro  con  le  hajle  e con  le  pietre.Dopo  fat * 
to  il  Ponte  e occuparono  i colli  che  erano  loro  incon 
tro  dopo  che  le  legioni  s 'accamparono, e lo  fecero  co 
tanta  preftezza,e  co  tanta  dimoftration  di  ualorofì* 
tà  che  i Tarthi  lafciando  l'apparecchio  fatto  per  affai 
tar  la  Soria,uoltarono  tutta  la  ffieranza  loro  neU'Ar 
menia.Qiùui  Peto  non fapendo  quel  che  fopraftaua, 
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baueua  la  quinta  legione  lontana  in  Ponto,? altre  ha * 
uea  indebolite  commandarle  in  diuerft  luoghi  fin  eh* 
fi  feppe  che  V ologefe  ueniua  con  grand'apparecchio  j 
Fu  chiamata  la.xij  legione, e onde  egli  fferaua  che  fi 
fapeffe  che  era  accrefciuto  lejfercito  non  uidde  appa* 
rir  alcuno  , e harebbe  potuto  intrattener  i P arthi  fe 
Peto  fuffe  fiato  ne  fuoi  ò ne  gli  altrui  configli  coftan 
te . Egli  come  era  da  Joldati  afiicurato  contro  i cafi 
auerfiydopo  per  no  parer  di  hauer  bifogno  dell'altrui 
configlio  s'atteneua  al  contrario  e a quel  che  era  peg 
gio  . E allhora  lafciate  le  ftanze, dicendo  che  non  gli 
eran  fiate  commejjè  e date  f offa  e bacioni  contro  gli 
inimici, ma  corpi  CT  arme , conduffe  le  legioni  quafi 
che  uoleffe  combattere.  Dopo  perfo  il  Centurione  e al 
quanti  pochi  foldati,i  quali  hauea  mandati  innanzi  4 
ueder  lo  ejfercito  dell  mimici , tutto  paurofo  ritornò 
indietro.  E perche  V ologefe  era  men  acerbamente  in* 
{lato, da  capo  con  uana  fiducia  meffe  nel  uicino  gio * 
go  del  monte  Tauro  tre  mila  elettici  doue  negafiero 
Paggio  di  Re , e allogò  in  parte  del  campo  l'ali 
de  Pannonij  con  lo  aiuto  de  cauaUi.  La  moglie  e il  fi* 
gliuolo  erano  afeofi  in  un  camello  chiamato  Arfamo* 
fata  data  una  fquadr a per  aiuto, e compartiti  i folda * 
ti,i  quali  infieme  adunandandofi  piu  prontamente  fo* 
fienejfero  i nimici  uagabondi.  Dicono  che  confefsò  4 
Corbulone  uergognofamète  effer  uinto.  Ma  Corbulo * 
ne  non  s'affrettò, accio  che  i pericoli  piu  crefeendo  ac 
crefceffe  piu  le  lode  di  hauerlo  aiutato  . Nondimeno 
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ffiedi  mille  per  legione  di  tre  legioni ,e.8oo.  A&ri ,e  dt 
t retanti  delle  fchiere.  Ma  Vologefi  quantunque  Peto 
occupale  i paffaggi3hauendo  tolto  di  quindi  i fanti  e 
di  quindi  i cauaUi  non  fi  ejfendo  mutato  di  parere  fbi* 
gotti  con  le  minaccie  e con  la  forza  i cauaUi3ruppe  i 
legionari]  Jiaucdo  un  folo  ardire  di  difenderli  in  una 
torre  doue  egli  serameffo  e quejlo  fu  Tarquilio  Crt 
fcente  yfpefjo  fi  uennealle  mani  e sbocci  fero  i Barbari 
che  ueniuatio  piu  tdcinifino  a tanto  che  efii  col  fuoco 
circondarono  i nojbri.Quei  pochi  cauaUi  cherimafi* 
ro  ritornarono  alle  loro  flanze  gli  altri  s' allontana* 
rono3ejfaltando  la  uirtu  del  Ke3e  la  crudeltà  delle  gc 
ti  fue  e che  ogni  co  fa  era  piena  di  paura , la  onde  chi 
temeua  facilmente credeua.E  il  capitano  non  fifor * 
zò  di  opporfi  all'auerfità3ma  abbandonò  ogni  co  fa » 
mandando  una  altra  uolta  à pregar  Corbulone  che 
ueniffe  preflo  à difender  Vinfegne  l Aquile  3 e il  nome 
del  refante  deU'effercito  infelice  intanto  egli  farebbe 
in  fferanza  e faldo  fin  che  la  uita  gli  duraffi.  Corbu * 
Ione  lafciata  una  parte  delle  genti  in  Siria  accioche 
difendeffro  quelle  fortezze  che  egli  hauea  fatte  atfEu 
frate, fi  ne  andò  per  i C omageni  per  la  Cappadocia3e 
di  quindi  per  l' Armenia.  Oltra  gli  altri  che  accompa 
gnauano  gl'ejferciti.V  i era  gran  quantità  de  Camelli 
carichi  di  fomento  per  fouenir  alla  fame  3 e [cacciar 
gli  inimici. De  per  co  fi  gli  uenne  incontro  tra  primi 
Vattio  Centurione  Primipilare3e  dopo  molti  altri  fot 
dati,i  quali  egli  ammotiiua  che  ritornajfiro  alle  ban * 
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diere  e fi  rimetteffero  alla  clemenza  di  Peto  quantun* 
que  efsi  allegaffero  diuerfe  cagioni , perche  efii  eratt 
fuggiti#  che  egli  non  era  crudele  fe  non  con  i uincU 
tori.  E injieme  che  saccojìajp  alle  fue  legioni ,conj or 
tandolo  e arricordandoli  le  cofe  prime#  mojìrando « 
li.nuoua  gloria#  che  fe  obediua,per  pregio  della  fati 
ca  non  le  uille  e le  cajleUa  de  gli  Armeni , ma  i campi 
Komani#  due  legioni  fe  a ciafchedun  manipolare  con 
la  mano  imperatoria  fuffe  data  la  corona  per  hauer 
faluato  un  cittadino, quanto  farebbe  di  honore,  quan* 
do  che  fuffe  acquijìato  il  numero  pari  di  coloro  che 
haueuano  apportato  la  falute  e che  la  haueuan  riceuu 
taf  Queste  cofe  tali  fi  diceuan  communemente  da  colo 
ro  che  eran  piu  lieti#  ui  era  a chi  incendeuano  i peri 
coli  de  fratelli  e gli  j limoli  de  propinqui#  di  e notte 
caminauano  affrettatidofi.E  per  quello  piu  intentarne 
te  Vologefe  frignatagli  affediati,hora  oppugnando 
il  bacione  delle  legioni  e bora  il  cajleUo  fi  difendeua 
no  le  donne, andando  piu  d uicino  di  quel  che  fuol  e fi 
ferii  cojlume  de  Parthi  fe  con  cotal  temerità  incitajfe 
il  nimico  alla  battaglia.  Ma  e fi  à pena  ufeiti  delle  sìa 
Ze  ne  altro  difendeuano  che  la  fortezza  parte  per  co 
mandamento  del  capitano  altri  per  ignauia  come  quei 
che  afpettauono  Corbulone#  fe  fuffe  fatto  lor  forza 
proueduti  con  teffempio  della  rouina  di  N untanti  a e 
Caudina  ne  era  quella  medefima  potenza  à Sanniti  nel 
popolo  Italico ,o  à Pem  emoli  dellìmperio  Romano. 

U che  la  potente  i lodata  antichità  ogni  uolta  che  la 
V n.  fortuna 
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fortuna  era  contraria  procuraua  alla  falute . La  onde 
l'esercito  di(perato,e  il  capitano  foprafatto  fcrifie  le 
prime  lettere  a Vologefi , non  come  Supplicando  ,ma 
quafi  in  modo  di  dolerft  che  egli  fempre  facejfe  guer 
ra  all’Armenia  che  era  fottopojla  a Romani  ,oà  Re 
che  l’imperatore  ui  mette , la  pace  utile  nafceua  dal 
giulto, ne  ponejfe  mente  a quel  che  era  foccesfo  di  pre 
(ente  , perche  egli  era  uenuto  contro  due  legioni  con 
tutte  le  forze  del  fuo  Regno, ma  fe  i Romani  uoleua 
no  harebbero  battuto  aiuto  da  tutto  il  mondo.  Volo * 
gefe  a quejlo  rijfofe  che  egli  non  fe  ne  impacciaua,ma 
che  bifognaua  faueUarne  con  P acoro  e Tiridate  fuoi 
fratelli , che  efsi  haueuano  desinato  quel  che  deueua 
ejfer  dett Armenia}e  che  egli  era  con  loro  come  degno 
degli  Arfacidi , e che  infteme  statuirebbero  delle  le * 
gioni. Dopo  quello  Peto  mandò  ambafeiatori  al  Re 
chiedendo  di  uenir  feco  à parlamento , CT  egli  in  fuo 
luogo  mandò  V aface  capitano  decaualli.  AllhoraPe 
to  ricordò  i L ucuUi  i Pompei  e qualunque  altro  ca * 
pitano  che  fi  haueua  impacciato  nel  ritener  e nel  do* 
tiar  l'Armenia  V aface  all’incontro  diceua  che  a noi 
ftaua  il  mettere  il  donar  a chi  ci  parea  l'Armenia,  ma 
i P arthi  hauean  la  potenza  de  accettar  o non  accettar 
quel  che  efii  faceuano,e  hauedo  tra  loro  difputato  luti 
gamente,chiamarono  il  di  feguente  Menobazo  accio * 
che  egli  fujfe  tejlimone  a quanto  che  efii  intendeuan 
di  fare  s accordarono  di  liberar  le  legioni  dall’ affé* 
dio, e che  i foldati  partifero  della  Armenia  che fi  def* 
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fè  il  pajpggio  4 P tribù  il  che  conchi  ufi  che  fuffi  le 
cito  a Vologefe  mandar  ambafciatori  à Roma  à Ne* 
rone.ln  tàtofe  un  ponte  al  fiume  Arfimeto  (gli  pa fi 
faua  imianzi  4 gli  alloggiamenti ) modrado  di  uoler 
far  quel  uiaggio.  Ma  i Parthi  quafi  comandarono  il 
documento  della  uittoria,perche  cofi  haueuan  in  ufo. 

1 noflri  fecero  altro  uiaggio.  Venne  una  noua  che  le 
Legioni  furono  meffè  fitto  il  giogo , e il  rejìante  di 
quei  che  fi  trouarono  alla  rotta , il  cui  fimolacro  fu . 
da  gli  Armeni  ufurpato.  Perche  efi  innazt  che  il  ca* 
po  Romano fi  partijfe  andarono  alle  jìanze , echiufi* 
ro  le  (brade#  tolfero  loro  tutti  prigioni ,e  le  glume * 
ta  che  e fi  conofceuano  che  già  i Romani  le  haueuono 
tolte.  Appresogli  /fogliarono  le  uedi e lami# i 
foldati  le  diedero  , accioche  non  nafcejfi  occafione  di 
romper  la  pace.V ologefi fatto  far  un  monte  de  cor * 
pi  morti#  dedurmi  per  tedimone  della  nojìra  rotta , 
non  uoìle  ueder  le  Legioni  che  fi  ne  fuggiuano , egli 
dopo  che  hebbe  fatiata  la  fuperbia  uolle  acquiflar  no 
me  di  modedo.  Egli  era  al  fiume  Arfameto  4 cauaUo 
d'uno  Elefante , e ciafiheduno  uicino  al  Re  con  i ca * 
ualli  proruppe , perche  era  nato  un  romore  che  il 
ponte  farebbe  caduto  e fendo  carico , perche  fu  cofi 
per  ingdno  fabricato.  Ma  coloro  che  ui  andar on  fu 
feron  la  proua  che  era  faldo  e fido . Del  redo  fi  fcp* 
pe  che  gli  afidiati  haueuono  dentro  tanto  fomento , 
che  me  fero  fuoco  ne  granai,  e che  Corbulone  hauea 
ntodrato  che  i Parthi  non  haueuan  uettouaglia , ne 
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fieni,  e che  Infoierebbero  tafiedio , e che  egli  non  erd 
piu  lontano  di  tre  giornate.  Aggiunfe  il  giuramento 
di  Veto  appreso  l'infegne  in  prefenza  di  quei  che  il 
Re  hauea  mandato  a tejlificare,che  nefiun  Kotnano  no 
entrerebbe  nell'Armenia  fino  a che  non  hauefie  lettere 
di  Nerone  fe  uoleua  la  pace . Le  quai  co/è  coft  come 
compofle  per  accrefcer  l'infamia , cofi  non  è nafcofo , 
che  in  un  di  Veto  camino.  ^.o.migliaMuédo  in  molti 
luoghi  abbandonato  i feriti,  ne  fu  manco  uituperoft 
cotal  tema  de  fuggenti, che  fe  e fi  in  battaglia  fufiero 
fuggiti  dall'inimici.  C orbulone  con  le  fue  genti  andò 
ad  incontrarlo  alla  ripa  dell'Eufrate,  non  con  quella 
maniera  cCinfegne  e ìarmi  che  egli  hauea , per  ino* 
Orar  la  differenza  da  lui , i foldati  eran  metti, e a pe* 
na  fi  teneuano  di  non  lagrimare , a pena  che  per  il 
pianto  fi  poterono  /aiutare . Era  mancata  la  concor * 
renza  della  uertù,e  l'ambition  della  gloria,  affetti  de 
felici  kuomini,folo  ui  hauea  luogo  la  compafsione,e 
piu  tra  i minori . i capitani  tra  loro  fagliarono  po* 
co,quefto  diceua  che fi  harebbe  potuto  finir  la  guer* 
ra  con  la  fuga  de  Parthi,e  cbehauean  durato  in  uano 
fatica . Q veli  altro  rijfonde , che  mefite  in  afisetto 
l'uno  e l'altro  riuoltafisero  l'Aquila  contro  l'Arme* 
mia  inferma  e impotente  per  la  partita  di  Vologefe. 
C orbulone  diceua  che  non  hauea  cotal  commifsiott 
dall' imperadore,e  che  egli  ufici  fuori  della  fiua  prouin 
eia  per  il  pericolo  delle  Legioni.  E che  quando  fi  du* 
biti  della  potenza  de  Partbi  che  ritornerebbe  in  So * 


O T 


LIBRO  XV.  7 n . 234 

fidi  t che  era  co  fi  da  pregar  la  ottima  fortuna , che 
potefse  feguitar  i caualli  dcjlri  per  la  facilità  de  cam 
pii  à piede  con  quella  deprezza . Di  quindi  Peto  in s 
ticrnò  per  la  Cappadocia . In  tanto  Vologefe  mandò 
fuoi  ambafciatori  a Corbulone  à dire  che  egli  condu * 
cefse  di  la  dall'Eufrate  le  fue  macchine ,c  che  il  fiume 
fufse  tra  loro  il  confine.  Egli  all'incontro  chiedeua 
che  fi  cauafsero  tutte  le  genti  che  eran  per  guardia 
dell' Armenia,  finalmente  il  Re  confetti , e Corbulone 
disfatto  quel  che  egli  hauea  adunato  oltra  l'Eufrate, 
lafciò  gli  Armeni  in  fuo  arbitrio.  Ma  a Roma  ftaua * 
no  i Trofei  de  Partitegli  Archi  in  mezzo  del  mon* 
te  Capitolino  >effendo  anchora  la  guerra  in  efière,  dal 
Senato  deliberati  ^nefuron  leuati  >métre  che  col  guar 
darli fi  confolauano.  E Nerone  mojlrando  di  no  peti 
far  alle  cofe  ejlemefie  gittar  nel  Tenere  il  fomento 
della  Plebe  che  era  guajlo  dimoiando  che  fe  ne  ha * 
vena  in  abbondanza ,ne  s'accrebbe  il  pregio  di  niente , 
quatunq;  quafi  cento  naui  fe  ne  affogajjero  per  la  tem 
pejla  nel  porto , e cento  altre  nel  Tenere  s'abbruciaf* 
fero.  Prepofè  alle  publiche  gabelle  tre  huomini  Confo 
lari  L.Pifone,Ducennio  Gemmose  Pompeo  Pontino, 
con  injèttatione  de  primi  Prencipi,i  quali  con  la  gra 
uità  delle  ffiefe  andaffero  innazi  alle  giufte  entrate  di 
donar  ogni  anno  alla  Rep.feiccto  feftertij.Era  in  quel 
tempo  crefciuta  una  mala  ufanza  che  hauendofi  à far 
* Corniti j , ò le  forti  delle  prouincie  molti  fanza  fi* 
gliuoli , con  finte  adottioni  fi  facejfero  de  figliuoli, 
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fortiti  le  Prouincie  e le  Preture  tra  Padri,  fabito  ma 
nometteuano  coloro  che  haueuano  adottati . Qwcfti 
con  grandifiimo  carico  fe  ne  uanno  al  Senato,  quiui 
raccontano  la  natura  del  carico, le  fatiche  del  nutrire 
contra  la  fraude  l'arte  e la  breuità  deU'adottionL 
E che  affai  era  di  pregio  a uedoui  de  figliuoli,  che  ha 
uejfero  hauuto  con  molta  fecuritd  e fanza  alcun  gra* 
uame  lagratiaegli  honori,  e ogni  altra  co  fa.  E che 
quel  che  a loro  era  l lato  promejfo  dalle  leggi,  ritor* 
naua  in  nulla  qualchun  padre  fanza  foUecitudine, 
orbo  fanza  pianto, adequaffe  in  un  fubito  i lunghi  defi 
deri  de  padri.  Per  quefio  fu  fatto  un  Senatufconfulto, 
che  in  alcuna  parte  del  publico  no  giouaffe  iadottion 
fimolata,e  che  nonfujfe  gioueuole  in  ufurpar  le  bere 
dità.  Di  qui  Claudio  T imarco  Candiotto  fu  trattato 
reo,  e de  molti  misfatti  come  fogliono  i piu  potenti 
fempre  nelle  prouincie,che  per  ejjèr  troppo  morbidi  e 
ricchi  fempre  offendono  i minori  di  loro  . Si  diceua 
che  egli  con  una  parola  hauea  offefo  il  Senato, per  che 
dijfe  che  ftaua  in  podefia  fua  chefuffero  vendute  gra* 
tie  a P roccnfoli  che  ueniuano  a gouernar  la  Candid. 
Laqual  occafione  Peto  Trafèa  riuoltando  al  ben  pu * 
blico,poi  che  egli  hebbe  deliberato  del  reo,che  deuefr 
fe  effer  cacciato  di  Candid  aggiunfe  queste  parole . 
E gli  è approdato  per  ufo  P.C.che  le  leggi  egregie  e 
gli  efjèmpi  honejli  fono  apprejfo  i buoni  fiate  gene * 
rate  per  i delitti  de  gli  altri.  Cofi  la  licenza  de  gli 
Oratori  partorì  la  legge  Cinciafi'ambition  de  Candì* 
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dati  la  legge  Giulia  f (maritici  de  magiUratiJa  legge 
Calfurnia . Perche  la  colpa  è prima  che  la  pena  nel 
tempo  }e  da  ultimo  è piu  tojio  f emendar  che  il  pecca 
re.  Prendiamo  adunq • configlio  degno  con  la  fede  e 
con  la  costanza  Romana  contra  la  nuoua  fuperbia 
delle  prouincieycol  quale  non  fi  deroghi  alla  tutela  de 
compagni ,e  fi  parta  da  noi  Vopenione , come  è quale 
fi  habbia  altroue  che  effe  ingiudicio  de  cittadini . Già 
eran  mandati  no  folamcntc  il  Pretore  e il  Confole >ma 
anco  i priuatiyi  quali  uifitajfero  le  prouincie , e rife * 
rijfero  quel  che  pareua  loro  della  ubidieza  de  prouin 
ciali,e  le  genti  temeuano  de  effer  notate  Ma  bora  noi 
honoriamo  gli  ejierni  egli  aduliamo 3e fi  come  grati 
al  cenno  di  qualchuno , cofi  prontamente  fi  decerne 
Vaccufatioe.  Decernafi  e rimanga  à prouinciali  la  fui 
potenza  di  effer  mo tirata  in  cotal  modo.  Ma  la  laude 
falfa  e da  preghi  effreffa  fia  affienata  come  lama * 
liti  a e la  crudeltà.  Mentre  che  noi  demeritiamo  piu 
alle  uolte  pecchiamo  che  fe  offendemo.  Alcune  uertuti 
fino  hauute  in  odio  f ostinata  fèuerità , e Vinuitto  ani 
nto  contrario  alla  gratia.  Di  qui  il  fine  e il  principio 
inchina  quafi  il  meglio  de  noStri  magiflrati , mentre 
che  in  modo  de  Candidati  ricerchiamo  i fuffiagij , il 
che  ejfendo  leuato  uiaje  prouincie  faranno  piu  retta * 
mete  e coHanteméte  gouernate,perche fi  come  per  tea 
ma  della  refìitutione  l'auaritia  patifce3cofi  lambitile 
t domata  dalla  uietata  attion  delle gratie.  Quefto  pa * 
rere  fu  celebrato  con  grande  ajfentire  de  tutti . Pur 
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non  fi  può  te  far  unSenatufconfulto,i  Confoli  nega  dà 
che  di  ciò  non  fufie  flato  referito  . Dopo  autoreti 
Prencipe  oriinorono  che  alcuno  non  referifle  al  con* 
cilio  de  compagni  di  ringratiar  nel  Senato  i P rocon* 
foli  e i Propretori ,e  che  neffuno  non  ufafle  quella  le* 
gatione.  Sotto  quelli  medefimi  Confoli  lo  Hudio  ef* 
fendo  percoflo  da  una  faetta  s abbruciò , e l'effigie  di 
N erotte  cheui  era  dentro  fi  liquefece  , e in  Campania 
per  il  terremoto  rouinò  la  maggior  parte  del  cdftello 
di  Pompeo  in  quei  luoghi  afiai  notabile  e bellone  mo * 
ri  la  uergine  Lelia  Veftale , nel  cui  luogo  fu  mefia 
Cornelia  della  famiglia  de  Cofli . E fendo  Confoli 
Memmio  Regolo, e Virginio  Ruffo  , Nerone  hauedo 
battuto  una  figliuola  di  Poppea  s'allegrò  oltra  modo 
t l'appellò  Augura , dando  anco  coiai  cognome  4 
Poppea, egli  l'ingrauidò  in  Antio  Colonia.  Già  il  Se * 
nato  hauea  raccomandato  la  grandezza  di  Poppea  4 
gli  Dei, e publicamete  renduto  loruoti , liquali  nello 
partorire  furono  raddoppiati, e aggiute  le  fupplica* 
tioni,e  conflituto  un  tempio  aUafecundità,  e un  cer* 
fame  ad  ejfempio  della  religione  Attica,e  fi  deliberò 
che  fi  deueffe  collocar  nel  folio  di  Gioue  Capitolino 
l'effigie  (Coro  della  fortuna, e che  fi  come  fi  faceua  il 
giuoco  Circenfè  a B ouilla  alla  gente  Giulia  , cofi  in 
Antio  fìfacejfero  alla  gente  Claudia  e Domitia,ilche 
tutto  fu  uano,  perche  quattro  mefi  dopo  la  fanciulla 
mori, e da  capo  fi  ritornò  alle  adulationi,mettendoU 
tra  Dei#  conjìituendo  e tempij  efacexdoti ,e  Nerone 
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fi  come  da  prima  fu  allegro, cofi  aUretanto  il  fuo  do 
far  fu  fitti  forato.  Si  è auertito  che  Trafea  prohibito 
dal  Senato  ffiarfo  fiotto  il  nuouo  partorito  Antio , co 
animo  immobile  riceuè  la  annontiatura  contumeliofa 
della  foprajlante  occifione . Dicono  dopo  che  Cefarc 
fauellò  quaft  dicendo  a Seneca  che  sera  riconciliato 
con  Trafea,  e che  Seneca  fe  ne  allegrò  con  Cefare,  U 
onde  crefceua  à gli  huomini  egregi j gloria  e infiemc 
pericoli.  In  tanto  nel  principio  della  primauera  gli 
ambafciatori  de  Parthi  uenero  a Roma  con  lettere  di 
vologefe  Re  in  cotal  modo  , che  egli  non  fi  curau4 
piu  delle  cofe  pajjate  in  principio  quando  che fi  trai* 
tana  d'ottener  l'Armenia , perche  gli  D ij  quantunque 
fimo  arbitri  de  popoli  piu  potèti  haueuan  dato  lAr* 
menia  a Parthi  non  fanza  uergogna  de  Romani,e  che 
egli  hauea  tenuto  rinchiufo  Tigrane,  e potcdo  oppri 
mer  Peto,  e le  Legioni  le  hauea  lafciate  andar  fané  e 
falue.  A bajlanza  era  ftato  prouato  il  poter  loro , e 
haueua  fatto  affai  efoer  imito  delia  fua  piaceuolezza , 
e che  Tiridate  non  ricufarebbe  di  uenir  d Roma  à pi* 
gliar  la  corona  fe  non  fuffe  tenuto  dalla  religione  del 
facerdotio.E  che  egli  andrebbe  aU'infegne  e all'effigie 
del  Prencipe , otte  in  prefenza  delie  Legioni  riceuc* 
rebbe  il  regno  , ejfendo  tali  le  lettere  di  Vologefe , e 
Peto  ( come  fe  le  cofe  fujfero  in  buon  termine  ) ha * 
uendo  fcritto  il  contrario, fu  addomandato  un  C entu* 
rione,  ilquale  era  uenuto  con  gl' ambafciatori , in  che 
ejfer fi  trouaua  l'Armenia,  riffiofe  che  tutti  i Roma * 
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nifi  erari  partiti  di  quindi.  Conofcendo  aUbora  che  i 
Barbari  lo  fcherniuano , perche  efii  aidomandauano 
quel  che  efii  fi  haueuano  ufurpato.  Nerone  fi  confi* 
gliòcò  primi  della  città  fe  fi  deueua  far  guerra,  ò fe 
pur  fi  deueua  concedere  la  pace  .Non  fi  dubitò  della 
guerra,  e fu  data  l'imprefa  à Corbulone  efper  tifi  imo 
. tanti  anni  con  gl' inimici, e della  militia  ottimo  cono * 
fcitore,accioche  per  l'altrui  ignoranza  un'altra  uoU 
ta  non  fi  faceffe  peggio  , perche  cera  già  pentito  di 
Peto  . Furono  adunque  mandati  gli  ambafciatori  in 
dietro  fanz altra  conchiufione , nondimeno  gli  pre * 
fentò,  acci  oche  entrajfe  T iridate  in  jperanza  di  otte * 
ner  quel  che  ejfo  hauefie  chiejlo  ,fe  egli fi  haueffe  in* 
chinato  à pregare.  Fu  commeffa  l'ejfecution  della  Si* 
ria  4 Ciucio,  e a Corbulone  tutto  l'ejfercito  , ejfendo 
aggiunta  la  decimaquinta  Legione,  e la  P ànonia  alla 
fua  autorità  . Fu  fcritto  à Tetrarchi  4 Re  4 Pre* 
fetti , 4 Procuratori , e à ogni  altro  che  gouerna* 
ua  che  ubidiffero  à Corbulone , in  modo  tale  che 
egli  hebbe  quella  medefima  potenza,  che  il  popolo 
Romano  dette  4 Gn.  Pompeo  nella  guerra  de  Cor  foli, 
Peto  ejfendo  ritornato  e temendo  di  peggio  Cefare  fi 
contentò  di  fchernirlo  ) piamente  con  parole  à quefte 
fimiglianti,che  gli  perdonaua  allhora,  accioche  i lati * 
do  continuamente  paurofo  non  sammalajJè.Ma  Cor * 
bolone  fatte  pajfare  in  Siria  la.iiij.e  la.xij.  delle  le* 
gioni  le  quali  perfero  i migliori  huomini  e jbigottite 
pareuan  poco  atte  alla  guerra, menò  in  Armenia  la  fe 
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fia  e la  terza  legione ,tutte  de  buoni  follati  C7  effer* 
citati , nelle  fatiche  , e aggiunfe  la  quinta  legione,  la 
quale  aUbora  ejfendo  per  il  Ponto  fu  [per  ime  tata  nel 
la  rotta, e infame  la.xy.addutta  di  nuouo  e i uefsiUi 
degli  f celti  dall'illirico  e dall'Egitto  , e tutto  quello 
che  d'ali  di  fchiere  e d'aiuti  de  Re  condotti  infiemt  à 
Melitene  con  che  s apparecchiaua  trapaffar  lEufra* 
te.  Egli  fecodo  l'iifanza  fatta  la  rajfcgna  chiama  l'efi 
fercito  a parlamento,e  dice  cofe  magnifiche  de  gli  au 
fpicij  Imperatorie  delle  cofe  da  lui  fatte  declinandofi 
all'ignoranza  di  Peto  con  molta  autorità  laquale  ha* 
uca  quejlo  huomo  nella  eloquenza . Dopo  ua  per  U 
uia  già  da  L.Lucullo  fatta  aprendo  quel  che  per  l'an 
tichità  sera  chiufo,e non  dijpregiando  gli  ainbafcia * 
tori  che  ueniuano  con  la  pace  mandati  da  Tiridate  t 
da  V ologefe  aggiunfe  loro  Centurioni  con  commefi 
I ioni  non  difpiaceuoli . N on  s'era  anchora  uenuto  à 
quello  che  bi fogna jfe  uenir  alle  mani . Molte  cofe  era * 
no  à Romani  auenute  con  felicità  e alcune  à Parthi 
per  documento  contro  la  fuperbia,e  apprejfo  fi  face a 
per  Tiridate  riceuer  in  dono  il  regno  non  anchora 
predato, e V ologefe  meglio  harebbe  giouato  allegen 
ti  Parthe  con  la  compagnia  Romana  che  con  i danni 
à uicenda  fapefjè  dentri  quanto  ui  era  di  difcordia  CF 
quanto  indomite  e feroci  nationi  reggere . AU'incon* 
tro  al  fuo  lmperator  effir  fempre  la  pace  immobile  in 
ogni  luogo, e hauer  filo  quella  guerra.  E infieme  col 
configlio  aggiunfe  terrore , e cacciò  dalle  fedi  loro  i 
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Megefiani  Armenij  i quali  furori  primi  à ribellar  fi  da 
noi  rouinò  le  loro  cafìella,e  con  ugual  tema  occupò  il 
monte  il  piano  e ogni cofa.Non  era  anchora  Corbu* 
Ione  odiato  dagli  inimici, e credeuano  che  il  fuo  con* 
figlio  fujfe  fedele.  V ologefe  adunque  non  effendo  pun 
to  atroce  anch'egli  chiede  alcune  triegue  perle  prefet 
ture . Et  Tiridate  addomandò  il  tempo  e il  luogo  al 
par  lamento, giunto  il  tempo  CT  eletto  il  luogo  la  do 
ue  già  le  legioni  furono  infìeme  co  Peto  affidiate, Cor 
bulone  compar  ue, allegro  perche  egli  era  in  cotal  luo 
go  con  felicità  e la  difsimigliaza  della  fortuna  di  Pe 
to  gli  accrefceua  la  gloria,  e la  infamia  di  Peto  per 
quejlo  no  accrefceua,il  che  fi  uedeua  per  pruoua,per * 
che  egli  commandò  al  fuo  figliuolo  che  e fufie  guida 
d'uno  [quadrone , e che  mettejfi  à ordine  coloro  che 
tran  auanzati  nel  fatto  d'arme  dal  padre.ll  di  ftatui * 
to  Tiberio  Alejfandro  Caualier  R ornano  minifiro  del 
la  guerra  e V iuiano  Annio  genero  di  C orbulone,  ma 
non  anchor  d'età  Senatoria,ma  in  uece  di  Legato  go 
uemator  della  quinta  legione,accompagnarono  Cor * 
bulone  nel  campo  di  Tiridate  per  honorarlo,e  perche 
egli  fieffi ficuro  dalle  in  fidie  dell  inimico.  Giunto  Cor 
buloae  il  Re  fu  primo  à difmontar  da  cauaUo,e  Cor * 
bulone  tolto  fé  il  /migliate  e fi  toccaro  la  mano.Do 
poil  Romano  comincia  à lodar  ilgiouane,  e che  la* 
[dando  andar  le  cofi  pericolo [e,  fi  haueua  attenuto  a 
quel  che  gli  poteua  ritornar  in  [alute.  Egli  aU'incon* 
tro  hauendofaueUato  molte  iella  nobilita  ,aggiunfi 
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che  egli  andrebbe  aRoma  e che  egli  portar  ebbe  nuo* 
uo  ornamento  a Cefare,Arfacide  fupplifce  non  effen* 
do  le  cofe  de  Partbi  4 mal  termine , e uolle  Tiridate 
metter  la  corona  Regale  apprejfo  l'effigie  di  Ce  fare, e 
ripigliarla  per  le  man  di  N erone,e  finito  il  ragiona 
mento  fi  bafciarono.Dopo  paffati  alcuni  pochi  di  ief 
fercito  dall'un  lato  e dall'altro  fi  mefie  in  affetto, di  la 
Jì  uedeuano  icauaUi  ordinati  afquadre  con  le  patrie 
infegne , e di  qua  le  legioni  con  l' Aquile  fplendenti  e 
l'infegne,e  i fimolacri  de  Dei  quaft  a modo  di  Tem* 
pio.  In  mezzo  era  il  tribunale  che  fofleneua  la  fede 
Curule, e la  fede  dell'effigie  di  Nerone  Tiridate  anda* 
fole  innanzi  hauendo  fecondo  il  cofiume  occifo  le  uit 
■time,e  cauatofi  la  corona  di  capo  la  mejfe  à pie  del * 
l'imagine,con  gran  marauiglia  di  coloro  che  haueua 
poco  innanzi  ueduto  l' occijìon  delle  genti  R ornane  e 
l'ajfedio,e  bora  ejfere  il  contrario,  e che  Tiridate  era 
andato  a far  ciò  in  prefenza  dette  genti,  e da  quanto 
meno  che  fefufie  fiato  prigione  f Corbulone  aggiunjc 
alla  gloria  la  piaceuolezza  e un  ffilendido  conuito, e 
il  Re  ogni  uolta  che  uedeua  qualche  co  fa  nuoua  come 
quando  il  Centurione  annuntierà  chi  deueffe  far  la 
fentinella  e che  fi  finiua  il  conuito  con  le  nozze, e che 
saccendeua  l'altare  augurale,addomandaua  la  cagio* 
ne, e Corbulone  efponendo  e aggiungcdo  di  piu  ft  ma 
rauiglia de  modi  de  nofiri  antichi.il  di  feguente  cbie * 
fe  tanto  di  tempo  che  potefic  andar  a uijìtar  fuo  fra * 
tetto  e fua  madre, e dette  per  omaggio  una  fua  figlino 
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la, e lettere  humilifiim  à Nerone.  Et  partitofi  da  Va* 
coro  in  Media, trouò  Vologefe  tra  gli  Eftabani  non 
incurio fo  del  fratello , egli  addomandò  a Corbulone 
con  propij  nuntij,che  non  mettere  Tiridate  in  fegno 
alcuno  di  feruitu,e  che  non  defie  il  ferrose  che  no  fof* 
fé  cacciato  dal  completo  degli  ottenenti  le  Vrouin * 
eie, e fi  fermafjè  alle  porte  /oro,  e che  tanto  a Roma 
bauefie  honore  quanto  i Confoli . Quefte  cofe  come 
confuete  alMerna  fuperbia  non  furon  da  noi  curate 
i quali  curiamo  la  giurifdition  dell'imperio  , e come 
cofe  uane  furono  ommefie.  Quell  anno  medefimo , Ce  fa 
re  mefe fotto  la  giurifditione  de  Latij  le  nationi  del* 
lAlpi  marittime . Ordinò  che  i luoghi  de  Caualieri 
Romani  nel  Circo  fufsero  anteponi  à quei  de  Plebei , 
perche  per  fino  a quel  di  hauean  feduto  fanza  differen 
za  alcuna  conciofia  che  la  legge  R ofcia  non  haueua 
detto  fe  non  de.  or  dini. il  medefimo  anno  fi  fece* 

ro  gli  Ifiettacoli  de  gladiatori  con  gran  magnificen* 
Za. Ma  molte  delle  donne  illujlri  e de  Senatori  furo* 
no  per  la  barena  infamati  e biafimati.Efsendo  Confo * 
li  C.Lefsanio  e M.Lecitiio,ogni  di  crefceua  piu  il  di 
fiderio  à Nerone  di  ritrouarfi  nelle  fcene,  perche  fino 
a quella  bora  egli  haueua  cantato  ne  giuochi  gioue* 
nati  per  le  cafe  e per  gli  horti  i quali  egli  fcherniua 
come  poco  celebri ,e  fretti  e non  conuenienti  alla  fuct 
uoce.Nondimèno  non  ardi  cominciar  in  Roma  le  fce * 
ne,elefe  Napoli  quafi  come  Greca  Città . D i quindi 
fufse  il  Principio  che  trapalato  in  Achaia,acquifta* 

to  le  nota* 


LIBRO  !XV; K'  2^ 

fo  le  notabili  e anticamente  [acre  corone  co  maggior 
fama  fi  acqui  ftafse  il  fauor  de  cittadini . Adunato  fi 
adunque  il  uolgo  della  città ,e  tutti  quelli  che  la  fama 
di  cotal  co  fa  hauea  quiui  condotti  da  luoghi  lo  toni  e 
circonui cinipe  tutti  quei  che  per  honorar  c efare  e per 
ufo  lo  feguiuano  e infilane  le  j chiare  de  foldati  empie « 
Tono  il  Teatro  de  Napoletani. Quiui  per  lo  piu fi  jla 
uacon  affanno, ma  la  co  fa  pafsò  meglio  che  non  fi  pc 
faua  et  hebbero  gli  Dij  fauoreuoli,perche  partito  fi  il 
popolo  che  ui  era, il  Theatro  uuoto  e fanza  dano  d'ai 
curvo  rouinò.Bfsi  adunque  con  compojli  canti  ringra 
tiano  gli  Dij, e celebrano  La  fortuna  di  quel  nuouo  ca 
fo  auenuto , e douendo  partirfi  rachettato  il  mar  di 
Hadria  fe  ne  fta  in  queflo  mezzo  à B eneuento  , doue 
fi  celebraua  lo Jfettacolo  de  gladiatori  da  Vatinio * 
Vatinio  fu  uno  de  fuoi  piu  horrendi  mostri  della  fua 
corte,Calzolaio,di  brutto  corpo  e faceto  prima  egli 
beffato,dopo  uenne  a tanto  con  l'accufationi  altrui > 
che  per  gratia  e per  danari  poteua  nuocer  à ciafche* 
dun  altro  potente.Nerone frequentando  queflo  fuo  ca 
rico, non  fi  cefsaua  dalle  ficelerità  ne  piaceri . Qvafi 
in  quei  di  Torquato  Sillano  fu  coftretto  à morire, 
perche  fiopra  la  chiarezza  della  famiglia  Giunia  an* 
tiponeua  il  D iuo  Auguflo  Atauo . Fu  commandato  a 
gli  accufatori  che  gli  opponefsero  quello,  efser  prò * 
digo  nel prefentare  ,e  che  non haueua  altra fferanza 
che  in  cofe  nuoue . il  quale  ne  haueua  ignobili  i quali 
appelli  dalle  Epijìole  da  libelli  e dalle  ragioni,  nomi 
...  :■  di  gran 
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di  gran  cura  e da  penfarui . Allhora  ciafckeduno  de 
piu  intimi  liberti  fu  prefo  e legato, iftando  la  danna * 
tione  Torquato  fi  tagliò  le  uene  de  bracci , e Nerone 
difse  fecondo  tufanza  fua,che  quantunque  fufse  nocen 
te  e diffifo  della  difenfione  egli  barebbe  nodimeno  uin 
tofeegli  hauefse  afpettato  la  clemenza  del  giudice. 
Ne  molto  dopo  fu  al  prefcnte  lafciata  l'Achaia{non 
fifa  la  cagione )e  ritornò  d Roma,  tra  fe  fecretamen * 
te  pefando  alle  Vrouincie  d'Oriète  e mafsime  all'Egit 
to . Dopo  con  uno  editto  tejlificato  che  non  ftarebbe 
troppo  afsente  e che  ogni  cofa  farebbe  profpera  alla 
Repub. /òpra  quell'andata  andò  al  Campidoglio  per 
bonorar  i Dei, CT  efsendo  entrato  nel  Tempio  di  xe* 
fia,in  un  tratto  tutto  tremando  per  le  membra  ofufi 
fe  jbigottito  dalla  Deita,o  che  mai  no  fufse  uacuo  dal 
penfare  alle  fceleratezze  abbandonò  l imprefa  dicen* 
do  che  ogni  fuo  penfiero  s'alleuierebbe  nell'amor  del 
la  patria, che  haueua  ueduto  i uolti  mefli  de  cittadini, 
udite  le  fecrete  lamentationi  che  douefse  andar  lontd 
no,i  quali  a pena  poteuantolerar  che  egli  ufcifscfuo 
ri  pur  un  poco,efsendo  confueti  nell  auerfitd  con  la 
ueduta  del  P rencipe  rijlorarfi . Adunque  fi  come  nelle 
priuate  necefiitd  preudlejfero  i pegni  uicini,coft  il  Po 
polo  Romano  haueua  potenza, e bifognaua  obedir  al 
retinente . Quejle  e fimili  cofe  furon  al  popolo  che 
uoleua  per  defidcrio  de  piaceri, e quel  che  piu  impor * 
ta  per  tema  del  grano  che  egli  non  fi  partifje.il  Sena * 
to  e i primi  tran  dubbij  fi  egli  fujfi  piu  atroce  pre * 
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finte  0 lontano, dopo  (il  che  è natura  di  chi  teme)cre * 
deuano  peggio  di  quel  che  era  auenuto.Egli  per  ac* 
quietar  fi  piu  fede  e per  ejfer  piu  ficuro  delibera  fabri 
car  un  luogo  per  conuiti  e quafi  ufar  la  città  tutta  in 
cambio  di  cafa . E le  uiuande  per  copia  e per  pompa, 
furon  celeber  rime, le  quali  apparecchiate  da  Tigillino 
racconterò  per  non  hauer  piu  à replicarlo . Nel  fiume 
d’ Agrippa  fu  fabricata  una  N aue  f òpra  laquale  facen 
dofi  il  conuito  fufte  moffa  dall  altre ,la  N aue  era  lauo 
rata  d'oro  e d'auolio  , quei  che  remauano  eran  tutti 
giouani  e mefii  per  ordine  fecondo  l'età  loro, e l'eccel 
lenze  nelle  libidini.  Vi  erano  de  tutti  gli  uccelli  e de 
tutti  gli  animali  della  terra , e i pefci  eran  uenuti  fin 
dall'Oceano  . Le  flanze  dette  meretrici  erano  intorno 
al  fiume  fu  la  riua.e  piene  di  donne  ittuflri,e  ali  inco* 
tro  erano  gli  huomini  ignudila  onde  fi  uedeuano  i ge 
fii  e i mouimenti  lafciui,e  poi  che  ueniua  la  notte  che 
fi  riempieua  ogni  cofa  de  canti  e de  lumi, egli  mejfofi 
tra  loro, non  lafciaua  indietro  cofa  alcuna  dishoneflif 
fima,che  egli  non  commettefie , e perche  la  cofa  fufie 
anco  piu  federata  egli  pochi  giorni  dopo  fposò  in 
cambio  di  moglie  uno  di  coloro  che  era  fiato  da  lui 
contaminato  che  fi  nominaua  P ittagora . Li  fu  mejfo 
il  Flammeo  Imperiale, mandò  duoi  aufpicij , il  letto  ge 
niale,e  le  facette  nuttiali,e  finalmente  ogni  altra  cofa 
fatta  che  la  notte  fuol  occultar  atte  donne.  Seguita  ho 
ra  una  roina  non  fi  fa  fe  auenuta  per  accidete,ò  fe  pur 
per  uolonta  del  Frencipe , perche  gli  fautori  hanno 
u tenuta 
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tenuta  V utui  e V altra  opinione,ma  come  ella  fi  fiu,  Ro 
ma  mai  non  hebbe  per  conto  di  fuoco  il  maggior  dati 
no, ne  il  piu  grane.  Cominciò  in  quella  parte  del  cir* 
co  laqual  c contigua  al  monte  Celio  e al  monte  Pala 
tino,egli  iaccefi  in  quel  luogo  oue  erano  molte  botti 
teghe  piene  di  legne,e  di  altre  robbe  che  alimentaua * 
no  il  fuoco  ,e  fubito  crefciuto  e /finto  dal  uento  fiora 
fe  per  tutto  il  Circo  . Ne  lo  poteuan  ritardar  le  cafe 
ben  fortificate  i Tempij  cinti  di  buona  muraglia  ne 
qualunque  altra  cofa , egli  impetuofamente  hauendo 
fior  fi  per  il  piano,e  dopo  falito  à luoghi  alti , unaU 
tra  uolta  ritornò  a bafio,e  con  la  uelocità  trapajfaua 
il  tempo  da  poter  rimediami , entrando  per  i luoghi 
fretti  per  le  piazze, e per  le  ih aduole  oue  facea  gra 
di  fi  imo  danno.  A quefto  saggiugneuano  i lamenti  del 
le  pouere  donne, de  uecchi , e fanciulli  chi  confort aua 
fe  medefimo  e chi  confortata  altri  metre  che  cercano 
di  aiutar  quello, e di  cauar  fuori  quell' altro , e parte . 
dimorando, e parte  afjrettandofi  impediua.no  il  tutto , 
e molte  uolte  mentre  che  fi  riguardauano  indietro , . 
eran  fopraprefi  dal  fuoco  da  lati  o dalla  fronte,  e fi 
efiifuggiuan  in  qualche  luogo  uicino  abbruciato  an * 
co  quiui  credendo  effir  falui,  trouauano  che  ogni  co 
fa  era  in  terra  quantunq ; fujfi  lontano  di  là  di  donde 
efii  s eran  partiti.Pinalmente  dubbiofi  di  quel  che  efiì 
deueffèro  fare , empieuan  le  uie , calcatati  le  piazze 
delle  robbe  loro,alcuni  hauean  perfo  ogni  cofa,ne  ha 
ueuati  pur  da  uiuer  per  un  fol  di,  alcuni  altri  quatuq- 
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potejpro  effer  fatui , per  la  pietà  de  fuoi  che  non  ha * 
ueuan  potuto  faluar  dalle  fiamme  ioccideuano.  E non 
ui  era  chi  haueffe  ardire  di  ripar  arai,  per  che  molti  mi 
nacciauano  chi  jpegneua  il  fuoco#  molti  altri  Iacee 
deuano  gridando  che  era  (lato  lor  comandato  cofi9 
fuffi  ò per  meglio  rubbare , ò pur  perche  e fi  in  uero 
hauejfero  cotal  comand amento  .In  quel  mede  fimo  te * 
p 0 Nerone  efjendo  ad  A ntio,non  uenne  prima  à Ros 
ma , che  il  fuoco  sauicinò  alle  fue  cafe  nelle  quali  ui 
era  il  palazzo  e gli  hortidi  Mecenate.  Ne  fi  potè 
fare  che  egli  non  abbrufeiaffe  gli  horti  il  palazzo  ,e 
qualunq. • co  fa  era  all'intorno.  Ma  egli  per  ricreatile 
del  popolo  fuggitiuo  e fbigottito,  dette  pubicamente 
alle  genti  il  Campo  Martio  i luoghi  d’ Agrippina  e i 
fuoi  horti,e  in  un  tratto  fefar  alcuni  edifìcij  ne  quali 
poteffero  habitar  i poueri , e la  moltitudine  priuata 
del  fuo^fe  uenir  le  cofe  neceffarie  da  Ho#/'*  e da  uU 
tini  cafleUi,e  fminui  il  pregio  delformento  fino  à tre 
nummi.  Quelle  cofe  quantunq ; le  faceffe per  il  popo* 
lo, per  queflo  elle  non  eran  piu  grate , perche  egli  fi 
diffè  tra  il  popolo  che  Nerone  quando  che  la  cittì 
sabbrufeiaua  fece  una  feena  in  cafa,e  che  egli  ui  con 
tò  l'incendio  di  Troia , afimigliando  la  prefente  ro* 
uina  ali' antiche . Finalmente  il  di  fedo  hauendo  abbru 
feiato  fino  à ogni  minima  co  fa,  furon  rouinati  gli  edi 
ficij  memor abili, per  poter  incontrar  la  uiolenza  con 
tinua  del  campo  quaji  come  un  del  uacuo . E a pena 
la  gente  sera  acquetata  che  il  fuoco  un  altra  uolta fi 
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Yileuaua  e maggiormente  ne  luoghi  piu  publici  dett* 
città, e per  quello  di  minor  importanza . I templi  de 
gli  Dei, e i Portici  ameni  e pompojì  caddero  in  terra • 
E que&o  incendio  hehbe  piu  d'infamia , perche  egli 
ufci  da  campi  Emiliani  di  TigiUino.Si  uedeua  che  N$ 
rone  haueua  caro  che  fi  imponeffe  il  fuo  nome  alla 
nuota  città  che  fi  deueua  rifare , Roma  fi  diuidè  in 
quatordici  parti,  delle  quali  quattro  recarono  fanz 
alcun  dàino, tre  furono  /pianate  fino  in  terra,  e V altre 
fette  rimafero  guaite  mezzo  abbrufciate , e rouinate , 
con  difficultà  fi  potrebbero  numerar  le  cafe  i templi 
che  fi  per  fero  in  tanta  rouina . Furono  abbrufciati  i 
luoghi  della  antica  religione, cioè  il  tempio  che  Ser* 
uio  Tullio  hauea  facrato  alla  Luna  l'altax  grande, e il 
tempio  che  Euandro  facrò  à H ercole  in  fua  prefenza , 
e X arche,  e ui  andarono  i luoghi  di  Gioue  Rotore  da 
Romolo  facrato,  la  Regia  di  N urna , e il  tempio  di 
Ve fta.  Apprejfo  tante  ricchezze  acquifiate  con  tante 
uittorie,e  notabili  per  l'artificio  Greco , e apprejfo  la 
memoria  e il  fegno  de  gli  antichi  ingegni  e incor* 
rotti , da  uecchi  ricordati,  e che  non  ft  poteuan  foc* 
correre,quantunq;  fujfero  tra  la  nuoua  città  che  fur * 
geua  in  tanta  bellezza . Vi  furan  alcuni  che  hanno 
notato  che  quello  abbrufeiameto  fu  d'Agofto  à.xiiij , 
nel  qual  di  fu  già  prefa  Roma  da  Galli  abbruciata , 
alcuni  altri  numerarono  gli  anni  e i mefi  e i giorni , 
che  furono  tra  l'una  uolta  e l'altra  che  la  città  sub* 
brufeiò . Nerone  tolfe  le  rouine  della  patria 3e  fabri* 
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rò  un  palazzo, neiquale  le  gemme  e Toro  no  ui  erano 
per  coft  miracolo  fa  come  cofa  uolgata,  ma  i fiumi  i 
campi  e le  felue  e ì luoghi  aperti  e fratto  fi  lo  rende * 
uan  mirabile.  Seuero  e Celere  furono  gli  Architetto * 
ri  i quali  haueuano  ardire  a far  quel  che  la  natura  no 
bauea  fatto  con  Torte  e con  le  forze  del  Prencipe. 
Tifi  promeffero  di  fare  un  fiume  nauigabile  dal  lago 
Auemo  fino  alla  bocca  del  Teuero  fuffe  nel  piano  ò 
attrauerfo  a monti  come fi  uolejfe.  N e fi  trouò  luogo 
che  poteffe  amminiStrar  T acqua  fe  no  le  paludi  Pon* 
tine,  perche  gli  altri  luoghi  eran  fecchi  e rouinati , e 
fefit  haueffer  potute  romper,  la  fatica  farebbe  fiata 
grande  e non  à bastanza . Nerone  come  dfiderofo 
delle  cofe  impofiibili  fe  cominciar  à cattar  i uicini 
gioghi  alTAuerno,e  anchora  ui  rimane  il  fegno  della 
perduta  fatica.  La  città  fu  con  le  cafe  ordinata , non 
confufamente  come  fi  fece  dopo  Tincendìode  Galli > 
ma  con  regola  delle  Strade  ,delTaltezza,  de  gli  edi * 
ficij,  e delle  piazze, aggiugnendo  i portici  che  difien * 
dejfero  le  fronti  delle  cafe  che  erano  in  1 fola , cioè 
fanzahauer  altra  cafa  intorno.  Nerone  promejfedi 
fabricar  i portici  à fue  fre fi, e di  far  notar  le  piazze 
da  rouinacci.  Aggiunfe  un  premio  fecondo  gli  ordi* 
ni  à tutti  coloro  che  in  tanto  fratto  di  tempo  hauefr 
fero  prima  de  gli  altri  finito  lefabriche , deliberò  di 
cauar  i fafii  e T altra  materia  dalle  paludi  H oftienfi,e 
che  le  naui  lequali  per  il  Teucre  ueniuano  cariche  di 
fomento  portajfero  le  pietre  rozze-  E una  certa  par 
; m ij  tede 
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te  degli  e dificij  uolle  chefuffefanza  traui  rii*  affida* 
ta  di  fijfi  Gabino  e Albano , i quali  refiftono  alla  po* 
tenza  del  fuoco.  Volle  che  fi  come  già  ciafcheduno  fi 
haueua  ufurpata  l'acqua  nelle  lor  proprie  cafe  che 
eìlafujfe  publicd  e non  nelle  cafe  ma  di  fuori , accio* 
che  ella  fuffe  piu  abondante  nel  publico  , e perche 
accadendo  fi  potejjecon  piu  facilità  riparar  a danni 
del  fuoco.  Quefle  cofe  cofi  fatte  per  utilità  porge * 
uano  anco  ornamento  alla  città . Nondimeno  ui  era 
chi  credeua  che  iimanzi  che  la  città  sabbrufiiafe 
fufe  piu  fina,  perche  per  le  uie  ftrette,e  per  l’altez- 
za delle  cafe  il  Sole  non  poteua  co  fi  fufcitar  i uapori 
della  terra , ma  bora  efendo  i luoghi  aperti  e finza 
alcuna  difefa  dal  Sol  grauemete  penetraua  per  tutto , 
e anche  à quello  fi  prouedeua . Dopo  fi  fecero  i fi* 
crificq  à gli  Dei , hauendo  ueduti  i libri  della  Sibilla , 
per  i quali  fi  fupplicò  à V oleano, à Cerere,à  P rofer* 
pina,e  le  donne  à Giunone , prima  in  Campidoglio , e 
dopo  al  uicino  mare , di  donde  cauatane  l'acqua  ne 
/far fero  il  tempio  e il  fimolacro  della  Dea , le  donne 
che  haueuan  marito  celebrarono  le  uigilie  e i letti* 
(ternij;  M a per  preghiere  che  àgli  Dei  fi  facefero 
per  doni  dati  dal  Prencipe,ò  per  alcuna  altra  cofi,no 
fi  poteua  cancellar  dagli  huomini  che  non  penfifino 
che  N et  ette  fufe  flato  cagione  di  cotal  abbruciarne* 
to  . Egli  adunque  per  ouiar  à cotal  romore , e per 
t fckiuar  l'infamia  che  ne  riceueua , prefi  quei  rei  che 
< il  udgo  cbiatnaua  C hriftianifi  quali  per  le  loro  fie* 
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lerità  erano  odiati  ,e  agramente  gli  putti  con  cru*  / 
deli  fimi  torméti.  F u inuentor  di  total  nome  cHRj*  \ 
sto,  1^44/e  imperante  Tiberio  fu  da  P ontio  Pù  > 
lato  Procuratore  fatto  occidere.  Et  ef.endo  cotal  ne*  f 
fanda  fuperftitione  al  prefente  acquetata , cta  capo  ri*  j 
nafceua,  non  folo  per  la  Giudea  che  era  Hata  origine  ( 
di  cotal  male , #wr  per  /<*  città  anchora  dotte  da  ogni  < 
lato  ricorre  ogni  fcelerità , e doue  ella  è celebrata . ^ 
F«r  adunque  puniti  coloro  che fi  fcoperfono  di  cotal  ' 
religione  0eper  loro  inditio  fu  conuinta  una  gran 
moltitudine , non  tanto  per  efcr  Hati  canati  della  ca* 
gioite  dell'incendio  , quanto  perche  ef.i  erano  odiati . 

Efii  eran  lacerati  da  cani , coperti  de  pelli  d'animali* 
crocififii , abbrufciati,  e doue  mancaua  il  di  egli  era* 
no  in  cambio  di  luce  adoperati . Nerone  dette  i fuoi 
horti  ne  quali  fi  dette fsero  martirizar  tanti  huomi* 
ni,  e celebraua  il  giuoco  Circenfe  efsendo  uejlito  con 
h abito  di  carrettiere  e mefiolato  tra  la  plebe, ò efsen* 
do  nel  cerchio  con  loro  à federe . La  onde  quantunq» 
i nocenti  meritafsero  cotali  pene , nondimeno  rincre* 
fceua  à popoli , perche  efii  erano  occifi  non  per  il  pu 
blicò  , ma  per  fatiar  la  crudeltà  di  un  folo  huomo . 
Intanto  l'Italia  fi  rouinauanel  contribuirle  pccu * 
nie,  e le  prouincie  fi  metteuan  fizZopra , e i popoli 
amici , e tutte  le  città  che  fi  chiamauan  libere . E in 
quella  preda  anco  gli  Dij  acconfentirono  efsendo  fio 
gliati  i tempij  nella  citta , e cauatone  toro  che  tutto 
il  popolo  Romano  in  ogni  età  haueua,ò  neU'auerfìtà » 
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0 nelle  buone  fortune  ne  uoti  e ne  trionfi  facratol 
per  l'Afia  e per  lAchaia  non  folumente  s'ufurpauano> 

1 doni,  ntd  diicho  i ftmoldcri  de  Dei  mandati  in  quelle 
prouincie  Acrdto  e Secondo  Carindte.  Quello  erd  li* 
berto  pronto  dd  ogni  fceleratezza.  Quello  efserci* 
tato  nelld  Grecd  eloquenzd,  non  bduea  uejlito  l'dni * 
mo  di  buone  parti . Si  diceud  che  Senecd  per  nonefser 
ineducato  di  florilegio,  hauea  pregato  che  li  fufse 
concefso  di  andar fene  alla  uilla  in  luogo  lontano* 
E perche  non  li  fu  concefso  fingendo  d’ejfer  ammala  * 
to  quafi  rapprefo  de  nerui  non  ufciua  fuori . Alcuni 
fcrifsero  che  per  comandammo  di  Nerone  gli  fu  app4 
recchiato  il  ueleno  da  un  feruo  chiamato  Cleoni  co, 

^ t che  Senecd  fe  ne  fchiuò  hauendolo  detto  il  feruo,  6 
pur  temedo  lo  fuggi, me  tre  che  pafcédofi  di  pome  fai 
uatiche  e beendo  fola  acqua  toUeraua  la  uita.ìn  que* 
fio  medeftmo  tempo  i gladiatori  a P renejle  tentando 
di  fuggire,  furon  domati  dalla  guardia  che  era  prc* 
f ente , e già  il  popolo  difiderofo  di  cofe  nuoue  e pau * 
rofo  ragionaua  di  Spartaco, e delle  cofe  paffute . Né 
molto  dopo fi  riceué  rotta  nelle  cofe  nauali , perche 
Nerone  comandò  che  le  naui  non  andaffero  alla  guet 
ra,  ma  ritornajfero  in  Campania  a un  certo  che  egli 
determinò , non  hauendo  riguardo  a cafi  del  mare * 
I marinari  adunque  benché  fujje  tempejla  fe  partirò * 
no  da  Formi,  e mentre  che  e fi fi  forzano  fuperar  il 
promontorio  di  Mi  fino  percoffo  ne  liti  di  Cuma, 
/pinti  dal  uento  Africo  per  [ero  molte  galee»  e infiniti 
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bonetti  piccioli.  Nel  fin  dell'amo  apparuero  molti 
prodigij  annontiando  i mali  che  deueuan  auenire * 
La  potenza  delle  fitette  non  fu  maggiore , e le  comete 
appartano  jfiejjè  ejfendo  fempre  facrificato  à Ne* 
tone  col  fangue  iUujlre.  I P arthi  doppij  de  gli  Imo * 
mini  e d'altri  animali  erano  mefii  in  publtco,ò  ritro * 
itati  ne  figrificij  a quali  è ufanza  immolare  le  hojlie 
grauide,e  fui  Piacentino  fu  la  uia  fu  trouato  un  ui* 
teUo  che  haueua  il  capo  doue  fon  le  ginocchia , egli 
Aurifiici  interpretarono  che  fi  apparecchiaua  un  al* 
tro  capo  all'Imperio  , ma  no  potente  ne  occulto, per* 
thè  era  oppreffato  nel  uentre,e  fu  la  uia.  Soccejfe  nel 
Confolato  silio  N ertta,c  Attico  Vejlino , fitto  que * 
fii  fu  cominciata  e accrefiiuta  una  congiura , nella 
quale  cocorfero  à gara  Senatori,Caualieri,Soldati , e 
donne  anco,  non  tanto  per  l'odio  che  efii  portauano 
À Nerone,  quanto  che  per fauor ir  C.  Fifone * Coftui 
nato  di  caljurnio , e per  uia  di  padre  hauendo  molti 
hobilifimi  huomini  nel  fio  parentado , era  in  gram f 
autorità  appreffo  il  uolgo,  e per  le  fie  uertù,  ò per 
ffiecie  delle  uertù.  Perche  ejfercitaua  l'eloquenza  nel 
difender  le  caufe  de  cittadini , donaua  àgli  amici , t 
con  gli  flrani  uftua  piaceuolczZae  buone  parole , 
S'aggiugneua  à quejlo  la  bellezza  del  corpo , e il 
uolto  pieno  di  maefìà.  Ma  la  grauità  de  cojhtmi  gli 
era  lontana , e fi  daua  forte  a piaceri . Alcune  uolte 
era  piaceuole, magni fico ,e  pompofo  molto.  Et  quejlo 
era  da  molti  approuatoj  quali  in  tanta  dolcezza  de 
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uit\]  cogliono  il  fommo  imperio  non  ristrettone* 
molto  feuero.  Egli  principiò  la  congiura  non  per 
difiderio  che  egli  hauejje  di  dominare  quantunq ; non 
fappia  chi  fujjè  Fautore,  che  tanti  altri  congiurale * 
ro  infieme , Si  fa  per  mezzo  della  coflaza  loro , che 
furono  à queflo  effètto  protifimi  Subrio  Flauio  Tri 
buno  delle  [quadre  Pretorie , e Sulpitio  A fpro  Cen* 
turione,  e Lucano  Anneo,  e Plautio  Luterano , eletti 
. Confoli  per  odio  che  efi  gli  portauano . Lucano  fi 
moueua  per  fuo  intereffe , perche  Nerone  hauea  per 
male  che  egli  haueffè  fama  per  i fuoi  uerfi , e haueua 
prohibito  che  noti  gli  moStrafe.  luterano  eletto  Con 
fole  non  era  mofo  da  alcuna  ingiuria , ma  l'amor 
della  R epu.  lo  haueua  mofo  ai  efer  in  quella  con* 
giura . Vi  s'aggiunfero  Flauio  Sceuino  * e Afranio 
Quintiliano  l'uno  e l'altro  Senatore , i quali  non  ri*, 
guardando  alla  fama  loro  entrarono  in  compagnia 
de  gli  altri . D.  Sceuino  era  difoluto  dello  intei* 
letto,  e dedito  all'otio  , e Quintiliano  infame  per  la 
molhtie  del  corpo,  e da  Nerone  infamato  con  uerfi 
uituperofi  difideraua  uendicarjì  delle  riceuute  ingiù * 
rie.  e fi  aduncj;  mentre  che  effeminano  del  fine  dell'ima 
peno  , e chi  deuefe  efer  eletto  atto  a f occorrere  4 
cotale  flato  tirarono  in  cotal  congiura  Tullio  Sene * 
cione , C eruario  Procolo  , Volcatio  Tratico  , Giu * 
lio  Armino,  Munatio  Cerato,  Antonio  Nat  ale, e Mar * 
tio  Fello  Canalini  R omani,de  quali  Senecione  ancho 
ra  aUhora  ritemdo  Informa  deìlamicitia  per  la  fami 
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liarità  di  N none, era  per  quello  da  furi  propi  perì * 
coli  continuamente  afflitto  e j limolato . natale  era  co 
fapeuole  de  tutti  i Jecreti  di  Pi  fine, gli  altri  haueua* 
no  Iperanz*  di  ueder  cofe  nuoue.  Oltra  Subrio  e Sul * 
pttio  de  quali  io  difli  saccoflarono  molti  fildati , e 
Ceranio  Siluano,e  Statio  Profumo  Tribuni  delle  [qua 
dre  Pretorte,Mafimo  Scauro,e  Veneto  Paulo  Caia 
turione  ,mala  fomma  della  cofa  conjìfleua  in  Fenio 
Ruffo  Prefetto, ilquale  era  apprejfo  il  Prencipe  tra a 
pajfato  da  TigiUino  per  crudeltà  e impudicitia , e lo 
flraccaua  con  accufationi,  e Jfleffi  lo  conduffe  à pau * 
ra,quajì  adultero  d'Agrippma,e  intento  alla  uendetta 
del  fio  di  fiderio. Venuto  adunque  il  Prefetto  nella  co 
giura  fi  cominciò  piu  prontamente  à ragionar  del 
tempo  e del  luogo  deU'occiftone  del  Prencipe  fi  dice 
che  Subrio  Flauto  uoleua  che  s'afjàltafle  Nerone  nella 
fcena  mentre  che  egli  cantaua , o quando  era  in  cafa 
la  notte  mentre  che  andana  uagando  in  quefta  parte  e 
in  quell  altra.  Da  un  lato  l occafion  della  folitudine 
l incitaua , dall  altro  la  frequentia  de  tanti  huomini 
che  farebbero  dati  tedimoni  à cotal  cofa , e lo  facea 
fe  non  hauefie  temuto  della  uitajaqual  tema  c fempre 
contraria  alle  cofe  grandi.  In  quefto  mezzo  che  fi  di* 
moraua  tra  la  paura  e la  ff>eranza,una  certa  E picari 
faputo  quefia  cofa  e non  Jì  fi  in  che  maniera , donna 
poco  honejla  confortò  i congiurati  à cotal  imprefa 
animandoli  Jadidita  dalla  loro  pigrezza  e andata  in 
Campania Jt  forzò  di  impacciar  in  queda  cofa  i pri 
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mi  dell'armata  deMifenierottinarli  in  quefla  Morite* 
ra.Era  un  Comito  in  quell' armato  chiamato  Volujìo 
p rocolo,tra  minijlri  che  occifero  la  madre  di  N ero* 
ne  il  manco  uecchio, co/lui  già  ejjendo  amico  della  do 
na,ò  che  di  nuouo  haueffero  fatta  l'amicitia  tra  loro 
mentre  che  egli  le  racconta  quanto  egli  haueua  bene 
ficato  N erotte , e quanto  poco  ne  riceueua  il  contro * 
cambio, aggi ugne  i lamentio  che  uoleua  uendicarfene 
fe  egli  hauejjè  potuto , diede  Jperanza  di  conciliarjt 
inoltre  che  l'armata  era  grandifiimo  aiuto,e  che  l'oc 
caponi  eran  molte , perche  Nerone  praticano  jfeffo 
nel  mar  di  P ozzuolo  e di  Mifetio.  Epicari  allhora  có 
minciò  a narrar  le  fceleratezze  del  P rencipe  aggiu* 
gnendo  di  piu , e che  non  era  proueduto  al  Senato  , il 
che  era  uano  in  che  modo  fi  putiijfe  per  la  mal  tratta* 
ta  Repub.  che  s'apparecchiaffe  aU'imprefa,fufJè  foUeci 
to,e  che  diuideffe  in  parte  i foldati,e  ajfettafjè  degno 
premio  di  cotal  opera.Nondimeno  ritenne  in  fe  i no* 
mi  di  coloro  che  haueuan  cogiurato.  La  onde  Proco 
lo  non  puote  dar  pienamente  l'indicio  della  cofa,quan 
tunque  egli  fcopriffe  tutto  quel  che  egli  hauea  udito 
a Nerone  Epicari  chiamata,facilmente  computò  il  tut 
to  non  ui  cfjèndo  altrimenti  teftimoni.  Nondimeno  fu 
mejfa  in  prigione, hauendo  Nerone  a fofpetto,che  non 
fujje  falfo  quel  che  era  uero  e che  non  era  approua* 
to.l  congiurati  putendo  la  co  fa  e temendo  di  non  ef* 
ferefcoperti  fi  deliberarono  di  occider  l'imperatore 
4 Baie  nella  uiUa  di  Fifone  , nella  quale  C efare  ftaua 
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■nolonticri  piacendogli  fommmente  Id  amenità  del 
luogo, e quiui  faeffe  Molte  cenaua  e ftaua  ne  bagni  fan 
za  guarda  alcuna  e fanza  penftero  dello  flato.  Ma  Pi 
fone  lo  negò, pretendendo  inuidia , fe  le  menfe  [acre  d 
Dei  fuficro  imbrattate  da  occifione  del  Prencìpe,e  che 
meglio  fi  farebbe  fatto  co  tal  effetto  nella  citta  in  quel 
la  cafa  odiata  efabricata  da  lui  delle  /foglie  de  citta * 
dini , ò uero  in  publico  facendo  un  tanto  effètto  per 
conto  della  Repu.  Quello  diceua  egli  palefemente , ma 
ncttintrinfeco  temeua  che  C.SiUano  huomo  nobili  fi* 
mo  e alleuato  fatto  la  cura  di  C.  Cafiio  fe  aggiunto 
4 tutti  gli  honori  non  occupaffe  C imperio  , che  pron 
tornente  darebbero  opera  coloro, che  dalla  congiura 
fujfero  falui , e chi  hauejfe  compafi ione  che  Nerone 
fufe  /iato  occifo  con  co  tal  fceleratezza.  Molti  han * 
no  creduto  che  Pi  fone  fi  fckiuafse  da  V etimo  Confo * 
le  huomo  fattili  fimo, e che  nonfuffe  moffo  alla  liber 
tà,accioche  eletto  un'altro  Imperatore  egli  non  go * 
uernafjè  la  Repub.  Egli  era  confapeuole  della  cotigiu * 
ra, quantunque  fopra  coiai  delitto  . Nerone  sfogaffa 
$ òdio  ueccbio  contro  l'innocente . Finalmente  delibe * 
rarono  di  far  quejlo  effetto  il  di  de  giuochi  Circenfu 
neiquale fi  celebra  d Cerere,perche  Cefare  ufeendo  ra 
' te  uolte  in  publico  , anzi  per  la  maggior  parte  del 
tempo  (landò  in  cafa  ò ne  fuoi  horti,ueniua  à giuochi 
Circenfi  , e iallegrezze  dello  jfettacolo  dauan  loro 
yiu  animofita.Compofero  tl  modo  , che  Luterano  che 
era  membruto  e animojo  quafi  per  fue  cofe  familiari 
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pregando  il  Prencipe  fe  gli  inginocchiaffe  k piedi , t 
itrignendoli  le  gambe  lo  gittate  in  terray  e allbord  i 
Centurioni  i Tribuni  e gli  altri  che  ftpeuano  quefto 
trattato  in  un  tratto  correfJèro,e  quiui  in  terra  l'anta 
tnazzafiero, Sceuino  chiefè  di  grati a di  ejfer  il  primo 
k ferire , egli  haueua  un  pugnale  toltolo  dal  tempio 
della  falute  in  Tofcana,ò  come  alcuni  altri  dicono  da 
Ferentano  cajlello  dal  Tempio  della  Fortuna , e lo  te* 
ne  a caro  come  con  fagrato  a gra  fatto. In  queflo  tan 
to  P ifone  Stejfe  nafcofo  nel  Tempio  di  Cerere, di  don * 
de  battendolo  chiamato  F enio  Prefetto  e gli  altri  lo 
portafiero  tra  foldati  àgli aUoggiamenti,accompa * 
gnadolo  Antonia  figliuola  di  Claudio  Ce  far  e per  ac* 
quiftarft  ilfauor  della  plebe, il  che  C.plinio  mento * 
uà.  Noi  come  la  co  fa  fi  flia  non  habbiamo  uoluto  ta* 
certa, quantunque  non fia  uerifimile  che  efi  haueffero 
meffo  k pericolo  Antonia,ò  che  P ifone  che  amaua  la 
moglie  oltra  modo  haucffe  fatto  matrimonio  con  al* 
tra,fe  per  auentura  il  difiderio  del  dominare  no  è piu 
potente  de  tutti  gli  altri  affetti. Ver  amente  che  egli  è 
da  marauigliarfi  fommamente  come  fia  pofibile,  che 
quejla  cofa  non  fi  fapejfe  effendo  tra  tanti  diuerfi  dor 
dine, d’età  di  feffo,tra  poueri  e ricchi  fino  a tanto  che 
ella  cominciò  hauer  principio  di  faperfi  dalla  cafa  di 
Sceuino.Egli  il  di  innanzi  al  fatto, hauendo  fauellato 
k longo  con  Antonio  Natale  fe  ne  tornò  k cafa  e fe 
testamento, e cauato  il  pugnale  della  guaina  del  qual 
difii  di  fopra  rammaricandofi  che  per  la  uecchiaia 
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fuffc  ruggine,commandò  che  fuffi  arrotato  ad  un  faf* 
f°>efuf]e  bene  adontato , e commeffi  coiai  carico  d 
Milicone  fuo  Liberto.  Apprejfo  fe  oltra  Vufanza  un 
conuito  jplendidamente,efe  liberi  i piu  cari  fcrui  che 
egli  haueua,e  d molti  altri  donò,€Tfi  uedeua  che  egli 
flaua  tutto  dolente  e mejlo  , quantunque  egli  fi  sfor* 
Zajfe  coprir  con  allegre  parole  la  malinconia.? inai* 
mente  comandò  al  medeftmo  Milicone  che  egli  ap* 
parecchiajjè  da  fafciar  le  ferite , e il  rimedio  da  ita* 
gnar  il  [angue, fapefielo  Milicone  e fino  d qui  i iato  fe 
delegò  pure  non  lo  fapefie,entrò  in  jò (petto, come  mol 
ti  fcriuono  di  quel  che  doueua  feguire.  Egli  [eco  me * 
defimo  penfimdo  che  ieficr  feruo  fuffe  il  premio  della 
perfidiale  che  poteua  acquifiar  danari  e potenza  fi  dì 
menticò  della  falute  del  patrone ,e  della  riceuuta  liber 
tà,e  fi  conftgliò  con  la  moglieja  quale  gli  mofiraua 
che  altri  ferui  già  e liberti  haueuano  faputo  cofe fi* 
migliatiti ,e  che  tacendo  notigli  farebbe  fiato  di  gio* 
l lamento  alcuno, ma  [coprendo  la  co  fa  egli  ne  hareb* 
be  riceuuto  grondiamo  premio . Venuto  adunque  il 
di  Milicone  fi  ne  andò  a gli  horti  Seruiliani,e  ejfen 0 
do  da  Camerieri  rigettato  indietro , C r egli  dicendo 
che  uoleadiral  Prencipe  co  fi  grandi  e i'importan* 
zafumenatodaportinariad  Epafadiro  Liberto  di 
Nerone, e da  lui  d Nerone , al  quale  egli  feoperfi  il 
pericolo  che  gli  foprafiattafia  congiura  e tutto  il  re 
fiante  che  egli  hauea  udito  e che  egli  haueua  cornetta 
rato , e mofiròil  pugnale  apparecchiato  perla  fua 
Su.»  morte. 
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morte , e comandò  che  il  reo  fufe  chiamato  . 'Egli 
menato  con  furia  da  faldati#  chiedendo  che  li  fufe 
conceffa  la  difefa,diffe  che  egli  haucua  quell'arme  nel* 
la  fua  camera  e che  la  teneua  per  culto  della  religio * 
ne  della  patria # che  il  Liberto  gli  la  hauea  rubbata 
con  inganno  e che  hauea  molte  uolte  fatto  tejlamento 
fanza  oferuar  ordine  alcuno  de  giorni , e che  egli  ha 
uea  molte  uolte  donato  a fuoi  ferui  e libertà  e dona * 
ri.ma  cheall'hora  piu  Urgamente.perche  e fendo  egli 
horamai  porno  , e i creditori  infondo  fi  diffidaud 
del  tejlamento#  che  fempreera  fato  falendido  nel 
mangiare#  Unita  piaceuole,poco approuota da fe* 
neri , e che  egli  non  hauea  comandato  che  iapparec* 
chiafe  cofa  alcuna  per  le  ferite  .ma  perche  egli  hauea 
nanamente  detto  il  rettogli  porne  iaggiugner  co * 
tal  inuentione#farfi  parimente  tefiimone  e accufato* 
re.Aggiunfe  alle  parole  anco  la  cojlanza.apprejfa  ri 
prefe  lo  federato  con  tal  uoce  e con  fi  fatto  uolto , 
che  l'accufitore  farebbe  flato  punito  fe  la  moglie  di 
lAilicone  non  lo  hauefe  auertito  che  Antonio  Nata* 
le  hauea  fauellato  un  pezzo  con  Sceuino  in  fecreto  e 
che  ambodue  erano  amici  di  Fifone.  Chiamato  adun* 
s que  Natale  furono  diuerfamente  interrogati , di  che 
cofiejji  il  giorno  innanzi  haueuan  fauellato  tra  lo* 
ro . Nacque  aU'bora  fafpetto,  perche  l'uno  e l'altra 
dijfe  cofe  differenti#  i detti  loro  non fi  feontrarono , 
F uron  mefi  alla  fu  ne, la  onde  no  poterò  comportar* 
la  altrimenti.  N atalc  fu  il  primo  c confapeuolt  di  tut 
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U la  congiurarcelo  Fifone  per  il  primo , dopo  ag* 
giufeAnneo  Seneca,  fujfe  ò perche  egli  era  flato  mez 
Zdno  tra  lui  e Fifone  in  quefla  congiura , ò pur 
per  acqui  ftarfi  la  gratia  di  Nerone  ilquale  odiando 
Seneca  cercaua  ogni  occaftone  per  rouinarlo.  A Ubo* 
ra  conofcenio  Sceuino  che  Natale  haueua  j coperto  il 
tutto , credendo  che  egli  haueffe  manifejlato  il  tutto 
fanza  piu  tener  la  cofa  in  fe  jlejfo  nominò  tutti  gli 
altri,de  quali  Lucano, Quintiliano, e Senecio  lunga* 
mente  negarono. Dopo  effendo  (lato  promejfo  che  non 
farebbero  puniti  ne  punirebbero  male  alcuno  fe  con * 
fejfajfero  la  cofa,efii  per  menar  à longo  quejla  facon* 
da  s accordarono ,e  Lucano  nominò  Acilia  fua  madre % 
Quintiliano  Glicio  Gallo, e Senecio  Annio  P oUione  e 
molti  altri  fuoi  amici . In  quello  mezzo  Nerone  ri* 
cordatofi  che  per  indi  ciò  di  Volufio  Proculo  Epica * 
ri  era  fata  incolpata, e penfando  che  ella  per  la  dili * 
catezza  non  farebbe  fata  ferma  al  tormento  comari * 
da  che  le fia  data  corda.  Ma  ella  non  fi  commoffe  per 
cofa  alcuna,e  le  battiture  i fuochi  e la  corda  non  può 
te  fare  che  ella  non  negajfe  tutto  quello  che  le  era  Ha 
to  oppojlo,e  co  fi  il  primo  di  fi  confumò  nel  tormen* 
tarla,  il  di  feguente  effendo  rimenata  a medefimi  tor * 
menti  nella  lettica(perche  effendo  le  membra  tutte  fra 
eaffate  non fi  potea  piu  fojlenere)  meffo  unafafcia  che 
ella  fi  hauea  leuata  dallo  jlomaco,à  un  archetto  della 
lettica,e  attaccatafela  al  collo  lafciandofi  andare  sim 
piccò.  Ver amente  Libertina  degna  di  bonore  poi  che 
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per  non  confeffar  coloro  che  non  gli  apparteneuatt 
co  fa  alcuna  s'occife,e  piu  degna  degli  huomini  liberi 
che  effendo  Senatori  Caualieri  Romanie  gradi  in  tati 
ti  tormenti  haueuano  pericolato  i lor  piu  cari  amici . 
in  tanto  Lucano, Senecio , e Quintiliano  non  lafciaua 
no  di  fcoprir  tutti  i congiurati  ,la  onde  Nerone  fìaua 
timor ofo  s egli  hauejje  radoppiato  le  guardie . E gli 
puofe  genti  alle  mura  della  città  al  mare  e in  ogni  al 
tro  luogo,e fi  uedeuano  per  le  piazze  per  le  cafe,per 
le  uitle,e  per  le  uicine  casella  genti  à piede  e à cauaU 
lo  mefcolate  co  Germani  de  quali  il  P rencipe  fi  fida * 
ua  molto  come  de  foreftieri.Efii  colmamente  anda* 
nano  infieme,e  quafi  fempre  faceuano  la  guardia  alle 
porte  de  gli  horti , e come  efii  entrarono  adir  la  cau 
fa fi  allegrar on  molto  contro  i congiurati  fe  ftfaueU 
laua  à cafo,fe fi  incontrauanofie  infieme jìauano  à gli 
ffettacoli  lo  haueuano  per  grane  delitto , quando  che 
fopra  le  crudeli  dubitationi  di  Nerone  e di  TigiUino 
Ruffo  era  uiolentemente  corretto ,non  onchora 
dagli  accufatori  nominato  , ma  per  moflrar  di  non 
ejfer  confapeuole , era  molto  atroce  contro  i compa* 
gni.llmedefimo  ejfendo  fubito  F laido  inprefenzae 
negando  che  nella  congiura  non  hauea  prefo  l'arme  t 
commejfo  homi  c idi  o, ritenne  e franfe  l'impeto  di  lui 
chegiauoleua  metter  le  mani  all'arme.  Vi  furondi 
quei  che  ejjèndo  [coperta  la  congiura , e mentre  che 
s'efiaminaua  Milicone , mentre  che  Sceuino  dubitaua 
iónfortaron  Fifone  che  fe  non  andafic  à foldati,  ò che, 
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montaffe  in  piazza  fui  Tribunal , e quiui  cer caffè  di 
acquijlarfi  ilfauore  del  popolo  e de  foldati , e [egli 
altri  confapeuoli fi  fujfero  adunati  infieme  molti  al* 
tri  bar  ebbe  mejfeui  le  mani  mofi  a la  fama  della  cofa, 
laqual  gioua  affai  a partiti  che  fi  prendono.  Che  Ne* 
rone  non  baueua  a quello  rimedio  alcuno , e che  anco 
i forti  fimi  huomini  fi  fbigottiuano  àgi  accidenti  fu* 
biti,  e che  non  era  pericolo  che  egli  con  larmi  fi  co* 
traponeffe  come  Scenico ,e  che  da  T igiUino  era  acco * 
pugnato  e occupato  con  le  meretrici ,e  che  molte  cofe 
riufciuano  con  lefferienza , che  à pigri  prima  pare* 
nano  difficili , e che  indarno  fi  fferaua  che  la  co  fa 
fujfe  taciuta , concio fia  che  molti  lo  fapeuano  , e che 
col  premio  e col  tormento  fi  fcoprirebbe  il  tutto  >e 
uerr ebbero  anchora  chi  lo  legarebbe , e finalmente  gli 
darebbe  indegna  morte  al  fuo  grado . Quitto  piu  mo * 
rirebbe  co  laude  aU'hora  che  egli  abbracciaud  la  Rep. 
aUhora  che  egli  poteua  hauer  compagni  alla  libertà , 
che  quando  la  plebe  lo  haueffe  abbandonatole  i folda * 
ti  ì quanto  piu  farebbe  notabile  à pojleri  à maggio* 
ri  i Coturno jfo  da  quelle  cofe  e l lato  poco  fuori, dopo 
entrato  in  cafa  e quiui  Hàdofi  afcofo  deliberò  di  pren 
der  il  partito  d.' affettar  fin  che  uenijfero  i foldati , i 
quali  Nerone  hauea  nuouamente  eletto  tra  i Trioni 
al  fuo  Hipendio  , perche  egli  temeua  i foldati  uecchi 
come  piu  fauoriti.  Mori  hauendofi  tagliato  le  urne 
delle  braccia.  Dette  il  tejlamento  alla  moglie , ilquale 
tra  pieno  d'adulationi  uerfo  Nerone , egli  ui  uoleua 
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dentro  che  ella  bellifima  di  corpo , ma  non  nobile  Jl 
dftenejje  dal  fuo  matrimonio  . La  donna  fi  chiamati* 
Arria  Galla , il  fuo  primo  tnarito  fu  Domitio  Silio , 
queflo  patiente , e quella  impudica  accrebbero  linfa * 
mia  di  Fifone.  Nerone  fe  occidere  Flautio  Laterano 
eletto  Confole  con  tanta  prestezza  che  non  potè  ab* 
bocciar  i figliuoli  nefauellar  punto  loro.  Menato  al 
luogo  doue  fi  punganogli  federati , fu  morto  da 
Stdtio  Tribuno , ne  dijfe  parolai  oppofe  al  Tribuna, 
che  egli  medefimamente , ne  fuffe  confapeuole . Segue 
Voccifione  di  Anneo  Seneca  lietifima  al  P rincipe,notk 
perche  egli  kauefic  trouato  che  fuffe  nella  congiura , 
ma  perche  col  ferro  fniffe  quella  uita,che  egli  no  ha* 
uea  col  ueleno  lafciata.  Solo  rejlò  Natale  ilqual  già 
di  fi  che  fu  mandato  a Seneca  ammalato  per  uifitarla. 
e per  doler  fu  perche  non  uoleua  che  Fifone  andaffe  a. 
uederlo,  e che  farebbe  meglio  fi  fuffono  amici , e che 
Seneca  haueua  rijpofto  che  non  fi  conuemua , e che  no 
facea  per  loro  ragionar  troppo  jfeffo,  e che  fi  f or* 
Zana  con  la  fua  falute  far  fi  che  Fifone  non  hauejfi 
alcun  danno . Granio  Siluano  Tribuno  fu  mandato  ad 
addomandar  a Seneca  fiquejlecofi  dette  da  Natale 
fuffero  uer  e.  Egli  fuffe  a cafo,ò  pur  lofaceffe  a pojla, 
quel  di  era  ritornato  di  Campania , e uenutofene  non 
molto  lontano  dalla  città  in  una  fua  uilla . il  Tribù* 
no  quafi  uicino  a fera  giunfi  à quel  luogo, e circondò 
la  uilla  con  molti  foldati . E entrato  da  lui  che  era 
à tauola  con  Fompea  Fantina  fua  moglie  t e con  due. 
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frtoi  amici  gli  fe  Vambafciata  deW  Imperatore . Seneca 
diffi  che  Natale  gli  fu  mandato  ,e  che  fi  dolfe  in  nome 
di  P ifone  che  gli  fuffe  uietato  di  uifitarlo  , e che  egli 
riffofe  che  lo  faceua  per  la  malattia,e  perche  egli  di * 
fideraua  di  ftarfene  in  quiete, e che  nò  hauea  caufa  che 
lo  mouejfe  da  preporre  la  falute  di  uno  huomo  priua 
to  alla  fua  fanità,  e che  no  fapeua  adular  e, e che  nef* 
fimo  lo  fapea  meglio  di  Nerone , ilquale  hauea  piu 
uolte  /fermentato  la  libertà  di  Seneca  chela  feruitù. 
Come  quejle  cofe furono  dal  Tribuno  ridette  al  P yen 
ripe  inprefenza  di  Poppea  e di  Tigillino  che  era  eoa. 
figlierò  del  crudel  animo  di  Nerone , addomandò  fè 
Seneca  apparecchiaua  la  morte  uolontaria.  il  Tribù « 
ho  all' bora  affermò  che  egli  non  uidde  in  lui  fegno . 
alcuno  di  paura,  e che  le  fua  parole  non  furon  punto 
mejìe,ne  il  uolto  dolente.  Gli  fu  adunque  comandato 
che  ritornale  in  dietro  e li  annonciafjc  la  morte.Scri 
ue  Fabio  Runico  che  il  Tribuno  non  fe  quella  mede 
fima  firada,  ma  che  egli  fi  ne  andò  à F enio  Prefetto ,e» 
dettoli  quel  che  Ce  fare  gli  hauea  comandato,  addomi 
dò  fi  lo  deueua  ubidire , e che  lo  confortò  che  lo  fa * 
ceffi , effendo  la  pigritia  fatale  à ciafchedun  di  loro . , 
Perche  e Situano  era  tra  congiurati , e accrefceua  la 
maluagità  in  uendetta  de  quali  hauea  confentito,  non * 
dimeno  perdonò  alla  uoce,e  allo  affetto,  lntromeffe  d 
Seneca  uno  de  Centurioni  ilquale  gli  annontiafe  l'ultì 
ma  fine.  Egli  fbigottito  addottanda  le  tauole  del  te* 
frumento , e il  Centurione  negandole , riuolto  à gli 
* ■ . II  ij  amici 
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ttmici'diffe  che  da  che  gli  era  prohibito  che  egli  non 
potejfe  render  gratie  a meriti  loro  , lafciaua  loro  in 
tegumento  Immagine  della  fua  uita , il  che  egli  teneua 
per  co  fa  notabile , e che  fe  efii  fe  ne  hauejfero  ricor = 
dato  harebbero  acqui  flato  fama  delle  buone  arti  loro 
e di  tanta  ferma  amicitia,  e infume  confort adoli  che 
ritenejfero  il  pianto  che  già  per  pietà  lagrimauano9 
diceua  doue  fono  i precetti  della  fapientia  l Doue  il 
penfier  de  tanti  anni  delle  cofè  grandi  e pericolofè  ? 

Chi  non  conofce  la  crudeltà  di  Nerone  ? e che  altro 
gli  auanzaua  dopo  la  occipone  della  madre  e del  fra» 
tetto  che  la  morte  del  fuo  precettore  che  lo  haueua 
atteuato.  Egli  hauendo  detto  cotali  cofe  e fimiglianti 
abbraccia  la  moglie >e  un  poco  piegataji  per  la  tema 
dette  cofè  prefenti,la  prega  che  ella  acqueti  il  dolore 9 
e che  non  tteffè  cofi  fempre , ma  che  contemplando  la 
uirtù  detta  uita  paffuta , totteraffe  il  difiderio  che  ella 
harebbe  del  marito  con  cotai  bonetti  fotteuamenti , CT 
ella  alt  incontro  riffonde  che  ha  dejlinato  di  morir 
fecole  prega  il  percufsore  che  loccida . A tthora  Se» 
neca  non  fi  opponendo  atta  fua  gloriale  anco  imitato 
dall'amore  per  non  lafciar  che  ella  da  lui  feruentifii » 
mamente  amata  retta fse  in  mano  di  chi  l'ingiuri  afre, 
difse  io  ti  hauea  mottrato  come  tu  deueui  gouernarti 
uiuendo9  e tu  uuoi  piu  totto  honorarti  con  la  morte 
non  ho  inuidia  ad  alcuno . Sia  la  cottanza  tra  noi 
uguale  di  fi  cotai  efiito  nottro,  ma  piu  chiarezza  e 
piu  nome  nella  tua  fine.  E dopo  quejle  parole  furono 
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feriti  nelle  braccia  da  un  mede  fimo  colpo . Seneca  per  . 
efser  uecchio  CT  estenuato  dal  poco  mangiare  uerfa * 
ua  il  pingue  lentamente, onde  fi  fe  anco  tagliar  le  uene 
delle  gambe, e dietro  alle  ginocchia, e fracco  dalla  pe 
na  del  duolo  crudele  per  non  figottir  l'animo  della 
moglie  col  fuo  dolore , e per  non  leuarft  dal  fuofer * 
mo  propofito  uedendo  lei  tormentata,  la  perfuafe  che 
deuefse  andar  in  un'altra  Stanza , e chiamati  i fuoi 
fcrittori  aiutandolo  L'eloquenza  al  punto  e fremo, 
difse  molte  cofe,  lequali  per  efser  uolgate  non  racco 
terò  altrimenti . Ma  Nerone  no  hauendo  alcuno  odio 
contro  P aula , accioche  non  gli  dccrefcefse  il  carico 
de  efser  crudele,  comandò  che  ella  non  fufse  lafciatd 
morire.  I ferui  a queflo  e i liberti, acciò  confortatoli 
la  famiglia  le  legano  lebraccia,e  le  afeiugano  il  fan * 
gue,  non  fi  fa  sella  ne  fufse  cofapeuole.  Perche  (fi  co 
me  il  popolo  fempre  s'attiene  al  peggiore)  non  man * 
co  chi  dicefse  che  mentre  che  ella  teme  l'implacabil 
Nerone  dette  fama  di  efser  morta  col  marito  , e che 
dopo  furgendo  in  miglior  jferanza,  fi  lajciò  perfua * 
dere  a Star  in  uita , alla  quale  aggiunfe  dopo  pochi 
anni  con  lodabil  memoria  del  marito,  e il  uolto,  e le 
membra  biancheggiando  in  quel  pallidore , accioche 
Jì  uedefse  che  il  uital  fpirito  sera  molto  confumato . 
Seneca  in  queSto  mezzo  che  egli  s'auicinaua  alla 
morte, prega  Statio  Anneo  fuo  amici  fimo  lugo  tepo 
fa,  e medico  eccellente  che  gli  porga  il  ueleno  appa*  ^ 
recchiato  innanzi>col  quale  i danati  dal  publico  giu* 
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dicìo  in  Athene  morimmo ,e  prefolo  non  fe  operd  atè 
cuna , ejjendo  già  freddo  e il  corpo  cbiufo  contro  U 
forza  del  ueleno.  Finalmente  entrò  in  un  bagno  di  ac* 
qua  calda , e riguardando  intorno  a fuoi  diceua  , che 
egli  facrificaua  quel  liquore  a Gioue  liberatore , 
dopo  dall'acqua  efanimato  fanzaltra  folennità  de  fu* 
nerali  fu  abbruciato  . Co/?  preferire  a Codicilli 
quando  che  allbora  potente  e ricchifimo , s'adduffe  à 
confortaci  nella  fua  morte.  Si  dice  che  Subrio  F la* 
uio  fi  hauea  occultamete  configliato  con  i Centuno * 
ni, e che  Seneca  lo  fapeua , che  dopo  che  Nerone  f ufo 
flato  occifo  con  l'aiuto  di  Fifone ,uoleuano  anco  occi 
der  Fifone,e  dar  l'imperio  a Seneca 3come  a innocente 
C r eletto  a tanto  honore  per  la  eccellenza  delle  fue 
chiare  uertuti.  AppreJJo  eran  diuolgate  le  parole  di 
Flauto  che  non  era  difdiceuole  che  fi  rimouejfe  un  Ci* 
tarijìa  e che  foccedejfe  un  Tragico , perche  fi  come 
Nerone  cantaua  co  la  ci  tara,  cofi  Fifone  fi  dilettaua 
del  uejlir  Tragico.  I foldati  che  erano  nella  congiura 
non  erano  anchora  flati  feoperti,  ejfendo  anchora  chi 
feopriua  F enio  Ruffo,  ilquale  non  poteuan  compor* 
tar  che  fujfe  congiurato  e accufato  da  congiurati * 
Sceuino  adunq ; renitente  all'infante,  e che  minaccia* 
ua  diffè  che  nejfuno  fapeua  piu  di  lui.  E oltre  lo  con * 
forta  che  renda  il  merito  e il  cambio  a cofi  buon 
Prencipe.  F enio  a queflo  non  fapendo  rifondere , ne 
fapendo  tacere,  ma  abbarbagliando  fi  nelle  parole,e  di 
uenuto  pallido , e tutti  gli  altri  mefifi  a conumcerlo 
xi  e Ma  fi* 
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t Mafiimo  Ceruario  Crocido  Caudino  per  comari * 
iamento  dell  Imperatore  fu  prefo  e legato  da  Cafro 
foldato  di  corpo  notabile  per  la  ejlrema  forza,ilqua 
le  era  quiui  prefente . Dopo  per  loro  inditio  Subrio 
flauto  Tribuno  fu  rouinato , prima  difendendofi  con 
la  dipmilitudine  de  coturni , e che  non  era  armato 
deuendo  accompagnar  in  tanto  delitto  tali  effemina * 
ti,  e dopo  effendo  corretto, e abbracciando  la  gloria 
del  confeffarlo  , e addomandato  da  Nerone  per  qual 
cagione  egli  sera  condotto  a dimenticarli  il  fagra * 
mento  diffe.  Io  ti  odiaua , e mentre  che  tu  meritaci 
d'effer  amato  non  fu  tra  foldati  chi  fuffe  piu  fedele  dì 
me.  Ma  poi  che  tu  occidejìi  la  madre,la  moglie,e  che 
diuentafti  buffone,  carrettiere,  e abbrufciat or  dell'aU 
trui  cominciai  a uolerti  male . Ho  uoluto  dir  queste 
parole , perche  elle  non  eran  uolgate  come  quelle  di 
Seneca.  Ne  manco Jì  richiedeua  à huorno  militare  di 
fentimento  e forte.  No  fu  co  fa  che  in  quella  congiura 
gli  fufie  piugraue  di  quejle  parole,  perche  Jì  come 
egli  era  pronto  a commetter  il  male,  cojt  era  info =* 
lente  a fèntirfelo  rinfacciare.  Fu  còmefjò  à Velanio 
Negro  Tribuno  che  punife  F lauio . Co  (lui  comandò 
che  nel  uicino  campo  fi  facefie  unafofsa,  laquale  F la 
uio  riprendendo  come  burnite  eangujìa,efsendo  i fol* 
dati  intorno  difse,  ne  queflo  è di  difciplina.  Ammo « 
nito  che  deuefie  {tender  forte  il  collo . Dio  uolefse 
difsegli  che  tuferifsi  tanto  forte , C r egli  tremando , 
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udntò  apprefso  Nerone  della  crudeltà,  dicendo  che  lo 
baueua  occifo  con  fei  ferite.  Sulpitio  Afro  C entu* 
rione  fu  ef  empio  delk  coHanza.  perche  Nerone  ad* 
domandandoli  la  cagione  che  egli  hauea  congiurato 
controli , egli  breuemente  rifondendo  difse . Che  non 
fi  poteua  trouar  altro  rimedio  à riparar  alle  fue  fce * 
leratezze,e  detto  cofi  por  fi  il  collo  al  minijbro  . Gli 
$ altri  centurioni  dopo  cojlui  no  furon  di  manco  ani* 
mo.  Ma  F enio  Ruffo  fe  tutto  il  contrario , perche 
egli  empiè  tutto  il  fuo  tejìamento  de  lamenti ,e  fi  do* 
lea  f duellando.  Nerone  uoleua  anco  che  Veflino  Con 
fole  fufse  de  condannati,  egli  non  fapea  co  fa  alcuna 
della  congiura , ma  il  Prencipe  l’odiaua  oltra  modo , 
alcuni  diceuano  per  offefe  già  riceuute , e alcuni  altri 
perche  egli  non  uoleua  alcun  per  compagno . L’odio 
di  Nerone  contro  Veflino  cominciò  della  lor  intrin * 
feca  amicitia  , perche  quello  conofcendo  la  pigritia 
e la  lafciuia  del  Prencipe  ne  facea  poco  conto,  e que * 
fio  temeua  la  ferocia  dell’amico  , e molte  uolte  fu 
da  lui  fchernito  con  facetie  molto  afre  , lequali 
quantunque  nonfufsero  nondimeno  elle  reHauan  nel* 
la  memoria . Apprefso  s’aggiunfe  allo  fdegno  che 
V efiino  tolfe  per  donna  Statilia  Mefsalina , fapen* 
do  che  tra  gli  adulteri  di  lei  ui  era  anco  Cefare. 
Non  hauendo  egli  adunque  errato, e non  efiendo  Ha* 
to  accufato,e  Nerone  non  potendo  procedere  per  uid 
di  giudicioft  riuolfe  alla  fua  potenza,  la  onde  man* 
dò  Gelerano  Tribuno  delle  [quadre  de  foldati  ,egli 
v comanda 
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comanda  che  egli  preuenga  àgli  sforzi  del  Confo * 
le, e che  egli  occupi  il  fuo  luogo  quafi  come  fortez * 
za, e che  egli  opprima  la  giouentù  eletta, perche  Ve 
(linio  haueua  molti  fanti  che  erano  d'uguale  età  al 
fuo  feruitio  , efiendo  le  fue  cafe  fulla  piazza  . Tutto 
quel  giorno  hauea  dato  audienza.Celebraua  un  corni 
to  non  temendo  cofa  alcuna, ò ueramente  difimulan * 
do  il  timor  e, quand'entrati  detro  alcuni  faldati  li  di* 
cono  che  il  Tribuno  lo  chiamaua,egli  non  dimorali* 
do  punto  fi  lieua,e  in  un  momento  fu  chiufa  la  carne * 
ra  il  medico  comparue , gli  furon  tagliate  le  ucnefu 
meffo  nel  bagno  caldo, fanza  dir  pur  una  fola  paro* 
la  per  la  quale  fi  hauefie  compafiion  di  fe  mede  fimo. 
In  quefto  mezzo  furon  meffe  le  guardie  à coloro  che 
haueuan  feco  definato, ne  furon  lafciati  andare  fe  non 
quando  uenne  la  notte , Nerone  poi  che  egli  fi  hebbe 
prefo  piacere  della  lor  tema  dijfe  che  baftaua  afai  con 
cotalatto  hauer gli  fatto  patire  per  efjèr  flati  al  con 
uito  Confolare . Dopo  comandò  che  fuffe  occifo  M. 
Annio  Lucano. Egli  ufcendo  fuori  il  fangue,CT  effèn* 
do  anchora  in  buono  intelletto  come  uide,che  le  mani 
e i piedi  à poco  à poco  cominciauono  à diuenirfred * 
di,ricordatofi  d.' alcuni  uerfi  che  egli  haueua  compojli 
difcriuendo  una  morte fimigliante  à quella  d'tm  certo 
faldato  feritoci  recito, e finitili  fene  mori.Apprejfo 
mori  Senecio  Quintiliano  e Sceuino,e  dopo  loro  tut 
tigli  altri  congiurati  pinza  dir  ò far  cola  che  fuffe 
degna  di  rie  or  dar  fi, ma  finitifi  i funerali  per  la  ter * 
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Yd  e le  uittime  di  Campidoglio  date  à fratelli  d padri 
d propinqui, e àgli  amici,  fi  cominciarono  a ringra * 
tiar  gli  Dei, or  tur  le  cafe  di  Lauro  inginocchiarjì  A 
Nerone, e a jlraccarlo  col  bacciargli  la  mano.  Et  egli 
creieua  che  ciò  auenijfe  per  allegrezza,  la  onde  uoUe 
rimunerar  Antonio  Natale  Ccruario  Proculo  col  li * 
berarli,e  Mitico  apprefentato  fi  puofe  il  cognome  di 
confiruatore  Grecamente  dicendoli  Soter.De  Tribù* 
ni  quantunque  Granio  Siluano  fufe  affilato  , nondì* 
meno  s'occife  da  fcmedefimo.Statio  Prof  imo  hauen* 
do  riceuuto  perdono  da  C e fare , corruppe  il  fine  con 
leggerezza . Appreso  furon  priuati  del  Tribunato 
PopeojCornelio  Martiale,¥lauio  N epote,Statio  Do 
mitio,no  perche  e fsi  odiafiero  il  P rencipe,  ma  perche 
egli  fi  imaginaua  che  la  fuffe  cofi.  Fu  bandito  Nonio 
PrifcojGlitio  GaUo,e  Annio  PoUione  infamati  piu  to 
fio  che  conuinti  di  ejfer  fiati  amici  di  Seneca , Anto* 
nia.Flacitla  moglie  di  Prifco " l'accompagnò  nell' e fi* 
lio,CT  Egnatia  MafiimiUa  fe  ne  andò  con  Gallo , pri* 
ma  con  gran  ricchezza , ma  dopo  furon  lor  tolteci 
che  accrebbe  gloria  a l'uno  e a l'altro.  Fu  parimen * 
te  cacciato  Rufino  Crijfiino  fiotto  nome  di  congiura * 
to,ma  Nerone  l'odiaua, perche  già  egli  era  Stato  mari 
to  di  Poppea,V irginio  Ruffo  tenne  lor  compagnia > 
huomo  notabile  e chiaro, per  che  verginio  da  gioua * 
ne fi  dette  allo  fiudio  dell'eloquenza, e fmdo  fuo  P re* 
cettore  Mufonio  . Apprejfo  furon  banditi  in  un  1 fola 
deU' Arcipelago  Cluuidieno  Quieto  ^Giulio  Agrippa, 
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Elido  Catullino, Petronio  Prifco  e Giulio  Aitino. Ma 
Cadicia  moglie  di  Sceuino  e Cefanio  Mafiimo  furoa 
affanti  d'effer  rei  e dalla  pena  , Adita  madre  di  Anneo 
bucano  fanzeffer  affalta  pati  il  fupplicio. Nerone  fot 
to  tutte  quelle  co  fa, e parlato  a foldad,diuifa  tra  i far 
genti  e i faldati. 2000.  nummi, e aggiunfe  il  jormento 
fanza  altro  pregio, che  per  innanzi  lo  haueuano  in  al 
tra  maniera.  Dopo  quafi  che  uolejje  raccontar  le  eoa 
fé  fatte  in  una  guerra  chiamò  il  Senato  e concede  il 
trionfo  a Petronio  Turpiliano  a Cocceio  N erua  elet 
to  Pretore  e a Tigitlino  Prefetto  Pretorio,  e in  mo* 
do  effaltò  Tigillino  e N erua  , chef  e metter  le  loro 
imagini  in  piazza  apprefo  il  Palazzo  fapra  tutte 
Valtre  imagini  trionfante  Cofolc  Ninfidio,  del  qua a 
le  diremo  qualche  cofa  breuemente  per  non  lo  hauer 
noi  ricordato  mai  piu  in  altro  luogo  , V egli  ancho 
far  a parte  delle  rouine  Romane. Egli  nacque  di  madre 
Libertina, laquale  per  la  fua  bellezza  facea  di  fa  para 
te  d liberti  e a ferui  de  Prencipi , egli  diceua  che  era 
nato  di  C.Cefare.Perche  egli  per  un  certo  fuo  habito 
haueua  del  grande,e  hauea  il  uolto  torto  , il  che  po* 
trebbe  effere  perche  anco  C.C e fare fi  dilettò  delie  me* 
retrici. Nerone  chiamato  il  Senato,e  fatta  una  oratio 
ne,fefar  un  editto  apprejjò  il  popolo , e fe  metter  in 
libro  laccufe  e le  confefsioni  de  dannati. Per  che  tra  il 
uolgo  fi  diceua  di  lui  molto  male,  come  che  egli  ha* 
uefse  morto  tanti  huomini  innocenti  per  inuidiaeper 
tema.  Ne  del  rejlante  che  aìibora  non  fufse  ricomin* 
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data  crefciuta  e rinata  la  congiura  non  dubitarono 
coloro  che  curauan  di  conofcere  il  «ero, e lo  confefrs 
fano  coloro  che  dopo  la  morte  di  Nerone  ritornorc^ 
no  nella  città. Ma  in  Senato  tutti  quei  che  hauea  mag 
gior  dolore  piu  fi  dauano  aW adulatone  Salieno  C le* 
mente  riprefe  Giunto  Gallione  fratello  di  Seneca,  iU 
quale  temea  d'efser  occifo  e pregaua  per  la  fra  falutz 
Z«> chiamandolo  inimico  e homicida  de  fuoi , e proce * 
deua  piu  oltre  fe  il  Senato  non  lo  hauefre  fpauentato 
con  dirli  che  non  ufafse  il  publico  à uendetta  de  fuoi 
priuati  odij,e  che  non  dejìafse  la  crudeltà  nel  Prenci 
pe  bora  che  egli  fe  la  hauea  dimenticata.  Allhora  fu* 
ron  per  decréto  deliberati  ringratiamenti  à li  Dei , c 
fenduto  honore  al  Sole  ilquale  ha  uno  antichifsimo 
tempio  nel  Circo, nel  quale fi  apparecchiaua  tanta  fce 
leratezzd  della  congiura,*  quefio  fur  fatte  ceremo s 
nie  oltra  modo, come  à quello  che  haueua  fcoperto  la 
fecreta  congiura, e che fi  celebrafse  il  giuoco  Circen 
fe  con  molti  cauaUi,e  che  il  meje  d' Aprile  fufte  detto 
N eronio,e  che  s’edificafse  un  tcpio  alla  falute  in  quel 
luogo  di  donde  Sceuino  hauea  cauato  il  pugnale . Et 
egli  facrò  quel  pugnale  nel  Campidoglio  efcrifse.A 
Giove  vendicatore.  Allhora fi auer 
ti, ma  dopo  l'arme  di  Giulio  Vindice fi  traheua  à pre 
fagio  e au/picio  della  futura  uendetta.Ritruouo  ne  co 
mentarij  del  Senato,che  Ceriale  Micio  eletto  Confole 
difse  che  quanto  piu  tofto  fi  poteua  fi  deuefsefabrU 
car  un  tempio  al  Diuo  JSlerone.il  che  egli  giudicaua 
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che  fe  li  conuenifse,come  a huomo  ufcito  del  mortale , 
e degno  di  efser  uenerato  da  gli  huomini,non  oftan* 
te  che  i pafsati  non  hauefsero  ufato  una  cotal  co  fa» 
Perche  non  fi  mette,  tra  Dei  il  Prencipe  e non  fi  ho » 
nora  come  Dio  fe  prima  non  è morto . 

Di  P.  Cornelio  Ta 

CITO  C AVALIER 

ROMANO  DE  LE  HISTORIE 
avgvstali.  libro  xvi. 


o P o quefte  cofe  la  fortuna  fcherni 
N erone  fecondo  la  fuauanità  col 
mezzo  duna  promefsa  di  CefeUio 
Bafsoyilquale  per  origine  Cartagi 

neje  e malo  huomo , uenne  in  gran* 

difsima  (peranza  per  un  fogno  fatto . Egli  andato  4 
Romane  impetrato  audienza  dice  che  egli  ha  trouato 
nefuoi  campi  un  ffeco  di  eflrema  altezz*  nel  quale 
era  immenfa  quantità  d oro  non  in  forma  di  danari > 
ma  rozzo  e mafsiccio , che  da  un  lato  eran  pilajlri 
grauifsimi  e dall'altro  colonne , lequali  occolte  per 
tanto  (patio  di  tempo  haueuan  fcoperto  tanta  quan* 
tifa  d'oro  ,e  per  quel  che fi  poteua  comprender  dice * 
ua  che  Didone  efsendo  fuggita  da  Tiro  e fatta  Cor * 
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tbdgìne  haueua  afcofo  quitti  il  troudto  theforo>dccio 
che  il  nuouo  popolo  per  ld  troppo  pecunia  non  diuetr 
tafse  morbido , o perche  i Re  di  Numidi  a egli  altri 
che  iodiauano , per  acquiftar  l'oro  non  le  mettefsero 
guerra.Nerone  adunque  non  hauendo  riguardo  all'ale 
toritafe  la  cofa  poteua  efsere,e  non  hauendo  manda* 
to  chi  ricercasse  fefufse  il  uero, dette  fuori  la  fama, 
e mandò  perfone  lequali  come  fe  lo  trouafsero  appa * 
recchiato  lo  conduce fsero  a Roma. Pur  onpofte  in  af* 
fetto  Galee,e  apparecchiati  legni  che  fufsero  pretti  e 
ueloci,e  il  popolo  per  quei  di  mai  non  ragionò  d'ai * 
tro  dicendo  tra  fe  diuerfì  pareri  di  quejla  cofa.  E per 
auentura  fi  celebra  il  giuoco  v.  amale  nel  fecondo 
luogo M onde  nacque  occafione  a gli  oratori  di  lo* 
dar  il  Prencipe,e  diceuano  che  non  f blamente  i Dei  co 
cedeuano  al  Prenci pe  i foliti  frutti  del  granoy  ma  la 
terra  con  nuoua  abbondanza  generaua  l'oro  e ogni 
altra  cofa  in  gran  copia.Efngeuano  adulando  cofe 
altre  a quejlefimiglidti  /landò  ficuri  che  egli  crede* 
Yebbe  loro  ogni  co fa.ln  tanto  crefceua  la  uana  ffe* 
ronza , C r egli  confumaua  largamente  tutta  la  uec * 
chia  pecunia  donando  tutto  quel  che  per  molti  anni 
era  flato  donato  altEr  ariose  l'affettation  del  theforo 
era  caufa  della  publica  pouertà. Perche  Baffo  canati  i 
fuoi  campi , e intorno  affermando  che  bora  il  luogo 
era  qui  e bora  piu  la , lo  feguitorono  non  folamente 
t foldati,ma  i contadini  chiamati  a far  fofse.Einalme 
te  Bafso  conofcendo  che  il  fuo  fogno  fu  falfo,  e mar  a 
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uigliandofi  dìefser  (iato  ingannato  per  fuggir  la  uet, 
gogna  e la  tema  soccifc  con  le  fue  mam . Alcuni  dico  « 
no  che  fu  legato , e dopo fu  lafciato  andare , e che  gli 
furon  tolti  i beni  in  luogo  del  theforo  Regale.  In  tan* 
to  appropinquando/t  il  certame  lujlrale  il  Senato  per. 
cancellar  il  di sbonore,offeri  alllmperator  lauitto *, 
ria  del  canto ye  aggiunfe  la  corona  deUa  eloquèza  con 
la  quale  Safcodeua  la  bruttezza  giocolare.  Ma  Ne* 
rone  dicendo  che  egli  non  haueua  bifogno  della  pode 
fa  del  Senato  e del  fattore, /per dua  di  cofeguir  la  me *. 
rita  lode  da  giudici  della  religione  contro  i fuoi  emo , 
U>e  cantori  dopo  quejlo  nella  [cena  i uerft.Da  poi  ad* 
domandando  il  Popolo  che  egli  deueffe  publicar  i fuoi 
fludi  (dijjè  a punto  quefte  parole)  entrò  nel  Teatro 
auertendo  di  ojferuar  ciò  che  fi  conueniua  a un  citari 
jìdicioc  di  non  ejjèr  fracco  Ji  non  afeiugar  il  [udore 
fe  non  con  quella  uefe  che  egli  haueua , e che  non  fi  ue 
dejfe  [conciatura  alcuna  della  bocca  e delle  narici  del 
tufo  cantando . finalmente  inginocchiandofi,e  con  le 
mani  honorando  quell' adunanza ,pregaua  che  i giudi * 
ci  fententiafero  fingendo  di  temerete  la  plebe  deUa  cit 
tu  ufata  4 giouare  à gefli  degli  ifirioni , con  certo 
plaufo  e con  un  certo  modo  romoreggiaua  che  tu  ha* 
refi  creduto  chefujfero  fati  allegrile  forfè  che  sai* 
legrauano  per  lingiuria  deUa  publica  [celerità . Ma 
coloro  che  delle  uicine  cafeUa  che  riteneuano  ancho * 
ra  i modi  deUa  feuera  Italia  e quei  che  delle  lontane 
Prouincie  inejfierti  di  cotà  lafciuie  eran  uenuti  o per 

lor 


v, 


DI  CORNELIO -TACITO 

lor  cagioni  priuate,ò  per  ambafciatorì , non  poteuan 
comportar  cotal  cofa  , la  onde  non  poteuano  con  le 
uoci  ò con  le  mani  adulare , e jfieffo  eran  percoli  dd 
foldati  per  quejlo , jlauano  a mucchi  per  tutto  il  thea 
tiro  y acci  oche  non  pajfajfe  momento  di  tempo  fanzd 
chiamori  uguali  di  ogni  uno.Egli  è chiaro  che  per  la 
grettezza  dell'entrata  del  luogo  e per  la  gran  molti 
tudine  delle  genti  ui  morirono  molti  Caualieri  e mol 
ti  altri  continuando  il  giorno  e la  notte  nel  tbeatro  d 
ueiere  ammalorono  di  infirmiti  mortale , s'efii  non 
andauano  a uedere  temeua  delira  del  Prenci  pe,  molti 
pubicamente  e in  occulto  addomandauano  de  nomi  di 
quefio  e di  quello, e ffiiauano  sefii  erano  allegria  do 
lenti , la  onde  a bafii  fubito  era  data  la  pena , ma  con 
gli  huomini  iUufiri  per  allhora fi  difiimolaua , e dopo 
ftfaceua  leffetto.Si  diceua  che  Veffiajìano  fu  riprefo 
da  Feto  liberto  perche  egli  quafi  [e  ne  jlaua  dormen* 
do, e che  fu  a pena  faluato  da  prieghi  de  buoni  huo* 
mini, dopo  che  egli  con  l'occiderfi  [chinò  il  foprajlan 
te  pericolo.Finiti  i giuochi  Poppea  mori , per  l'ira  d 
cafo  di  Nerone , ilquale  ejfendo  eUagrauida  le  diede 
un  calcio  nel  uentre . N euo  creder  che  fujfe  ueleno , 
quantunque  alcuni  fcrittori  lo  dichino  piu  tofto  per 
odio  che  per  dir  il  uero. Nerone  era  ueramete  defide * 
rofo  de  figliuoli  e noceuole  all  amor  della  moglie , il 
fuo  corpo  non  fu  abbruciato  come  era  il  co  fiume  Ro 
mano,ma  allufanza  de  Re  edemi  fu  con  odori  e con 
olijunto  >e  affettato  e mefsonel  fepolcro  de  Giuli fi 
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Si  fecero  le  publiche  efsequie , e Nerone  lodò  nel  Tri 
buttale  la  bellezza  di  lei , e che  egli  fufse  padre  d'una 
diurna  fanciulla  accomodalo  i doni  della  fortuna  alla 
uertìi.  La  morte  di  P oppea fi  come  fu  in  publico  pian 
ta,cofi  fu  lieta  in  priuato  per  la  fua  impudicitia , CT 
per  la  fua  crudeltà.  Apprejfo  Nerone  fi  dette  à cono 
fcer  inuidiofo  prohibendo  che  C.Cafiio  non  fujfe  alle 
efiequie , il  che  fu  il  primo  indicio  del  male  ne  andò 
troppo  in  lungo.  S’aggiunfe  à quejlo  S Ulano  3non  per 
delitto  alcun  che  egli  hauejfe  còme  fio -,  ma  perche  per 
bontà , e per  nobiltà, e per  modejlia  procedeua  innàzi 
à gli  altri , e Cafiio  per  effer  ricco  e huomo  graue  e 
cojlumato . E gli  mandato  adunq, ; al  Senato  fue  lettere 
cochiufe  che fi  deuefie  rimouer  dalla  Rep,  luno  e l'aU 
tro  di  loro , e oppofe  à Cafiio  che  tra  le  imagini  de 
fuo  maggiori  hauea  molto  honorato  quella  di  C.Caf* 
fio , e fcritto  à fuoi  piedi  al  capo  db  lb 
parti.  Veramente  che  il  feme  della  guerra  cU 
uile , e la  ribellione  era  ufcita  dalla  cafa  de  Qefari . E 
perche  egli  potejfe  ufar  nelle  difcordie  la  memoria  del 
nome  tanto  odiato,  hauea  tolto  compagno  L.SiUano 
giouane  nobilifimo  pronto  d’animo ,e  difiderofo  di  co 
fe  nuoue.  Dopo  riprefo  Sillano  in  quel  mede  fimo  mo * 
do  che  Torquato  fuo  zio,come  fe  egli  péfajfe  alTlm * 
perio,e  hauefie  tra  fuoi  liberti  compartiti  gli  ordini 
di  cotal  degniti  à fimighanza  della  nera , tutte  cofe 
uane  efalfe.  Perche  Sillano  per  la  paura  piu  accorto 
t per  iefiitio  del  fuo  zio  fe  ne  jlaua  jbigottito . Dopo 
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(fuetto  produffe  accufatorì  i quali  incolpajfero  Lepi* 
da  moglie  di  Cafiio  e zia  di  Sitlano  di  incefto  col  fi* 
gliuol  del  fratello , e di  religion  nefanda  a che  ella 
attendeua.  Erano  anco  codotti  come  confapeuoli  V ol 
cado  TuUino,e  Marcello  Cornelio  Senatori ,e  Calfur 
nio  F auato  Caualier  R ornano  , i quali  appellato  il 
P rencipe , ejfendo  ingannati  per  f infante  condanna * 
gione , e dopo  il  P rencipe  riuoltofi  alla  fomma  della 
fceleratezza,come  minori  furon  ajfolti . A Uhora  per 
Senatufcofulto  fu  mandato  in  esilio  Sillano  e Cafiia, 
e rimeffo  d Ce fare  che  egli  deliberaffe  a fuo  uolere  di 
Lepida , Cafiofu  cofitiato  nell' i fola  di  Sardigna.SiU 
tono  come  hauejfe  ad  effer  menato  a N affo  ifola  tolto 
da  Hoftia,fu  rinchiudo  in  un  cajletlo  nella  Puglia  chia 
moto  Bari.  Qujiui  fopportando  fapientemente  il  fuo 
indigni  fimo  efilio  fu  affaltato  da  un  Centurione  ma* 
datoui  per  farlo  ammazzare , e pervadendoli  che fi 
f or  affé  le  uene,dife  che  l'animo  era  detonato  alla  mor 
te>ma  no  uoleua  che  il  minijhro  mandato  ad  occiderlo 
hauejje  questa  gloria . M a il  Centurione  uedendolo 
* adirato  e piu  tofto  forte  e potente  che  paurofo  qua* 
tuncp  non  hauejfe  con  che  ripar arfi  comandò  a fuoi 
foldati  che  l'attcrr afferò.  E Sillano  no  lafciò  di  difen 
derfi  quanto  che  e poteua  con  le  man  uuote,fmo  à che 
quafi  combattedo  m un  fatto  dorme  fu  dal  Centuno * 
ne  ferito  e morto,.  Non  meno  di  lui  furon  pronti  alla 
morte  L.  Veto, Sejliaftia  fuocera  e PoUutia  figliuo * 
la, odiati  dal  Prencipe,come  fe  uiuendo  nmproueraf* 
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fero  che  da  lui  fufie  Rato  occifo  KubeUio  Plauto  ge* 
nero  di  V etere.  Ma  il  principio  di  difcoprir  la  cru* 
deità  causò  Fortunato  liberto  accufando  il  padrone , 
bauendo  in  compagnia  tolto  Claudio  Demiano,ilqua * 
le  per  fuoi  misfatti  fu  da  V etere  P roconfolo  dell' Afta 
prefo  e legato , e Nerone  in  premio  detTaccufa  fatta 
di  V etere  lo  fe  fciorre.  Ma  come  e feppe  dal  reo , che 
il  liberto  er  egli  erano  in  una  mcdeftma  colpa  fe  ne 
andò  ne  campi  Formiani.  Quiui  i faldati  occultarne* 
te  lo  circondarono.  Vi  era  la  figliuola , oltra  modo 
dolente,  e diuenuta  per  il  fopraRante  pericolo  atro* 
ce,  e perche  ella  hauea  ueduto  i percufiori  di  Plauto 
fuo  marito , e anchora  hauédo  abbracciato  il  collo  del 
morto, ferbaua  il  fangue  e le  ueRe /par fi,  e uedoua  fi 
ne  Ratta  iti  continuo  pianto, e non  lì  cibaua  fi  non  in* 
quanto  ella  potefie  uiuere,  ella  confortadola  il  padre 
fe  ne  andò  a Napoli . E perche  non  poteua  haucre 
udienza  da  Nerone,  egli  fuori  u fcetxdo  intorno  cinto 
da  armati  efilamaua  ella  che  uolefie  afioltar  una  in * 
nocente,e  che  non  uolefie  dar  a un  liberto  un  fuo  gin 
collega  nel  Confolato,  e hora  piagnendo  come  è Tu* 
fanzafeminile,e  hora  fuor  del  coRume  loro  gridaua 
fino  à che  fi  uide  che  il  P rencipe  non  uoleua  afioltar 
ifuo  preghi . Ella  annontia  al  padre  che  non  babbitt 
piu  fieranza, e che  egli  s'accomodi  della  necefiità , e 
infieme  Tauifa  che  il  Senato  deueua  efsaminar  la  fua 
caufit,  e che  figl'apparecchiaua  crudelifiima  finteza : 

E non  mancò  chi  Tammonifse  che  della  maggior  par 
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te  del  fuofacefie  h crede  Ce fare  ,e  co  fi  riparale  del  re 
fante  per  i fuoi  nepoti,perche  il  Prencipe  per  quefio 
atto  non  farebbe  lor  tolto  ogni  coft , ma  egli  tifare* 
piando  quejlo  configlio  per  non  imbrattar  la  libertà 
fempre  ofseruata  uiuendo  con  cotal  ultima  fèruitù » 
donò  a fuoi  feriti  tutta  la  moneta  che  ui  era,e  coman * 
dò  che  portafsero  uia  tutto  quello  che  ejti  poteuano , 
folo  uolle  che  ui  rimanefsero  tre  letta , e allhora  in 
quella  medejìma  danza  , e col  mede  fimo  ferro  fi  ta * 
gliaro  le  uene , e uelati  e coperte  le  parti  inhonede 
furono  mefii  nell'acqua  calda  de  bagni ,prefso  l'uno  à 
l'altro,  il  padre  riguardaua  la  figliuola , l’auola  la 
nipote , er  ella  affifiaua  gli  occhi  nel  uolto  dell'uno 
e dell' altro, e pregauano  che  s'affretafse  la  morte  per 
non  fi  ueder  morir  l'un  l'altro  . La  fortuna  feruò 
l'ordine , perche  prima  mori  il  piu  uecchio , e il  piu 
giouanefu  l'ultimo. Dopo  accufati  della  fèpoltura,fu 
fatto  un  decreto  chefufsero  puniti  fecondo  il  co  fiume 
de  maggiori ,e  Nerone  intercefie  permettédo  la  rnor* 
te  fanza  differenza,  e fatte  loccifioni  s'aggiugneuan 
le  beffi.  P.  Gallo  Caualier  Romano  fu  interdetto 
dall'acqua  e dal  fuoco, perche  egli  era  amico  di  Fenio 
Ruffo,  e parente  di  V etere. E fi  da  per  premio  all' ac* 
cufatore  e al  liberto  il  luogo  nel  theatro  tra  Tribù* 
nitij /èrgenti.  Aprile  fi  continuaua  ad  efser  chiamato 
Nerone,  e Maggio  Claudio,e  Giugno  Germanico, del 
che  ne  è tedimone  Cornelio  Orfito,  che  deliberò  que* 
fla  co  fa  de  nomi  de  Mefite  fu  lafciato  in  dietro  il  Giu 
/ ...  gno. 
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gno.perche  'prendo  in  quel  mefe  (tati  occifi  duoi  Tot 
quati  per  fceleratezz?  loro  , haueuan  renduto  il  no* 
me  di  Giugno  infelice.  Quejlo  anno  trauagliato  da 
tante  federiti  da  tanti  mali,  fu  anco  da  Dei  conturba 
to  con  tempefle  e con  morbo , perche  uenne  in  Campa 
nia  un  turbine  de  uenti  fi  fatto,  che  fuelfe  gli  albori , 
rouinò  le  uille , e guajlò  tutti  i grani , e oltra  quejlo 
f e danno  fino  alle  mura  della  città  di  Roma*  Nella 
quale  tra  tutte  le  forti  degli  huemini  era  entrata  la 
pejìe  crudeli  fiima  e grande  fanza  che fi  potefte  cono * 
feer  di  donde  ella  procedere  non  efsendo  Caria  cor * 
rotta . Le  cafe  eran  piene  de  corpi  morti } e le  ftrade 
calcate  de  funerali. Non  fuggi  il  pericolo  fefto  ò età , 
à pafso  à pafso  erano  jpenti  i liberi, i feriti,  tra  te  mo 
gli  e mariti  fi  fentiuano  i pianti , c mentre  cheefii  fi 
doleuano  , e jì  (lauan  uicini  aueniua  che  molte  uolte 
da  un  medefimo  rogo  erano  arfi . E quantunq ; i Ca* 
italieri  e i Senatori  morifsero  indifferentemente, non* 
dimeno  efii  non  eran  cofi  dolenti, perche  con  la  mor * 
te  comune  à tutti  gli  altri  nella  città  fi  fciogletiano 
dalla  crudeltà  del  Prencipe.  il  medefimo  anno  furori 
canate  genti  della  Gallia  N arbonefe  dell  Africa , e del 
VA fila  per  fupplir  alle  Legioni  che  erano  in  schiauo * 
nia,  e chi  di  quelle  era  ammalato  6 debile  con  [agra* 
mento  dato  era  afsoluto.  il  Principe  donò  à Luddu* 
nefi.^oo.federtij , accioche  efii  riedificafsero  la  lor 
citta , che  haueua  patito  rouina , laqual  pecunia  era 
innanzi  de  Luddunefi  > e la  hauean  data  à Nerone * 
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Efiendo  Confile  C.  suetonio  e L.  T elefmo , A ntiftia 
Sofiano  hduendo  fatto  alcuni  uerfi  uituperofi  contro 
Nerone , e mandato  in  esilio  come  io  dipi  di  [opra , 
poi  che  egli  inte fe  che  Nerone  s' era  dato  cofipron * 
tamente  ad  occidere , inquieto  d'animo  e non  pigro 
aU'occifioni,fi  fe  amico  P armene  bandito  nel  mede* 
fimo  luogo  peritiamo  nell'arte  de  Caldei  ,c  per  cotal 
cagione  Sbendanti  fiimo  di  amici  tie  .egli  fi  pensò  che 
a P armene  ueniuano  frejfi  nontij , lettere  .e  confila * 
f iotti,  e che  P.  Micio  gli  mandaua  i danari,  co  quali 
fi  faceua  le  fiefi , e fapeua  che  Anteio  per  lo  amor 
che  egli  haueua  ad  Agrippina  era  odiato  da  Nerone* 
e che  egli  era  ricco  oltra  modo , e che  per  cotal  ca* 
gione  molti  altri  erano  i iati  occifi . E gli  adunq ; in* 
tercette  le  lettere  d' Anteio  e rubbato  i libreti  ne  qua * 
li  ue  era  il  di  geniale  di  lui,  e quel  che  deueua  aue * 
nire,e  i fecreti  di  darmene  che  fu  ui  eran  fcritti,e  tro. 
uatoui  notato  del  nafiimento  e della  ulta  di  Ojlorio 
Scapala  fcrijjè  al  Vrencipe , che  egli  uoleua  f coprir 
cofe  grandi, e che  apparteneuano  alla  fua  falute  figli 
perdonaua  l'efiilio , e che  Anteio  c Ojlorio  erano  in* 
trigati  in  quejlo  cafo,  e che  efii  ricercauano  quel  che 
deuejfe  ejjer  di  loro  e di  Ccfare.  Nerone  à quejlo  ma* 
dò  in  L iburnia,e  Sofiano  ju  condotto  a Rom<*,e  uol* 
gato  l’ìndicio  fio,  Anteio  e O ftorio  eran  piu  tojlo 
tenuti  per  dannati  che  per  rei , in  modo  tale  che  non 
fi  trouaua  chi  uolejfe  effir  teflimone  nel  teflamento  di 
Anteio, fi  TigiUino  non  fujfi  { lato  l'autore. Egli 
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ammonì  che  Anteio  non  dimoraffe  fui  te  fomento,  ma 
egli  tolto  il  ueleno,  efafidito  dalla  tardezza  del  mo 
rire  fi  tagliò  le  uene  e mori.  In  quel  tempo  Ottono 
era  alle  fue  uille  a confini  de  Liguri , la  doue  fu  man*-  , 
dato  un  Centurione  che  l'occìdejjè.  La  cagione  in  lui  \ 
della  fua  morte  era , perche  Ottorio  era  famofo  nel * 
tarmine  meritò  la  corona  Cinica  in  Brittania , egli 
eragrade  di  corpo  forzato  e perito  nell'arte  del  foU 
do,  la  onde  N erotte  hauea  tema  di  lui, e che  no  face jft 
un  tratto  qualche  nouità,  effondo  anchora  fbigottito 
per  la  già  ritrouata  congiura,  il  Centurione  adunq;. 
hauettdo  chiufi  i luoghi  della  uiUa  di  doue  fi  poteua 
faggi™*  diffidi  Oflorio  quel  che  l'imperator  gli  ha 
uea  comandato.  Egli  allbora  riuolfe  in  fe  quella  mede 
fima  fortezza  che  egli  hauea  tante  fate  riuolta  cotro 
l'inimico,  e perche  le  uene  tagliate  mandauan  fuori 
poco /angue , comandò  ad  un  fuo  feruo  che  l'occidefjt 
porgendoli  la  gela.  S'io  noie  fi  raccontar  le  guerre 
etterne,e  le  morti  feguite  per  cagion  della  Rep.etan* 
ti  altri  cafi  à quefii  fitmiglianti , io  mi  uerrei  4 me 
medejìmo  a noia  , e altrui  farei  tedio  , e quantunque 
fiano  morti  di  huomini  graui,  nondimeno  tutti  dolo * 
refi  e difpregiatort  del  loro  male.  E fri  bora  con  pa* 
tientia  feruile,  hauendo  perfo  tanto  di  fangue  della  ca 
ftfatigano  l'animo  e con  meflitia  lo  rittringono.  Ne 
chiederei  altra  difeitfione  da  coloro  da  quali  quette 
cofe  fon  conofciute,che  non  odino  tanto  pigramente  i 
morientù  Fu  tale  ira  ne  Dei  contrale  cofe  Romane* 
i KK  Ufi  laquale 
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Uguale  non  mai  (tate  in  tante  rotte  de  efferciti  ò in 
prigionie  di  città , lafciaremo  di  ricordar  battendolo 
una  uolta  detto  . Dia  fi  quejìo  alla  po (ter ita  degli 
buomini  ittuttri,  che  fi  come  netti effequie  fon  fepara * 
ti  dalla  fepoltura  cojt  nel  riferir  i fupremi  accettino  « 
e habbino  la  propria  memoria  . Fochi  giorni  dopo 
fu  nel  medejtmo  numero  Anneo  Metta , Ceriate  A ni* 
ciò,  Ruffo  Crijfitto,  e C.  Fetronio  Metta,  e Crepitio 
eran  C aualieri  Romani  e Senatori.  Crijpino  già  Pre* 
fetto  P retorio,  e i lato  Confole, e già  mattato  in  efsi* 

Ho  per  conto  detta  congiura  in  Sardigna  ,faputo  dal 
* nontio  la  morte  conjìitutali  occife  fe  medejtmo.  Metta 

nato  di  quelli  che  nacque  Seneca  e Cattione,ft  balletta 
aflenuti  di  addomandar  honori  ,eper  contraria  am* 
bitione  uoleua  effer  fatto  uguale  atta  potenza  de  Con 
foli  ejfendo  Caualier  Romano  . Credeua  infime  in 
breue  acquiflar  pecunia  per  procuratati  in  amminU 
, jlrando  le  faccende  del  Prencipe.  Q usilo  medejbno. 

generò  Anneo  Lucano  , ilquale  fu  grand ’ aiuto  atta 
cafa,  ilquale  effendo  morto,  mentre  che  egli  ricer* 
ca  agramente  le  fue  cofe  famigliari , dettò  l'accuft* 
tore  Fabio  Romano , uno  de  piu  intimi  amici  di 
Lucano  , egli  fingendo  alcune  lettere  di  Lucano  di* 
ce  che  tra  il  padre  e il  figliuolo  era  notitia  detta  con 
giura , le  quai  come  furon  lette  da  N erotte  coman* 
dò  che  à lui  fi  deuejfero  conceder  quelle  f acuità . Ma 
Metta  fi  tagliò  le  uene(facilifiimo  rimedio  à morir  to 
fio)  battendo  fatto  teftamento  neiquale  lafciaua  gran 
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fomnu  à Titillino, e injhtuiua  fuo  herede  il  fuo  ge* 
nero  Coffutiano  Capitone, accioche  tutto  il  rimanente 
del  teftamento  ftefie  fermo.  S'aggiugne  che  egli  quafi 
lamentandoli  dell'iniquità  della  fua  morte , firiffe  che 
egli  moriua  contro  ogni  ragione , e che  coloro  che 
odiauano  il  Prencipe  uiueuano  cioè  Ruffo  Qifpino , 
e Anicio  Ceriale . Ne  molto  dopo  soccifi,e  a lui  fi 
hebbe  men  compaf.ione  che  à gli  altri , perche fi  ri* 
cordauano  che  egli  haueua  J coperto  la  congiura  à C* 
Ce  far  e . Di'  C. Petronio  ci  è poco  che  dire , perche  in 
quei  di  egli  dormiua  fempre  , e la  notte  faceua  le  fue 
facendeja  onde  fi  come  gli  altri  fon  fatnofi  per  fin* 
dujlna  loro, egli  fi  hauea  acquietato  nome  di  odo  fi  e 
di  pigro, er  era  tenuto  non  difiregiator  del  fuo  e di* 
voratore, e mangiatore, ma  largo  e morbido  affai  con 
venientemente , e cofi  come  i fuoi  fatti  e i fuoi  detti 
eran  folliti  fimi , e moflrauctno  in  lui  una  certa  negli* 
gonza*  cofi  tanto  erano  accettati  piu  gratamente  in 
ffecie  di  fi  mp  li  cita.  Nondimeno  quando  fu  Vice  co fo 
le  di  Buhinia,e  Conjoie  iti  Roma  fi  mostrò  degno  di 
cotal  magieirato, dopo  riuoltofie  à uitij,  è neramente 
ad  imitar  i uitij  diuenne  amico  di  Nerone  e de  prhni 
tra  quei  pochi  che  Ce  fare  hauea  arbitro  dell  degan* 
Za  mentì  e che  penfa  che  non  fia  co  fa  alcuna  amena  fi 
non  quello  che  Petronio  gli  hauejjè  lodato  . La  onde 
sigillino  perciò  L'muidiaua  come  E molo  e nella  feien 
Za  de  piaceri  da  piu  di  lui.  Egli fi  riuolfe  alla  crudel * 
tà  del  Prencipe , alquale  cedeva  ogni  altra  libidine  e 
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oppoft  à Petronio  che  egli  era  amico  di  Sceuino , ha* 
tiendo  corrotto  un  feruo  al  giudicio3e  tolto  che  egli 
non  poteffe  difender ft , e tnejfe  la  maggior  parte  della 
fua  famiglia  in  prigione . Ce fare  in  quei  giorni  era 
per  auentura  andato  in  Campania,  e Petronio  andato 
fino  à C urna  ft  fermò  qui  ai, ne  dimorò  piu  nella  flx*- 
ranxa  ò nel  timore, ne  fi  diede  cofi  al  primo  in  pre* 
da  alla  morte , Egli  fife  forar  le  uene,  t ferrate  e do* 
po  un'altra  uolta  riaprirlc,c  faucllaua  4 gli  amicano 
per  acquiflar  gloria  d'ejjèr  coflante , ne  per  baia,e  in 
tanto  ilaua  ad  afcoltar  uerft  da  chi  gle  li  leggeua  e 
non  dell'immortalità  dell'anima , e de  coturni  e delle 
leggi  defapienti . Donò  ad  alcuni  ferui,  e alcuni  altri 
batte  fi  mefjè  in  uiaggio,e  s'addormentò,  accioche  pa 
re  fe  chejvjfe  morto  à cafo  quantunque  haueffeaper* 
ta  la  firada  alla  morte.  Ne  uolle( come  fecero  molti  al 
tri  ) nel  fio  testamento  adulare  Tigillino, Nerone  o 
ne f uno  altro  potente, ma  fcriffè  le  feelerità  del  Prenci 
pc , folto  i nomi  delle  meretrici  e de  Ganimedi  e delle 
fic  nuoue  inuentioni  nelle  libidini,  e fe guato  lo  fcritto 
lo  mandò  à Nerone, e roppe  l'anello , accio  che  dopo 
non  fujfe  adoperato  à pericolar  altrui.  Dubitando  Ne 
rone  in  che  modo  fi  fapefjèro  le  cofe  che  egli  faceud 
la  notte, egli  «ernie  4 mente  Silia  affai  nota  perefer 
moglie  di  Senatore , e inchineuole  a ogni  fuo  lafciuo 
piacere  e molto  familiare  di  Petronio,  la  onde  ella  fu 
mandata  in  efi ilio, perche  ella  non  haueua  taciuto  quel 
che  ella  haueua  fentito  e ueduto.Dopo  N umido  T era 
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vto  che  era  {lato  Prefetto  fu  ctccufato  per  odio  di  Ti 
giUino,ptrche  il  liberto  di  Termo  hauea  dette  alcune 
cojè  di  Tigillino  de  lequali  per  tormenti  della  corda, 
uoled  che  il  padrone  co  la  fua  immerita  morte  portaf 
fe  la  pena.  Occift  tati  notabili  huomini  finalmente  Ne 
ronefi  uolfe  à diradicar  la  itlefia  uertà  , occidendo 
Borea  Sorano >e  T rafea  Peto,  già  da  lui  lungo  tempo 
odiati , opponeua  a T rafea  che  era  ufcito  del  Senato 
quando  fi  ragionaua  di  Agrippina fi  come  dtfii  di  fo 
pra,e  che  non  hauea  fatto  il  [ito  deuere  tra  giuochi 
Giouenali  e quel  che  piu  f offendeua  che  il  medefimo 
T rafia  haueua  cantato  in  h abito  Tragico  in  P adua  U 
doue  egli  era  nato,mentrc  che  fi  fecero  i giuochi  Ce * 
ftici  ordinati  dal  Troiano  Antenore , il  di  anchora 
nel  quale  fi  condatmaua  a morte  Antikio  per  i uerfi 
compofti  contro  Kei‘one,uoleua  deliberar  in  fua  di* 
fefa  pene  piu  lieui  e l'ottenne , e che  quando  fi  confò* 
tuirono  gli  honori  degli  Dei  à Poppea , efiendo  affen 
te  uolont inamente >non  fitrouò  atti  funerali.  E Capi* 
tone  Co/futiano  non  lafciaua  in  dimenticanza , come 
inimico  di  Trafia  oltra  che  egli  era  malo  huomo,cbe 
per  autorità  fua , hauejfe  interrottogli  ambafciatori 
de  Cilici  mentre  che  interrogano  Capitone  di  refòtu* 
tione  del  mal  tolto.  Appreffo  opponeua  che  Trafia  4 
principio  dell'anno  non  s era  trottato  al  giuramento  j 
e che  non  era  flato  à l'offerir  de  uoti, quantunque  egli 
fuffe  facer dote  de. XWche  mai  non  hauea  fantificato 
per  la  falute  del  Prcticipe.E  che  già  era  afiiduo,per* 
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chef  uedeua  che  fiempre  era  fautore , ò aduerfario  de 
confilti  de  padri  che  erano  in  puhlico  , e che  non  era 
entrato  in  palazzo  tre  anni  coturni, e che  quando  fi 
concorreua  non  troppo  fa  per  domar  SiUano,e  Vite* 
re, che  egli  fi  hauea  piu  toflo  dato  alle  faccende  priud 
te , e che  cofe  tali  eran  parti  e di  ui  foni  , le  quali  da 
molti  fatte  fi  farebbero  conuertitein  mani fe fa  guer* 
ra.Gia(difi'egli)come  la  città  defiderofa  di  difcordie 
faueUaua  di  C.C efare,e  di  M.  Catone  cofi  bora  di  te 
N erotte  e di  T rafea.  Egli  ha  chi  lo  feguita  6 uero  fa * 
tettiti, i quali  gli  mettono  à mente  noti  folamente  atta 
contumacia  de  fuoi  pareri , ma  atto  habito  e al  mito, 
e fon  rigidi, e dolenti  che  altrui  ti  riprenda  di  lafci* 
uia.Quefto  folo  non  honora  e non  fi  cura  detta  tua  fa 
nita.Egli  di/fregia  le  profferita  del  Prenci pe  f non  fi 
contenta  ne  pianti  e ne  dolori  t colui  non  crede  che 
P oppea  fia  Dea  ilquale  nette  file  parole  no  giura  per 
i fatti  del  Diuo  A uguflo  e del  D iuo  Giuglio.  Egli  di 
j fregia  la  religione, rompe  e atterra  le  leggi . Si  leg* 
gono  accuratamente  i Giornali  del  Popolo  Romano 
per  le  Prouincie  e per  gli  eserciti  accioche fi  conofca 
quel  che  T rafea  non  haueua  fatto , 6 che  noi  deuiamo 
inchinarci  à quelli  Mituti  e che  defiderano  cofe 
nuoue  fi  taglia  uia  il  capo  e l'autore.  QueQa  fetta  ha 
generato  i Tuberoni  i Fauonij  e qualunque  altro  no* 
me  tra  uecchi  ingrati  atta  Rep.  Fanno  profefiion  del * 
la  libertà  per  rouinar  l'Imperio  e feto  rouinano , di* 
facciano  ù libertà.lndarno  leuajli  uia  Cafiio  fe  tu  pa 
, tirai 
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tirai  che  furghino  e uiuino  gli  E moli  de  Bruti . Non 
firiuer  co  fa  alcuna  di  Trafea , lafcia  che  il  Senato  fia 
giudicatore.Nerone  per  le  parole  dette  da  Cojfutia * 
no  accrebbe  Vira  e aggiunfe  Marcello  Ep rio  eccellen 
te  nell'eloquenza . Borea  Sorano  fu  già  accufato  da 
T alio  Sabino  Caualier  R ornano  per  le  cofe  del  V ice* 
confolato  dell' Afia,nella  quale  per  hauerfi  egli  por * 
tato  giufiamente  e con  ingegno  accrebbe  lo  fdegno  di 
Nerone, e perche fi  hauea  tolto  la  cura  d'aprir  il  por 
to  degli  E/e/?, e perche  non  hauea  fatto  uendetta  del* 
la  forza  che  haueuan  ufato  i P ergameni  quando  prò* 
hibirono  ad  Aerato  Liberto  di  C efare  che  non  por * 
tajfe  uia  le  pitture  e le  jlatue , S'aggiugneua  che  egli 
era  fato  amico  di  Plauto  , e che  hauea  folleuato  la 
Prouincia  à cofe  nuoue.  F u ordinato  che  fujfe  punito 
al  tempo,nel  quale  Tiridate  ueniua  per  riceuer  il  Re 
gno  di  Armenia , accioche  per  il  romore  delle  cofe 
eterne  il  Popolo  non  ponejfe  cofi  mente  alla  fiele * 
ratezza  intrinfeca  e intefiina,o  per  moflrar  la  gran * 
dezza  Imperatoria  co  la  morte  de  tati  huomini  quafi 
per  conto  del  Re.  Tutta  la  città  adunque  ufii  fuori  a 
incontrar  il  Re  e à riceuerlo  ,Trafia  ejfendo  fiato  pri 
nato  di  poter  andar  anch'egli  à cotalfefia  non  per  fi 
l' animo }ma  firiffe  à Nerone  ricercando  di  poter  pur 
garfidaquel  che  gli  era  fiato  oppofto  e che  gli  [ufi 
fi  fatto  noto  di  che  egli  era  accufato . Nerone  riceuc 
coiai  lettere  allegramente  con  fieranza  d'ejfer  efial * 
tato  battendo  ueduto  Trafea  jbigottito3e  che  elgifujfi 
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hi  opinato  , ma  non  effèndo  auenuto  cofi  egli  teme  ri 
uolto , lo  ffirito  e la  libertà  dell'innocente  e coman* 
dò  che  fulcro  chiamati  i Padri.  Allhora  Tropea  con * 
fultò  cò  fuoi  amici  e parenti  fe  deueua  tentar  di  dipen 
derfi,ò pe  pur  no  pe  ne  deuea  curare . I parenti  eran  di 
uer fi  coloro  che  eran  di  parere  ch'egli  entrajfi  in  pa* 
lazzo  diceuano  che  efli  eran ficuri  della pua  fermez* 
Za  e co/lanza , e che  non  direbbe  co/è  /è  non  che  gli 
accrefceffero  gloria  che  i pigri  e paurofl  dauano  pc * 
crcto  otio  all'ultimo  lor  fine . 1 1 popolo  riguardafle 
uno  huomo  condotto  alla  morte,  e il  Senato  udijfc  le 
uoci  popra  humane  quafi  di  Dri, e che  por  Pe  Nerone fi 
harebbe  potuto  rimuouere,ma  fi  fuffe  flato paldo  nel* 
la  flua  crudeltà  , che  à pofleri  fi  diftingueua  pure  la 
memoria  dello  bonetto  fine  da  quella  de  pigri  e che 
moriuano  pinza  dir  nulla  . All'incontro  coloro  che 
giudicauano  che  afiettajfi  in  capi  diceano  il  medefimo 
di  Trapea,ma  che  farebbe  ttato  à pcherni  e à continue 
liefottrahefle gli  orecchi  alle  parole  ingiuriope,  e nS 
polo  Cofputiano  o Eprio  pronti  alla  maluagità  , forfè 
ui  par  ebbe  chi  le  battiture  e le  mani  per  crudeltà  d'Au 
guflo.  testo  corrotto ,ancho  i buoni 
efper  peguiti  per  paura.  E che  piu  toflo  leuafie  dal  Se* 
nato  la  infamia  con  che  hauea  adornatolo  di  tante pce* 
lerità,e  lapciape  in  incerto,  quel  che  deuejfero  giudi* 
cor  i padri  ueduto  Trapea  reo, acci  oche  Nerone fi  uer 
gognafic  de  tanti  misfatti,e  che  era  molto  piu  da  te* 
mere  che  non  incruielijfi  nella  moglie  nella  famiglia 
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tne  fuoi  figliuoli.  Appre fio  intemerato  e non  imbrat 
tato  , di  quei  che  egli  menafse  la  uita  per  i uejligi  e 
per  li  Sudi  3di  quelli  con  gloria  addomandafie  il  fi * 
ne.Era  tra  coloro  che  lo  configliauano  Rujlico  Arti 
tono  giouane,e  per  defiderio  di  lode  fi  oferiua  dm * 
ter ceder  col  fenatufconfulto,  perche  egli  era  Tribuno 
della  VlebeyTrafea  lo  acquetò,che  no  tentafjè  cofe  che 
fujjero  al  reo  uane  e di  poco  giouamcto#  à lui  inter * 
cejjore  cagione  della  fua  rouina.Che  egli  haueua  cor * 
fo  l età  fua  che  deueua , e che  non  uolea  abbandonar 
quello  ordine  che  egli  haueua  tanto  ofieruatoyma  egli 
comincioua  pur  aUhora  ad  efier  inmagifirato  e che 
acquiftcrebbc  quel  che  uolefie , e che  penfafie  feco  mol 
to  bene  innanzi  che  egli  in  cotal  tempo  entrajjè  nel 
uiaggio  del  gouerno  della  Repu.  e del  refiante  fi  deue 
uà  uenir  in  Senato  lo  lafciò  al  fuo  penfiero  . Il  dife* 
guente  due  fquadre  Pretorie  armate  fi  può  fero  al  tem 
pio  di  V enere  Genitrice ye  nel  luogo  doue  deueuati  fe* 
der  i Senatori  ui  eran  foldati  con  Farmi  [copertele  i 
foldati  a mucchi  erano  jfiarfi  per  la  piazza  e in  diuer 
fi  luoghi  del  Tempio.l  Senatori  tra  le  minacele  loro 
entrarono  in  cortese  fu  udita  la  oratione  del  Prenci* 
pe  recitata  dal  fuo  Queftore , riprendeua  i Padri  fan * 
Za  nominar  alcuno  che  e fi  hauejfero  abbandonato  il 
publico  carico#  che  col  loro  effempio  i Caualieri  Rq 
mani  ser  an  dati  alla  pigritia#  uer amente  che  mar  ani 
glia  ai  quel  che  dueniua  delle  lontane  Prouincie3qudn 
do  che  molli  che  haueuano  acqui  fiato  il  Confutato# 
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i Sacerdotij  attendeuano  alla  amenità  de  gli  horti  t il 
che  gli  accufatori  abbracciarono  quaft  come  loro  ar* 
me, e Cojfotiano  cominciado  Marcello  cominciò  a gri 
dar  che  con  maggior  uiolenza fi  trattaua  la  fomma 
della  Rep.e  che  fi  diminuiua  la  contumacia  degl'infe * 
riori  e la  piaceuolezzu  di  chi  I mperaua,  che  i Padri 
eran  fiati  troppo  piaceuoli  fino  a quel  di  lafciandofi 
fchernire  fanza  punitione  alcuna  da  Trafea,  e dal  foo 
genero  Èluidio  P rifco  che  era  del  medefimo  humor 
che  Trafea , e infieme  da  P aconio  Agrippino  herede 
dello  odio  che  fempre  i fuoi  maggiori  haueuan  porta 
to  contro  i P rencipi,  e Curtio  Montano  che  gli  ha* 
uea  fatto  contro  uerfi  uituperofi  che  egli  in  Senato  li 
ricercaua  confolare  ne  uoti  facerdoti,nel  giuramento 
Cittadino,fe  non  hauejìe  contro  l'ordine  e le  ceremo * 
nie  de  maggiori  ueftitofi  del  tradimento  publicamete 
e dell'inimico  Trafea.Pinalmente  folito  a portarfi  da 
Senatore  e difender  gli  ottrettatori  del  Prencipe  ue* 
nifie,giudicajjè  quel  che  uolejfe  effer  mutato  e corret * 
to,che  piu  facilmente  fopportar ebbero  chi  riprende * 
ua  il  tutto  che  comportar  il  filentio  di  chi  damma  il . 
tuto . Gli  di/fiìaceua  la  pace  per  tutto  il  mondo  ò le 
uittorie  fanza  danno  degli  ejjèrcitifcbe  non  facefiero 
capace  della  praua  ambitione  uno  httomo  mefio  per  il 
ben  publico , ilqual  haueuaper  luoghi  folitarij  tem * 
pij  le  piazze  i theatri , e ilqual  minacciaffe  il  fuo  efsi 
liofa  chi  non  pareuano  quefii  con  folti, non  magifira * 
ti  nella  città  Romana , leuajje  la  uita  da  quella  città 
' • • * da  laquale 
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dalla  quale  già  hauea  leuato  lo  amor  e bora  lo  affet* 
tò.Dicendo  Marcello  cofi  tali  tutto  alterato  e con  la 
noce  minacciante,e  con  gl' occhi  ardenti  e pien  cCira, 
il  Senato  non  meUo  per  quella  nota  e confueta  cele * 
hrità  de  pericoli,ma  paurofo  uedendo  i foldati  appa* 
orecchiati  con  l'armi  fi  contraponeua  anco  egli  pari * 
niente  à Trafea,e  ui  era  chi  hauea  copafiione  di  HeU 
uidio , ilqual  deueua  patir  la  pena  per  ejjèr  parenti « 
Che  co  fa  altro  era  1 lato  opporlo  ad  Agrippino  fe  no 
la  mala  fortuna  del  padre  ? quado  che  anche  egli  in* 
nocente  cadde  fotto  la  crudeltà  di  Tiberio  f Che  Mon 
tatto  era  condotto  à quello  , perche  egli  era  huomo 
da  bene, e no  perche  egli  hauefie  i uerfi  co  quai  s'ejfer 
citaua  l'ingegno.ln  quello  mezzo  Torio  Sabino  ac * 
cufator  di  S orano  entra  nella  caufa  e comincia  à 
dir  deti'amicitia  di  R ubetlo  Plauto, e che  Sorano  VU 
ceconfole  dell'Afa  entrò  in  coiai  magistrati  piu  tofìo 
per  renderfi  chiaro,  e acquijìar  nome  che  per  utilità 
comune , e che  egli  nutriua  le  feditioni  delle  città + 
Quelle  eran  cofeuecchie , ma  di  nuouo  la  colpa  del 
padre  abbracciaua  anco  la  figliuola  che  hauea  dona * 
to  molti  danari  à Magi . Accade  che  Seruilia  ( cofi 
era  il  nome  della  fanciulla  ) per  l'amor  che  ella  por* 
tana  al  padre,  e per  la  poca  prudenza  delTetà  fua  fi 
configliò  cò  Magi  non  d'altro  fe  no  della  finita  della 
cafa,e  fe  N erotte fi  placarebbe,ò  fe  in  Senato  in  cotal 
ejfamina  apportajfe  à Sorano  qualche  crudeltà . E Ha 
óduncfc  fu  chiamata  in  Senato , e furon  prefentati 
\ .....  . i LL  ambodue 
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dmboduc  innanzi  al  Tribunal  de  Confoli, di  qua  il  pd 
dre  uecchio,e  all'incontro  la  figliuola  non  aggiunta 
anchora  al.xx.amo,  fanza  Annio  P ollione  fuo  ma * 
rito , perche  fu  già  mandato  in  efiilio  uadouata  abbati 
donata,e  a pena  haueua  ardir  a guardar  il  padre , iU 
quale  ella  teneua  incaricato  per  colpa  di  lei.  Addomi 
dando  allhora  l'accufatore sella hauea  uenduto gli  or 
namenti  dotali  e le  catene  per  trouar  i danari  da  pa * 
gar  i Magi,  e i lor  facr amenti, ella  diftefafi  in  terra, 
t pianto  lungamente,e  i lata  cheta,  e dopo  abbraccia* 
do  gli  altari . Non  ho  inuocato  ( dice  ella  ) neffuno 
empio  Dio  con  infelici  preghiere  fe  non  perche  tu  Ce 
fare  e uoi  Padri  feruajle  quello  mio  ottimo  padre. 

Cofi  detti  le  gemme,  le  ueftimenta,e  l altre  co fe, come 
fimi  haueffero  addomandato  fangue  elauita.  Ve* 
dranno  cojloro  che  io  non  conofco  che  arte  efii  ejfer * 
citino. Mai  no  ho  mentouato  il  Prencipe  fe  no  co  gli 
Dij.  Quello  no  lo  fa  il  mio  infelice  marito, e segli  e 
delitto,  io  fola  fon  degna  di  pena.  AUbora  S orano 
interrompendola  dice  , che  ella  non  era  andata  feco 
nella  prouincia,  e che  ella  per  la  poca  età  non  hauea 
potuto  conofcer  Plauto,  e che  ella  no  fapea  cofa  alcu 
na  del  delitto  del  mar  ito, e che  era  rea  per  la  troppo 
fua  pietà,  e che  la  feparaffero  da  lui,  hauejfe  che  for * 
te  fi  fujfe , e intanto  fi  muoue  per  abbracciar  la  fi* 
gli  no  la  fe  i Littori  non  fi  haueffero  mefii  di  mezzo . 

Dopo  fu  dato  luogo  à tejlimoni,e  quanto  fa  crudeltà 
dcU'accufi haueua  commojjò, tanto  commoffe adira 
. vi  P.E gnatio 
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V.  Egnatio  teftìmone.  Quello  era  cliente  di  Sorano 
caUhora  corrotto  con  donar i per  opprimer  lamico* 
tgli  faceua  profefiione  della  fetta  Stoica , con  lo  habi 
to  e con  le  parole  dimojbraua  effer  huomo  da  bene , c 
feguitar  la  uia  retta  e bonetto , ma  nell  animo  era 
tutto  il  contrario  , finto  auaro  e libidinofo  . il  che 
come  egli  bebbe  coperto  coni  danari  infegnò  a ebe 
maniera  fi  deue  auertire  a coloro  che  rinuolti  nelle 
fraudi  e nelle  feeleratezze  fian  fallaci  amici  e falfi 
f otto  ffiecie  di  bene.  Il  medefimo  di  parimente  ne  mo* 
dtro  il  co  trario  di  tutto  quel  che  Egnatio  bauea  ope * 
rato, perche  Cafrio  Afclepiodoto  fiquale  era  ricchi f* 
fimo  tra  B ittinij,  e bauea  celebrato  Sorano  CT  ejfal* 
tatolo  fempre , non  lo  abbandonò,  la  onde  per  quejio 
fu  mandato  in  efsilio,eglifu  tolto  ogni  cofa  per  de* 
uer  degli  Dei, e per  rimuneration  del  bene  e del  male * 
tu  rimejfo  a T rafea,a  Sorano,e  à Seruiliacbe  selega 
gejjcro  che  morte  che  efsi  uoleuano,  e P aconio  e E lui 
dio  furon  confinati  fuor  deUy  Italia.  Montano  fu  eoa 
ceffo  al  padre  con  patto  che  non  s impacciale  piu 
nella  Rep.  e che  non  ui  ftejft  prefente.  Degli  accufa * 
tori  furdatiad  Eprio  e Cojjùtiano.  so . fiftertij  per 
uno,  ad  Oftorio.12.efu  fatto  Queftore.  E fu  uerfo 
la  fera  mandato  il  Queftore  de  Confoli  à T rafia , il 
quale  era  allhora  ne  fuoi  horti  con  affai  compagnia 
di  donne  e de  buomini  iUuftri  , C r egli  era  intento  ai 
afcoltar  Demetrio  Precettar  deU'inftitution  cinica , 
fp  quale  per  quel  che fi  polena  copredere  per  il  uol* 
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to,t  per  qualche  parola  che  efsi  diceuan  qualche  uol* 
ta  piu  forte  ragionaua  della  natura  dell'anima  e della 
difseparatione  del  /finto  e del  corpo,  fino  a tanto 
che  uene  D omitio  Ceciliano  uno  de  fuoi  piu  cari  ami 
ci,  e gli  raccontò  tutto  quel  che  il  Senato  hauea  deli* 
berato  di  lui.  Coloro  adunq ; che  gli  erano  intorno 
piangendo  tutti  e dicendoli  che  egli  fi  deuefse  partir 
di  quindi.  T rafia  gli  confortò  che  non  uolefsero  per 
conto  fuo  metter  lor  medefimi  in  qualche  perico* 
lo,  e ammoni  Aria  fua  donna  che  fi  uoleua  occider > 
feguendo  l'efsempio  dì  Aria  fua  madre,  che  uolefse  re 
ftar  in  uita,  acci  oche  ella  fufse  aiuto  e conforto  alla 
lor  comune  figliuola.  E atlhora  partitofi  di  quindi  e 
entrato  nel  Portico  trouò  il  Queftore,la  onde  s'aUe* 
grò  alquanto  , perche  egli  intefe  che  E luidio  fuo  ge* 
nero  fu  folamente  bandito  dell'Italia,  e udito  la  fin* 
tenzadel  Senato,  menò  fico  nella  camera  Eluidio  e 
Demetrio  , e punto  le  uene  dell'uno  e dell  altro  brac* 
do,  dopo  che  il  fanguefi  /far fi  bagnandone  la  terra , 
chiamato  piu  uicino  il  Qtpftore,facrifichiamo(difse) 
à Gioue  Liberatore,  Riguarda  ò Giouane,  e i Dei  ti 
allontanino  da  cotale  effètto  . V er amente  che  tu  fii 
nato  m quei  tempi,  ne  quali fi  può  imparar  con  l'al * 
trui  efsempio  ad  efser  cojlante  e [aldo  d'animo.  Do * 
po  la  lentezza  del  morir  apportando  li  graui  dolo * 
ti  riuoltoà  Demetrio.  * 

Q^VI  MANCANO  MOLTE  : . 
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Delle  quali  quelle  fon  le  piu  notabili  e piu  memo 
rande . In  che  modo  coronò  Tiridate  ( del  quale  di * 
cemmo  di  fopra)  d R orna  in  piazza  ne  Rojlri  in  pre 
fenza  di  tanta  moltitudine  di  popolo , e come  e fifor 
Zafre  di  corner  tir  Sporo  cajirato  in  natura  feminile, 
hauendolo  pubicamente  tolto  per  moglie  ,fi  come 
egli  haueu4  ancho  per  innazi fpofato  P itagora,ò  Do 
riforo  ( coji  lo  chiama  Suetonio).  E dopo  in  che  mo « 
do  andò  in  Achaia  à giuochi  del  certame , e come  fi 
portò  in  quei  che  Greci  chiamano  Sacri , e fatto  que * 
fio  come fi  ingegnò  di  cauar  Vlfimo , il  che  è di  ferita 
to  da  Luciano  fofifta,e  finalméte  come  tornato  di  Gre 
eia  à Napoli  vindice  e Galba  fi  li  ribellarono  , de 
quali  uno  era  capo  dell' efser  cito  in  Galliate  l'altro 
nella  Spagna.  Il  che  faputofi  in  R ornale  che  Galba  ue 
niua  con  l'efsercito , in  che  modo  il  Senato  parimente 
figli  ribellò, e giudicatolo  inimico, come  deliberò  fi* 
condo  l ufanza  de  gli  antichi  che  fi  deuefse  punir  nel 
capo.  Della  qual  fentenza  egli  fi  fbigotti  di  maniera , 
che  fuggendo  mani  fedamente  fuor  della  città  nella 
uilla  di  Faontefuo  liberto, tra  gli  spadoni  ifirui , e i 
Cinedi  con  un  pugnale  da  fi  mede  fimo  fi  dette  la  mor 
te.  Que)lo  è quanto  a Nerone.  Morto  Nerone,  che 
fine  fu  quel  di  Vindice  inuctor  della  ribellione ,e  qual 
l efsito  di  Galba  e quanto  crudele , chi  uuol  larga * 
mente  e copiofamente  intenderlo  legga  suetonio  chi 
narra  il  tutto.  ' 
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CITO  C A V A LIER. 

ROMANO  DE  LE  HISTORIE 

AVGVSTàLI.  libro  XVII. 

L principio  della  mia  opt 
ra  farà  Sergio  Galba  Confuti  altra 
uolta,e  Tullio  Giunio.Perche  dopo 
la  edification  della  città. DCC.xx. 
ami  fono  fiate  ricordate  da  molti 
autori  le  cofe  del  popolo  Romano , con  eloquéza  e li 
beramente,  ma  poi  che  fi  combattè  ad  Attio,  e che  il 
gouerno  fi  riuolfe  ad  un  folo  , ilquale  tanti  anni  lo 
teme  in  pace  cefsaron  quei  grandi  ingegnile  la  uerità 
cominciò  à uarij  modi  ad  efser  lacerata  e guafta,pri* 
ma  per  la  poca  pratica  della  R ep.dopo  per  adulatio* 
ne,  ò per  odio  portato  à chi  dominaua.  Cofi  la  cura 
dell' una  e l’altra  pofterità  è tra  gli  odiati  e noceuoli* 
Ma  tu  farai  facilmente  contrario  all'ambition  dello 
fcrittore . il  dir  male  e la  inuidia  e molto  uolentieri 
afcoltato,neK  adulatane  f, interpone  la  feruitù,e  nella 
malignità  la  falfa  jfiecie  della  libertà.  Io  non  ho  ri* 
cenato  ne  dìjfiiacere  ne  beneficio  da  Galba,da  Ottone, 
e da  ViteUio,  la  degnità  mia  cominciò  fotto  Vejfia* 
/tono,  fu  accrefciuta  da  Tito,e  mantenuta  lungo  tem* 
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po  da  Bomitiano , la  onde  fempre  fi  debbo  dire  fmz 

odioso  fanz'affèttione , quel  che  lo  huomo  uuol  dire 

di  coloro  da  chi  egli  ha  riceuuto  beneficio  ò ingiù * 

ria . E fe  la  uita  mi  dura  ho  riferbato  à trattar  in 

mia  uecchiaia  una  abbondanti f ima  e ficura  materia 

del  P rencipato  di  N erua , e di  Traiano  , i cui  tempi  1 

furon felici  quàdo  che fi  può  fentir  quel  che  fi  uuole9 

e che  egli  e lecito  dir  quel  che  lo  huomo  ha  fèntito* 

Entro  bora  in  una  opra  piata  de  uarij  cafi  atroce  per 
le  guerre  Ji fcor die yper  le  feditiom,e  crudele  neU'ifiep» 
fa  pace . Quattro  P rencipi  moriron  di  ferro . T re 
guerre  ciuili  molte  efterne,e  dall' una  parte  e dall' al* 
tra  graui,efaftidiofe.  In  Oriente  le  cofe  proffere , in 
Occidente  il  contrario.  L'illirico  turbato  , la  GaUia 
minacceuole , domata  la  Britania  , e mandata  una 
/quadra  contro  le  genti  de  Sarmati,e  de  Soeui,e  Baco 
fatto  famofo  Ver  le  fcambieuoli  rotte  e conflitti* 

Mojfe  Carmi  da  Parthi  per  lo  fcherno  di  Nerone . 

Già  l'Italia  afflitta  da  nuoue  rouine,  ò da  foUeuate  di 
nuouo  , dopo  un  gran  tempo  che  elle  erano  date  ab* 
buffate.  Vuote  ò abbruciatele  città  il  luoghi  della  fe 
condifiima  Campania , e Roma  dal  fuoco  rouinata  e 
guafla , confumati  gli  antichi  fimi  tempi , e il  Campi * 
doglio  da  propi  cittadini  abbruciato , le  cerimonie 
profanate , comefii  adulteri j horribili , e il  mar  pien 
de  banditi , gli  fcogli  de  occifioni , nella  città  ui  era 
fiato  peggio.  Per  fa  la  nobiltà  le  ricchezze  e gli  ho* 
nori  hauuti  per  delitto „e  per  le  uirtu  certifima  mor 
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te. Ne  meno  crai  i premi  degli  accufatori  odiofi  che 
fifujfiro  le  federiti  , conciofia  che  alcuni  hauejfero 
acquiftato  Sacerdoti j e Confolati  come /foglie  e tro* 
fei,  e alcune  altre  procur adonide fimili  altre  potenze 
e facejfero  il  tutto  . I ferui  corrotti  per  odio  e per 
terrore  contro  i padroni,  e i liberti  contro  i lor  libt 
ratori,e  chi  no  hauea  nimico  era  opprefjo  dell'amico . 
Nondimeno  coiai  fecolo  non  era  però  tanto  priuo  di 
uirtù , che  non  fi  uedeffero  anco  de  buoni  effimpi , 
perche  molte  madri  accompagnarono  i figliuoli  man 
dati  in  esilio,  molte  mogli  i mariti,e  i parenti  e i ge 
neri  colanti  co  fuoi,  e molti  ferui  d tormenti  fedeli  4 
padroni , le  morti  de  tanti  huomini  iUuflri , e cotal 
morte  comportata  con  uirile  animo  e grande,  e fimi* 
gliante  alle  morti  de  lodati  huomini  antichi , altra  i 
molti  cafi  e diuerfi,  i prodigi  celefti  e terreni , ifuU 
mini , i prefagij  delle  cofe  future,le  letitie,  i dolorile 
ambiguita,e  le  cofe  manifeste.  Ne  mai  feppero  in  tate 
lor  rouine  i Romani  che  gli  Dei  non  hauean  cura  al* 
la  no  fora  falute,e  che  fi  uendicauan  di  noi  fi  non  itt 
quelli  tempi . Ma  innanzi  che  io  uenga  a raccon* 
tar  quel  duo  intendo  di  fcriuere , me  pare  che  fita 
da  toccar  breuemente , qual  fufie  lo  flato  della  cit * 
td,  che  mente  deìli  efferciti,che  parer  delle  prouincie » 
r che  buono  e forte  per  tutti  i luoghi , e che  infermo 
e impotente,accioche  e fi  poffa  facilmente  conofcere 
non  folamente  gli  auetiimeti  e i cafi  delle. cofe  che  per 
lo  piu  accaggiano  d uentura,ma  anco  la  ragion  del * 

le  caufi . 
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h caufe.La  fine  di  Nerone  fi  come  eUdfu  lietd  à tuta 
ti  parimente,cofi  fu  cagione  che  no  fidamente fi  mofia 
fiero  gli  animi  de  padri  nella  città  del  popolo, e de  fiol 
dati  della  terragna  anco  fioUeuano  tutte  le  legioni  e i 
lor  capitani  ejjendofi  uolgato,  che  il  P rencipe  poteua 
anco  ejfier  altroue  che  à Roma  . Ma  i Padri  allegri 
ufurparono  la  libertà  piu  licentio[amente,come  cotta 
tro  P rencipe  nuouo  V ajfentc . I primi  de  Caualieri 
dopo  i padri  fi  rallegrarono, parte  del  popolo  era  in 
terra,e  appoggiata  à cafie  grandi  i Clienti  e i Liberti 
de  dannati  e degli  confinati  erano  uenuti  in  ffieranza 
la  plebe  fiordida  (olita  nel  Circo  e ne  theatri,  e itifie* 
me  i piu  federati  ferui  e quei  che  hauean  per  fi  i beni 
fi  nutriuano  nel  dishonor  di  Nerone,meJìie  difiderofi 
de  rumori  e di  cofie  nuoue.  I fioldati  della  città  obliga 
ti  per  fiagr amento  à i Cefiari,e  condotti  ad  abbandonar  \ 
N erotte  piu  tofio  per  arte  e per  forza  che  per  lor  ito 
lontà, dopo  che  efii  uiddero  che  non  era  dato  loro  il 
donatiuo  promejjò  in  nome  di  Galba  e che  tato  fi  ha 
ueua  nella  guerra  quanto  nella  pace  e preuenuta  la 
grada  apprejfo  il  Prencipe  fatto  dalle  legioni, india 
nati  à cofie  nuoue  e le  federi tà  di  Ninfidio  Sabino  P re 
f etto  che  imaginaua  dì  occupar  l' imperio, fiauà  fio/jea 
fi, e Ninfidio  in  cotal  (ito  penfiero  fu  opprejjb  . M a 
quantunque  fiujfie  tolto  il  capo  di  cotal  ribellione, lott 
dimeno  rimaneua  ne  fioldati  cotal  penfiero , e manca * 
ua  chibiafimajfe  lauecchiaia  eiauaritiadi  Galba. 
Già  fu  lodato  per  huomo  ficuero  e nell' armi  eccelena 
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te  fi  doleua  di  chi  difpregiaua  la  uecchia  difciplina,e 
afjìtefatti  da  Nerone  di.xiiij.anni , i quali  non  me*, 
no  ammano  i uitij  del  P rencipe , che  fi.  temejjèro  già 
delle  uirt'u  , e fi  udi  una  parola  afidi  bonejla  per  U 
Repub.  di  Galba,e  d lui  dubbiofa,che  egli  raccoglieuct 
i follatile  non  gli  copraua. \l  rejìante  non  era  in  que * 
tia  maniera.  L' altre  cofe  non  erano  a quefie  Jìmiglian 
ti  Tito  Giunio  e Cornelio  Laco  uno  fceleratifiimo  e 
l'aitro  pi  grifi  imo  rouinauano  il  ueccbio  impotente 
grauato  dall'odio  delle  fcelerità  per  di /pregio  della  pi 
gritia.  Tardo  e fanguinofo  il  uiaggio  di  Galba  occU 
fiCiconio  V arrone  difegnato  Cofolee  Vetronio  Tur 
piliano  Confo  lare,  quello  come  compagno  di  N infi* 
dio,e  quejìo  come  Capitano  di  Nerone , perirono  fan 
Za  efier  uditi  e fanza  effer  difefit  come  innocenti.  Eu* 
trando  nella  città  furono  occifi  tanti  mila  foldati  iner 
mi,infelice  augurio  , e paurofo  à coloro  chehaueuan 
occifo.Fu  menata  la  legione  spagnuola  rejlado  queU 
la  laquale  Nerone  haueua  fcritta  dall' armata , era  la 
città  piena  d'ejjèrcito  non  (olito.  Apprefio  molti  del* 
la  Germania  Bri  tamia  e illirico ,i  quali  il  medefimo 
Ntrone  hauea  eletti  e madati  à gli  tiretti  Caff  i]  e aU 
la  guerra  che  egli  apparecchiaua  contro  gli  Albani , 
e r chiamati  per  opprimer  l'imprefe  di  V indice  à co  a 
fe  r,uoue,che  fi  come  non  apparecchiate  in  alcuno  con 
tutto  ilfauore  co  fi  apparecchiate  à chi  le  ar  diua  uen 
ne  la  nuoua  della  morte  di  Clodio  Macro,  e di  F onteo 
Capitone  marco  turbando  le  cofe  dell'Africa  fu  per 
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comandamelo  di  Galba  occifo  dà  T rebonio  Garutia * 
no  Procuratore#  Capitone  hauendo  cominciato  àfar 
ilfimigliante  in  Germania, fu  oppreffo  da  Cornelio 
Aquino  e da  Fabio  Valente  legati  delle  legioni , innati 
Zi  chefuffe  lor  comandatoci  fu  chi  credette  che fi  co 
me  Capitone  s'afoneua  daU'auaritia  e dalla  lafciuia > 
cofi  anco  da  penfar  cofe  nuoue , ma  poi  che  egli  non 
uolle  obbedir  à legati  che  perfuadeuan  la  guerra , fin* 
fero  che  egli  hauejfe  peccato # che  Galba  hauea  fot * 
to  che  non  fi  ricercale  la  cofa  piu  oltre  in  qualun * 
que  modo  che  ettafujfe  fatta  perche  non  fi  potea  piti 
tornar  indietro . Del  reflante  tuna  e V altra  occifione 
fu  finiftramcte  accettata # una  uolta  il  P rencipe  odi 4 
to  ò bene  ò mal  fatto  prcmeuano  . Già  ogni  cofa  era 
uenale  e ì Liberti  potentine  fchiere  de  ferui  auide  al 
le  cofe  fubite, e f rettolo fe  come  appreffo  uecchio.E  le 
medejtme  maluagita  della  nuoua  corte , piu  graui 
ugualmente # non  piu  feufate.  Hauea  in  rifo  e in  fcher 
no  l'età  di  Galba  efjatdo  affuefatti  alla  giouent  'u  di 
Nerone yilquale  con  la  bellezza  del  corpo  e co  la  for 
ma  fe  li  facea  grati  ( fi  come  è cofiume  del  uolgo  ) e 
quello  in  Roma  come  hauuto  in  tanta  moltitudine  fu 
loro  all'animo  e alle  P rouincie , era  prefidenti  alla 
Spagnia  Cluuio  Ruffo  huomo  facodo  einefperto  del* 
la  arte  della  pac?  inguerrd.  Alle  Calile  fopra  la  me* 
memoria  di  V indice  eran  obli  gate  per  il  nuouo  dono 
del  popolo  Romano#  alleuiate  per  iauenire  di  Tri * 
buto. Nondimeno  le  uicine  città  de  Galli  àgli  effer* 
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citi  Germani  nonfuron  cofi  honorate,  alcune  priuate 
de  loro  confini  mifurauano  con  ugual  dolore  giaU 
trui  commodi  e l ingiurie  loro. Gli  esèrciti  Germani* 
ci  il  che  era  perico  lo fo  in  tante  forze  eran  fotleciti  e 
adirati  per  la  fuperbia  della  nuoua  uittoria  e per  te* 
ma  come  che  hauejjèro  fauorito  /’ altre  parti.  Si  ribel 
laron  tardi  dà  Nerone, ne  fubito  per  Galba  Verginio, 
dubitando  fe  uolefie  imperar  e, fi  conueniua  l'imperio 
da  foldato  offerito, Foteio  Capitone  occifo,e  quei  che 
non  fi  poteuan  lamctare  non  di  meno  fi  doleuano.  Vi 
mancaua  il  capitano  menato  Virginio  per  fimolatio 
di  amicitia , ilquale  non  ejfer  rimejjo  , e infieme  ejfer 
reo  lo  intendeuano  come  fuo  delitto,  l'efiercito  fupe* 
riore  dijfregiaua  H ordeonio  Fiacco  Legato  per  uec * 
chiezza  e per  debilità  de  piedi  impotente. Reggimen* 
tofanz a cojìanza  e fanz autorità , non  ejjèndo  anco 
quieti  i foldati , appreso  s'accendeuano  per  la  di  lui 
infermità  che  lo  riteneua.Le  legioni  deU'inferior  Ger 
mania  furono  alquato  fanza  Confolarefino  à che  ma 
dato  da  Galba  uenne  viteUio  figliuolo  diVitellio  che 
fu  tre  uolte  Confole  e Cenfore.  Bafìaua  queflo  affai . 
NeWejJèrcito  Britannico  non  ui  era  punto  d'ira.L'al * 
tre  legioni  per  tutti  i mouimcti  delle  guerre  ciuili  no 
fi  portarono  in  tutto  innocentemcte  ò che  fuffero  lon 
tane  e diuife  da!TOceano,ò  che  per  le  ffejfè  jpeditioni 
dotte , haueuano  piu  odiato  f inimico  . L'illirico  era. 
quieto, quàtunque  le  legioni  da  Nerone  chiamate  men 
tre  che  dimorano  in  Italia  hauejfe  con  ambafciatori 
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limito  Verginio.Ma  gli  efferati  per  lungo  /patio 
diuifi  il  che  è molto  falutifero  a cotiferuar  la  fede  de 
foldati  non  fi  mefcolauano  ne  con  i uitij  ne  con  lefor 
Ze. L’oriente  per  anchora  era  immoto . Licinio  M u* 
tiano  ottenea  la  Soria  e quattro  legioni , huomo  nelle 
auerftta  e nelle  cofe  auenturate  molto  famofo.  E 'fona 
do  giouane  amhitiofamente  hauea  tenute  l’amicitie  dq 
grandi.  Dopo  confumate  le  ricchezze  dubbiofo  nello 
{lato  e fofpetta  tira  di  Claudio  pofio  nel  fecreto  del* 
V Afta  tanto  fu  uicino  all’efier  bandito , quanto  dopq 
al  Prencipc.Nlefcolato  di  lufsuria  d’induftria  di  pia* 
ceuolezza  d'arroganza  e di  buone  e male  arti, qua  do 
tton  hauea  che  fare  fi  daua  troppo  a piaceri,  ma  quan 
do  bifognaua  le  fue  uertuti  eran  grandi.  Lo  harefii  lo 
dato  publicamente,ma  udiuan  male  i fecreti.  Egli  con 
diuerfe  maniere  era  potente  co  / oggetti  co  prof  imi  e 
tò  i Collega^  alquale  piu  era  ejpedito  dar  l'imperio 
che  ottenere.  Flauto  V ejpafiano(perche  Nerone  lo  ha 
uea  eletto  Capitano )amminifiraua  con  tre  legioni  I4 
guerra  giudaica,e  V efpafiano  non  era  contrario  an* 
co  à Galba.Egli  mandò  Tito  figliuolo  à ueneration 
e culto  di  lui  come  nel  fuo  luogo  dicemmo. Per  occul 
ta  legge  del  Fato  e per  auguri  eri/ponji  credemmo 
defiinato  l'imperio  a Ve/paftano  e a fuoi  figliuoli « 
L'Egitto  hauea  gente  con  lequali  poteua  efierguar * 
dato  ,gia  dal  Diuo  Augujio  i Caualieri  Cotteneuano 
in  luogo  de  i R e. Co  fi  parue  d’ordinare  chefufe  vite* 
tinta  quella  Prouincia  difficil  ad.  entrar uì  feconda  de 
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granì,  difcorde  e mobile  per  la  foperflitione  e per  U 
lafciuiajgnorante  di  leggi.  Reggetta  allhora  Tiberio 
Alefiàdro  della  mede  furia  natione.L' africa  e le  legio « 
ni  occifo  Clodio  Mucrone  erari  contente  di  qualun* 
que  P rencipe  dopo  l'efperimento  del  minor  Signore . 
Due  Mauritanie  Rhetia,Norico,  Thracia  e tutte  lai 
tre gouernate  da  Procuratori,fecondo  che  elle  erano 
uicine  all  effer  cito, cofi  erano  condotte  ad  odio  ò afa 
uore  fecondo  che  eran  piu  à ciò  perfuafe.  Le  Prouin* 
eie  di farmate,  e trai altre  prima  l'Italia  erano  appa* 
recchiate  a feruire  a ciafcheduito,e  rimaneuan  pregio 
di  chi  uinceua  la  guerra. Qveflo fu  lo  { lato  delle  cojè 
Romane,quàdo  che  Sergio  Galbd  un  altra  uolta  e Ti 
to  Giunio  CÒfoli  incominciarono  Vanno  loro  ultimo 
t quajì  anco  alla  Repub.  Po  chi  di  dopo  le  Calende  di 
Genaio  furono  portate  lettere  di  Pompeo  propinquo 
p rocurator  della  Belgica,per  lequali  s'intendeua  che 
le  legioni  della  fuperior  Germania  rotta  la  r inerenza 
del  facramento  addimandauano  un  altro  Imperatore, è 
che  permetteano  all'arbitrio  del  Senato  e del  popola 
Romano  l'eleggerlo  , accioche  la  feditione  fujfe  piu 
mollemente  accettata . Quefta  cofa  affrettò  il  confi * 
glio  di  Galba  già  innanzi  penfutdo  feco  e con  gli  ami 
ci  di  adottar ft  un  figliuolo  . Non fife  altro  per  quei 
mefi  che  ragionar  di  quefla  cofa  nella  città  prima  del 
la  libidine  e della  licenza , dopo  della  già  {trucca  età 
di  Galba, A pochi  era  il  giudicio  e l'amor  delia  Pa* 
tria,e  molti  con  occolta  fferanz* fioodo  che  era  ami 
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eo  o cliente  deflinauano  con  ambitiofi  romori  b que * 
&o  6 quello. E già  fi  baueano  uoltati  ad  odiar  T.Giu 
niojl quale  quanto  ogni  di  era  piu  potente , tanto  era 
piu  in  quel  mede  fimo  atto  odiato . La  facilità  di  Gal* 
ba  adefcaua  i defiderij  degli  amici  della  buona  for tu* 
ria  quando  che fi  peccaffe  appreffo  l'infermo  e credila 
lo  con  minor  tema  e con  maggior  premio.  La  poten * 
del  P rencipato  era  ditti  fa  tra  T.Giunio  Con  fole  e 
Cornelio  Cacone  Prefetto  Pretorio.  Ne  in  minor  gra 
tia  era  N t cello  liberto  di  Galba  , alquale  donato  gli 
anelli  e l'ordine equeflre  chiamano,  Morticino.  Questi 
difcordi  e ciafcheduno  cotrario  nelle  cofe  minori , in* 
torno  al  consiglio  dell' elegge)'  il  focceffore  fi  portino 
no  in  due f anioni. ciunio  era  per  Al  .Ottone,  e Loco * 
ne  e Nicello  infi  ente  non  tanto fauoriuan  un  quanto 
un  altro.  Non  era  ignoto  à Galba  la  amicitia  di  Otto 
ne  e di  T.Giunio, per  il  romore  che  non  lafcia  indie* 
tro  nel  filentio  cofa  alcuna,perche  fi  dejlinaua  à Giu * 
nio  la  figliuola  uedoua  Ottone  fanza  donna  genero  e 
fuocero.  Credo  che  fottentrafie  la  cura  della  Repub.  in 
damo  da  Neron  tradata  fe  fi  fujfe  lafcia  t a apprcjjò 
Ottone, perche  egli  in  pueritia  era  t iato  incurio fo , e 
nell' adolefcentia  leggieri, fu  à Neron  grato  per  ano* 
lation  della  Pompa , e per  quello  li  diede  in  cura  già 
Voppea  Sabina  fua  principal  meretrice  come  à confa 
peuole  delle  fue  libidini  fino  à che  egli  rimouejfi  Ot* 
tauia.Dopo  fofpettando  di  lui  nella  medefima  P oppea 
lo  mandò  nella  Prouincia  Lufitana  fiotto  jficcie  di  le* 
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gatione  Ottone  piaccuolmente  amminiflrata  la  P ro* 
uincia  fu  il  primo  a pafiar  nelle  parti , ne  fu  pigro  ,e 
mentre  che  la  guerra  durò  tra  prefenti  jfilendidifiimo, 
e uenuto  in  ffieranza  dell'adottione  piu  ogni  di  s ue* 
cendeua,fauorendolo  moki  de  foldati.Effendo  la  cor* 
te  di  Nerone  à lui  inchinato  come  à fimile.Ma  Galba 
dopo  la  nuoua  della  fèditione  di  Germania , quantun * 
que  non  fdpeffe  cofa  alcuna  certa  di  vitcUio, dubbio fo 
in  che  modo  egli  potefjè  abbafjar  la  potenzd  de  gli 
eJJèrciti,non fi  confidando  molto  de  foldati  della  cit * 
td3tolfè  compagno  nell' imperiosi  che  egli  pensò  per 
folo  rimedio  ,e  chiamato  oltra  Giunio  e Lacone  M a* 
rio  Celfo  difegnato  Confole  e Ducenio  Gemino  P re* 
fetto  della  città  f duellò  alcune  poche  cofe  della  fua  uec 
chidia , e comandò  che  fi  chiamale  Fifone  L iciniano 
fufie  ò per  propria  uolontà  fua , ò pure  come  hdimo 
detto  alcuni  ad  Manza  di  Lacone àlquale  fe  amici * 
tia  con  p ifone  dpprefo  R ubellio  Plauto  , ma  egli  lo 
fauoriua  come  non  conofciuto  da  lui,e  il  p rencipe  gli 
dauafede  della  fua  buona  fama.Pifone  era  nato  di  M. 
Graffo  e di  ScHbonia.nobili  l'uno  e laltro,  nel  uolto 
r nello  habito  imitator  de  gli  antichi , e feuero  à chi 
intendeua  la  cofa>ma  chi  l'interpretaua  al  contrario 
lo  tenea  per  malinconico  e dolete. Gli  piaceua  aU'adot 
tator  in  quella  parte  de  coflumi  nella  quale  era  proni 
to  e confiderator  delle  facende . c alba  adunque  pre * 
fo  per  la  mano  P ifonefi  dice  che  faueUò  in  cotal  mo 
do.s'io  e fendo  priuato  per  la  legge  Curiata  appreffa 
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i ’ Pontefici  ti  haueffe  adottato  fi  come  è ufanza  ? t me 
farebbe  fiato  honoreuole  hauer  hauuto  tra  miei  in  ca 
fa  mia  il  pingue  de  Pompei,e  de  M.  Crafii,  e a te  lo* 
dettole  bruendo  congiunto  alla  tua  nobiltà  glioma * 
menti  de  Sulpitij  e de  Luttatij.  H ora  effend'io  per  con 
fenfo  de  gli  kuomini  e de  Dei  chiamato  aU'lmperio, 
Cadetto  tuo  grato  , e iamor  della  patria  mi  forza 
ch'io  offerifca  il  Prencipato  acquiflato  con  l'armi  del 
quale  i tiofiri  maggiori  cotitendeuano  col  ferrosa  chi 
lo  fappia  quetamente  gouernare,  mojfo  daU'ejfempio 
del  diuo  Auguro  filquale  fife  compagno  in  tato  Im* 
pero  Marcello  figliuolo  della  forella,  dopo  il  fuo  ge* 
nero  Agrippa,apprejfo  i fuoi  nepoti,  efinalmcte  Ti* 
berio  Nerone  fuo  figliafiro.  Ma  Augufio  cercò  di  ha 
uer  chi  foccedeffe  in  cafa,  e io  cerco  chi  focceda  nella 
Rep.Non  perche  io  non  babbia  copagni  e propinqui 
nella  guerra, ma  ne  io  prefi  l'imperio  con  ambitione , 
dccioche  efufje  efperimento  del  mio  giudicio.  No  fo* 
lamente  le  necefiità  mie  lequali  io  ti  ho  pojpofle , ma 
anco  le  tue. Tubai  un  fratello  di  ugual  nobiltà , mag* 
gior  ietà  degno  di  quefto  Impero  quando  che  tu  non 
gli  precedevi  di  degni  tà, la  tua  è tal  età  che  i de  fide* 
rij  della  adolefcentia  non  ti  moleflà  piu , e di  tal  uita 
che  tu  no  hai  fatto  per  il  paffuto  co  fa  che  tu  te  ne  hab 
bia  bora  à fcu (àre.P ino  à qui  tu  hai  fopportato  la  [or 
te  cotraria,la  fortuna  profpera  f prona  l'animo  co  piu 
acuti  flimoli,perche  le  miferie  fi  tollerano, e la  felici * 
tà  ci  corromper  con  la  medefima  costanza  riterrai 
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la  fede  da  libertà, e [ amici  tia  (pedali  beni  dettammo, 
humano.Ma  quantumj;  gli  altri  pacano  per  compia* 
cerej'adulatioe  fi  [coprirà  le  carezze  pefiimo  nette* 
no  all'effetto  del  nero, fua  utilità  à ciaf cheinno.  Anco 
io  CT  tu  hoggi  fauelliamo  tra  noi  femplicemente , gli 
altri  piu  tofto  fauellano  con  la  nojlra  fortuna  che  co 
noi  adulandoci.  Perche  egli  è di  gran  fatica  per  fua* 
dere  al  P rencipe  quel  che  gli  bifogni.Ma  iadulatione 
co  ogni  P rencipe  c facile.  Sei  corpo  immefo  dettlm* 
rio  poteffe  ilare  CT  effer  giubato  jànza  gommatore, 
io  era  degno  che  la  R ep.  cominciale  da  me . Uora  io 
fon  uemtto  à tal  teftnine,che  la  mia  uccchiaia  no  può 
effer  di  giouamento  alcuno  al  popolo  R ornano  fe  non 
in  dargli  un  buon  focceJfore,c  la  tua  giouentk  no  può 
dar  fe  non  un  buon  Prencipe.Noi  fummo  qua  fi  bere * 
dità  d'una  medefima  famiglia  fotto  Tiberio  Claudio > 
e C aioyquel  che  noi  habbiamo  cominciato  ad  elegger 
farà  in  luogo  di  libertà)  e fnitala  cafa  de  Giuhjìf} 
de  Claudi j l'adottione  trouerà  chi  farà  ottimo  àque* 
fio.  Perche  effer  generato  e nafeer  di  P rencipe  e cofa 
della  uétura  ne  fe  ne  fa  molto  (lima.  Ma  nell' adottare 
bifogna  hauer  buo  giudicio , efe  tu  uuoi  elegger  ui  bi 
fogna  il  confenfo.  Siaci  innanzi  à gli  occhi  Nerone , 
ilquale  gonfio  per  la  lunga  paretela  de  Cefari  fu  cac * 
ciato  non  da  Vindice  co  una  fola  prouincia  di farina* 
ta  non  da  me  con  una  fola  Legione 3ma  dalla  fua  cru * 
deità ydalla  fua  lufiurUye  da  fuoi  coflumi  enormi filmi, 
Neera  anchora  ejfempio di daiviato  P rencipe.  Noi 
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chiamati  con  la  guerra  e dati  altrui  uolontà  quatunq ; 
con  carico  faremo  egregij.  Ne  però  uoglio  che  tu  ti 
fbigottifcafe  due  Legioni  folamète  in  quejlo  mouimc 
to  deUe  cofe  del  mondo  non  fi  acquietano,  lo  par  ime* 
te  no  uetìni  a gouerno  ftcuro,e  come  fi  fappia  l'adot* 
tìone  reflerò  d'ejjèr  uecchio , il  che  mi  s'oppone  fenz 
altro. Nerone  fempre  farà  difiderato  da  pe fimi . Tu 
er  io  habbiamo  à prouedere  che  egli  anco  nò  fa  di* 
fiderato  da  buoni.  Ammonirti  lungamente  il  tempo 
bora  non  lo  ricercai  c adempiuto  ogni  mio  confi* 
glio  feio  ho  di  te  fatto  buona  elettione . Vtilifiima  è 
lelettione  e breuifima  delle  cofe  buone  c cattiue  peti * 
fare  quel  che  f otto  altro  Prencipe  tu  non  habbia  uolu 
to,ò  che  uorrai.  E qui  no  è come  tra  l altre  genti  che 
fon  gouernate  cioè  cafa  certa  de  padroni , e gli  altri 
tutti  ferui , ma  tu  dominerai  a huomini,  i quali  non 
pojjòn  patir  d'cjjèr  ferui  ne  d'ejfer  in  tutto  liberi . 
E Calba  facendo  quejlo  e cofe  tali  come  Prencipe , gli 
altri  parlauano  come  con  fatto.  Dicono  che  Pifone9 
riguardandolo  tutti  coloro  che  erano  iui  prefentijio 
fece  alcun  moto  d'animo  d'ejfèr  allegro  ò turbato . 
Parlò  riuerètemète  con  l'imperatore  e col  padre  dif* 
fe  di  fe  moderatamete,non  effendo  mutato  di  cofa  al* 
cuna  nel  uolto  enell'habito^quaf  che  e potefjè  piu  to * 
{lo  imperare  che  uolere.Pu  dopo  confutato  fe  fi  de* 
ueuafar  l'adottione  in  prefenza  del  popolo  Jn  Senato 
è pur  nel  campo  de  foldati.  Si  cochiujè  andar  nel  cam 
f o9e  che  quello  atto  farebbe  da  fidati  riceuuto  ad  ho 
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tiore, il  fduor  de  quali  acqui  fiato  per  doni, e per  cor * 
rottioni,  non  è meno  da  effer  echinato  acquandolo 
con  mezzi  honoreuoli.  In  quefio  mezzo  era  la  gen* 
te  intorno  al  palazzo  che  fiaua  ad  affrettare,  e impa* 
tiente,  e accrefieuano  la  fama  acquetata  malamente . 
Atli  otto  di  Gennaio  fu  turbato  da  pioggie,da  tuoni , 
da  folgori,  e cCaltri  furori  cele  fri.  S'offeruaua  anti* 
cbamente  questo  augurio  ne  comitij.Galba  per  quefio 
twn  refiò  che  non  atidaffe  nel  campo,  diffrregiado  cofe 
tali  come  che  le  ueniffero  a cafo,ò  che  quel  che  e ordì 
nato  per  fato,  quantunq ; innanzi  fi  fappia  per  fegni 
non ft  pojfan  f uggir  e.Egli  narrò  con  breue  oratione 
alla  moltitudine  de  foldati, che  egli  adottaua  Pifone,à 
ejjèmpio  del  diuo  Auguro,  e ad  ejfempio  de  militari 
t pronontia  che  huorno  hauefjè  eletto  lo  huomo,e  per 
che  la  difiimolata  feditione  no  fujfe  creduta  maggiore 
afferma  che  la.  4.  e la.  22.  Legione  co  pochi  autori  del 
la  feditione  non  haueuan  errato  piu  oltre  che  con  pa* 
role  e con  uoci , e che  tolto  farebbe  fuori  del  luogo 
loro.  Alla  fua  oratione  non  aggiunfe  artificio  alcuno 
ne  dono, Nondimeno  non  refiando  per  quefio  i Tribù 
ni  e i Centurioni  riffrofero  allegraméte,  gli  altri  eran 
ntefii  e dolenti, come  fe  hauefjèro  perfo  la  ffreranza  di 
hauer  nella  guerra  il  donatiuo  che  efii  hauean  anco 
nella  pace.  Si  uede  che  con  ogni  poco  di  prefentecht 
il  ueccbio  hauefjè  fatto  loro  fi  harebbe  acquifiato  tut 
ti  gli  animi  de  foldati  e cociliati.  N ocque  l'antico  ri* 
gore  e la  troppo  feuerità , alla  quale  non  Jìamo  piu 
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uguali.  Di  quindi  Galbafauellò  in  senato  non  meno 
breue  e non  men  inculto  che  e fi  facete  à faldati.  Vi* 
fone  fanello  piaceuolmente,e  acquijtò  il  fauor  de  Se * 
natori  molto  piu  co  la  uolonta  diffufi  che  non  haue* 
uano  uoluto,  e molti  altri  ceti  robedienza  penfauano 
alle  priuate  fferanze  fenza  publica  cura.  E P ifone  no 
dijfe  nefe  altro  ne  quattro  di  feguenti  ( che  furo  in 
mezzo  tra  l'adottione  e la  morte.)  in  tato  ueniuano 
ogni  di  nontij  della  ribellion  di  Germania^  nella  città 
fi  credeua  ogni  nuoua,e  maggi ormete  quando  che  elle 
fon  cattiue,  i Padri  deliberarono  in  quefio  che  fi  ma* 
daffero  Legati  aU'ejfercito  in  Germania . Si  trattò  in 
fecreto  fe  fi  deueua  mandar  P ifone,  perche  egli  con  la 
riputatione  portarebbe  all effercito  l'autorità  del  Se* 
natole  la  degnità  di  Ce  far  e.  P iaceua  loro  anco  màdar 
Lacone  Prefetto  Pretorio.  Quefio  inter ceffe  nel  con 
figlio. 1 Legati  anchora  ( perche  il  Senato  hauea  co* 
me  fio  la  elettion  à Galba)furon  nominati  con  uitupe 
rofa  incostanza  e ricufatijoftituti,con  licenza  di  ri* 
manere  ò di  andare  fecondo  che  la  paura  ò la  (feràz* 

• Il  pigneua.  Si  mefie  dopo  cura  alla  pecuniale  à colo* 
ro  checercauano  ogni  co  fatarne  giufii fimo  di  quiti * 
di  efier  riaddomàdato  doue  era  piu  cagion  di  pouer* 
tà.  Nerone  haueua  confumato  donando.  22. milia  fe* 
fiertij.  Comandò  efier  chiamato  ciafcheduno , lafciata 
loro  la  decima  parte  àcquei  che  era  (iato  donato. Ma 
a pena  che  efii  haueuan  le  decime  fopra  le  portioni. 
Di  tali  jfefe  era  nelle  cofe  altrui , nelle  quali  hauea  co 
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fomite  le  foe  rimanendo  à ciafcbeduno  piu  rapaci,  no 
i campi  ò iufure,ma  folo  gl'inflrumenti  de  uitij.  Al  ri 
/enotere  furon  prcpofti.  ;o.  Caualieri  Romani,  nuoua 
forte  di  officio  e molto  grauofo,  per  tutto  fi  uendeua 
all' incanto,  fi  ucdeuan  fequeflri,e  liti  per  la  città. No* 
dimeno  ni  era  grand' allcgrezza,che  tanto  fuflero  po 
neri  4 chi  haueua  donato  Nerone  , quàto  erano  4 chi 
hauea  tolto  . in  quei  di  furono  priuati  di  autorità  i 
Tribuni  del  Pretorio, Antonio  Tauro,  e Antonio  Na 
fone, delle  fquadre  della  città  Emilio  Pacenfe  , delle 
guardie  della  notte  Giulio  Frontone . Ne  fu  rimedio 
alcuno  tra  gli  altri, ma  principio  di  tema, come  fe  per 
arte  e per  paura  fu fi e cacciato  ciafcbeduno  e fendo  tut 
ti  fo/petti.  In  tanto  Ottone  che  non  hauea  alcuna  Jfe* 
ranza  quando  che  s'aflettafse  lo  flato,  e che  per  lui  fa 
ceua  il  trauaglio,era  moleflato  da  molte  cure  e peti* 
fieri, egli  era  di  tal  pompa  e di  taf  lufso  che  farebbe 
i lato  pur  troppo  al  Prencipe,e  pouero  tato  che  à pe 
tta  un  prillato  lo  harebbe  tolerato  , adirato  cotro  Gal 
ha,e  inuidiofo  di  Pifone,fìngeu<i  di  temere , per  hauer 
piu  luogo  4 difìderare.  Che  egli  era  à Nerone  flato 
graue,ne  che  haueua  ad  affettar  un'altra  uolta  la  Lu 
flt ania,ò  lo  honor  d un'altro  eflilio.  Che  fempre  era 
fo fretto  e odiato  da  chi  dominaua  colui  che  piu  gli 
era  uicino.Che  quefta  cofagli  hauea  nociuto  col  P re 
cipe  uecchio.  E che  piu  nocerebbe  apprefo  il  gi ouane 
atroce  d'ingegno,  e per  il  lungo  eflilio  efferato.  Che 
Ottone  farebbe  potuto  cader  e, e che  era  da  far  e, mette 
'i  ' • che 
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che  Vautoritì  di  Galba  era  fiufia,e  Fifone  no  anchora 
ben  fermo  , che  erano  opportuni  i traiifiti  dtlle  co[è 
nell impr e fe  grandi,  ne  che  bijognaua  penfarui , doue 
era  piu  dàtiofa  la  quiete  che  là  temer ità.La  morte  per 
natura  à tutti  uguale, e che  fi  dijlingue  apprefo  i po 
iteri, ò con  l‘obliuione,ò  con  la  gloria,  e fe  rimane  il 
medefimo  efiito  dell innocue  e del  nocéte,che  era  piu 
da  huomo  dì afai  morir  mcritamcte.  Non  era  lamino 
di  Ottone  fimile  al  corpo  delicato  e morbido.  E gl’ili 
timi  liberti  e ferui  piu  corrotti  di  quel  che  fi  couiene 
in  cafit  priuata  ejfirouauano  la  corte  di  Nerone  la 
pompagli  adulterici  matrimonij,e  tutte  l altre  libi* 
dini  de  Regni,  ani  do  di  tali  fe  hauejfe  ardito, ino  frali* 
dole  come  fue,  à quieti  come  d'altri.  Confortandolo 
anco  i Matematici, mentre  che  affermano  nuoui  ino * 
ti  e chiaro  anno  d'Ottone  per  offeruation  delle  { Ielle , \ 
generation  di  httomini  infida  ne  porteti,  fallace  à chi 
Jfiera,il  che  nella  noflra  città  farà  fempre  uietato  e ri 
tenuto.  I fecreti  di  P oppea  hauean  hauuto  molti  Ma 
tematici  pefiimo  ifiromento  del  principal  matrimo * 
niojtra  quali  Tolomeo  copagno  d'Ottone  in  Spagna , 
haaédo  prome/fogli  che  rejìarebbe  in  uita  dopo  Ne* 
rone,dopo  che  per  l'euento  della  fede  per  confettura, 
e per  il  romore  computando  la  ueccbiaia  di  Nerone , 
e la  giouentk  dOttone,perfuafe  che  potrebbe  cfjer  che 
farebbe  chiamato  all'imperio  . Ma  Ottone  come  cofc 
predette  dalla  peritia  e dad ammonii ion  de  Fati  accet 
tana  piu  uolentieri  ejfer  credute  le  cofe  ofcure  per  cu* 
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pi  Aita  di  ingegno  humano.  Ne  mancaua  Tolomeo  già 
comouitor  della  fcelerità,aUa  quale  facilmete fi  paffit 
da  cotal  difiierio.  E incerto  fé  la  cogitation  della  fce 
leritàfu  repente  hauea  già  ricercato  il  fauor  de  fol* 
dati  con  feeranza  di  ficcefiione , ò con  apparecchio 
della  maluagità.  In  uiaggio , nel  campo , nelle  jìanz t 
chiamaua  ciafcheduno  piu  uecchio  de  foldati , e per  la 
memoria  chiamalo  i Neroniani  compagni, alcuni  ac* 
carezzaua, alcuni  altri  ricercaua  aiutalo  con  fauori 
e con  donar i,feejfi  inferédo  lametationi,e  ambigui  ra 
gionameti  di  Galba,e  altre  cofe  che  turbauano  il  uol 
go.Eran  piu  atro  cernete  riceuute  le  fatiche  de  uiaggi 
le  carejlie  delle  uettouaglie,la  durezza  dell  e/fer  co* 
mandati,  CT  ejfendo  / oliti  andar  nell armate  ne  laghi 
delle  Canpanie  e nelle  città  della  Achaia,malamete  co 
fortauano  , il  P ireneo  l'Alpi  e gli  immcnjì  featij  de 
uiaggi  con  l'armi.  Ejfendo  già  gli  animi  de  foldati 
accefi,aggiunfe  quafi  come  f aerila  Meuio  Pulente  de 
prosimi  di  T igiUino, quedo  adefcando  ciafchedun  no 
bilifiimo  d’ingegno  e bifognofo  de  danari,e  che  difide 
rauan  cojè  nuoue , à poco  à poco  uenne  à tanto  che 
fitto  feerie  di  couito  Galba  haucdo  màgiato  apprejfo 
Ottone yoUefquadre  chefaceuan  la  guardia  diuifi  oc* 
cultamete  tra  loro  cento  nummi  per  ciafchedun  di  lo* 
ro.Con  laqual  quafi  publica  donatione  Ottone  inten * 
dea  dar  piu  fecreti  premi  a ciafcheduno.il  Corrotto* 
re  fu  tanto  animo  fi  che  egli  donò  à Cocceo  Proco * 
lo  Spicoiatore  che  dubitaua  della  parte  del  confino 
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con  un  uicino  tutta  la  p oj]e fi  ione  di  quel  uìcino  com * 
perata  del  fuo,per  pigritia  del  Prefetto  che  era  allho 
ra  ingannato  dalle  occolte , e parimente  note  . E gli 
de  liberti  fe  capo  alla  futura  fccleratezza  Oono* 
inailo  liberto  , dal  quale  condutti  à quello  Barbio 
Procolo  Tej)eraiio,e  Vetturio  Ottone , dopo  che  con 
diuerjì  ragionamenti  gli  conobbe  attuti  e Audaci  gli 
carica  de  premi]  e di  promejjè  , dando  pecunia  con  U 
quale  poteffero  corromper  gli  animi  de  gli  altri.  Doi 
manipolari  accettarmi  l’imprefa  di  trasferir  l'impe* 
rio  del  popolo  Romano  ,e  lo  trasferirono. Pochi  fu* 
roti  fatti  confapeuoli  di  quefla  coja  , e flimolano  con 
diuerfe  arti  gli  altri  che  teneuano  l'animo  [offe fio  . I 
primi  de  foldati  per  i benefici j di  Ninfidio  erari  fojfiet 
ti. il  uolgo  egli  altri  erano  adirati  e dijfierati  per  il 
donatiuo  tante  uolte  allogato.  Vi  era  chi  fi  ricorda* 
ua  di  Nerone  e defideraua  di  ritornar  in  quella  pri * 
ma  licezafin  comune  tutti  fi  jbigottiuano  per  tema  di 
mutar  la  militia . Quello  difetto  infettò  anco  le  le* 
gioni  egli  aufiilij  per  innanzi  mofii dopo  che  fi  fep* 
pe  che  l'efsercito  Germanico  uacillaua  con  la  fede ,e  di 
maniera  era  apparecchiata  la  ftditione  appreffo  i cat 
tiui,e  la  difiimulatione  à buoni , che  il  dopo  gli  idi 
qua  fi furori  per  rapir  Ottone  che  ritornaua  da  cena , 
jè  non  haueffero  temuto  la  incertezza  della  notte , e 
tutta  la  citta  feminata  de  foldati , ne  il  confenfo  facile 
tra  gli  ubbriachi  e fonnolentijio  per  cura  della  Rep.  • 
laquale  i fobrij  apparecchiauano  macular  col  fanguc 
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del  fuo  Prencipe,ma  ne  per  le  tenebre , accioche  qua* 
lunque  del  Germanico  e del  Pannonico  effercito,jujfe 
proferito  a fidati, e per  Ottone  fuffe  desinato  à mol 
ti  ignoranti . Puron  oppreffe  per  i confapeuoli  molti 
indicij  della  congiura  che  quaft  fi  fcopriua.  Lacone 
Prefetto  difie  alcune  cofe  a Galba  legnali  andarono  à 
uoto,egli  era  ignorante  de  gli  animi  militari  ,e  inimi 
co  di  qualunque  egregio  configlio, ma  no  da  lui  prò* 
cedente, e contro  i periti  o/linato. A.  18 .di  Febraio  fa* 
crifcandofi  al  Tempio  d' Apollo , vntbricio  aurufpi * 
ce,diffe  a Galba  che  /’ interiora  dell'animale  dauan  mal 
uagio  figlio, d'infidie  infanti  e di  domefico  inimico , 
udedo  Ottone, perche  egli  era  quiui  uicino  einterpre 
taua  all'incontro  quefia  cofa  per  lui  lieta  e profpera . 
Ne  molto  dopo  Onomafto  liberto  annontia  lui  (Jfer 
ajfettato  dall'Architetto  e da  redentori,laqual  fignif 
catione  fi  conueniua  à foldati  già  conuenuti  e alla  ap * 
parecchiata  congiuratone.  Otto  ejfendo  addomanda * 
to  della  cagione  della  partita, fingenti egli  d'andar  4 
coperar  alcuni  campi  fofetti  per  l'antichità  e che  uo 
leua andarli  a uedere  accopagnato  dal  liberto,  fine  ua 
per  la  cafa  T iberiana  in  velabro  e di  quindi  all'aureo 
Miliario  al  Tempio  di  Saturno. Quiui.  23.  fatelliti  lo 
f 'aiutarono  Imperatore ,e  timorofo  per  la  poca  quan* 
tita  de  falutanti  in  fretta  mefofi  fulla  fcdia  con  l'armi 
in  mano  i fatelliti  lo  rapifcono  e portatilo,  altretanti 
fidati  per  la  uia  fi  congregano  altri  che  lo  fapeuano 
c altri  per  marauiglia  parte  con  chiamore  e co  armi, 
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t parte  con  filentio  affrettando  di  prender  animo  fico 
do  l'euento  della  cofa.Giulio  Martiale  tribuno  era  nel 
campo  f òpra  le  guardie.  Coftui  per  la  grandezza  del 
la  fubita  feeleratezza > dubitando  fi  gli  altri  fuffiro 
corrotti , e temendo  di  efier  occifo  contraponendojì , 
dette  figno  à molti  che  efuffi  cofapeuole  di  quejla  co 
fa ,t ut  ti  gli  altri  Tribuni  e Ccturioni  antepofiro  le  co 
fi  prefinti  alle  dubbie  e honefte,  e tal  fu  la  diffrofition 
degli  animi  >che  pochi  cominciajfero  tanto  mi  sfatto, 
molti  piu  le  uolefero  , e tatti  infieme  lo  manifeftafie* 
ro.  Intanto  Galba  non  fapendo  cofa  alcima  CT  ejfendo 
intento  a fagrificij  affaticaua  gli  Dei  de  l'imperio  aU 
trai  quando  che  fu  annontiato  che  tra  follati  era  ra 
pito  un  certo  Senatore  e dopo  che  egli  era  Ottone* 
ìnfieme  tutta  la  città fi  mejfi  andarli  incontro , alcu^ 
ni  accrefcendo  la  paura,e  alcuni  minuendo  la  cofa  no 
fi  hauendo  però  dimenticata  L'adulationc.  Confultadofi 
adunque  fi  deliberò  di  tentargli  attimi  delle  [quadre, 
<le  quali  faceuano  in  Palagio  la  guardia  , ma  che  non 
fauetlajje  Galba  la  cui  autorità  fi  riferuaua  à mag* 
gior  rimedi]  Fifone  chiamatili  fuUe  fiale  del  palagio 
parlò  loro  in  queflo  modo.  Già  ò commilitoni  fon  fei 
di  ch'io  non  fàpeuole  del  futuro  fujfe  quejlo  nome  da 
defiderare  ò da  temere  fu  fatto  Ce  far  e per  ilqual  fato 
della  cafa  nojhra  e della  Repub.  e pollo  nelle  uoflre  ma 
ni,non  perche  io  temi  piu  dolente  cafo  nel  mio  nome 
perche  effrerto  nell'auerfità  da  prima,penfo  che  le  fi* 
conde fimo  di  minor  pericolo . Mi  doglio  del  padre 
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del  Senato  e detT Imperiose  hoggi  ci  è nccefario  pe* 
rire,ò  offer  occifi  fiche  appreso  i buoni  è co  fa  mife* 
raì  confortiamoci  almeno  che  in  quelli  mouimenti  la 
co  fa  è trasferita  fanza  difcordia  e fanza  far  fanguc 
nella  città.  Si  haueua  proueduto  co  l'adottione, accio * 
che  dopo  Galba  non  fi  hauefie  luogo  à far  guerra.Ko 
mi  loderò  punto  di  nobiltà  e di  modejliajìe  bi fogno 
di  far  compar atione  delle  uirt'u  con  Ottone,  i uitij  de 
quali  folo  fi  gloria  hanno  rouinato  l'lmperio,ancho * 
ra  che  egli  f ufo  amico  dell'imperatore.  Merita  l'im* 
peno  per  lo  habito  ò per  l'ornato  muliebre t S'ingan* 
nano  chi  pongono  alla  lujfuria  nome  di  libertà.  Sapra 
perder  quejlo  ma  non  lo  faprà  donare . Egli  bora  rU 
uolge  per  l'animo  gli  jìupri  i conuiti,e  le  compagnie 
delle  f emine, penfa  che  quejli  ftano  i premij  del  Prenci 
pato  , de  quali  la  uolonta  e la  libidine  ftano  apprefjo 
lui , e la  uergogna  e il  dishonor  apprejfo  gli  altri . 
Neffun  mai  che  acquijlò  f Imperio  co  fceleratezza  lo 
conferuò  poi  con  uertù.  Tutte  le  genti  acconfentirono 
che  Galba  fufie  imperatore, e Galba  noi  acconfenten* 
do  eleffe  me  per  Ce fare,  fe  la  R epub.il  Senato  e il  po* 
polo  fon  nomi  uani,à  uoi  ila  ò Commilitoni  che  i pef 
fimi  non  faccino  l'imperatore.  Alle  uolte fi  ha  fentito 
una  feditione  delle  legioni  contro  i fuoi  capitani . La 
uoflrafama  e la  uojlrafede  fino  à quejlo  giorno  e ri* 
mafia  iUefa,e  Nerone  anchora  ui  abbandonò,  e no  uoi 
lui.  Mauro  di.so.fugitiui  e guajlatori,i  quali  non  fa 
ran  fopportati  eleggendofi  un  Tribuno  ò Centurione 
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adegueranno  Vituperio! Ammetterete  Veffimpiote  ac = 
quetandoui  farete  il  delitto  commune ! Queda  liceità 
Za  pafierà  anco  alle  P rouincie.e  a noi  apporterà  Ve  fi 
fito  delle  [celerità  e à uoi  delle  guerre . Ne  è piu  quel 
che  e dato  per  Voccijìon  del  P rencipe  che  per  Unno* 
centi  >ma  uoi  riceuerete,  ò da  noi  il  donatiuo  per  lafe 
de,che  per  la  fceleratezza  da  gli  altri . R ouinati  gli 
j àtclliti,e  il  rejìante  della  fchiera  non  difpregiando  il 
f duellatore , come  fuol  auenir  nelle  cofe  turbide , piu 
col  timore  che  col  configlio , apparecchia  i fegni9  il 
che  dopo  fu  creduto  per  infidie  e per  fìmolatione . fu 
mandato  Celfo  Mario  alli  eserciti  eletti  in  llliria , i 
quali  erano  nel  Portico  Vipfanio  , fu  comandato  ai 
Amulio  Sereno  e Domitio  Sabino  Primipilare  che  fa 
cejfero  uenire  i faldati  Germanici  dal  palagio  della  Li 
berta.Si  diffidaua  della  legione  delVarmata , laquale 
tra  infejla  per  Voccijìon  de  commilitoni , 1 quali  Gal * 
ba  alla  prima  entrata  occifi. Vanno  nel  campo  i Tri * 
buni  Pretoriani  Cerio  Seuero9Subrio , D efiro  e Pom* 
peo  Longino  per  ueder  fe  la  feditione  che  cominciami 
e anchora  non  crefciuta  fuffe  riufcita  bene.  De  Tribù * 
ni  i foldati  minacciarono  Subrio  e Cerio  e à Longino 
diedero  delle  buffe  e lo  di  formar  ono3per  che  non  deU 
l'ordine  della  militiamo  era  de  fidi  amici  del  fuo  P re 
cipe  e fofpetto  à loro . La  legion  delVarmata  fanza 
dar  piu  à penfarui fi  aggiufe  co  Pretoriani  co  gViU 
lirici  eletti  dall'efiercito  infeftano  Celfo  con  l'afie.  I 
Vefsilli  Germanici  lungamente  negarono  ejfendo  an* 
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chor  impotenti  dei  corpo  e placati  gli  animi , perche 
da  Nerone  mudati  in  Aleffandria  e di  quindi  da  capo 
tornando  per  mare  quaji  ammalati  Galba  ri  fioratili 
con  gran  diligenza.Tutta  già  la  Vlcbe  empieua  il  pa 
lagio, mi/li  di  feruitu  e con  gridori  difcordanti,chie * 
dendo  l'occifion  d'Óttone  e l'cfsilio  de  congiuratilo* 
me  fe  chiede fsero  qualche  co  fa  da  fcherzo  nel  Circo  ò 
nel  theatro  . Me  era  loro  giudicio  ò uerità , deuendo 
addomandar  in  un  medejhno  di  cofe  diuerfe  con  ugual 
contenti one, ma  rinouando  il  cojiume  di  adular  qua * 
lunque  P rencipe  con  licenza  di  efclamationi  e confa 
iiori  inani . In  quejìo  mezzo  Galba  era  ritardato  da 
duoi  pareri  T.Giunio  configliaua  che  fi  fteffe  in  cafa 
che  opponefse  i ferule  che  non  fi  deueua  andar  ad  in* 
contrar  gli  adirati, CT  che  defse  /patio  al  pentimento 
de  catìiui,e  al  confentimento  de  buoni, che  le  / celerà 
tezze  ualeuano  con  l'impeto, e i buoni  configli  col  ri 
tardar  e. finalmente  che  era  da  andare  quando  il  bifo * 
gno  lo  richiedeua.  A gli  altri  pareua  fufse  da  affre* 
tarfi  innanzi  che  i congiurati fi  face  fiero  piu  poten* 
ti  efsendo  hora  pochi, e che  Ottone  temerebbe  il  qual 
furtiuamente  partito  era  andato  a chi  no  ne  fapea  co 
fa  alcuna, e con  il  ritardare  e con  la  pigritia  di  quei 
che  confumauano  il  tempo  impari  efscr  imitato  , il 
Trencipe che  non  di  affettar  che  ordinato  il  cam 
po  afralti  la  piazza  e guardando  Galba  occupi  il  Ca 
pidoglio, mentre  che  l'egregio  imperatore  con  i forti 
amici  chiude  le  porte  e la  cafa, deuendo  tolerar  l'ofsi* 
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dionea  che  era  preclaro  aiuto  ne  firui,  fi  il  confinfi 
di  tanta  moltitudine ,e  quel  che  piu  uale  la  prima  in* 
degnation  languifia . Apprefso  le  co  fi  iishonoreuoli 
non  efser  fteure  , e fi  bifognaua  cadere  che  fi  hauea  à 
riguardar  in  che  modo.Quefio  farebbe  {iato  dica * 
rico  ad  Ottone  e à loro  bone  fio.  Lacone  minacciò  a 
quefio  Giutiio  che  era  contrario  à quello  parere,  fiU 
molando  Nicelo  con  pertinacia  dell'odio  primaio  in, 
publico  efsilio.E  Galba  non  pensò  lungamente,e  sac 
co  fio  à chi  perfuadeua  il  piu  ficuro . Nondimeno  fu 
mandato  innanzi  nel  campo  P ifone  come  giouane  di 
gran  nome  fauorito  di  nuouo  e da  Giunio  odiato , o, 
perche  fuffi  cofi,ò  perche  adirati  uoleuan  cofi . E piu 
fi  credeua  facilmente  dell'odio.  A pena  era  ufiito  Pifo 
ne  che  da  prima  fi  fiarfi  romore  che  Ottone  era  fiato 
occifojopo  fi  come  auien  nelle  bugie  alcuni  afferma * 
uano  che  ni  s'eran  trouati  c haueuan  utduto,fu  credu 
to  la  cofa  tra  allegri  e incuriofi.  Molti  giudicauano 
che  quello  romore  fujfe  fiato  fatto  a pofia  già  me  fio 
lati  gli  Ottomani , i quali  per  far  che  Galba  ufiifie 
fuori  haueuano  falfamente  mefiolato  cofi  liete  tra  H 
falfo.AUhora  non  filo  il  popolo  e la  imperita  plebe 
cominciò  ad  applauderee  àfauor  ir  e,  ma  molti  de  Ca 
ualieri  e de  Senatori  incauti  pofia  giu  la  paura, roui* 
nate  le  porte  del  palazzo, entrar on  dentro, e fi  appre 
fintarono  a Galbajamentandofi  che  era  lor  {lato  tol 
to  di  poter  fi  uendicare.Et  ciafchcduno  piu  pigro, ( cr 
come  la  cofa  mofirò)non  ardito  nel  pericolo , abbon * 
v danti 
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danti  di  parole ,e  di  lingua  feroce, neffuno  diceua  fape 
re  e tutti  affermauano,fino  a che  per  careflia  del  uero  . 
e per  confenfo  de  gli  erranti  uinto  prefo  Galha  la  co* 
razzino,  contraponendojì  alla  turba  fu  leuato  dalla 
fedia.ln  palazzo  Giulio  Attico  andandoli  incontro , 
mojlrando  la  frada  fanguinofa  diffe  che  egli  baueud 
occifo  Ottone  . Et  Galba  diffe  Commilitone  chi  lo  ha 
comandato! d'animo  notabile  a frenar  la  militar  licett 
za, intrepido  a minacciami, e incorrotto  cotro  chi  lo 
carezzano.  No  eran  dubbie  nel  campo  le  menti  di  eia 
fcheduno  e tanto  ardenti  che  non  contemi  del  campo 
circondarono  oue  poco  innanzi  era  la  fatua  d'oro  di 
Galba  tra  fegni  co  vefìlli  Ottone  in  mezzo . Ne  ui  era 
luogo  da  entrar  a Centurioni  e a Tribuni, apprejfo  co 
mandaua  che  fujfero  riguardati  i foldati  gregari}. 
Ogni  cofa  rifonaua  di  romore  e di  tumulto,  e di  efior 
tation  l'un  del? altro, non  come  in  popolo  e plebe  con 
uarij  fegni  pigra  nell' adulatone  , ma  come  uiddero  i 
foldati  che  concorreuano , cominciarono  a prenderft 
per  le  mani  abbracciar  l'armi,  accoflarfi  preoccupar 
il  facramento,e  raccomandar  bora  l'imperatore  a fol 
dati  e bora  i foldati  all'imperatore.  Ne  mancaua  Ot* 
tone  di  porger  le  mani  adorare  il  uolgo  e far  ogni  al 
tra  cofa  feruile  per  dominar. Poi  che  tutta  la  uniuer * 
fa  legion  dell'armata  riceué  il  fuo  facr amento,  fidan* 
doft  delle  forze, e penfando  di  incitar  coloro  in  com* 
mune  che  da  per  fe  foli  hauea  già  confortatilo  fi  co* 
piinciò  a dire  del  vallo  del  campo. lo  no  fo  dire  qua * 
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le  io  mi  uengci  à uoi  ò commilitoni  , perche  non  fa* 
fiengo  d'effer  chiamato  prillato  effendo  da  uoi  appel* 
lato  Prencipe,ne  poffo  ejjèr  detto  Prencipe  dominati* 
te  un  altro  . Anco  il  nome  uojlro  farà  incerto  fino  à 


che  fi  dubiterà  fe  uoi  hauete  nel  campo  uojlro  ò ilm 
perator  del  popolo  Romano  ò l'inimico  . V dite  uoi 
come  addomatìdino  la  pena  mia  e il  fupplicio  uofirof 
"Egli  è manifejlo,che  noi  non  pofiiamo  perire  ne  effe r 
falui  fe  no  tutti  infieme.  E di  che  leuità  fia  Galba  già 
lo  hauete  faputo  quado  che  egli  nejfiino  ciò  addomà * 
dando  occijè  tate  mila  cittadini  innocenti.  Anchor  mi 
fi  raccapriccia  l'animo  ogni  uolta  ch'io  mi  ricordo 
della  feral  fua  entrata,  e che  Galba  hebbe  folo  que* 
fia  uittoria,quando  che  fu  gli  occhi  della  città  coma  * 
dò  chefujfero  decimati  i datifi,i  quali  hauea  riceuuti 
fulla  fua  fede.  Con  quefii  aujfiicij  entrò  nella  città,i 
quali  apportaron  gloria  al  Prencipe  fe  no  haueffe  oc* 
tifi  gli  Obultronij  Albini  e Marcelli  in  Spagna, in 
GaUia  i Beuir chiioni, Ponteo  Capitone  in  Germania > 
Clodio  Macro  in  Africa,Ciconio  nella  Via , Turpilia 
no  nella  città,  e Ninfidio  nel  campo.  Qua  prouincie 
che  campi  fono  che  non  fian  macolati  e fanguinofi  f ò 
come  egli  dice  emendati  e corretti  t Perche  quel  che 
gli  altri  tengono  per  /celerità, collui  chiama  rimedio , 
mentre  che  egli  con  falfi  nomi  dice  feuerità  alla  cru * 
deltàyparfimonia  alla  auaritia , e difciplina  le  contu* 
melie,e  i uollri  fupplicij.  son  fette  mefi  paffuti  dada 
morte  di  Nerone,  e già  piu  ha  rapito  H icelo  che  Po* 
i . JNN  licreto 
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licreto  e Vatinio  Procolo  del  quale  per  la  intrinfica 
amicitia  che  egli  hauea  con  Ottone  fi  dubitaua  che  no 
fujje  l lato  egli  che  lo  hauejfe  a ciò  configliato  fecero 
Prefetto  della  città  Flauio  Sabino  feguendo  il  giudi* 
ciò  di  Nerone  [otto  ilquale  hauea  ottenuto  il  me  defi* 
mo  officio  molti  in  lui  riguardando  il  fratello  Ve/pa 
fiano.  Fu  addomàdato  chefujjèro  rimeffe  le  uacatio * 
ni  folite  ad  ejfer  date  à Centurioni . Perche  i foldati 
gregari j lo  flimauatio  come  animai  tributo.  Parte  de 
manipoli, parte  per  le  uettouaglie,  ò per  la  terra  ua * 
gabondi,metre  che  pagana  la  mercede  al  Centurione , 
non  haueuan  ne  modo  al  carico,  ne  guadagno  fecondo 
che  fi  penfauano.  Rifcoteuano  l'otio  militare  con  la* 
trocimj,con  rapimenti, e con  fintili  effetti.  Ciafchedun 
piu  ricco  foldato  era  dalla  fatica  e dalla  feuitia  affa* 
ticato  fin  che  comperajfe  la  uacatione . Ma  come  era 
noto  di  ffiefe  il  mi  fero  languiua  nella  pigritia,  e ritor 
naua  nel  manipolo  pouero,per  ricco  e pigro, per  fire 
nuo,e  cofi  hor  l'uno  hor  l'altro  corrotti  da  cotal  li* 
cenzà  fi  uoltauano  alle  difcordie,alla  fcditioni,e  al  fi* 
ne  alle  guerre  ciuili.  Ma  Ottone  accioche  per  la  li* 
beralità  col  uolgo  no  fi  riuoltaffero  gli  animi  de  Cen 
tur  ioni,  promeffe  di  pagar  f annual  uacationidel  fuo9 
cofa  fonza  alcun  dubbio  utili  fiima, e dopo  lui  da  buo 
ni  Prencipi  fempre  offeruata.  Lacone  Prefetto,  quafi 
come  fe  fufjè  diuifo  in  un  fola  fu  da  E uocato  occifo 
hauendolo  d ciò  mandato  Ottone  , e pubicamente  fe 
giuftitiò  Marciano  IceUo  come  liberto . P affato  il  di 
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Me  fceleratezze, fi  fe  letitia  dell!  ultimo  male . il 
P retore  Vr batto  chiama  il  Settato ,e  tutti  gli  altri  ma 
giurati  concorrono  a gara  per  adulatone  uengono  i 
Padri, e ad  Ottone  fi  da  la  podeflà  Tribunitia , e il  no 
ine  d'  Augullo,e  tutti  gli  honori  foliti  à darp  a preti 
dpi,  facendoft  prometter  ciafcheduno  che  egli  fidi* 
ineticafjè  di  tutte  tingi  urie  da  loro  riceuute.  No  fifa 
fe  egli  perdona ffe  tante  offefe  a fe,ò  fe  pur  le  prologo 
ad  altro  tempo  per  la  breuita  dell'imperio  . Ottone 
ejfendo  anchora  la  piazza  in  romore  e paffando  per  i 
corpi  morti  andò  in  Campidoglio , e dopo  in  P alaz* 
Zo,e  conceffe  che  i corpi  potefjèro  ejfer  abbruciati  e 
fepolti.  Fifone  fu  raccolto  da  Verania  fua  donna, e 
Scriboniano  pio  fratello, e T.Giunio  daCrtfpina  fua 
figliuola,  rifcofi  prima  i capi  loro, che  i foldati  uen 
der  ono  fe  li  uollero.  Fifone  finiua  tanno.  31 . della  fua 
età,miglior  di  fama  che  di  fortuna.  Claudio  Ouitegia 
Magno  fuofratello,e  Nerone  Craffo.  Egli  flette  luti 
gamente  in  bando,  in  quattro  di  fu  da  Ce  far  e adotta * 
to,e  di  tanto  fu  prepoflo  e maggior  del  fratello , che 
fu  primo  ad  ejfer  occifo.  T.  Giunio  hauea.  47.  anni , 
fuo  padre  fu  di  famiglia  Pretoria ,e  l'Auo  materno  de 
Prefcritti,  fu  infame  nella  fua  prima  militìa.  Uebbe 
Legato  Caluifio  Sabino , la  cui  moglie  difiderofa  di 
uederlo,e  la  notte  entrata  nel  campo  ueflita  da  folda* 
to,e  hauendo  ella  tentato  con  la  lafciuia  le  fèntineUe 
egli  altri  fottuti , in  quei  principij  ardi  commetter 
{ ìupro,eJt  daua  la  colpa  di  quello  delitto  a T.  Giu * 
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nio.  E coft  per  comandamento  di  C.  Cefare  fu  meffo 
in  catena.  Dopo  con  tempo  lafciando  andare , e [alito 
in  un  tratto  ad  honori  dopo  la  Pretura  fu  preposto 
da  una  Legione  e approvato , e poi  cadde  e fu  feruiU 
mente  uiUaneggiato , come  quello  che  hauea  rubbatq 
una  tazza  d'oro  nel  conuito  di  Claudio  . E Claudio 
il  difeguente  comandò  che  cioche  à tauola Jt  portaua 
innanzi  à Giunto  fi  deuefie  metter  in  piatti  di  terra 
cotta.  Ma  Giunio  fatto  V iceconfole  della  GaUia  N<*r 
bonefe , la  gouernò  feuer amente  e giuitamente . Dopo 
diuenuto  amkifimo  di  Galba  diuenne  audace,  attuto, 
pronto,indufiriofo,cattiuo , e fecodo  che  egli  uoleua ♦ 
il  teflamento  di  Giunio  per  la  gran  ricchezza  no  fu 
Valido  , quel  di  Fifone  fu  ualido,  perche  egli  era  pò* 
vero,  Il  corpo  di  Galba  fu  per  un  pezzo  dijfiregia* 
to,e  moleflato  co  molti  uituperij  la  notte.  Argio  di * 
ffienfatore  il  primo  de  fervi  lo  fepeli  in  uno  de  fuoi 
borti  in  luogo  afai  uile . il  capo  fuo  fitto  fulle  lan * 
eie  e guaito, il  di  dopo  fu  ritrouato  innanzi  la  fepol 
tur  a di  Patrobio  (quejlo  liberto  di  Nerone  fu  da  Gal 
ha  punito)  e abbruciatolo  fu  me  fio  col  corpo . Tale 
fu  il  fine  di  Serg,Galba  efiendo  disonni,  egli  prò* 
I fieramente  uifie  f òtto  cinque  Prencipi , e piu  felice 
nell'altrui  Imperio  che  nel  fuo.  Fu  di  nobil  famiglia 
antica  e di  gran  ricchezza  hebbe  mediocre  ingegno » 
piu  toflo  con  uitio  che  con  uirt'u.  Non  fu  incurio  fa 
della  fama  ne  uendicatore.  Non  appetì  l'altrui  rie * 
ebezze  parco  del  fuo  e della  publica  auaro.Ma  come 
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tncontraua  ne  boni  amici  e de  liberti  finza  ri  pretta 
f ione patiente,  s'eran  cattiui nera  no cottfapeuoU  fino 
àUa  colpa.  Ma  la  chiarezza  della  nobiltà  e la  tema 
de  tempi  ottenne  che  quel  che  era  pigritiafufie  chiù* 
tnato  fapientia.  Mentre  che  egli  fugiouane  /fu  molto 
famofo  in  Germania  nell'arte  militare . Viceconfole 
moderò  guidamente  l'Africa,  e fatto  uecchio  la  Spa* 
gna  di  qua.  Mentre  che  fu  priuato  era  tenuto  grado * 
tperconfenfo  de  tutti  era  tenuto  atto  al  gouerno  del 
l Imperio  fe  non  hauefie  imperato.  Vn  nuouo  nontio 
di  ViteUio  /bigotti , la  timorofa  città , e l'atrocità 
della  nuoua  fcelerità,e  de  codimi  di  Ottone , innanzi 
la  occifione  di  Galba  foppre fio, tanto  che  fu fie  creda* 
to  l'efrercito  della  fuperior  Germania  efserfi  ribella * 
lo . Allhora  il  uolgo  publicamente  fi  cominciò  à do* 
lere  il  senato  i Caualieri  e ciafcheduno  che  fi  curami 
della  R epu.di  duoi  federati  fiimi  impudichi , pigri  t 
fadofi , quafi  fatalmente  eletti  à diuiderfitra  loro 
l imperio,  e non  folamente  fauellando  fi  ricordaua* 
no  de  gli  e fiempi  nuoui  della  pace  crudele , md  ripe * 
tendo  le  guerre  ciuili , ricordauano  la  città  tante 
uolte  prefa  da  fuoi  cittadini , Italia  rouinata , le  prò * 
binde  faccheggiate , e le  rotte  hauute  in  Yarfalia,  4 
Filippi , à Perugia  ,eà  Modena , e quafi  tra  buoni 
combattendofi  del  Prencipato  sera  riuolto  fottofo * 
pra  il  mondo . Ma  la  cofa  rimafe  à C.Giulio , rimafh 
ad  A ugudo  Cefare  la  uittoria  del  l'imperio, e la  Rep*  . 
farebbe  redata  f otto  Pompeo  e Bruto . Ma  bora  fi 
„ NN  iij  deueua 
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deueua  andar  ne  templi  per  Ottone , ò per  Vitellio  ? 
Empie  preghiere  per  l’uno  e per  l'altro, e uoti  korrcn 
di  per  am-odue,  per  la  guerra  de  quali  folo  fi  fapefie 
che  colui  che  uincefie  farebbe  inf  eriore  . Vi  era  chi 
auguraua  l'imperio  a Vejfiafiano  e l'armi  d'Oriente , 
e cofi  come  Vefpafiano  era  piu  atto  di  lor  due,cofi  fi 
jbigottiuano  di  una  altra  guerra  che  fi  harebbe  hauu * 
ta  da  fare  e duna  altra  rouina.  E la  fama  di  Veffia * 
ftano  era  dubbiofa  , CT  egli  folo  de  tutti  i Prcncipi 
innanzi  a,  lui  la  mutò  in  meglio.  H ora  ragionerò  il 
principio  , e le  cagioni  de  mouimenti  vitellianu 
Occifo  Giulio  Vindice  con  tutto  l'efsercito , feroce 
per  la  preda, e per  la  gloria, per  la  uittoria  acquijla* 
ta  d'afsai  guerre  notabili  fimza  fatica  e fanza  fio  pe 
ricolo  uoleua  piu  tolto  combattere  e affaticarfi  e ha 
uer  il  premio  che  lo  Itipendio,  e lungamente  hauea 
tolerato  la  militia  fanza  alcun  frutto  , e per  Unge* 
gno  del  luogo  e del  cielo,  e per  la  feueriù  della  difci 
piina, laquale  rifoluono  inesorabile  delle  difcordiede 
cittadini  in  la  pace,  e apparecchiati  da  l'un  e dall' al* 
tro  lato  Corrottori  e l'impunita  perfidia,  foprauan* 
Zauano  arme  e caualli  a usò  ,ead  honore  infieme. 
Ma  innanzi  la  guerra  cono fceuano  fidamente  le  fue 
turine  e le  Centurie  loro , e fi  uedeuano  gli  efierciti  4 
confini  delle  prouincie . A llhora  accolte  le  Legioni 
contro  V indice,  lequali  hauea  prouato  lui  e la  Gal * 
lia,  cominciarono  d cercar  nuoue  difcordie , e uenir 
all'arme,  e non  gli  chiamauan  piu  compagni,  ma  ini * 
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ìttici  e uniti.  Ne  ui  trumeau a una  parte  della  Gallia , 
tatuai  habita  fi òpra  il  R beno  chejeguiua  la  medefima 
parte, e allhora  ardentifima  injìigatrice  eviro  i GaU 
biani . Faftiditi  di  Vindice  haueuan  trouato  quello 
coiai  cognome.  C ofi  molejìi  a Sequani , a gli  Edui,c 
à gli  altrije  cui  città  eran  ricche, fi  deliberar on  neU 
lamino  di  efpugnar  le  città  > faccheggiar  le  uille , e 
rubbar  gli  habitanti.  fecondo  che  Cauaritia , e la  arra 
ganza  poteua  e loro  , efsendo  anco  à ciò  imitati  da 
Galli , per  ignominia  dell' efser cito  diceuano  che  era 
/ loro  rimefsa  da  Galba  la  quarta  parte  de  tributi, e 
che  pubicamente  erano  l lati  da  lui  prefentati . S'ag* 
giunfe  à que)ìo  che  acutamente  fu  uolgato  e fu  ere * 
duto  che  Galba  uoleua  decimar  le  Legioni,  e che  uo* 
ka  licentiar  tutti  i Centurioni  che  erano  da  qualche 
cofa,  da  ogni  lato  ueniuan  fini  tire  nuoue,e  atroce  fa 
ma  della  città  . La  colonia  di  Ludduno  odiata  efe* 
conda  de  romorì  per  la  pertinace  fede  di  Nerone.  Ma 
ne  era  in  efso  campo  molta  materia  da  fingere  e da 
credere,  per  odio , per  tema,  e doue  hauean  ueduto  le 
forze  loro  per  fecurità . Nelle  calende  di  Dicembre 
dell’anno  pafsato  Aulo  Vitellio  entrato  nella  Germa 
nia  inferiore,  auerti  che  i foldati  ftanzajfero  corno* 
damente  hauendo  rime  fi  molti  à fuoi  ordini,  fcancel* 
lato  l'ignominia,  e perdonato  à chi  haueua  fallito , e 
fe  molte  altre  cofiè  parte  per  ambinone , e parte  per 
che  egli  parca  chefuffe  meglio.  Nelle  quai  tutte  co* 
fe  mutò  l’auaritia  e la  fordìdezza  di  Fonico  Capitone 
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nelCajfegnar  e nel  leuar  gli  ordini  della  militia  ,ena 
fi  pigtiaua  4 mi  fura  del  Legato  confolare  ma  ogni 
cofa  di  piu  fi  come  a lor  piu  piaceua.  E vitellio  era 
co  feueri  humile,  e coft  a quei  che  fauoriuano  la  bon* 
tà  e la  piaceuolezza  diceuano  che  fanza  modo  e fan * 
za  riguardo  donaffè  il  fuo  e quel  d'altri , e cofi  per 
l'auidità  dell'lmperare  teneua  efii  uitij  in  luogo  dì 
uirtìi  , e molti  nell'uno  e nell'altro  ejjercito  fi  come 
trono  queti  e moderi,  cofi  cattiui  e strenui.  Ma  aliar 
gatofiil  difiderio  eran  dinotabil  temerità  Legati 
A.  Cecinna,  e Fabio  Valente , de  quali  Valente  odia* 
ua  Galba  come  da  lui  fcoperto  la  fantafia  di  Vergi * 
nio,e  opprefio  i configli  di  Capitone  non  ne  fuffe  fia* 
to  rimunerato , Migaua  V itellio  mojlrando  l'ardor 
de  foldati , e che  egli,  era  celebre  per  tutto , che  non 
dimorajfe  contro  Fiacco  Ordeonio,che  la  Britania  lo 
feguiterebbe , i Germani , e le  P rouincie  mal  fide  , che 
il  uecchio  durerebbe  poco  nelf  Imperio,  e che  apriffe 
il  feno,  e fi  facejfe  incontro  alla  fortuna  che  ueniua. 
E meritamente  V ergini o hauer  dubitato  di  famiglia 
equeltre,e  di  padre  ignoto  d'ejfer  inequale  riceuendo 
l'imperio , e fieramente  ricufandolo  , e che  il  padre 
di  Vitellio  era  tre  uolte  fiato  Confole , Collega  di  Ce 
fare,e  che  già  sera  fatto  degno  dell' Imperio.  Ma  egli 
era  di  tale  intendimento  che  piu  tolto  defideraua  l'int 
perio  che  e non  fferaua.  Ma  nella  fuperior  Germania 
Cecinna  giouane  di  bello  affetto, grande  di  corpo,  e 
dell'animo  immenfo  tofto  faueUante  e nel  caminargra 
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ue  e diritto  fi  haueua  fatto  beneuoli  i faldati . Gdlba 
propofe  cojlui  che  era  Qgedore  in  B etica  e che  uen* 
ne  alla  fua  parte  animofamente , capo  d'una  legione , e 
dopo  trouato  che  egli  hauea  ufurpato  la  pecunia  del 
publico  comandò  chejuffe  citato  come  rubbatore. 
cima  no  potendo  comportar  cotal  copi,  fi  deliberò  di 
metter  ogni  cofa  in  confittone, e coprir  le  ferite  prU 
uate  col  publico  mal  della  Repub.  Ne  ui  mancauano 
nell' e) fer cito  i ferui  della  difcordiachefuffe  tutto  fta* 
to  cotro  xindice  nella  guerra  e che  no  prima  fi  trafi 
feri  in  Galba  fe  non  occifo  Nerone, e che  in  effo  fiera, 
mento  era  preuenuto  da  gli  x e filli  dell'inferior  Ger * 
mania,e  Galbahauer  percojfo  i Treuiri  i Litigoni  e 
qualunque  altra  città  con  atroci  editti  e con  danno 
de  confiti  e piu  uicini  fi  mefcolano  alle  danze  delle 
legioni, onde  fi  fauellaua  feditiofamente,  e tra  pagani 
foldati  piu  corrotti, e riuoltii  tutto  alfauore  di  Vcr= 
ginio. La  città  de  Litigoni  mandò  a prefentar  le  legio 
ni  fecondo  il  co  fiume  ufato  in  fegno  di  amicitia  tra  lo 
ro.Gli  ambafeiatori  erano  medi  e dolenti,e  ricordati 
do  à foldati  le  loro  ingiurie, e bora  i premi  delle  uicU 
ne  città,e  doue  efi  uedeuano  gli  animi  de  foldati  rU 
uolti  dolendo  fi  delle  contumelie , e de  pericoli  d'ejfo 
ejfercito  accendeuano  gli  animi  militari, ne  eran  moU 
to  lontani  dalla  feditione  quando  che  Ordeonio  F Lact» 
co  comandò  che  gli  ambafeiatori  fene  andafiero  ,t 
perche  la  coft  fufie  piu  tacita  uoUe  che  la  notte  par a 
tiferò. Di  quindi  nacque  romore3molti  affermado  che 
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gli  cnnbjfciatori  erano  [tati  occifi,e  chefe  non  prò* 
uedeuano  al  cafo  loro  terrebbe  che  i miglior  huomi 
ni  tra  loro  fe fi  lamentaffero  punto  la  notte  farebbero 
occifi  e mal  menatile  cojì  tacitamcte  le  legioni  tra  lo 
ro  fecero  lega  chiamarono  anco  i foldati  de  gli  aiuti 
prima  foffetti3come  circondate  le  fchiere  e le  ali  fi 
appareccbiaffe  impeto  contro  le  legioni.  Dopo  uolett' 
do  il  medejìmo  piu  agramente  fu  facile  il  cofenfo  tra 
lor  della  guerra , che  non  fu  la  concordia  nella  pace . 
Nondimeno  le  legioni  della  inferior  Germania  nelle 
Calende  di  Gennaio  nel  folenne  facr  amento  s adunar on 
per  Galba  con  molta  dubitatione  e con  poche  parole 
de  primi  degli  ordinigli  altri  con filentio  affettan* 
do  l' audacia  di  qualunque  era  loro  prejfo  , e fendo  à 
gli  huomini  naturale  feguir  in  fretta  quel  che  pigra* 
mente  hano  cominciato.  Effe  legioni  eran  diuerfe  dìa* 
nimo3e  i pr intani  e i quintani  turbidi  in  modo  che  al* 
cunitr afferò  fafii  alla  fatua  di  Galba.  L a.Xv.ela 
XVI.  non  fremerono  altrimenti  ne  minacciauano  , ma 
iiauano  ai  affettar  che  fi  de(Je  principio  à romper/i. 

Ma  nelTejfercito  fuperiore.La.i  1 1 i.e  la.  X i i .le* 
gione  andando  alle  medefime  jìanze  il  di  delle  Calen* 
de  di  Gennaio  rompono  rimugini  di  Galba. La.im. 
legione  prontamente  e la.  X 1 1.  dubitando  . Dopo  di 
confenfo3accioche  non  pareffe  chefujjero  poco  riuere 
ti  all'imperio  e al  Senato  e popolo  Romano  3di  menti* 
cati  già  i nomifchiamauano  il  facr  amento  non  fi  tra * 
mettente  per  Galba  nejjuno  de  legati  ò de  Tribuni3tur 
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bando  alcuni(come  nel  tumulto  attinie)  piu  notabilmc 
te.  Non  ui  fu  chi  facefie  dicerie  ò chi  fauettajfe  in  Ino 
go  altrove  non  ui  era  anchora  a chi  potefic  ejfer  impu 
tato  quefla  cofa.V i era  riguardator  di  queda  federa 
tezza  Ordeonio  Fiacco  Confolare  Legato  ilqual  no 
ardiua  affrettar  i maluagi  ritener  i dubbij  e cofortar 
ì buoni, ma  innocetementepaurofo  fbigottito  e pigro , 
Quattro  Centurioni  detta. X X 1 1.  legione  cioè  No* 
nio  R ecetto  Donato  Valete  Komilio  Nlarcetto  e Cai 
furnio  Repentino, uolendo  difender  l'imagine  di  Galba 
furon  dall'ìmpeto  de  foldati  prefi  e legati , e nefiuno 
piu  fi  ricordaua  detta  fede  6 del  giuramento, ma(ilche 
accade  nette  fèditioni)  douefuron  molti, tutti  uifuro * 
no.  La  notte  che  fegui  atte  Calende  di  Gennaio  l'Aqui 
lifero  detta  quarta  legione  annontia  in  Agrippina  Co 
Ionia  à Vitdlio  che  era  a taucla  che  la.  1 1 1 1.  e la 
XXII.  legione  battendo  gittato  à terra  timagini  di 
C alba  haueuan  giurato  in  nome  del  Senato  e del  popa 
lo  R ornano . Farne  che  cotal  facr amento  fuffe  uano> 
Vitettio  deliberò  d'accettar  la  fortuna  fauoreuole,  la 
onde  egli  mandò  chi  annuntiaffè  atte  legioni, e a legati 
che  l'ejj'ercito  fuperiore  sera  ribellato  da  Galba , e 
però  ò fit  deueua  combatter  contro  i ribettati,ò  fe  pia 
ccua  lor  la  pace  bifognaua  crear  uno  Imperatore , e 
che  con  minor  pericolo  fi  poteuafar  il  P rencipe  che 
crearlo  in  altrui.  Le  danze  eran  uicine  atta  prima  le* 
gionc  e Fabio  valente  era  tra  legati  il  piu  pr ontoso 
dui  il  di  feguente  entrato  in  Agrippina  Colonia  con 
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Molti  cattato  della  legione  e con  molti  [oliati  [aiuto 
ViteUio  Imperatore.  Facendo  il  [migliate  a gara  tut 
te  i altre  legioni , con  l'eJ[ercito  [uperiore  la[ciato  il 
nome  del  Senato  e del  popolo  Romano  [e  ne  andò  a vi 
tedio  di  Gennaio. Egli  doi  giorni  innanzi  non  era  Ha 
to  appreso  nella  Repub.  i Treuiri  i L ingoni  e gli 
Agrippine [t  agguagliauan  Vardor  de  gli  efferati, of* 
ferendo  aiuti,caualli,arme  e danari,  [econdo  che  efii 
tran  potenti  di  ricchezze  de  corpi  e dì ingegnose  non 
folamente  i principali  delle  Colonie  e de  campi  i qua* 
li  haueangran  fferanza  della  uittoria,ma  anco  i ma* 
nipoli  i [oldati  gregarij  dauano  in  luogo  de  danari  li 
feudi  i pennacchi  le  celate  e l'infegne  delTarmi  iitargé 
tate , per  in  fanto  per  impeto  e per  auar itia  Vitellio 
bauendo  lodato  la  prontezza  de  [oldati  diede  il  go * 
uerno  delle  co[e  del  P rencipato  [oliti  a darfi  d L iber* 
ti, a CaUalieri  Romani.  E numero  del  [[co  leuacatio* 
ni  a Centurioni^  ffefio  appruoua  la [euitia  de  [oldati 
che  chiedeuano  che[uJ[ero  puniti  alquanti ,e  co  ugual 
fimolatione  glinganna.E  Pompeo  propinquo  P rocu 
rator  deUaBelgicafu[ubito  occi[o,e ajlutamente  [ot 
truffe  Giulio  Bordone  Capitano  dett' armata  Germa* 
nica.V efferato  gli  portaua  odio  come  colui  che  ha* 
uefie  apparecchiato  Vinftdie  contro  F onteo  Capitone , 
la  cui  memoria  era  grata  aU  efferato, e apprejfo  loro 
non  era  lecito  occider  in  publico , e non  fi  perdona* 
va  [e  non  JìfaUiua.E  cofifiu  meffo  in  pregione,e  dopo 
la  uittoria  i [oldati  di  lui  dimèticatofi  e mancato  lo* 
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diofuldfciato  andare,  lutato  fu  qudfi  fatto  [àcrifìciq 
di  Cri/pino  Centurione  fiquale fi  haueua  bagnato  nel 
fangue  di  Capitone 3e  per  quello  fu  piu  noto  à gli  ac * 
cufatori  e piu  uile  à chi  lo  puni . Dopo  Giulio  ciuile 
fuggi  dal  pericolo , egli  era  potente  tra  B ataui  e gli 
hebbero  riguardo  dccioche  per  fuo  amore  la  gente  fe * 
roce  non  fi  ribellafe.Nella  città  de  Lingoni  ui  erano 
v i 1 1.  [quadre  de  Bataui  in  aiuto  della. X 1 1 1 i.lc* 
gione , e allhora  per  la  di/cordia  de  tempi  partitifi 
dalla  legione, er  erano  di  grand' impor tanza,da  qua * 
lunque  lato  che  elle  fi  fujfero  uolte,  comandò  che  [ufi 
fe  occifò  Nonio  Donatio  Romilio  e Calfurnio  Centu* 
noni  de  quali  noi  dicemmo  di  f òpra  ejfendo  dannati 
per  delitto  dell infedeltà  e per  rubelli  f Saccoflò  alle 
parti.V alerio  Ajìatico  Legato  della  Vrouincia.  Bel* 
gicafiquale  fu  dopo  fatto  genero  di  Vitellio,e  Giu* 
nio  Blefo  di  LudduHo  Rettor  della  Gallia  co  la  legio 
ne  Italica  e con  l ala  Taurina  che  andauano  à Luddu* 
no, e l ejjèrcito  de  Rhetici  no  dimorò  troppo  che  an * 
co  egli  fi  congiunfe  con  Vitellio . Ne Jìdubitaua  pun 
to  della  uritaimia , T rebellio  Mafsimo  nera  capo, 
odiato  e dijpregiato  dall  efferato  per  la  fuafordidez 
Za  e per  la  fua  auaritia,e  Rofcio  Celio  legato  della 
X X.  legione  e già  difcor dante  lo  rendeua  piu  odiofo , 
ma  dall  occaftone  dell  anni  ciuili fi  roppero  piu  atro 
cernente  T rebellio  opponeua  à Celio  feditione  e il  co* 
[ufo  ordine  della  militia,e  Celio  opponeua  à Trebel * 
lio  che  egli  bauea  fpoghato  e impouerito  le  legioni , 
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quando  che  per  contentione  de  legati  l'esercito  lafcU 
ta  la  modejlia,uenne  à tal  difcordia,che  anco  giaufii 
liarij  cominciarono  a beffarlo, e le  [quadre  adunateji 
da  Celio  abbandonando  Trebellio,fe  ne  andoro  a Vi* 
tellio.  Laprouinciafenerimafe  in  pace  quantunque 
fe  ne  fife  andato  il  magijlrato . Reggerono  i legati 
delle  legioni  con  ugual  potenza  e Celio  anco  ardiux 
ogni  cofa.  E pendo  congiunto  l'efercito  Britannico , 
vitellio  potete  deftinò  di  far  due  capitani  e due  guer 
re  . Comandò  a Fabio  Valente  che  egli  adefeasfe  le 
Gallie,e  fe  negauano  che  egli  le  predaffe  e abbrujciaf  * 
fele,e  che  dall'alpi  Cotttane  entrajfe  nell'Italia , e che 
cecinna  pafaffe  dal  giogo  Appennino.  A valente  ca * 
po  dello  esercito  inferiore  gli  fu  dato  con  l'Aquila 
della  quinta  legione  e con  le  fquadr e e con  l' altre  ba 
de . 4 c.mila  huomini  armati , e Cecinna  ne  menaua 
X X X.mila  della  Germania  di  fopr a,  delle  cui  forze 
fu  fatta  una  legione  la.x  X.  aggiunti  gli  aiuti  e del* 
1 una  e dell'altra  Germania, con  i quali  Vitellio  fup * 
pii  alle  fue  genti  deuendo  feguir  tutta  la  maffa  de  la 
battaglia.Marauigliofa  diuerfità  tra  l'imperatore  e 
l'ep eretto.  I foldati  inflauano  e addomandauan  l armi 
mentre  che  epi  temeuan  delle  Gallie,e  dimorano  nelle 
Jìijpagne,e  che  uernata  non  dauanoia,e  che  fi  deue* 
ua  af aitar  l'ltalia,e  occupar  la  città  , non  e cofa  piu 
ficura  nelle  di/cordie  ciuili  che  la  prejlezza  doue  piu 
ui  bifogna  il  fatto  che  il  configlio.  Vitellio  aU'incon 
tro  era  pigro,e  dijfenfaua  la  fortuna  deK  Imperio  nel 
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fatto  e nella  Pompa  e ne  ben  apparecchiati  corniti  ^e  4 
mezzo  il  di  fi  ripofaua  tutto  pieno  di  nino  e carico 
di  paflò,  quando  che  l'ardire  eia  forza  de  foldati  fa * 
cea  piu  di  quel  che  il  capitano  lor  comandauajn  mo 
do  che  fe  l'imperatore  uifuffe  flato  prefente  harebbe 
aggiunto  a i forti  fferanza  e a poltroni  paura . Ejjè 
ordinate  e fanza  paura  domandano  il  fegno  di  partir * 
fi*  / ubito  aggiunto  il  cognome  di  Germanico  a Vis 
tellio.e  il  uincitor  prohibi di  effer  appellato  Ce  fare. 

Fk  lieto  augurio  a Fabio  Valente  e all'ejfercito  il  qual 
coflrigtieua  alla  guerra9nel  di  che  fi  mefiero  a cantina 
veruna  Aquila  con  lento  uolo  fecondo  che  andana  le  fi 
farcito  gli  andaua  innanzi  quafi  come  guida , e per 
lungo  [patio ,i  foldati  allegri  fimifferoad  efclamar , 
la  onde  non  era  dubio  che  non  fuffe  quefla  co  fa  boni  fi 
fimo  augurio . E andarono  ficuri  à T reuiri  compa* 
gni,e  quei  di  D iuoduro(queflo  è caflello  de  Medioma 
trici)quatuncfc  accettati  co  ogni  piaceuolezza  fl  /hi* 
gotttrono  da  fubita  tema  pre/è  in  un  tratto  tarmi , no 
per  predare  ò per  difìderio  di  /fogliare  ,ma  per  furo* 
re  e per  rabbia  e per  caufe  incerte , e per  quello  piu 
difficile  a rimediarui  fino  à che  per  preghiere  de  capi  > 

tani  mitigati  saflennero  dalla  rouina  della  città.  Non 
dimeno  furono  occifi  da  quattro  mila  huomini.  Que* 
fla  co  fa  Jfauentò  in  modo  tale  che  le  Gallie , che  tutte 
le  città  cò  i magiflrati  humilmente  pregando  uenne* 
ro  ad  incontrar  l efferato  che  ueniua  > e/fendo  per  le 
uie  inginocchiati  i fanciulli  e le  f emine , e ogni  altra 
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cofk  con  laqual  fi  poffa  placar  lira  dell  inimico,  noti 
fidamente  nella  guerra  ,ma  anco  per  conferuar  la  pa * 
ce.Fabio  Valente  hebbe  la  nuoua  della  morte  di  Gal* 
ba  e dello  Imperio  di  Ottone  nella  città  de  Leuci,e  i 
faldati  non  fi  mouendo  à paura  ò ad  allegrezza  prò* 
feguiua  la  guerra . I Galli  Jlauan  fofpefi,  e parimente 
baueuano  in  odio  Ottone  e viteUio,ma  di  vitellio  te* 
meuano.Appreffo  ui  era  la  città  de  Litigoni  fidele  al « 
le  parti, fur oti  benignamente  accettati,  e combatterò* 
no  con  la  modejlia.Ma  la  allegrezza  fu  breue  per  la 
poco  modejlia  delle  [quadre , le  quali  partitefi  dalla 
legione.xiiij.come  di  fi òpra  dicemmo  iaggiujèro  al* 
l'efjèrcito  di  Fabio  valente.  Prima  ui  furon  parole,e 
dopo  uennero  alle  mani  i B ataui  con  le  legioni,e  me* 
tre  che  i i [oliati  fauoriuano  e quefta  parte  e quell' al 
tra,ucnnero  quafi  à battaglia  aperta  [e  valete  con  la 
morte  de  alquanti  pochi  non  hauefie  riparato  e am* 
moni  i B ataui  già  dimenticai' fi  dell'imperio  . Indar* 
no  fi  cercò  cagione  di  muouer  guerra  contro  gli  He* 
dui . E fendo  fiato  lor  comandato  che  portaffero  or* 
me  e danari , efìi  oltra  quello  diedero  la  commodità 
del  camino  , ilche  fu  [atto  da  gli  H edui  per  paura  e 
da  Luddunetfi  per  allegrezza.  Condotta  poi  f Itali* 
ca  legione  e l'ala  Taurina  gli  piacque  di  lafciar  alle 
[olite  ftanze  in  L udduno.X  vii  1. [quadre.  Manlio 
valente  legato  della  legione  ltalica,quàtunque  fi  por 
taffe  egregiamente,non  fi u honorato  da  vitellio  , ne 
da  lui  fu  {limato. Fabio  lo  bauea  con  vitellio  fecre * 
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tornente  accufato  de  infami  delitti  che  egli  non  ne  fa * 
pea  co  fa  alcuna , e per  ingannarlo  lo  hauea  publica - 
mente  lodato . La  uecchia  difcordia  tra  quei  di  Lud* 
duno  e quei  divienila  acce fe  la  feguente  battaglia . 
Efiijì  haueuano  fcambieuolmente  dato  molte  rotte  e 
piu  noiofe , e piu  f effe  che  se  fi  hauejfero  hauuto  fo* 
lamente  d combattere  ò per  Nerone , ò per  Galba . 
E Galba  per  Poccafione  mojlrandoft  adirato  couerti 
nel  fifco  l entr ate  de  Luddunejì^e  all'incontro  honorò 
molto  i V iennenjt , la  onde  nacque  l'emulation  e Vin * 
uidia , cr  ejjètido  diuiji  da  un  fiume , l'odio  intejlinó . 
I Luddunefi  adunq;  cominciarono  a Jlimolar  ciafche* 
dun  de  foldati,e  confortarli  alla  rouinade  Vietmenft , 
oche  efii  affediauano  la  colonia  loro , e che  haueuan 
aiutato  Vindice , riferendo  le  Legioni  già  fritte  in 
aiuto  di  Galba 3e  doue  pretedeuano  la  caufadegli  odi j 
moflrauano  la  gran  preda  che  fe  ne  potea  cauare,e 
non  folamente  a ciò  confortavano  fecretamete.ma  pu 
binamente  li  pregauano  che  andajfero  à uendicarjì.e 
che  leuafjèro  la  fede  della  guerra  Gallica , e che  quiui 
tra  ogni  cofa  inimica  CT  eflerna,e  che  loro  erano  co * 
Ionia  Romana , parte  del? efferato  e compagni  nelle 
auerfità  e nelle  proferita , e fe  la  fortuna  permetteffe 
il  contrario  che  non  fuffero  lafciati  adirati.  Dicemmo 
cofe  tali  e molte  altre  apprejfo  3 tal  che  i capi  delle 
partiy  e i Legati  penfauano  di  non  poter  frenar  Vira 
i dell effer cito  ^quando  che  i V lennenfi  dubitddo  del  lor 
pericolo  9 uekti  dando  l'armi  i panni  e inginocchio « 
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Ut  pregandoli  ammollirono  gli  animi  de  faldati, e VA 
lente  dette  a ciafchedun  faldato.  300.  fefierti],  e allho* 
ra  ualfe  la  degnità  e la  antichità  della  Colonia , e fu* 
ropo  patientemente  udite  le  parole  di  Fabio,  che  lodò 
U falute  de  Viennenfi. Nondimeno  furon  publicamcte 
puniti  neU'armi,e  priuatamcte  diedero  aiuto  à faldati» 
Ma  egli  fi  dice, che  Valente  riceuè  fatto  mano  molti 
danari , coftui  lungamente  {lato  auaro  fubito  fatto 
ricco  malamente  copriua  la  mutation  della  fortuna * 
di  moderato  ejfendo  uenuto  sfrenato, e di  giouane  po* 
uero,prodigo  uecchio.  Dopo  comodamele  co  l ejjer* 
cito  paffmdo  per  i luoghi  de  gli  AUobrogi  e de  Vo* 
contij  uendeua  gli  ffatij  del  uiaggio  , e le  mutation 
delle  i lanze,contro  i pojfejfori  de  campi  e i magijìra 
ti  delle  città  fi  audaceméte,che  egli  rimoffeil  fuoco 
da  Luco  (era  queflo  camello  de  V ocontij  ) fino  à che 
tgli  fu  mitigato  con  danari , e quando  che  non  ui  era 
pecunia  fi  daua  à gli  adulterij , e à gli  ftupri , e cofi 
giunfe  all' Alpi.  Cecinnafe  piupredaepiufangue.  La 
gète  Gallica  haueua  incitato  gli  H eluetij  già  per  ar* 
me  chiari  e per  memoria  del  nome,nÒ  fapendo  la  mor 
tedi  Galba,e  negando  Imperio  di  ViteUio.  il  prin * 
cipio  della  guerra  fu  lauaritia,e  la  fretta  della.xxi. 
Legione . Effa  rapi  la  pecunia  meffa  nel  caftello  per 
paga, laquale  già  gli  Heluetij  guardauano  per  i loro 
faldati. Efii  non  potendo  fafferir  cotal  ingiuria , in* 
tr apre fe  le  lettere, che  in  nome  del  Germanico  efferci* 
to  tran  portate  alle  Legioni  Pannonice , prefero  ut\ 
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Centurione  e alcuni  faldati#  gli  tencuano  in  prigìo * 
tte.Cecinna  difiderofo  di  cobatterefi  uendicauad'ogni 
prefente  colpa  innanzi  che  egli  fi  pentite . Mofe  il 
campo # dette  ilguajlo  al  paefe . il  luogo  rouinato# 
per  la  lungcfpace  rifatto  in  modo  di  cajìello , era  per 
acque  falubre  e frequente  e diletteuole  molto.  Furon 
mandati  mefii  à R hetij  che  ejfendo  gli  Weluet  ij  riuol 
tati  contro  le  Legioni  #fi  di  dietro  V affali  afferò. F$i 
innazi  il  pericolo  feroci#  nel  pericolo  paurofuquà* 
tunque  nel  primo  tumulto  creaffero  Capitano  loro 
Claudio  Seuero, nondimeno  non  fapean  conofaer  far * 
mi,ne  faguitar  gli  ordiniate  ftar  tutti  ad  uno.  Crudel 
guerra  contro  i Veterani  ,fanza  guardie , e cadute  le 
mura  per  la  antichità,di  qua  Cecinna  co  potete  effar* 
cito , e di  là  i Rhetij  co  lefquadre  e l'ali#  la  giouetu 
defii  Rhetij  cofucta  neU' armi, CTeffar  citata  aU'ufanz a 
della  noftra  militia,  da  ogni  lato  fu  fatto  occifione  e 
preda.  E fi  nel  mezzo  differii , gittdte  uia  Vanni# 
gran  parte  di  loro  feriti  e {bacchi  fa  ne  fuggirono  al 
monte  Vocecio  , Ma  fubito  mandato  una  fquadra  di 
Traci  furon  cacciati#  faguedoli  i Germani  e i Rhetij 
furon  per  le  falue  e per  tane  occifi  e mal  menati.  Cad - 
dero  quel  di  molte  migliaia  de  huominì#  molti  furon 
uenduti  all'incanto. E cofi  effando  rouinate  le  genti  di 
gli  ¥Leluetij,andandofi  con  l'ejjercito  uerfo  Auentico 
lor  città  principale  furon  mudati  chi  dettero  la  città, 
e fu  accettata , e Cecinna  fa  ammazar  Giulio  Alpino 
deprimiamo  faUeuator  della guerra,il  rimanete  ri* 
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firbo  al  perdono, ò al  cafigo  di  ViteUio.HonJi  può 
co/t  facilmete  direfe  i Legati  de  gli  H eluetij  trouo - 
rono  manco  placabile  l'imperatore,  ò i faldati . E fi 
uoleua  la  rouitia  della  citù,e  in  prefenza  de  gli  amba 
f datori  predar  l'armi  e minacciauano,eéViteUio  co  le 
minaccie,e  con  le  parole  no  potea  raffrenarli, quando 
Claudio  Coffo  uno  de  Legati,  ajjai  eloquete  ma  occut 
tator  dell’arte  del  dire  con  conueneuol  timor , e però 
piu  eccettente,mitigò  l'animo  defoldati,comee  co  fu * , 
tue  del  uolgo  mutabile  alle  cofe  fubite,e  tato  inchine * 
uole  allo  hauer  copafione  quato  infatiabile  nelle  cru* 
deità,  efii  piangedo  e chiedendo  cof antemete  perdano 
impetrano  la  falute  della  città;  Cecinna  dimorato  po* 
chi  di  tra  gli  H eluetij,  mentre  che  fuffe  piu  certo  del 
parer  di  ViteQio,.e  infieme  apparecchiando/  à paffar 
fAlpi,  riceuè  una  nuoua  allegra  <£ Malti , cioè  che  ti 
/quadra  sitlana  che  era  intorno  al  P o,sera  accofiata 
con  giuraméto  à ViteUio;i  SiUani  hebbero  in  Africa 
Vitellio  per  Viceconfole,  dopo  fuegliatida  Nerone 
per  mandarli  in  Egitto , ma  furon  richiamati  per  ti 
guerra  di  vindice , e allhora  fiauano  in  Italia  à bada 
de  i D ecurioni,che  non  fapendo  di  Ottone,  obligati  à 
ViteUio,effaltauano  la  potenza  delle  Legioni  che  ue* 
niuano  e la  fama  neW  efferato  Germanico , paffar ono 
alla  parte  e per  hauer  qualche  dono , aggiunfero  al 
tiuouo  Vrencipe  le  caftcUa  della  Trafpadana  Regione 
Milano,Nouara,Eporedia,e  Vercelli . Q nedofeppe 
Cecinna  per  efii.B  perche  con  l’aiuto  d una  banda  fola 
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quell*  parte  ditali*  non fi  poteua  difender  e baiando 
innanzi  lefquadre  da  GaUi,de  L ufìtani,c  de  Britanne 
le  badicre  GermAniche,egli  alquàto  dimorò  nell  Alpe 
Graia,penfando  fi  deueua  uoltarfi  per  i gioghi  PJhe* 
tici  in  Nonco  cotro  P etronio  Procurator  di  Roma , 
ilquale  fatto  ejfercito  congéti  aufiliarie,e  rotti  i pott 
ti  de  fiumi  fi  penfaua  effer  fedele  ad  Ottone.  Ma  teme * 
do  di  non  perder  le  già  mandate  fquadre  innàzi  e in* 
/teme  riputando  piu  gloria  ritencdo  X Italiane  in  qua * 
iunq;  luogo  fi  fujfe  combattuto  i N orici  appreffirfi 
negli  altri  premij  della  uittoria.  Menò  il graue  ordi 
ne  delle  Legioni ,e  i follati  Sofignani  per  la  uia  Pe* 
nina  ejfindo  anchora  grandi  le  neui.  In  queflo  mezzo 
Ottone  cotro  la  fieranza  d'ogniuno  no  jlaua  piu  nelle 
delicie,nefi  marciua  nelXotio,hauèdo  ad  altro  tempo 
timefio  i piacerle  difiimulato  la  lu fi  uria, e compoflo 
ogni  coja  fecondo  che  lo  Imperio  richiede . E per 
quello  piu  porgeuan  paura  le  uirtù  fai  fi,  e i uitij  che 
deueuan  ritornare.  E gli  comanda  che  Mario  C elfo 
eletto  Confile  fottratto  dalla  crudeltà  de  follati  fi  ne 
uada  in  Campidoglio , fi  addomandaua  il  titolo  della 
clemenza  da  huomo  chiaro  e da  padri  odiato.  Celfo 
coQantemcte  confe fiato  il  delitto  della  firuata  fede  4 
Galba, imputò  X e fiempio. Rottone  quafi  perdonafie* 
e perche  il  nimico  non  hauefie  tema  della  riconcilia * 
tioefubito  lo  mefie  tra  fuoi  piu  intimi  amici,e  poi  lo 
elefie  tra  Capitani  della  guerra , e Celfo  quafi  fatai * 
Mente.  1 primi  della  cita  fi  ne  rallegrarono, e Celfiftt 
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lodato  dal  uolgo  e non  dijfiiacquc  anco  à [oliati  U 
medeftma  uirt'u,marauigliandofi  di  colui  che  efii  ha* 
usuano  in  ira.Dopo  nacque  allegrezza  parimente  in 
ciafcheuno  diuerfamcte  caufata  hauendo  impetrato  U 
morte  di  Tigillino.Ofonio  Tigillino  di  ignobil  pare 
tado, fanciullo  inhonejìo  e impudico  ueccb io, hauendo 
acquijlato  la  Prefettura  della  guardia  e {lato  P reto* 
re  e acquijlato  cò  uitij  ogni  altro  premio  che  fi  fuol 
dare  alla  uirt'u,efsercitò  prima  la  crudeltà, dopo  iaua 
ritia , e ogni  altra  [celerità  col  mezzo  di  Nerone 
sfrenatifiimo  ad  ogni  co[a  mal  fatta  [anza  che  egli 
nefapefse  cofa  alcuna,  del  quale  egli  poi  alla  fine  fu 
traditore  abbandotiadolo.  La  onde  mai  no  addoman* 
darono  cofi  con  in)lantia,che  fufse  punito  quato  co* 
{lui,  e per  diuerfi  effetti , perche  alcuni  haueuano  in 
odio  Nerone  , e alcuni  altri  lo  difiderauano.  Giunio 
era  potente  apprefso  Galba,  perche  egli  pretcdeua  ha 
uergli  [aluato  la  figliuola ,e  [anza  alcun  dubio  la  [al* 
uò,no  per  clemenza  (efsendo  tanti  occifi)ma  col  tra * 
fuggirla, perche  ciafchedun  piu  pefiimo  con  diffidez a 
temendo  la  mutation  delle  cofe  prefenti  contro  iodio 
publico  prepara  la  gratia  priuata , onde  non  [i  hauea 
cura  alcuna  aliinnocentia,  ma  alla  impunità  della  ui * 
ta,e  per  quello  il  popolo  piu  adirato,  aggiuto  al  uec 
chio  odio  di  Tigillino  il  nuouo  carico  di  T.  Giunio 
concorfero  di  tutta  la  citta  al  palazzo  e alla  piazza» 
e doue  piu  era  la  licenza  del  uolgo  jfiarfo  nel  carico 
€ nel  theatro  co  uoci  feditiofe  faceuan  romore,fino  à 
-l  de 
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che  T igiUinofaputa  la  mona  della  fua  morte  appref* 
fo  ['acque  di Jèfptìtra  fìupri  e bafci  di  cocubine  taglia 
tajì  co  un  rafoio  la  canna  della  gola  tardi  e dishonora 
to  fini  l'infame  fua  uita.  In  quejlo  mezzo  Galuìa  Cri 
fpiniUa  defiinata  al  fupplicio,con  diuerf  ingàni  e co* 
tra  la  fama  del  P rencipe  che  difiimolauafu  effente  dal 
pericolo , ella  fu  maestra  delle  libidini  di  Nerone , e 
pafiò  in  Africa  per  folleuar  all'arme  Clodio  Macro,e 
s'imaginò  di  affamar  il  popolo  R ornano#  dopo  tol* 
to  marito  Confolare  acquilo  la  gratia  di  tutta  la 
città,e  rimafe  intatta  da  Galba,  da  Ottone , e da  Vi* 
telilo, dopo  diuenne  potente  per  danari , e perche  ella 
rimafe  fola , il  che  gioua  molto  ne  buoni  e ne  cattiui 
tempi.  In  quefìo  mezzo  Ottone  fcriueua  jfejfe  uolte 
à vitellio,e  gli  mandaua  lettere  piene  di  carezze  fe* 
minili  offertoli  danari  e la  fua  gratia,e  qualuq, ; luo 
go  che  egli  fi  elegejfe  per  fua  quiete,e  per  la  fua  prò 
diga  uita, e Vitellio  all'incontro  facea  il  fìmigliante , 
prima  fcnueuano  piaceuolmcte  e con  lafciuia  ciafche 
dun  di  loro  fimolàdo, dopo  quaft  adirati  fi  rinfaccia * 
uano  gli  fìupri , e le  fceleraggini  loro , e luna  co  fa  e 
l’altra  era  uera  de  l'uno  e de  l'altro.  Ottone  richia * 
moti  gi atnbafciatori  i quali  Galba  hauea  madato, da 
capo  fotto  nome  del  Senato  gli  mandò  all'uno  e aU'al* 
tro  efferato  Germanico,e  alla  Legione  ltalica,e  alle 
genti  che  erano  allhora  in  Ludduno.  Gl' atnbafciatori 
recarono  con  Vitellio  mofirando  tfefer  itati  da  lui 
ritenuti,  I Pretoriani  i quali  Ottone  per  fìmolatione 

00  iiij  aggiunfc 


DI  CORNBLIO  TACITO 

étggiunfc  à Legati, furono  rimandati  innanzi  che  fu/* 
fero  mefcolati  tra  le  Legioni.  E Fabio  Valente  aggiu 
fe  alcune  lettere  in  nome  dell  efferato  Germanico  ma, 
date  alle  fquadre  Pretorie  e della  città , offerendo  co* 
cordia  e pace , e dicendo  cofe  magnifiche  della  forza 
delle  parti ,e  le  riprendeuano  che  fi  haueffero  riuolte 
ad  Ottone  tanto  innanzi  che  Vitellio  haueffe  hauuto 
l Imperio.  E cofi  parte  con  promejfe,  e parte  con  mi* 
naccie  le  tentaua,che  nella  guerra  farebbero  al  difot* 
to,e  nella  pace  non  perderebbero  co  fa  alcuna.  N e per 
quejlo  i foldati  Pretoriani  fi  moffero  della  lorfede. 
In  tanto  furono  mandati  infidiatori  da  Ottone  in 
Germania ,e  da  Vitellio  nella  città,  non  foccejfecofit 
alcuna  da  neffun  lato. A \ tulliani  ingànati  per  tonta 
moltitudine  de  huomini  con  fcambieuole  ignoranza* 
Egli  Ottomani  con  la  nouità  del  uolto  fi  mofiraua* 
no  confapeuoli  à tutti.  Vitellio  fcriffe  alcune  lettere  à 
T itiano  fratello  d'ottone , minacciando  à lui  e al  fi * 
gliuolo  la  mortele  egli  non  riguardaua  la  madre  e i 
figliuoli  fànza  pericolo,  e Cuna  e l'altra  cafa  flette 
fiotto  Ottone, non  fi  fa  fe  per  tema,  vitellio  uincitore 
hebbe  la  gloria  fi  Clemente,  il  primo  meffo  d' il  Uria 
aggiunfe  un  poco  d'animo  ad  Ottone  dicendoli  che  le 
Legioni  della  Dalmatia,della  P annonia,  e della  Mefia 
fie  gli  hauean  dato  e giurato  la  fua  ubidienza.  il  me* 
defimo  fu  detto  della  Spagna , e per  editto  fu  lodato 
Cluuio  R uffo,e  poco  dopo  uene  la  nuoua  che  la  Spa* 
gna  s'era  data  à vitellio . E la  Aquitania  quantunque 
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fuifi  aflretta  à darfi  ai  Ottone  da  Giulio  Cordo  non 
durò  troppo,  in  nejjitn  luogo  non  fi  mutaua  la  fede  t 
V amore  da  quejìo  lato  , e da  quell  altro  per  tema , ó 
per  necefità.  La  medefima  paura  uoltò  la  P rollinoti 
barbone  fi  a Vitellio  col  pajfo  facile  a ni c ini  e piu 
fialidi. Le  Prouincie  piu  lontane , e tutto  quel  che  nel 
mare  fi  diuide  con  l'armi  era  di  Ottone , non  per  fa* 
uorir  le  parti , ma  il  nome  del  Senato , e della  città , 
poteua  affai  in  loro , e le  prime  cofe  che  efii  udirò * 
no  , furono  da  loro  accettate  nettammo . Ve  fra  fu* 
no  djlrinfe  l'ejfercito  Giudaico , e Mutiano  le  Le* 
gioni  della  Siria  alla  fede  di  Ottone . Similmente 
l'Egitto  e tutte  l' altre  Prouincie  riuolte  aU'Oriéte  te* 
neuano  à fuo  nome . il  medefimo  era  dell'Africa  co* 
minciàdo  da  Carthagine , e Crefcete  liberto  di  N ero* 
ne  fanza  a frettare  l'autorità  di  Vipfano  Aproniano 
V iceconfole  (perche  egli  ne  cattiui  tempi  fi  fe  parte 
della  R epu.  ) proferfe  un  pafio  alla  plebe  per  Valle* 
grezza  del  nuouo  Imperio , e il  popolo  fanza  modo 
alcuno  ui  andò . Tutte  V altre  città  feguirono  Vejfem * 
pio  di  Carthagine , e cofi  ribellattefi  le  prouincie  e 
gl'efjercitijbifognaua  à vitellio  far  guerra  feuoleua 
acquiftarfi  l'imperio. ottone fi  come  in  pace  facea  quel 
che  aU'honor  del  imperio fi  richiedea , molte  cofe  per 
degnità  della  Rep.e  molte  altre  contro  lo  honor  fuo 
per  l'ufo  delle  cofi  prefinti . Egli  fi  difignò  Confile 
infime  con  Titiano  fuo  fratello  per  il  Marzo,  e nel 
mefi  auenir  e defiinò  verginio  come  un  poco  di  in* 
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trattenimeto  atT efferato  Germano.  A virginio  fu  ag 
giunto  Pompeo  vopifco  fi otto  pretefto  della  uecckid 
amicitia , e molti  interpretauano  che  fuffe  fatto  per 
dar  cotal  bollore  à Vienne  fi. Tutti  gli  altri  Confo  lati 
Ji  rimafero  Jì  come  ordinò  Nerone  e Galba  cioè  Celio 
e Flauio  Sabini  nel  Luglio  , Ario  Antonio , e Mario 
Celfo  nel  Settembre  allo  honor  de  quali  no  ojlò  altri* 
menti  viteUio  quando  che  e uinfe . Ma  Ottone  dette  il 
PÒtejicato  e l'Augurato  à piu  honorati  uecchi,  e ano 
bili  giouani  di  nuouo  ritornati  dell' e fi  ilio  i facerdo* 
tij  de  padri  e de  gli  Aui.Fu  refo  il  luogo  Senatorio  à 
Cadio  Ruffo  a P edio  hlefo  à Seuino  Pontio,  i quali 
n erano  l lati  cacciati  da  Claudio  e da  Nerone  per 
effer  fiati  accufati  di  hauer  ufurpato  danari . Piacque 
a chi  perdonò  che  riuoltato  il  nome  quel  che  fu  delti* 
to  d'auaritia  fuffe  delitto  di  maefià , per  l'odio  della 
quale  periuano  atl'hora  le  buone  leggi  con  la  mede  fi* 
ma  liberalità  affaltoto  gli  animi  delle  città  e delle  Pro 
uinctiiaggiunfe  à gli  Hiffalenjì  e à gli  Emeritenji  le 
famiglie  à Lingoni  tutti  donò  la  città  Romana  face* 
doli  Cittadini  e alla  P rouincia  B etica  dette  in  dono  le 
città  de  Mauri.  Nuoue  leggi  alla  Cappadocia  e nuo * 
ue  all'Africa  piu  tojio  per  parer  di  potere  che  perche 
tfie  dur afferò. Tra  quefie  cofe  fcufati  i penfieri  con  la 
necefiità  del  prefente  ricordando]}  anchora  dell'amo* 
re  rimeffe  à P oppea  le  fiatue  per  fènatufcofultofiì  ere 
de  anco  che  egli  deliberaffe  di  celebrar  la  memoria  di 
Nerone  per  adefear  il  popolo , e ui  fu  chi  rimeffe  in 
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publico  ftmagine  di  Nerone  e per  alcuni  di  il  popolo 
ti foldati  come  fe efii  aggiugneffero  ad  Ottone  nobi* 
lità  e honore  gridauano  A nerone  OTTO* 
N E,  E gli  lo  tenne  fofpefo  per  tema  del  uetare  e per 
uetgogna  del  permetterlo.  Riuolti  gli  animi  aUaguer 
ra  dulie, non fi  bauea  cura  delle  cofe  efterne,e  per  que 
fio  i RoJJolani  gente  Sarmatica  fatti  piu  arditi  nella 
uernata  prima  occifon  due  [quadre  affittarono  la  Me 
fìa  co  grade  fferdza  con  nuoue  mila  caualli,per  lafe 
rocità  e per  il  foccejfo  piu  intenti  alla  preda  cbe  alla 
battagliale  cofì  la  terza  legione  con  gli  aiuti  aggiutt 
ti  fubito  gli  affaltò  effóndo  efii  diuifi  e ffarfi  ne  fi 
guardando.!  Romani  uinfero  la  pugna , e i Sarmati  fu 
ron  diJferfiyCT  effóndo  aggrauati  dall'impaccio  delle 
cofe  predate  „ e non  trouando  cofì  facilmente  il  uiag* 
gio  e doue  fuggire  erano  come  uinti  ammazzati. Et  è 
cofamarauigliofa  a dire  che  ogni  uirtu  de  Sarmati  fia 
quafì  fuor  de  lor  medefimi,à- combatter  a pie  non  ci  è 
cofa  piu  de  loro  pigra, ma  come  fono  in  frotta  à pena 
che  nejfuno  altro  ordine  poffa  durare.  Ma  allhorahu 
mido  il  di  e il  gielo  diffoluto  non  ufarono  ne  le  fpade 
le  quali  hanno  longhifiime  ne  le  hafìe , cadendo  i ca * 
Halli  e il  pefo  delle  catafratte . Quella  e armadura  di 
qualunque  nobile  e principale  fatta  di  lame  di  ferro 
e di  cuoio  durifsimo,e  come  impenetrabile  contro  le 
botte,cofi  dall'impeto  degli  inimici  urtati  di  grand* 
impeto  à lafciar  che  l'huomo  fi  poffa  rizzare , e in* 
fiemeera  inghiottiti  dall'altezza  e dalla  tenerezza 
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della  neue A f oliati  Rorrutti  armati  leggiermente  e co 
le  lande  gittatele  affaltauano  doue  che  bifognaua  con 
le  faade  leggieri  i s armati  difarmati, ne fi  difendeuan 
altrimente  con  lo  feudo, la  onde  quei  pochi  che  refla* 
tono  della  battaglia  fi  nafeofero  nelle  uicine  paludi.  E 
quiui  confumati  dalla  crudeltà  C7*  dalla  miferia  delle 
fer  ite. Dopo  che  quejla  co  fa  fi  feppe  a Roma  M.  A po 
ìlio  ottenendo  la  Mefia  hebbe  una  ftatua  trionfale ,e 
Tuluio  Aurelio  e Giuliano  T itio  e Numi  fio  Lupo  le* 
gati  delle  legioni  hebbero  gli  honori  Confolari,  ejjèn 
do  Ottone  allegro  e dando  la  gloria  a fe  che  e fendo 
egli  nella  guerra  felice  e a fuoi  capitani  e a fuoi  e fer* 
citi  hauefie  accresciuto  la  Repub . Intanto  da  poca  co 
fa  nata  una  feditione  che  non  era  punto  fintata  quafi 
fu  la  rouina  della  città  Ottone  comadò  che  la.xvn « 
fquadra  che  era  in  H ojlia  Colonia  uenifie  à Romane 
fu  data  la  cura  di  armarla  à vario  Crifaino  Tribù * 
no  de  Pretoriani  * Cofiui  accioche  piu  scarico  potef* 
fe  eseguir  i comandamenti  del  campo  quieto  , comin* 
dando  la  notte  comanda  che  aperto  l'armamento  fe 
ne  carichino  le  carette  delle  fchierejl  tepo  giouò  co* 
tro  la  fojfettioneja  caufa  contra  il  delitto, e la  quie * 
te  contro  il  tumulto  , e uedute  l'armi  tra  i temolenti 
fecero  uenir  di  loro  defiderio.  vremifeono  i foldati>e 
arguifeono  i Tribuni  e i Centurioni  tradimmo,  co* 
me  fe  le  famiglie  de  senatori  iarmaffero  à rouina 
<f  ottone, parte  non  fapeua  nulla  e piena,  di  uino,  qua 
lunque  pefiimo  era  in  occafione  di  preda  > e il  uolgo 
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come  e ufmz a a ogni  mouimento  dejtderofo  di  coft 
moue,c  la  notte  no  lafciaua  che  i buoni  potè  fero  ope 
rare,occidano  il  Tribuno  e il  piu  feuerifiimo  de  cen * 
turioni  che  uoleuctno  opporjt  alla  feditione , e prefè 
lami  nudate  le  ffade  e montati  a cauallo  untino  alla 
città, e al  palagio.  Ottone  quella  fera  facetia  un  con* 
ulto  à primi  huomini  e alle  prime  donne  della  città,% 
quali  temendo  e dubitando  fe  il  furor  de  faldati  era 
nato  à cafo  ò pur  per  fraude  dell  imperatore, e fefuf* 
fe  piu  pericolo  refare  e lafciarft  prendere  ò fuggi - 
re  e dijfergerft , Jìmolauano  bora  fermezza  e bora 
mofrauano  la  tema,e  injieme  riguardauano  in  uolto 
ad  Ottone, e come  fuole  accadere  Otto  temendo  CT  ef* 
fi  temeuano  effendo  con  le  menti  inchinati  al  foretto. 
Et  egli  non  meno  jbigottito  del  pericolo  del  Senato 
che  del  fuofubito  màdò  i Prefetti  Pretorij  à mitigar 
lira  de  foldati3e  comandò  che  ogniuno  fi  partijfe  del 
conuito  in  un  fubito.Allhora  ad  ogni  pajfo  ejfendo 
i magi  frati  per  le  uie  gittando  uia  linfegne  e fanz4 
compagnia  de  fèrui  o clamici  e i uecchi  e le  f emine  al 
buio  f acedo  diuerfa  uia, pochi  tornarono  a cafa,e  mol 
ti  andarono  da  loro  amici, e molti  altri  safcofero  da 
loro  clienti . L'impeto  de  foldati  non  fu  frenato  in 
modo  con  le  porte  del  palazzo  che  efii  no  ajfalijjèro 
il  conuito  addomandado  che  Ottone  fuffe  lor  moftra 
to  effendo  ferito  Giulio  Martiale  Tribuno  e vitellio 
Saturnino  Prefetto  della  legione  che  uoleuano  refi * 
fiere  allimpeto.Per  tutto  erano  arme  e minaccierò* 
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rd  contro  i Tribuni  e i Centurioni ,e  hord  contro  tut 
to  il  Senato  uniuerfalmente  hauendo  tutti  accecato  Va 
mmo  dalla  paura, e perche  non  poteuan  sfogarfi  con 
tro  un  folo  ne  fapeuano  contro  chi  perche  efii  ardìua 
no  manometter  ogniuno  la  onde  Ottone  contro  il  grd 
do  Imperiale  stando  fui  letto, con  preghiere  e con  la * 
crime  acquetò  a pena  il  romore , e ritornorono  alle 
flanze  contro  lor  uolonta  quantunque  non  fujfiro  in 
tutto  netti.ll  di  dopo  come  fefufe  Hata  prefa  la  cit* 
ta,le  cafe  fiauan  chiufefi  uedea  per  la  uia  poca  gente 
la  plebe  dolete  e i foldati  col  uifo  baffo  e piu  tofio  me 
fti  che  pentiti. Licinio  Procolo  e P lofio  F irmo  P rea 
fetti  (duellarono  alle  lor  genti  ciafcheduno  fecondo 
il  fuo  ingegno  ò piu  ò meno  offro.  La  fin  delle  paro a 
le  fu  che  fi  numerale  cinque  mila  nummi  a ciafchedun 
foldato.  A llhora  Ottone  fi  afiicurò  di  entrar  tra  foU 
dati, e i Centurioni  e i Tribuni  lo  circondarono,  e git 
tate  uia  Varmi  gli  chiedeuano  otio  e falute.  I foldd* 
ti  saccorfiro  del  carico  dato , e deliberati  di  obedire 
chieggono  che  fiati  puniti  coloro  che  erano  fiati  auto 
ri  della  feditione.  E Ottone  quantunque  le  cofe  fufie* 
ro  cofi  fottofopra,e  gli  animi  de  foldati  diuerfi,e  che 
ciafcheduno  de  buoni  chiedeua  che  fi  mettejfè  regola  4 
la  licenza  che fi  hauean  prefi  i folddti,e  il  uolgo  per 
le  molte  feditioni  e per  Vambitiofo  imperio  facilmen* 
te fi  uoltafie  alla  guerra  ciuile,  e feco  mede  fimo  pen* 
fondo  che  non fi  poteua  ritener  con  la  modefiia  e con 
la  antica  grauità  quelVlmperio  che  egli  hauea  fiele * 
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rumente  dcqui&ato  e dubbiofo  e anfto  del  pericolo 
della  citta  del  Senato  finalmente  fanello  in  queflo  ino 
do.iononfonuenuto  ò Commilitoni  per  accendenti 
ad  amarmi, ne  per  confortar  gli  animi  uoflri  alla  uer 
tù(pcrche  uoifate  luna  e V altra  co  fa)  ma  fon  uenuto 
per  chiederui  temperamento  della  uoftra  fortezza  e 
uerfo  me  modo  della  carità  . il  principio  del  paffato 
tumulto  non  c nato  per  defiderio  ne  per  odio , le  quai 
due  cofe  hano  infinite  uolte  turbato  gl'ejjerciti,  ne  per 
detrarre  ò per  tema  di  pericolo , ma  la  uojlra  troppo 
pietà fanza  confiderar  punto  lo  ha  deflo.  Perche ffef* 
fo  fuol  auenire  che  le  cagioni  honejle  delle  cofe  fe  non 
ni  saggiugne  il  giudiciofi  conducono  à pefiimo  fine . 
Noi  andiamo  alla  guerra,non  ci  è luogo  bora  ad  udir 
tutti  i nontif  in  publico  e trattar  in  prefenza  de  tut * 
ti  i configli  non  lo  patifce  la  ragion  delle  cofe  e la  uc, 
locità  dell'occifioniiEgli  e di  bifogno  à foldati  tanto 
fapere  alcune  cofe  quanto  non  fapere.Tale  è l' autori* 
ta  de  capitani,cofi  il  rigor  della  difciplina , che  molte 
cofe  s efpedifchino  folamenteper  i Tribuni  Centuno *. 
ni , fe  f offe  lecito  à ciafcheduno  addomandar  quando 
che  fe  comanda , perdendofi  l obedire  anco  l'Imperio 
fi  perderebbe.  Porfe  che  quiui  fuor  di  tempo  faranno, 
prefe  l arimi  V ne  un'altro  federato  e temolento  (che 
non  credo  che fono  dati  piu  quei  che  fono  bora  im * 
pazziti)imbratteranno  le  mani  nel  fangue  del  Tribù* 
no  e del  centurione! affalteran  le  ftàze  del  fuo  Impera 
torei  V oi  tutti  fate  queflo  per  me, ma  nel  difeorfo  del. 
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le  tenebre  e in  confufton  di  tutte  le  cofe  può  ancona* 
feer  occafion  contro  di  me, fi  fi  dura  f acuità  à yiteU 
lio  e àfuoi  fatettiti  d'effir  elettole  animo  fard  il  no 
flrot  che  mente  che  altro  defideraranno  che  difeordie 
e fèdit ioni? Non  obedifeono  il  foldato  al  Centurione  e 
il  Centurione  al  Tribuno, di  qui  confufi  i fanti  e i c4 
ualli  rouiniamo  in  efiitio , ò Commilitoni  molto  piu 
tojlo  obedendo  che  ricercando  ò quel  che  i Capi * 
toni  comandano  le  cofe  militari  fi  mantengono  . Et  è 
fortifiimo  rejfercito  in  quel  pericolo  che  iiwanzi  era 
quieti  fimo.  A uoi fia  animo  CT  arme , a me  lafciate  il 
reggimento  della  uojlra  uirtìi  e il  configlio . Fu  col* 
pa  de  pochi,  farà  pena  di  duoi,uoi  altri  fcancellate  la 
memoria  della  bruttifiima  «otte.  Ne  oda  alcuno  effir * 
cito  quelle  uoci  contro  il  Senato  . Chiamar  à pena  il 
capo  dell'Imperio  e l'honor  di  tutte  le  P rouincienon 
lo  faccino  quei  Germani  i quali  Vitellio  de  fiera  con * 
tro  noi . N effuno  f autor  dell'Italia  e la  uera  giouentu 
Romana  chiederebbe  l'ordine  per  far  fangue  e occifio 
ne, per  fflendor  di  chi  per  cui  gloria  firigniamo  l o* 
feurità  delle  parti  viteUiane  i ViteUio  occupò  alcune 
nationi,ha  una  certa  forma  d'ejfercito.  il  Senato  è co 
noi. Fa  fi  che  di  qua  è la  Rep.e  di  quindi  fon  gli  inimi 
ci.Forfeuoi  credete  che  quefia  città  dia  per  lecafe  . 
t per  le  pietre  infieme  aggiunte i Qtiefte  cofe  fon  mu * 
te  e uacue  e pofio  ejjèr  rouinate  e riparate.  L eternità 
delle  cofe, la  pace  delle  genti, e la  mia  con  la  uofirafa* 
Iute  fi  fortifica  per  la  falute  del  Senato  ♦ Quedofu 
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inflituto  dal  tiojìro  primo  conditore  e da  Re  fino  d 
P rencipi  è fempre  durato, e coft  come  lo  habbiamo  ac  • 1 

tettato  da  maggiori  ridiamolo  a futuri.  Che  come  di 
s uoi  nafcono senatori  coft  di  senatori  Prccipi. Quefìo 
detto  per  addolcir  gli  animi  de  fidati,  e per  por  mo 
do  alla  feuerità  ( comandò  che  no  foffero  ammazzati 
piu  che  due)  fu  gratamente  afcoltato,e  quei  che  tio  po 
terono  effer  puniti  per  aìlhora fi  compofero.Ver  que* 
fio  la  città  non fi  afiicurò  punto  ne  i acquetò , ui  era 
Crepito  d'armi  e forma  di  guerra,e  fi  come  no  ui  era 
in  commune  difturbò  alcuno, coft  eran  farfi  per  le  ca 
fi  con  habito  occulto  e con  maligna  cura  cotro  tutti 
che  erano  ò ricchi  ò nobili, ò chiari.  Molti  credeuano 
che  i foldati  vitelliani  fufiero  uenuti  in  Roma  per 
conofcer  chi  fauoriua  le  parti , la  onde  ogni  co  fa  era 
piena  di  fofetto,  e à pena  erano  fanza  paura  nel  piu 
fecreto  delle  cafe  loro,  ma  in  publico  fi  temeua  piu,t 
come  ueniua  qualche  nuoua  tutti  uoltauano  l'animo  e 
il  uolto  per  non  parer  di  diffidarfi  ne  dubbij,  e di  non 
rallegrar  fi  poco  nelle  proferita.  E il  Senato  co&ret « 
to  a radunarli  in  corte , era  difficile  il  modo  di  tutte 
le  cofe,che  il  tacere  nonfuffe  contumace,che  la  libera 
tà  no  fujfe  fo fetta  già  al  priuato  Ottone, e quella  me 
% } defima  licenza  nell adulare.  Cominciarono  à riuoltar 

I . i poueri,e  inchinarfi  hora  di  qualora  di  la  chiama 
do  V iteUio  parricidio  e inimico  Xiafcheduno  piu  pru 
dente  lo  biafimaua  co  parole  piu  uolgari,e  alcuni  di * 
ceuano  il  mo  per  biafimo,  nondimeno  tutti  gridaua * 
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no  , e doue  erari  piu  noci  f'inuilupjxtiano.  AppreJJo 
I bigottiuano  i prodigij  uolgati  da  diuerfe  perfine, 
cioè  che  nell'entrata  del  Campidoglio  che  i caualli 
del  carro  oue  era  fulauittorìa  hauean  per  fi  labri * 
glia}che  una  forma  maggior  che  lo  huomo  non  è ha a 
uea  rotto  la  cella  di  Giunone , che  la  Statua  del  diuo 
Giulio  effendo  il  di  fereno  e fanza  alcun  ueto  nelTifo 
la  dello  Stagno  Tiberino  fi  hauea  dall' Occidète  riuoU 
ta  in  Oriente^  che  un  Bue  in  Tofana  hauea  fauci!  a* 
to,e  molti  animali  hauea  partorito  cofe  Strane,e  mol 
te  altre  Jìmili  ojferuationi  de  prodigij  auerttti  anco  r 
in  tempo  di  pacete  che  hora  metteuano  altrui  tato  ter 
rore , ma  quel  che  piu  meffe  fiauento  delle  cofe  prefen 
ti  e dett'auenire  fu  l'innondation  del  Teucre , ilqualc 
oltra  modo  crefciuto  e rotto  il  ponte , e per  la  roui* 
na  del  pefo  dijfufo,non  folamete  riempie  de /migliati 
cafi  i luoghi  piu  piani  della  città , ma  qualuncfc  altro 
piu  /curo  e piu  forte.  Molti  furon  publicamcte  rapi * 
ti  dall'acquea  molti  nelle  cafe  e ne  letti.  Tra  il  uolgo 
tra  la  farnese  i Idmenti  della  pouertà , e la  careSlia  de 
gli  alimenti , e le  fondaméta  de  portici  corrotte  per 
l'acqua  partedofi  il  fiume  rouinate.  Come  prima  l’anì 
mofu  noto  dal  pericolo  , riuoltò  in  prodigio  delle 
imminenti  rouine,il  Campo  Martio  e la  uia  Flaminia 
apparecchiando  la  guerra  Ottone  à cafo  fi  turò  di 
donde  egli  doueua  pajjàre  Ottone  lucrata  la  città  , e 
configliatofi  della  guerra  quando  l'Alpi  Pennine,e  le 
Cottiti  tutti  gli  altri  pajti  delle  Gallie  erano  chiujt 
<±<1  dagli 
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dagli  effèrciti  Vitellini fi  deliberò  d affai tar  la  Gal * 
lia  N arbonefe  co  una  forte  armata  e fedele, fatta  e co 
pojla  in  modo  di  Legide  di  coloro  che  restarono  all' 
occifione  del  potè  Miluio,e  quei  che  Galba  hauea  mef 
fi  in  prigione  per  fùa  crudeltà  furon  copofli  in  modo 
di  Legione, dando  fperanza  à gli  altri  di  piu  hottora 
ta  militia  per  lo  auenire.  Aggiunfe  all'armata  lefqua 
dre  della  città , e molti  huomini  de  Pretoriani  come 
per  fortezza  delTeffèrcito  ,e  come  cuftode  e cofiglieri 
de  Capitani . La  fomma  dettimprefafu  data  ad  Anto 
ìlio  N oueìlio,e  à suedio  Clcméte  de  primipilari,e  ai 
Umilio  P acefe  alqualeegli  rendè  il  tribunato  toltogli 
da  Galba . Ofco  hebbe  la  cura  delle  naui,  imitato  ai 
offeruar  la  fede  de  piu  bonetti.  Capitani  de  fanti  e de 
caualli furono  Suetonio  Paulino,Mario  Celfo , e An* 
tiio  Gallo  . Ma  Licinio  Proculo  Pretorio  Prefetto 
tra  gli  altri  era  fommamete  fedele.  Colini  ualente  tra 
foldati  Vrbani , infoiente  nelle  guerre,  afiuto  e mali* 
pio  riprendendo  l'autorità  di  Paulino  , il  uigor  di 
Celfo,  la  tardezza  di  Gallo  (il  chefacea  facilmente) 
andana  innanzi  à buoni  emodefii.  Inqueimedejìmi 
di  fu  dipoflo  Cornelio  Dolabetla  in  Aquilana  Colo * 
nia,non  in  prigione,  ne  in  luogo  ofcuro,ne  per  alcun 
delitto,  ma  per  antica  amicitia  tra  lui  e Galba , e per 
parentado,  e Ottone  comanda  che  molti  de  mdgifira* 
ti  e gran  parte  de  Confolari  uadmo  feco  no  per  conto 
di  guerra, 6 per  nimijlà,ma  per  fùa  compagnia . Tra 
quali*.  ViteUiocol  medefimo  ucftito  che  gli  altri* 
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Ite  come  fratello  £ imperatore,  ne  come  inimico.  Per 
la  cura  adunq;  della  moffa  città  non  uiera  ordine  nef? 
futio  nuoto  di  paura, ò di  pericolo,  i primidel  Senato 
per  l'età  impotenti,e  per  la  lunga  pace  pigri , la  no « 
biltà  otiofa,  e dimenticata fi  delle  guerre.  I Caualieri 
non  e farti  della  militia,quanto  piu  cercauano  di  na* 
feonder  la  tema,  tanto  piu  fi  moforauan  paitrofi . Nc 
ni  mancaua  per  il  contrario  chi  con  una  pazza  ambi = 
f ione  non  facefa  mercati  comprando  arme , notabili 
caualli,e  alcuni  altri  luffur io/ apparati  de  conuiti>e 
irritamenti  de  libidini,come  injlruméti  diguerra.lft 
pieti  hauean  cura  della  quiete, e della  R ep.ciafchedun 
piu  leggieri,e  che  no  uedeuano  il  futuro  eran  da  (tana 
fberanza  gonfiati.  Molti  d afflitta  fede  in  pace, e nelle 
cofe  turbate  allegri , e nell' incerte  ficunfmi . Ma  il 
volgo  diceua  effer  il  popolo  troppo  noiato  da  tanti 
penjteri,e  che  fentiua  à poco  à poco  i mali , e che  la 
pecunia  era  cofumata  ne  faldati  intenti  i preghi  dell* 
robbe,lequali  per  mouimento  di  vindice  no  eran  fta* 
te  à baftanza,airhora ficura  la  città  dalla  prouincial 
guerra , che  al f bora  tra  le  legioni  e Galli  fu  come 
e fama.  Perche  da  che  il  diuo  Auguro  ordinò  le  cofe 
de  Cefari,  il  popolo  Romano  hauea  fatto  guerra  lon 
tono,  ò per  bonore,  ò per  lamicitia  di  qualche  uno - 
Sotto  Tiberio  è Caio  folamente  temerono  di  guerra 
contro  la  R ep.  F u da  Scriboniano  cominciatacptra 
Claudio, udita, e domata.Ner  otte  fu  cacciato  cvnontij 
e con  rotori  che  con  l'armi  * Alihorale  Legioni $ 
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tarmate,  i (oliati  Pretoriani  e Vrbani  condotti  in 
tampo  , l'Oriente  e l'Occidente  e ciò  che  era  di  po * 
tenzafe  fi  guerreggiaua  fitto  altri  capitani.  Vi  fu 
chi  ricordò  ad  Ottone  che  già  era  in  uiaggio  che  s'vA 
dugiajfe  per  far  quel  che  fi  foleua  fecondo  la  religio* 
ne  e gli  ancilij  or  dinati. Egli  fi  fe  beffe  di  dimorare 
come  cofa  efitiofa  anco  a N erone,e  Cecinna  battendo 
già  paffate  l'Alpi lo  ftimolaua.ll  di fettimo  di  Mar* 
Zo  hauendo  raccomandata  la  Rep.  al  Senato  conce ft 
a coloro  che  erano  fiati  richiamati  dall' ef  ilio  alcune 
cofe  rejiate  di  coloro  della  parte  di  Nerone  che  an* 
elitra  non  erano  fiate  occupate  dal  fifeo  , giuftifimo 
^ Co  e magnifico, ma  fanz' alcun  frutto  e fendo  già  ftd 
to  decimato.Dopo  adunato  il  concilio  ef  aitando  co* 
me  dal  fuo  lato  la  maefià  della  citta , il  confenfo  dei 
popolo  o e il  Senato  fauellò  modeftamente  contro  Id 
parte  Vitellina  riprendendo  piu  tofto  l’ignoranzd 
delle  Legioni, che  l' audacia, fanza  far  punto  mètione 
di  VÌtellio  , ò pur  fufe  per  fua  modeftia , ò che  lo 
fcrittor  dell'oratione  temendo  di  fe  mede  fimo  fi  afie* 
ne  di  dire  male  di  Vitellio,  e fi  credeua  che  nelle  cofe 
della  guerra  Ottone fi  feruifje  di  Suetonio  Paulino * 
e di  Mario  Celfo  , e nelle  fue  facende  della  città  di 
Galerio  Tracalo,  e ui  era  chi  lo  conobbe  che  egli  hd 
Uea  fritto  quell' or atione  ad  Ottone  efendo  folito  nel 
foro  ad  orare, e fratiofo  e fonate  à riempier  gli  orec 
chi  del  popolo,  il  chiamore  e le  uoci  del  uolgo  erano 
fecodo  il  coftume  de  gli  adulatori  molte  e falfe,e  co* 
?v  -.1  *p  iij  mefe 
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m jè  égli  profeguifie  Ce  fare  Dittatore , 6 f Imperi* 
tore  Auguro,  cojì  faceuano  a gara  a fauorirlo,c  4 
far  per  lui  uoti,  e non  per  tema,ò  per  amore , ma  per 
una  certa  libidine  » per  un  certo  limolo  , e per  ejjèr 
già  uenuto  a uile  la  degniti  publica.  Ottone  partito  fi 
dette  la  cura  della  cittì , t il  gouerno  dell'imperio  4 
Titiano  fuo  fratello . 

Di  P.  Cornelio  Ta 
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I A L A fortuna  fabbricai  in  al 
tra  parte  della  terra  principij  e ca = 
gioni  di  imperio , il  che  uariaméte 
nato  fu  alla  Rep.ò  lieto^ò  atroce ,4 
efii  P rencipi  ò profpero , ò cagione 
della  lor  ultima  rouina.  Tito  Veftajìano  fu  già  man 
dato  dalla  Giudea  dal  padre  i Galba  per  mo  tirar  be* 
neuolenza  al  P rencipe , e per  addomandar  honori  co 
uenienti  alla  fua  già  matura  gioueptìuMa  il  uolgo  di 
fiderofo  di  fentir  cofe  nuoue  hauea  dato  fama  che 
egli  era  da  Galba  fiato  adottato , la  caufa  di  quejlo 
era  per  la  uecchiaia3e  per  l'orbiti  del  Preitcipe,  e per 
^ i,\  l'intempe 
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l'-mtemperaza  detta  città*  che  ne  uolea  difegnar  mot 
tifino  à tanto  che  uno  ne  fuffe  eletto  , Accref  cua  la 
Urna  l'ingegno  d'ejfo  Tito  capace  a qualunq}  fortu* 
nafionefto,  e grane  di  uolto*  di  maejlà , profrere  le 
cofe  di  Vefrafiano  , e prefitti  rigonfi , egli  animi 
inchinati  à credere  in  ogni  luogo,  Egli  intejò  in  Co* 
rinto  città  d'Achaia  la  nuoua  della  moi  te  di  Galba 
(e  ni  era  chi  af emana  la  guerra  di  vi  tetto  )dubbio* 
fo  e anfio  eletti  alcuni  pochi  amici  ejjàmina  il  tutto 
da  un  lato  e dall'altro . S egli  andana  nella  città  noti 
harebbe  gratta  alcuna  del  fauor  f xtto  à l uno  de  Preti 
cipi*  che  quafi  farebbe  come  hoftaggio  à Vite ttipò 
ad  Ottonerà  fe  tornale  non  c dubbio  che  egli  affai 
derebbe  il  uincitorc.  Ma  la  uittoria  effcndo  anchord 
incerta ,e  il  padre  accoflandofi  atte  parti  il  figliuolo 
farebbe  fcu fato*  fe  V enfiano  riceuejfe  il  carico  del 
la  R ep.bifognaua  dimenticarft  dett'offcfejattc  da  co* 
loro  che  trattauà  laguerra.Tra  quejlifimigliati  peti 
Jteri  trauagliato  dalla  tema * tra  la  freranzaìfinalmc 
te  ninfe  la  freme.  Yu  chi  credette  che  egli  accefo  dell'* 
amor  di  b eronice  Regina  riuoltaffe  il  uiaggio  uerfo 
lei.  L'animo  fuo  giouenile  non  fi  fchiuaua  da  nero* 
nice,  ne  per  quello  gli  tra  impedimento  alcuno  àfar 
le  fue  facente,  egli  menò  allegramente  la  fua  giouentit 
piu  mòdeflamente  da  fesche  con  l'ubidienza  del  padre, 
Trapajfato  aduncp  la  regiondi  Achaia  e dell' Afta  fe 
ne  andauaÀRhodi  e à Opro  i/o  le*  di  quindi  in  So* 
ria*. quitti  gli  urne  difiderio  di  uifitar  il  tempio  di 
1 PP  iiij  Venere 
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Venere  P afia  inclito  per  iforejlieri,  e per  gli  habitd * 
tori  che  ui  erano . Non  farà  fconueneuole  fe  breuemc. 
te  ragionerò  del  principio  di  quella  religionejel Jito 
del  tempio, e della  forma  della  Dea  ( perche  ella  non  è 
altroue  cofi  fatta.)  Egli  e antica  fama  che  A evia  Re 
fujfe  iedijicator  del  tempio, a le  uni  altri  dicono  che  fu 
la  medejìma  Dea . I moderni  dicono  che  il  tempio  fu 
[aerato  da  Cinara  , e che  la  Dea  conceputa  dal  mare 
ui  capitò . Ma  che  l'arte  e la  feienza  de  gli  Auriffici 
ui  fu  portata  da  T amira  Ci  li  ce,  e fu  pattuito  che  l'u * 
tta  e l'altra  famiglia  fuffe  prendente  alle  cerimonie  fa 
cre.Dopo  acci  oche  alcun  f or  e fiero  non  auanzqffe  in 
alcuno  honore  la  ftirpe  Regia  coloro  che  ui  porta* 
ron  cotal  feienza  la  lafciarono  é lare , e fu  folamente 
fatto  facerdote  uno  de  Cinaradi.Eurono  elette  le  ho* 
ftie,che  ciafcheduno  hauea  uotato  mafehie.  E uietato 
fparger  il  [angue  fu  l'altare,  di  fuoco  puro  e l' aitar 
ingombrato, ne  fon  bagnati  da  alcuna  pioggia  quan* 
tunque  allo  feoperto.  il  fimulacro  della  Dea  no  è di 
effigie  humana.  E un  cerchio  nel  principio  largo , nei 
mezzo  tenue, e nel  fine  rifurge.Non  fi  fa  la  ragione . 
Tito  marauigliatofi  della  ricchezza  de  doni  de  Re,e 
d'ogni  altra  co  fa  che  i Greci  allegri  dell'antichità  fin 
gono  domandò  primamente  configlio  della  fua  naui * 
gatione,e  dopo  che  egli  intefe  che  gli  era  fatta  la  uia9 
e che  il  mare  farebbe  proffero  addomandò  di  fe  me* 
defimo  con  parole  uelate  hauendo  occifi  in  facrificij 
molti  animali . Softrate  ( cofi  haueua  nome  il  fa* 
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terdote  ) come  egli  uidie  che  l'ìnteriora  degli  ani* 
mali  erano  liete  e pure,e  che  la  Dea  confetttiuaàgra 
co  figli, rifondendo  al  prefente  poche  parole  ,e  fecodo 
ufanza,  andato  in  fecreto  gli  diffe  tutto  quel  che  gli 
deueua  auenire.  Tito  accrejciuto  d animo  e menato  al 
padre  ejfendo  fofrefe  le  menti  degli  ejfercitie  delle 
Vrouincie  andò  da  lui  con  grandi  fiima  fiducia  delle  co 
fèjVefaftano  hauea  fatta  la  guerra  Giudaica,  rejìawt 
la  efugnatione  di  Gierufalemme  troppo  dura  e fati* 
cefi*  per  l'ingegno  delle  genti  che  ui  erano  e per  U 
efficacia  della  fuperjlitione,  per  la  quale  aggiugneuan 
ogni  lor  potere  per  tollere  tutte  le  necefsitk  effendo 
ajjèdiati . xeffafiano  come  noi  dicemmo  di  fopra  ha* 
uea  tre  legioni  esercitate  in  battaglia,  e Mutiano  ne 
hauea  quattro  in  pace.  Ma  la  emulatone  eia  glori* 
del  uicino  ejfercito  hauea  fatto  fi  che  tra  loro  no  era 
pigritia,e  quanto  4 quelli  s'accrebbe  fortezza  perico 
lo  e faticavamo  à quelli  la  quiete  aggiunfe  di  uigore 
t fatica  non  prouata  nella  guerra.  Gli  aiuti  dell'uno  t 
dell'altra  delle  fquadr  e dettali  e l'armate  e i Ree  il  no 
me  era  dif  ari  di  fama  e celebre.  Ve/pajìano  afiiduo 
nella  militi a era  uguale(dattauaritia  infuori)nettan * 
dare  innanzi  attefjèrcito  , prendergli  alloggiamenti , 
configliar  notte  e di, e fi  bifognaua  combatter  con  gli 
inimici  in  perfona , cibandojì  a cafo  , e ueftendo  come 
ciafcheduno  altro  foldato . All'incontro  le  ricchezze 
e ia  magnificéza  effaltaUa  Mutiano  trapalando  il  mo 
do  priuato  di  gran  lunga , egli  nel  faueÙare  era  piu 
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atto, diffido  e piu  perito  delle  cafe  ciuili , ueramente 
egregio  temperamento  nel  P rencipato  , fe  tolti  i uitij 
da  l'uno  e d'altro  fi  haucjjèro  mefcolate  folamente  le. 
uirtù.Del  rimanente  quejio  era  Prefidente  alla  Soria  e 
quell  altro  alla  Giudea , difcordanti  per  l'inuidia  deU 
Vamminijlratione  uicine  delle  prouinciefinalmete  per 
l'ejito  di  N erotte  dipojligli  odij  nel  mezzo  fi  confi* 
gliorono  prima  per  amici ,dopo  con  la  cocordia  del * 
la fede.Tito  [cancellò  le  lor  conte  fe  conia  commune 
utilitàycompojlo  con  arte  e co  natwraM  inuefcar  an * 
co  nudano. I Tribuni  i Centurioni  e il  uolgo  de  fol * 
dati  fi  moueuano  per  indujbria  per  licenza  per  uertù , 
per  piaceri  e fecondo  l'ingegno  di  ciafcbeduno  itinan * 
zi  che  Tito  giugnejfe , l'uno  e l'altro  esèrcito  riceuc 
il  facr amento  di  Ottone ,in  fretta  uenuti(comefifuo * 
le  ) i nuntij  e tardo  il  mouimento  della  guerra  ciuile 
che  alihora  apparecchiaua  l'oriente  per  la  lunga  con* 
cor  dia  quieto.Perchegiafuron  potenti  tra  i cittadi * 
ni  tarmi  in  Italia  e in  GaUia  cominciate  con  le  for* 
Ze  dell'Occidente. E non  fu  proffiero  fine  a Pompeo  à 
Caffio  a Bruto  ad  A ntonio,i  quali  di  la  dal  mare  fe. 
ron  le  guerre  dui  li. E jfie fio  furono  uditi  i Cefari  del * 
la  Siria  e nella  Giudea  che  ueduti.  Non  ui  era  alcuna 
jedition  nelle  legioni  Solamente  minaccie  contro  i Par 
thi  con  diuerfo  auenimento  , e turbati  gli  altri  dalla 
profsima  guerra  ciuile 3quiui  era  la  pace  inconcuffa . 
Dopo  la  fede  uerfo  Galba . Ma  come  fu  uolgato  che 
Ottone  e xiteUio  baueuan  con  federate  ami  rapito  le 
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co/è  Romane, accioche  non  apprejfo  gli  altri  i premij 
■dello  Imperiose  apprejfo  loro  fuffe  [blamente  la  ne* 
cecità  del  feruire.come  andarono  i foldati  a fremere, 
t conjiinar  le  lor  forze  Sette  legioni  fubito  con  grò,  ' 
mti  della  Giudea  e della  Soriane  in  Egitto  due  legio 
ni , e di  quindi  la  Cappadocia  e il  Ponto  e ciò  che  fi 
pretende  hauer  dal  capo  de  gli  Armeni j.L’ Afide  tal*  , 

tre  prouincie  erano  opulente  e abbondanti  de  huomi* 
ni3e  ciò  che  e cinto  dal  mare  ficuro.  Non  ingannaua  i 
capitani  l'impeto  de  foldati.  Ma  guerreggiando  gli  al 
tri  piacque  effèr  affettata  la  guerra , non  fi  affidando 
Ja  fede  mai  folida  ne  uincitori  e ne  uintL  Ne  import 4 
uà  fe  la  fortuna  faceffe  jlar  di  fopra  vitellio  ò Otto* 
ne}cb'i  capitani  nelle  cofe  profpere  diuentauano  info* 
lenti. Difcordia  a quefli,pigritia  e luffìiria , e deuer  pt 
rir  Imo  per  i fuoi  uitij  in  guerra  e l'altro ■ hauer  U 
uittoria . E cofi  prolungarono  a uenir  a allarmi  con 
qualche  occafione  vefpafiano  e Mutiano.Gli  altri  fe* 
condo  che  a loro  pareua , ciafcheduno  huomo  da  bene 
lo  hauea  caro  per  amor  della  Repub. molti  altri  era * 
no  j limolati  dalla  dolcezza  della  preda , alcuni  altri 
dubitatilo  delle  cofe  loro  di  cafa  ■>  e cofi  i buoni  e i 
tnaluagi  diuerfamente  penfauano  e infieme  tutti  de  fide 
rauan  la  guerra.ln  quejìo  medefimo  tempo  lAchaid 
e l'Afta  fi  /bigotti  ejfendofi  detto  che  Seréne  ui  un* 
daua  e fattone  diuerfo  romore,e  per  quello  molti  fin* 
geuano  che  fuffe  uiuo  e lo  credeano. Diremo  nel  prò* 
ceffo  dell'opera  il  rimanente  del  cafo  e di  quel  che  auc 
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ne.AUhora  un  feruo  di  Ponto, ò come  altri  dijfiro  utt 
Ubertino  d'Italia  perito  nel  canto  e nella  Lira  (e  per 
quc/lo  piu  atto  a ingannar  con  la  fimiglianza  della 
faccia)aggiunfe  con  molti  maluagi , i quali  egli  ha * 
uea  corrotti  con  promeffe  grandi  fiime  entrò  nel  ma * 
re, e fpinto  in  Scitino  I fola  per  forza  de  uenti , tirò  a 
fe  alcuni  de  foldati  che  ritornauano  dell'Oriente , er 
efii  negandolo  comandò  che  fujfiro  occifì,e  fpogliati 
i mercatanti,armò  tutti  quei  che  eran  ualenti  de  feruiy 
t con  diuerfe  arti  asfaltò  Sifenna  Centurione  che  por * 
taua  l’infigne  della  pace  a ?retoriani,in  nome  dell' e f* 
fercito  Siriaco,fino  à che  Sifenna  lafciata  la  prouin * 
eia  pubicamente , paurofo  e temendo  di  forza  fe  ne 
fuggi, di  quindi  nato  à gli  altri  terrore , e fi  leuarott 
molti  alla  celebrità  del  nome  defiderofi  di  cofe  nuoue 
e odiando  lo  Stato  pr e fente.  La  fortuna  atterrò  la  fa* 
ma  che  ogni  giorno  crefceua.Galba  dette  in  gouerno 
a Calfurnio  Afprenate.  i a Galatia  e la  Panfilia,e  gli 
furon  date  dell'armata  di  Mifino  due  Galee  apro  fi* 
guire,con  le  quali  prefe  terra  aU'lfola  Scitino.  Ne  ui 
mancò  chi  chiamale  in  nome  di  Nerone  i Galeotti , 
egli  tutto  dolent  e ricordando  la  fede  de  fuoi  già  fol * 
dati  pregaua  dCeffir  codotto  in  Siria  ò in  Egitto, i Ga 
leotti  accenadoyò  per  inganno  difaueUare  à foldati,e 
apparecchiati  gli  animi  de  tutti  fermarono  di  ritor * 
nare,ma  fu  fatto  faper  fedelmente  ogni  co  fa  ad  Afprt 
nate  fa  cui  conforti  fu  la  naue  efpugnata  e occifo  eia * 
febei  u cheui  era  detroAl  corpo  notabile  per  gli  oc* 
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chi  per  la  chioma  e per  la  ferocità  del  uolto  fu  por * 
tato  in  Afta  e di  quindi  à Roma . N ella  città  difcor* 
date  e per  le  molte  mutationi  de  Prencipi  incerta  tra 
la  licenza  e la  libertà  fi  trattauano  le  cofe  minime  co 
granmouimenti.Vibio  Crifpo  piu  per  la  poteza  per 
la  ricchezza  e per  l'ingegno  iUujlre  che  buono  chia* 
maua  à ragione  in  Senato  A mio  Fauflo  dell'ordine 
Equeflre,il  quale  al  tempo  di  Nerone  era  flato  accum 
fatore,perche  i Padri  haueà  di  nuouo  nel  Prencipata 
di  dalia  deliberato  che  fi  cono fee fero  le  caufe  degli 
accufatori.  il  Senatufcofulto  per  ciò  fu  trauagliato , 
e sotteneua  ò no  fecondo  che  era  la  pouerta  ò la  rie* 
chezza  del  reo  , A queflo  Crifpo  per  terrore  e per 
propia  potenza  fi  sforzaua  rouinar  l'accufatore  del 
fuo  fratello ,e  haueua  dalla  fua  parte  molti  Senatori 
che  uoleuano  che  fanza  efier  udito  e difefofujfe  man m 
dato  al  fupplùio  . All'incontro  appreffo  alcuni  altri 
no  fu  co  fa  che  giouajfe  piu  che  la  troppo  poteza  del * 
l'accufatore  e deliberauano  che  fi  deffe  tépQ,che fi  ma 
ftrafe  il  delitto ,e  quantunque  fufie  colpeuole  non  di* 
meno  che  egli  era  da  efier  udito  per  ofieruar  il  cojlu* 
me  della  città,e  fu  ottenuto  ti  primo  parere,  e in  pò* 
chi  di  allungata  la  difputatione , Fausto  fu  dannato, q 
non  con  quel  confentimento  della,  città  che  meritaua* 
no  i fuoi  pefsimi  portamenti, e fi  ricor dauano  che  Crì 
fpo  era,  già  fato  accufatore  e fattà  quell' arte  per  prc 
mio , < non  difpiaceua  al  Popolo  la  pena  del  delitto + 
ma  il  uendicatore*  in  queflo  mezzo  di  principio  delk 
; la  guerra 
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la  guerra  fu  affiti  lieto  per  Ottone, efendofi  mofsi  per 
fuoi  comandamenti  girerei  ti  della  D almatiae  della 
P annonia  . Furono  quattro  legioni  de  le  quali  furon 
duo  miglia  mandati  innanzi ,er  egli  no  troppo  lonta 
no  lefeguitaua,efiendo  la  fettimada  Galba  ordinata. 
Delle  Veterane  fu  affienata  nella  ribellion  di  B ritana 
nia  la.xi.la.xiij.e  la  f amo  fa  olirà  quefìe.xiiij.Ncro* 
ne  le  hauea  aggiunto  gloria  eleggendola  come  tra  le 
altre  attifsima,la  onde  furon  longamente  fedeli  a Ne 
xone,e  fauoriuano  Ottone.  Ma  doue  piu  di  forza  e di 
potenza  tanto  piu  ui  era  tardità  per  la  fidanzai  l'or 
dine  delle  legioni  l'ali  e le  fchiere  preueniuano.  E del* 
la  città  alcuni  foldati  da  non  difpregiare  cinque  fqua 
dre  Pretorie^  i caualli  co  la  prima  legione, e appref* 
fo  quejìo  l'aiuto  quantunque  Brutto  di  due  mila  già* 
diatori , ma  per  conto  delle  guerre  ciuili  altre  uolte 
fono  flati  da  capitani  adoperati.lt  capitano  di  quefto 
ejfircitofu  Antio  Callo, e fu  mandato  innanzi  infie* 
tne  con  veftricio  Spur  ina  ad  occupar  le  ripe  del  Po, 
perche  quel  che  houeua  deliberato  da  prima  andò  ua* 
tuo , hauendo  già  Cecinna  pafìato  l alpi , ilquale  egli 
fperaua  poter  fermare  tra  le  Gallie.  Ottone  era  accom 
pugnato  da  alcuni  eletti  huomini  con  l'itre  fquadre 
Pretorie  i veterani  del  Pretorio, e gran  numero  delle 
gentideli  annata. Et  egli  non  fi  era  dato  in  quel  cafa 
alla  pompa, ma  fi  houeua  mefiò  in  dofro  una  coraz 4 
za,e  andaua  innanzi  alle  bandiere  à pie , tutto  borri * 
do  tutto  inornato  t difsimigliante  alla  fama  di  lui; 
- - ^ * La  fortuna 
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Ea  fortuna  fauoriua  à principio  pofsedendo  egli  per 
mure  la  maggior  parte  delleNauie  ([Italia  fino  al 
principio  dell’alpi  maritime , alla  cui  efpugnatione,e 
della  prouincia  di  >Narbona  diede  per  capitano  Sue * 
dio  Clemente  Antonio  Nouello  C T Emilio  Pacefe, 
maefsenio  Pacefe  uinto  dalla  licenza  de  foldati, e 
Antonio  N ouello  fanz  autorità  Suedi 0 Clemente  go « ) 

uernaua  ambi  t io  fame  te, e come  poco  modejlo,  cojì  aui 
do  nella  battaglia  . P arena  che  non  fufsero  , andana 
in  Italia  ne  à luoghi  paterni, era  lor  comandato  che 
abr ucci af sero  come  luoghi  ejìerni  e città  degli  inimi 
ci  predafsero  rapifsero,e  tanto  piu  atrocemente  quoti 
to  che  non  fi  hauea  proueduto  alla  tema.  I campi  eran 
pieni  e le  cofe  apertele  i patroni  correndo  alle  mogli 
e a figliuoli  per  ficurità  della  pace  erano  circonucnu. 
ti  dal  mal  della  guerra. Mario  Maturo  Procuratore, 
teneua  aUhora  le  alpi  marittime.  Cojiui  concitata  la 
gente  ne  ui  manca  la  giouentù  delibera  di  cacciar  del  a 
la  prouincia  gli  Ottomani , ma  al  primo  impeto  furo 
no  difirdinati  e occifi  i Montani  come  coloro  che  re 
vano  mattamente  adunati, come  coloro  che  non  cono * 
fceuano  ne  capitano  ne  campo, ne  che  ftimauano  [ho* 
tior  ne  la  uittoria  ne  vergogna  ne  la  fuga . Per  quella  ; 
battaglia  i fildati  di  Ottone  prouocati  uoltarono  li * 
va  contro  il  camello  Albintimilio.Ma  mi  combattere 
nonferon  preda,perche  i contadini  eran  poueri  e ar * 
mati  uilmentenefi  potean  pigliare  come  generation, 
ne  ajluta,e  che  fapeuai  luoghi  doue  fuggiua,ma  in  co. 
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lio  delT Maritici  fi  diede  loro  affanno  e calamità.  Ag 
giutife  carico  Ligo  donna  di  raro  ejjcmpio,  ejjà  nafco 
fio  il  figliuolo ,e  credendo  i foldati  che  ttta  infieme  ha 
ueffeanco  occultato  pecunia,e  per  quello  con  tormen 
to  interrogandola  doue  la  hauejfi  nafcofla,  mojlran* 
do  il  uentre  diffe  qui  dentro.  Ne  dopo  per  tormenti 
ò per  morte, mai  non  mutò  la  fermezza  della  uoce.Yn 
portata  la  nuoua  à Fabio  valente , che  la  prouincia 
Narbonefe  era  da  viteUio,e  l'armata  da  Ottone . vi 
erano  anco  gli  ambafciatori  delle  Colonie  che  addo * 
mandauano  aiuto, Egli  mandò  due  [quadre  de  Tungri » 
quattro  tome  de  caualli  e tutta  la  banda  de  Treuiri 
f otto  Giulio  Clafiico  Prefetto  de  quali  parte  ne  fu  ri 
tenuta  nella  Colonia  di  Forli,accioche  tutte  le  genti 
andando  per  terra  la  armata  non  s affrettale  nel  mar 
moto. xij. torme  de  caualli,  e le  piu  fcelte [quadre  an* 
dorono  contro  gli  inimici, alle  quali  iaggiunfe  il  uec 
chio  aiuto  del  luogo  e.soo.Pannonij  ancbora  fanzA 
alcuna  infegna.Ne fi  indugiò  di  uenir  alle  mani,ma  la 
pugna  fu  ordinata  co  fi  che  parte  deli armata  mefcola 
ti  con  i contadini  fi  leuajfe  contro  i colli  uicini  al  ma 
re,e  quanto  era  di  piano  tra  il  litto  e i colli  fujfe  te * 
tutto  da  foldati  Pretoriani, che  nel  mare  fìefjè  l'arma *. 
ta  infieme  aggiunta  e apparecchiata  alla  pugna  e mi* 
nacciafe  chi  a lei  rifuggiua  .1  viteUiani  i quali  ha* 
uean  manco  gente  à pie  haueuauo  freranza  nella  fot* 
tion  de  caualli, e ne  gioghi  de  Volpi , e dopo  i caualli 
allogarono  le  [quadre  in  ordinanza  ferrati . Le  Torse. 
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me  de  Treuiri  incautamente  dettero  nello  inimico  al * 
l'incontro  riceuendoli  i faldati  veterani  e infteme  da 
lati  oper  afferò  co  fafÀ  e fendo  atti  i contadini  à trar * 
re  i quali  (far fi  tra  faldati  (tremi  e pigri  nella  uitto 
ria  erano  arditi.  S'aggiunfe  terrore  a per  co  fi,  uenu* 
ta  tarmata  alle  (falle  de  cobatteti,e  coji  furon  chiufi 
da  ogni  lato, e fi  uinceua  la  guerra,  fe  il  uincitor  non 
fujfe  fato  impedito  dalla  notte,e  i ViteUiani  quatunq ; 
fujfero  uinti  per  quefto  non  saquetarono  , chiamato 
foccorfo  asfaltano  gli  inimici  che  fe  ne  (ìauano  quafi 
Jicuri,e  otiofamente  per  il  (occeffo  della  co  fa  pajfata. 
Furono  occife  le  guardie,affaltati  gli  aUogiaméti  (fa 
ventate  le  naui  fino  a che  la  tema  a poco  a poco  acque 
tata  i difefi  dal  Colle  uicino fioccarono  fuora.  Quivi 
fu  una  atroce  occifione , e i Prefetti  delle  fquadre  de 
Tungri  lungamcte  hauendo  cobattuto  furono  occifi : 
E la  uittoriafu  a gli  Ottomani  fanguinofa , i cui  ca * 
valli  improuidamente  feguiti  e riuolti  furon  circon * 
dati.  Ma  quafi  fatto  una  tregua,accioche  di  qua  l'or  * 
mata  no  temejfe,e  di  là  le  genti  à cavallo,  i ViteUiani 
rie  tornarono  in  dietro  ad  Antipoli  città  deUu  GaUia 
Harbonefe,e  gli  Ottomani  ad  Albingaunio  deUa  Li* 
guria  di  dentro.  La  fama  dell'armata  uincitrice  rite* 
ne  nella  parte  d'Ottone  Corfica  Sardigna,  e tutte  l'al * 
tre  1 fole  del  uicino  mare.  Ma  la  Corfica  fu  quafi  af  • 
flitta  dalla  temerità  di  D ecumo  Pacario  Procuratore 
non  gioueuole  à tanta  guerra,e  à lui  efitiofa.  Perche 
perodio  d'Ottone  deliberò  <f aiutar  ViteUio  con  le 
\ Q.c^  forze 
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forze  de  Cor  fi, poco  e unno  aiuto  quàtunq • fuffe  anco  r 
prcuenuto.  Chiamati  i principali  detti  fola  difièloro 
quel  che  egli  intendeua  di  fare,  e contradiccdo  Clan * 
dio  P irrico  quiui  Capitano  delle  naui  Libami  ce, e - 
Quintio  Certo  Caualier  Romano  comàdò  chefujfero  ■ 
occifi, dalla  morte  di  cojloro  impauriti  tutti  gli  altri 
che  eran  prefenti,  tutta  infime  la  turba  fanza  faper 
altro  e timorofa  fi  dette  alla  fede  di  V itellio.  Ma  co* 
me  Pacano  cominciò  'a  far  la  fceltà,e  ad  affaticar  gli 
incolti  huomini  nella  mi litia, odiando  la  infolita  fati * 
ca  riputauano  l'infermità  loro  , GT  effer  lfola  quella 
che  habitauano,e  la  Germania  cjfer  lunge,e  le  Legio* 
ni,e  rouinato  nell'armata  le  fquadre  e l'ali  che  li  difen 
deuano,e  in  un  fitbito  riuolti  gli  animi , no  dimeno  ce* 
lati , elejjèro  tempo  atto  attinfidie . P artitifi  coloro 
che  uifitauano  fteffo  Pacario  fu  occifo  ne  bagni  ignu 
do  e priuo  d'aiuto,e  infieme  furono  ammazzati  i co* 
pagni,e  i malfattori  portarono  i capi  fi  come  de  ini * 
mici  ad  Ottone.  Ne  per  quello  Ottone  dette  lor  pre* 
mio  alcuno,  ne  V itellio  catti go  effendo  impacciati  in 
cofe  di  maggior  importanza . Già  come  noi  dicemmo 
di  fopra  l'ala  Sillana  hauea  aperto  l'Ualia,e  hauea tra 
mejjo  la  guerra  no  per  fauor ir  Ottone , ne  manco  per 
che  e fi  uoleffero  piu  tofìo  V itellio.  Ma  la  lunga  pa* 
ce  hauea  inchinato  ad  ogniferuitio  i facili  àgli  occu 
panti,e  a migliori  gli  incuriojt.ll  piu  bel  luogo  d Ita 
lia  pieno  di  città,e  quanto  era  tra  il  Pò  e l'Alpi fi  te* 
nettano  à nome  di  viteUio  (perche  le  fquadre  madatf 
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innanzi  da  C canna  tran  uenute).hafquadra  de  Pan* 
ttonij  fu  prefa  in  Cremona ,e  tra  Piacenza  e Pauia fu* 
ronopre/ì  cento  caualli  e mille  huomini  dell' armata, 
ha  onde  per  cotal  foccejfo  il  foldato  Vitellino  non 
era  piu  cacciato  da  fiumi  e dalle  ripe . I rritaua  il  Pò  i 
B ataui  e i Tranfrenanijalquale  ( fubito  paffuti  cotro 
Piacenza)rapite  alcune  foie fi  jbigottiron  co  fi  gli  al* 
tri  che  i paurofi  annottarono  che  ui  era  anco  tutto 
l'ejfercito  di  Cecinna.Spurina(coftui  teneua  P iaccza) 
fapea  certo  che  Cecinna  non  era  anchor  uenuto  , e fe 
s'appreffajfe  non  uoleua  aflrigner  i faldati  dentro  alle 
murale  uoleua  mettere  all'incontro  tre  fquadre  p re* 
torie  e mille  banderien  con  pochi  caualli. Ma  i folda * 
ti  indomiti  e non  conofcitori  della  guerra  fi  mejfero 
fonza  affettar  fegno  a far  romore  , e metter  mano 
aliarmi  quanttmq;  il  Capitano  fi  contraponeffe  fare* 
giando  i Tribuni  e i Centurioni  che  lodauano  la  prò * 
uidenza  de  Capitani , i quali  diceuano  che  Cecinna  era 
flato  chiamato  per  Ottone.  S purina  diuemie  copagno 
dell'altrui  temerità,  prima  afiretto , dopo  fi molando 
di  uolere  accioche  acquifiajfe  piu  autorità  al  fuo  pa* 
rerefe  fi  mitigajfe  lafeditiòe.  Dopo  che  uéne  la  notte 
piacque  al  Capitano  di  far  i bufi  ioni  al  campo . Que* 
fta  faticano  prouata  mai  dafoldati  della  città  abbafiò 
lor  l'animo.  AUhora  ciafehedunde  foldati  cominciò 
ad  accorgerfi  del  fuo  falfo  credere , e mofirar  tema  e 
pericolo  fe  Cecinna  contro  tanto  ejjercito  fi  ftendejje 
tonfi  poche  fquadre  tie  empi  aperti.  Già  tra  loro  fi 
~ ij  comin* 
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comìnciaua  a fauellar  modeftamente,  e i Centurioni ,t 
I Tribuni  intrame ttendoji  lodauano  la  prouideza  del 
Capitano, che  egli  haueffe  letto  per  far  la  guerra  una 
Colonia  forte  e ficura,e  Spurina  ripreiendo  la  colpa 
loro, e mojlrado  le  ragioni  lafciate  le  foie, menò  tutti 
gli  altri  a Piacenza  meno  turbati, e piu  ubidienti. Fu* 
ron  fortificate  le  mura  accrefciuti  i bacioni,  c prout 
àuto  e apparecchiato  ogni  cofa  non  filamele  co  l'or * 
me, ma  con  la  piaceuolezza,e  con  la  ubidietiza,  il  che 
fola  mancò  à coloro  che  fi  pctiuano  della  uertù.E  Ce 

cinna  come  segli  hauejjè  lafciato  dopo  ( Alpi  la  cru * 
deità  e la  licentia,andò  per  iltalia  mode  blamente.  Le 
colonie  e le  cafiella  traheuano  il  fuo  ornamento  à fu* 
perbia,  che  uejìito  con  una  giubba  di  diuerfo  colore , 

. uefo  Barbara  fauellaffe  à togati , e che  la  fua  doma 
Salonina  fuffe  menata  à canallo  coperto  d'ofiro  qua* 
tunq ; fanza  altrui  ingiuria,come  offeft ftgrauauano . 

I mortali  hàno  quefo  natura  che  con  inai  occhio  ri* 
guardano  l'altrui  motte  felicitile  non  è il  modo  della 
fortuna  ricerco  da  alcuno  fe  no  da  chi  fi  truoua  ejjèr 
uguale . Cedrina  paffuto  il  pò  , tentata  la  fe  degli 
Ottomani  con  parole  e con  promeffe,  dopo  che  la  pa 
ce  e la  concordia  fu  trauagliato  con  diuerft  mezzi » 
uolfe  il  penjìero  ad  ejf  ugnar  Piacenza  con  terror 
gratide,fapendo  molto  bene  che fi  come  egli  fi  porte * 
rebbe  al  principio  della  guerra  tal  harebbe  la  fama  in 
tutto  il  re  fonte,  il  primo  di fi  pafiò  piu  tofto  co  im* 
feto  che  con  arte  de  faldati  Veterani aperti  e incau 
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ti  entrarono  fi otto  le  mura, grattati  dal  cibo  e dal  ui* 
no.  In  quella  battaglia  abbruciò  uno  Anfiteatro  edi * 
ficaio  fuor  delle  mura  , ò che  ciò  auenijfe  da  coloro 
che  affidi am\o,  mentre  che  gittauano  facelle  e altri 
fuochi  a gli  inimiciyò  da  gli  afiediati  mentre  che  fidi 
fendeuano.il  uolgo  inchinato  à filettar  piu  credette 
che  per  emulatione  dì alcune  uicme  colonie  uifujjèfta 
to  da  loro  appiccato  il  fuoco  dentro  , non  effóndo  in 
Italia  opera  piu  bella  di  quella,come  la  co  fa  fi  jlefie, 
mentre  che  efii  erano  alle  Strette  e in  cafi  piu  graui 
non  ui fi  mejfi  cura , ma  fatti ficuri  ftauan  dolenti  co* 
me  fi  non  hauefiero  hauuto  piu  a male  altra  cofa  di 
quella.  Cecinna  fu  difiacciato  con  molto  danno  de 
fuoi,  e la  notte fi  Slette  a riparar  alle  mura.  I Vitel* 
liani  attendeuano  alle  caue  alle  bafìie,e  k difendere  le 
mura  dagli  oppugnatori#  gli  Ottomani  con  i fafii  e 
con  le  mafie  di  ferro  e di  piombo,  k romper  quel  che  ' 

* fi  faceuan,e  a foffocar  gli  inimici . D all'un  lato  e 
• dall'altro  era  uergogna  e gloria  e diuerfe  efiortatio * 
ni, di  qua  la  forza  delle  Legioni  e dell'e fer cito  Ger * 
manico , e di  là  le  Vrbatie  militie  che  efaltauano  lo 
honor  delle  fihiere  Pretoriane.  Quelli  riprendeuano 
i foldati  come  pigri  e corrotti  nel  theatro  e nel  cir* 
co, e queftigli  ejìerni  e pellegrini, e infieme  lodando  e 
biafimando  Ottone  e V itelho  fi  flimolauano  piu  coti 
ingiurie  che  con  lodi.  A pena  fu  di  che  le  mura  furoti  + 
piene  de  combattitori, e i campi  de  huomini  armati,  t 
la  turba  jfiefia  delle  Legioni  ,e  le  [quadre  fparfi  de 
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foccorfi  cominciarono  a combatter  le  mura  co  faette 
e con  fafi,la  doue  elle  per  uecchiaia,ò  per  efer  maco 
guardate  era  piu  deboli.  Di  [opragli  Ottomani  S aiti 
tatto  con  le  hajìe  non  dando  mai  in  fallo  cotro  le  [qua 
dre  de  Germani, e con  atroce  canto  e nudi  i corpi  fe* 
codo  l'ufanza  loro  batteuan  gli  feudi  j opra  le  [palle* 
J Legionarij  coperti  dalle  grate  e dalle  targhe  ojfen 
don  le  mura  fan  l'argine,e  trauaglian  le  porte.  All'itt 
contro  i Pretoriani  metton  [ozzopra  tutti  coloro 
che  erano  intorno  alla  macchina  , parte  dichinando 
[otto  morti, e parte  feriti, e parte  {Ir oppiati, e accre* 
feendo  la  tema  piu  la  rouina  , e per  quello  piu  feriti 
dalle  mura  ritornarono  fracafsata  la  fama  delle  parti 
ti.  E c ccinna  per  la  uer gogna  e per  la  fama  della  co * 
ti linciata  impreft  temer  ariamo  te  per  non  jlar  in  dar* 
no  nel  mede  fimo  campo,  e per  non  efer  fchernito  ri* 
pafato  un'altra  uolta  il  Pò,  deliberò  d'andar  4 C re* 
mona.  S'accÒpagnaron  f eco  TurulloCerialecÒ  mol* 
ti  altri  dell'armata, e Giulio  Brigantico  con  alquanti 
caualli.  Qwefto  Prefetto  della  banda  nacque  tra  3 a* 
taui,e  quello  Primìpilare  era  amico  di  Cecinna,  e fe* 
co  in  Germania  hauca  condotto  gente.  Spur  ina  faputo 
il  uiaggio  de  gli  inimici , auisò  A nnio  Gallo  di  Pia* 
cenza  difefa,e  quel  che  fu  fatto  e l'apparecchio  di  Ce 
cinna.  Gallo  coduceua  in  aiuto  di  Piacenza  la  prima 
Legione  di ff  dado  fi  delle  poche  [quadre  che  per  l'afe 
dio  lungo,e  per  la  forza  dell' e fer  cito  Germanico  no 
fi  lafciafiero  mancare.  Ma  coinè  egli  intefe  che  Cecin* 
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t ut  fu  cacciato  , e che  egli  andaua  k C r emonie  che  U 
Legione  co  difjicultk  sera  acquetatale  che  per  ardor 
di  combatter  e, era  quafi  uenuta  a feditione  fi  fermò  k 
Bebriaco.Qjie/ìo  luogo  c tra  Verona  e Crmcnajto 
to  già  per  due  rotte  de  Romani  e luogo  infelice . Ne 
mede  finti  giorni  fi  f e fatto  d'arme  prcfier  amente da 
Martio  Macrone no  troppo  lunge  da  Cremona.Per* 
che  Martio  pronto  d’animo  traghettato  con  le  naui  i 
gladiatori  affaltò  in  un  tratto  la  confraria  ripa  del 
Pò.  I ficcorfi  deViteUiani  fi  meffero  in  fcompiglio , 
e molti  fuggiti  a Cremona  furono  occifi  color  che  ri 
mafero.  Ma  l'impeto  de  uinccdfu  oppreffo , accioche 
gli  inimici  accre fciuti  de  nuoui  aiuti  non  mutajfero  la 
fortuna  della  guerra . Q uejìa  co  fa  fu  foffetta  k gli 
Ottomani , e itimauano  che  tutto  quel  che  era  Stato 
fatto  fu\fe  malamente  fatto.  E k gara  fecondo  che  efii 
hauean  l'animo  e la  lingua  piu  auiacejncolpauano  di 
uerfamente  Annio  Gallo , Suetonio  Paulino  3 e Mario 
C elfo  (perche  Ottone  anco  gli  hauean  fatti  capitani .> 
Con  agri  incitamenti  delle  feditioni  e della  difcordict 
gli  occifori  di  Galba  eran  per  la  tema  e per  la  fiele* 
ritk  impigriti  ,ogni  co  fa  fi  mefiolò,  bora  con  tur  bidè 
noci  bora  con  lettere  occulte  firiuendo  ad  Ottone  JU 
quale  credendo  a ciafiheduno , temendo  i buoni , hauea 
paura  incerto  delle  cofi  proffere  e del  meglio . Egli 
ddunq ; chiamato  T itiano  fio  fratello  lo  Jece  capo 
della  guerra,  lutato  fitto  C elfo  e Paulino  furon  fatte 
egregie  cofi.Noiauano  Cecrna  ogni  cofi  no  comin * 
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| * cidta,lafama  del  fuo  efferato  che  inuecchiaua , caccia 

to  da  Piacenza yOccift  già  gli  aiuti , e per  concorfo  de 
gli  effloratori  le  guerre  piu  jfeffe  che  degne  d'ejjèr 
ricordate  inferiori.  Approfimandofi  Fabio  Valente9 
accioche  lo  honor  della  guerra  no  andaffe  da  quel  la* 
f to  Safjrettaua  di  ricuperar  la  gloria  piu  auidamente 

che  confutatamele.  Egli  lontan  da  Cremona  in  luogo 
chiamato  i campi , occulta  i piu  forti  aufiliari  in  un 
bofeo  I opra  la  uia,e  comanda  che  i caualli  uadino  piu 
alla  lunga , e irritata  la  guerra  che  uolontariamente 
fuggi ffero  per  adefear  l'inimico  d feguirli  fin  che  li 
feopriffe  l' aguato.  F«  feoperto  quefia  cofa  a capitani 
d'ottone, e Paulino  tolfe  la  cura  de  fanti, e C elfo  de  c<t 
ualli.  il  Veftitlo  della,  xiiij.  legione, e quattro  fquadre 
auftliarie,e.  $oo.  caualli  furono  allogati  alla  ftmfìra. 
Appreffo  oltra  quefii  eran  condotti  per  aiuto  degli 
affdticati,e  per  colmo  alle  cofe  proffere  mille  caualli 
• tra  P retorij  e auftliarij.  innanzi  che  fi  ueniffe  alle  ma 
ni  i Vitellini  dandofi  a fuggire , e C elfo  conofcendo 
l'inganno  ritenne  i fuoi.l  Vitelliani  riuoltifi  temerà « 
riamente  feguédo  Celfo,che  a poco  à poco  fi  ritineua , 
dettero  nell'infìdie , perche  le  fquadre  delle  Legioni  da 
lati, e i caualli  nella  fronte  cotraria  con  fubito  affalto 
gli  cinfero  dietro.  Paulino  Suetonio  rio  dette  fubito  il 
fegno  della  battaglia  à fanti  a pie.  Egli  era  per  natu 
ra  dubitofò,e  piu  gli  piaceuatxo  i configli  cauti  e con 
ragione  mef.i  in  opera  che  le  cofe  che  aueniuan  prò * 
[pere  e a cafo  , egli  comandata  che  fi  compiffero 
. . , lefojfc. 
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le  [offe , che  sapriffe  il  campo  9eche  fi  mof  raffi 
la  gente, penfatido  che  affai  pretto  cominciaua  la  utt* 
toria  cpuanio  fi  prouedeua  di  non  effer  uinti . Per 
quella  dimora  fu  dato  [patio  àvitelliani  di  fug* 
gir  nelle  uigne  impedite  da  i legami  de  gli  arbori , 
e de  tralci , e ui  era  appreso  un  poco  di  felua , onde 
da  capo  arditi  occifero  i piu  pronti  de  cauaUi  P rea 
toriani . F u ferito.  E pi  fané  Re  hauendo  cominciato 
la  pugna  per  Ottone  animo fàmente . AUhoragli  Ot* 
toniani fi  moffero, rotto  l'ordine  degli  inimici  e uol* 
ti  in  fuga  coloro  anco  che  foccorreuano.  Perche  Ce* 
cinna  non  hauea  chiamate  le  [quadre  tutte  interne  ma 
ad  una  ad  una  laqual  co[a  accrebbe  tema  nel  fatto  d’ar 
me,jbigottendo  la  tema  de[uggitiui  i differjì.  Et  nac* 
que  nell' efferato  fèdi t ione  che  tutti  non  [uffero  me* 
nati  infiane  Giulio  grato  Prefetto  del  campo  [u  pre* 
fo  come  che  haueffe  [atto  tradimento  con  il  fratello 
che  militaua  apprejfo  Ottone , hauendo  già  gli  Otto* 
niani  legato  il  fratello  di  lui  Giulio  Protone  tribuno 
per  fimil  fcelerità.Del  rimanente  la  paura  fu  per  tut* 

' to  apprejfo  i fuggenti,  a chi  gl' incontraua, nell'or  di* 
ne  nel  vallo  tal  che  Cecinna  poteua  con  tutto  l'eferci 
to  capitar  male,fe  P aulino  non  fonaua  a raccolta.  Di 
ceua  P aulino  che  egli  hauea  temuto, che  f opra  tata  fa 
tifa  e tanto  uiaggio,che  i foldati  xiteUiani  non  gli 
affaltaffon  negli  aUoggiamèti  efjendo  fracchi, e per* 
cofii  non  ui  era  dietro  altro  aiuto.  Que  fa  ragione  fu 
da  pochi  approuata,e  il  uolgo  non  la  uolle  intendere . 
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No/i  perciò  quejlo  danno  non  folamente  mejfe  paura 
à Vitelli  .mi, ma  gli  fece  diuenir  piu  modelli, e non  fo* 
lo  appreffo  Cecinna  ilqual  daua  la  colpa  à faldati 
piu  tojlo  apparecchiati  a far  feditioni  che  a cobatte * 
re, ma  anco  alle  genti  di  Fabio  valente, egli  era  già  ut 
mito  a P auia  di/pregiando  gli  inimici  per  defiderio 
di  ricuperar  lo  b onore,  e obediuano  al  capitano  con 
ogni  debito  che  ft  deue.  Nacque  grane  feditione  laqiu 
le  fcriuerò  co  piu  alto  principio(quatunque  non  fuf* 
fi  bifogno  non  per  l'ordine  no\lro  con  le  cofe  fatte  da 
Cecinna)  P artiteft  le  fquadr e de  B ataui  dalla,  xiiq.lt* 
gione  nella  guerra  di  Nerone, e andando  in  Britania , 
udito  il  mouimento  di  vitellio  nella  città  de  L ingoni 
dicemmo  che  fi  accompagnarono  con  Fabio  valente , 
e fi  portauano  fuperbamente,per  ogni  luogo  doue  epa 
fiandauano  dilettanze  de  gli  altri  foldati  fi  nauta* 
unno  che  efii  haueuan  domato  la.  xiiij. legione  che  ha* 
ueuan  tolta  l'Italia  4 Nero/ie,e  che  la  fortumi  di  tut * 
te  le  guerre  era  loro  in  mano . Quejle  parole  erano  à 
foldati  uituperofe,acerbe  à capitani,e  corrompimene 
to  del  buono  ordine  militare.Finalmente  valente  dal* 
le  loro  parole  fojpettaua  che  efii  non  fuffero  infede * 
li.Cofiuenutalanuouache  la  banda  de  Treuiri  era 
i lata  cacciata  e i Tungri  dall'armata  di  Ottone  e che 
erano  intorno  alla  Galli  a Narbonefe.e  infieme  penfan 
do  à difender  i compagni  e di  fcaricarfi  dalle  fquadre 
che  romoreggìauano,e  che  fi  fujjèro  infieme  farebbe * 
ro  piu  ualide, cornala  che  parte  de  Balani  uada  in  aiti 
* to.Come 
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f 0 Come  quefto  fu  faputo  e diuolgato,  cominciarono^ 
i compagni  à dolcrfnle  legioni  à fremire * che  e fi  era. 
priuede  piu  forti  kuomini*  uecchi  uincitori  di  tante 
battaglie*  poi  che  i 'inimico  e nel  coietto  qua  fi  effe r 
tolto  dal  campo,  fe  la  prouincia  era  piu  che  la  citU 
€ la  falute  dell'Imperio  a cura  tutti  u i andaffero , ma  fi 
U fallita  della  uittoria,uoltaffe  il  fomentacelo  m Ita* 
Ha, non  facendo  damo  a piu  forti  difomma  importali 
za  a loro.  Dicendo  quejle  cofe  con  ferocità,  dopo  che 
valente  mandatii  littori  comincio  a uoler  acquetar 
la  feditione, tfii  lo  affamano  gli  traggono  i fafii,  e me 
tre  che  egli  fe  ne  f ugge  lo  feguono ,e  dicendo  che  egli 
cccoltaud  le  /foglie  delle  Gatlie  ci  erode  Vienneft 
pregio  delle  fatiche  loro, tolte  le  bagaglie  andana  mi 
untamente  cercando  nella  terra  con  le  hafle  nella  fan* 
za  del  capitano * valente  uejlito  daferuo  era  nafeo * 
fo  incafadel  Decurione  de  caualli.  Allhora  Al)  etto 
varo  Prefetto  del  campoÀ  poco  à poco  mancando  la 
feditione  aggiunfe  quefto  configlio  , lafciar  di  far  U 
guardia  a uietati  centurioni,omme)Jo  ilfuon  della  tw 
ha  col  quale  i foldati  fi  muouono  alia  guerra  . Tutti 
adunque  tra  loro  fi  guardauano  attoniti , e temendo 
perche  non  haueuan  alcun  che  li  hauefjè  in  gouerno, 
flauan  cheti . patinano  finalmente  chiedeuano  perdono 
e con  pianti  con  priegbi , ma  come  Valente  comparfe 
disforme  piangendo*  fuor  della  fferatiza  dogliamo 
faluo  nacque  iti  un  fubito  tra  foldati, allegrezza  fauo 
re  compafiione  (e  come  fuole  il  uolgo  infilatile  in 
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ogni  cofa)lodandolo  e ringratiando  lo  circondarono 
co  l Aquile  e lo  portarono  al  fuo  Tribunale.lc.gli  mo 
deftamente  non  addomandò  che  alcuno  fujjè  punitole 
perche  non  fi  fofattaffe  che  egli  difiimolaua  accujo 
alcuni  pochi  fapendo  molto  bene  che  nella  guerra  mol 
te  cofe  fon  lecite  à foldati  che  non  fi  conuengono  a ca 
pi tani.  A fortificanti  il  campo  a Pauia  fu  portata  lo, 
ttucua  della  rotta  di  Cecinna  e quaft  rinouata  la  fedi « 
fiorir,  come  perfraude  di  valente  ejfer  mancati  dallo 
guerra.Egli  non  uoler  la  quiete  3non  affettar  il  capU 
tano, andar  innanzi  à fegni  fagnere  i banderai ,e  con 
rapido  ordine  efjèrfi  congiunti  a Cecinna.  La  fama  di 
valente  non  era  buona  nell' efferato  di  Cecinna.  Si  lo « 
ment auano  che  tanto  pochi  fo fiero  andati  a ricontrar 
tutte  le  forze  de  gli  inimici , infieme  per  adulatione 
esaltando  e per  loro  fcufa  la  potenza  di  chi  sapprof 
fimaua  accioche  come  uinti  e pigri  nonfuffero  difae 
giati.  E quatunque  valente  haueffe  piu  di  forza  e che 
quafi  hauejjè  a doppio  le  legioni  e gli  aufiiliarij  foU 
dati3nondimeno  i foldati  haueuan  piu  l'animo  à Ce  citi 
na3e  oltra  la  benignità  dell'animo  di  lui  piaceua  loro 
il  uigor  della  etàja  maejlà  del  corpose  un  certo  uà * 
no  fauore.  Di  qui  era  lemolatione  de  capitani , Cecin* 
na  fcherniua  valente  come  uitiofo  e infame  e Valente 
Cecinna  come  gonfio  e uano.  M a nafcojlo  l odiofauo 
rir  la  medefima  utilità , con  lettere  opponendo  ad  Ot 
ione  fanza  rifatto  di  perdono  ì uitij  attenendo  fi  i c4 
pi  delle  parti  di  Ottone  qualunque  uifujfe  materia  da 
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dir  contro  viteUio. Veramente  che  innanzi  Fedito  de 
limo  e dell'altro  , per  il  quale  Ottone  meritò  fama 
egregia  e viteUio  federati  fiima  i piaceri  di  viteUio 
tran  manco  tenuti,cbe  le  libidini  ar  denti  fiime  di  Ot* 
. Jone.  A coftui  haueua  aggiunto  terrore  e odio  l'occi 
fione  di  Galba . Nei  principio  della  guerra  nejfuno 
l' imputò:  viteUio  per  la  gola  era  inimico  a fe  medefu 
tno.  Ottone  era  piu  nociuo  alla  Repub. per  la  pompa 
per  la  cruddtà  e per  l'audacia , congiunte  le  genti  di 
Cecinna  e di  valente 3i  vitelliani  non  Stauano  ad  al* 
tra  bada  fe  non  à combattere  con  tutto  il  poter  loro , 
Ottone  fi  configliò fedeueua  allungar  la  guerra  ò fi 
pur  cjferimentar  la  fortuna.  Allhor a Suetonio  Bauli * 
no  buomo  forno  fi  e chea  quei  tempi  non  hauea  pari 
nelle  aStutie  militari  penfando  di  deliberar  di  tutta  la 
fomma  della  guerra  mojìrò  che  a gli  inimici  giouaua 
la  fretta , e che  il  dimorar  d loro  tornaua  in  utilità  e 
che  tutto  l'ejfercito  di  vitellio  farebbe  uenuto3eche  di 
dietro  non  ui  era  troppo  ficuro3perche  i Galli  penfa * 
uano  che  non  era  à propofito  abbandonar  la  ripa  del 
Rhetio  deuendo  afsaltar  le  nationi  tanto  corrottele 
i foldati  Britanni  eran  impediti  dal  inimico  e dal  ma* 
re3e  che  la  Spagna  non  era  co/t  abbondante  d'arme9 
che  la  prouincia  N arbonefe  per  le  feorrerie  dell'arma 
ta  e per  la  guerra  ficceffa  in  contrario  era  ) bigotti * 
ta3che  la  Italia  di  la  dal  Po  era  chiufa  d'alpi  e fanza 
aiuto  alcuno  per  mare , e rouinata  per  il  pajfaggio 
deU’effer etiope  che  non  fi  potea  tener  fomento  à ba* 
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fianzd  per  l effercito  ne  l'efjèrcito  fanza  ld  g**t<>* 
che  i Germani  la  cui  generatone  è feroci  filma  con  gli 
inimici  facendofi  la  guerra  la  fiate  non  tollerar  ebbe* 
ro  la  mutation  del  Sole  e del  Cielo, e che  molte  guer* 
re  ualide  con  f impeto  per  tedio  e per  tardare  seran 
disfatte.  All  incontro  efii  haueuano  ciochc  bifognaua 
loro,e  il  tutto  fidato, Pànonia  Mefia  Dalmata  e Oric 
te  con  gli  efferciti  intieri, e che  l'Italia  e la  città  capo 
del  tutto, e il  Senato  e il  popolo  mai  remerebbero  fan * 
Zd  nome  fe  bene  alcuna  uoltafujfero  adombrati,  le  ptt 
bliche  e le  priuate  ricchezze, e Vimmefa  pecunia  tra  le 
difcordie  ciuili  col  ferro  piu  ualide,e  i corpi  de  folda 
ti  afiuefatti  ò in  Italia  ò alle  ftanze  che  ui  era  di  mez 
zo  il  Po  e le  città  ftcure  per  le  mura  e per  li  huomini 
delle  quali  niuna  cederebbe  al  nimico , e che  Piacenza 
per  quel  che  Jt  hauea  /fiato  pochi  di  farebbe  guerra , 
che  ui  farebbe  la  quartadecima  legione  co  le  genti  di 
Mefia,e  che  allhora  da  capo  Jt  deliberarebbe  e che  fe 
piace j]e  aggiunte  le  forze fi  Sbatterebbe . Mario  Cel 
fo  sacco  ftaua  al  parer  di  Paulino.il  medefimo  ri  feri 
rono  i mefii  mandati  à ciò,che  piaceua  ad  A nnio  Gai 
lo  pochi  di  innanzi  afflitto  per  ejferli  caduto  fiotto  il 
cauallo, Ottone  era  inchinato  à combattere . 1/  fuo  fra 
fello  Titiano  e Procolo  Prefetto  Pretorio  affrettane 
dofi  con  imperitia  affermauano  la  fon  una  i Dei  cjfer 
fauoreuoli  à configli  di  Ottone  e che  darebbero  il  le* 
ro  aiuto ,e  perche  alcuno  non  haueffe  ardir  à contra * 
porfi  a quejlo  parere  concefiero  all' adulatane . Pai 
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che  piacque uenir  alle  inani, dubitarono  fc  fufie  meglio 
che  Clmperator  ci  fuffe,o  nò  P aldino  e celfo  già  non 
contrariando  accioche  non  parere  che  efii  opponete* 
ro  il  P rencipe  a pericoli  quei  mede  fimi  inuentori  di 
un  configlio  peggiore  feron  fi  che  egli  andò  à B rifai 
lo,e  leuatofi  da  dubbij  della  guerra  fi  rifiruajfe  all'im 
portanza  della  cofa  e all'impero.  Q uejlo  primo  di  af 
fiifie  le  parti  Ottomane.  Perche  e con  efsofi  parti  una 
potente  fchiera  di  [quadre  Pretorie  e de  caualli  e fatei 
liti, e l'animo  mancò  a chi  rimafe,quddo  i capitani  fi* 
/petti  e Ottone  alqual  filo  credeuano  i fildati  men* 
tre  che  CT  egli  crede  à foli  fildati,  haueua  lafiiato  in  . 
dubbio  i capitani. Niente  di  loro  inganaua  ì vitellia* 
ni  > fpefii  i fuggimenti  come  fuol  intr auenire  nelle 
guerre  ciuili  e le  fpie  per  diuerfa  cura  di  ricercar  Cai 
trui  co  fi  no  occultauano  le  loro.  Erano  quieti  CT  in* 
tenti  Cectnna  e valetite,e  quando  l'inimico  per  impru 
denza  fi  mouefse  il  che  è in  luogo  di  fapienza  afpet * 
tonano  l'altrui  Qoltitia, cominciato  un  Ponte  e fimo * 
landò  il  pajfo  del  Po  contro  la  fchiera  oppofta  de  già 
diatori,e  perche  i fildati  loro  non  diuem fièro  pigri , 
fe  loro  congiugnere  alcune  nani  con  ugual  ) patio  tra 
loro  e incatenate  con  traui  affai  forti  e le  indirizza* 
uano  nel  fiume  auerfo  , di  f opra  gettate  le  anchore  le 
quali  tcnefero  la  fermezza  del  Ponte.  Ma  le]  funi  del 
le  anchore  non  diftefe  uacillauano  accioche  accrefcen * 
do  il  fiume Je  naui  s'innalzajfero  fanza  noiar  Cordine 
loro.  Chiudeua  il  Ponte  una  Torre  poftaui  e mejfa  fin  . 
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U ultimi  naue>di  donde  fujfero  battuti  gli  inimici  dà 
macchine  e da  tormenti. Gli  Ottomani  fu  la  ripa  ha* 
ueuano  fabricato  una  torre  e traheuano  ftfii  e fiam* 
me, CT  era  l'ifola  nel  mezzo  del  fiume  contri  le  qua * 
li  i gladiatori  mouendoft  con  le  naui  i Germani  no* 
tanio  puff  tuono  ,e  per  auentura  neran  paffuti  molti  c 
piene  le  Liburnice  quado  che  M acro  affilia  i piu  prò 
ti  de  gladiatori.  Ma  i gladiatori  non  haueuan  quella 
cojìanza  nella  guerra  che  i foldati,ne  per  quefloac * 
cennando  dalle  naui  dirizzauan  le  ferite  dalla  ripa  co 
dabil  grado3e  i remiganti , e i combattenti  mefcolati 
ejfendo  da  uarie  inchinationi  de  paurofi  turbati  i Ger 
mani fi  mejfero  à ritentar  le  poppe  montarui  fopra , e 
da  preffo  attuffarfijl  chefatto  fu  gli  occhi  dell'uno  t 
dell'altro  ejfercito  quanto  era  piu  lieto  a xiteUiam» 
tanto  piu  agramente  gli  Ottomani  biafimauano  l'au * 
tor  della  rouina  e la  caufa.  E il  fatto  d'arme  opprejjè 
le  naui  che  ui  erano  auazate  fi  fini  con  la  fuga.  Si  ad* 
domandaua  M acro  allo  efiitio  e già  ferito  con  una  la 
eia  dalla  lunga  era  da  loro  flato  ajfaltato  con  l'armi 
in  mano,quando  che  fu  faluato  per  foccorfo  de  Tribù 
ni  e de  Centurioni. Ne  molto  dopo  veftricio  S pur  ina 
che  co  comandamento  di  Ottone  lafciò  a Piacenza  un 
poco  di  aiuto  fouenne  con  le  fquadre . Dopo  Ottone 
mandò  rettor  delle  genti  Plauio  Sabino  difegnato  Con 
fole, alle  quali  era  flato  capo  Macro, ejfendo  allegri  i 
faldati  per  la  mutatio  de  capitani, di /fregi  odo  i capi * 
toni  tato  infefla  militia  per  lefpefie  feditioni.Truouo 
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appreso  alcuni  autori,per  tema  iella  guerra  e per  fa 
I lidio  dell'uno  e dell'altro  Prccipe, le  [celerità  de  qua* 
li  ogni  di  piu  fi  conofceuano  che  l efferato  dubitò,  fi 
pojìo  giu  l'armi  6 che  efiifi  cofultajjero  infame  ò che 
dejjèro  al  Senato  podeftà  di  elegger  Imperatore  : e 
per  quello  i capitani  Ottomani  batter  perfuafo  che  fi 
hauejjè  [patio  e s indugiale  alquanto,  e /[edulmente 
Vaulino  amichiamo  de  confolari  e chiaro  nella  mi* 
iitia  hauer  meritato  gloria  e nome  nelle  efoedition 
"Britannice . lo  fi  come  cocedo  che  pochi  chiedejfero 
la  quiete  per  la  difcordia  il  buono  e innocete  Précipe 
per  i pelimi  e federati,  cofi  no  penfo  che  P aulino  di 
qual  prudeza fi  fuffe  (per affé  in  cofi  corrotto  fecolo 
tata  moderàza  nel  uolgo,  che  fendo  turbata  la  pace 
per  laguerra,diponej]èro  la  guerra  per  la  pace, e l'ef 
fercito  diffèrete  di  lingue  e de  coflumi  cofentiffe  à que 
do,  ò che  i Capitani  i Legati  perla  maggior  parte 
dal  lufjòydaUa  pouertà,e  dalle  (celerità  rimofii  lo  ha 
uejjèro  patito . La  uecchia  e abbarbicata  cupidigia 
della  potenza  de  mortali  crebbe  con  la  grandezza 
dell'imperio  e jbociò.  Per  che  nelle  cofe  picciole fi  ha* 
ueua  facilmète  l'ugualità.  Ma  come (ù  foggiogato  il 
Mondo, e rouinati  i Re  eie  città  E molerebbero  (fa* 
tio  à difiderar  le  potenti  ricchezze,  e nacquero  ì pri 
tni  combattimi: ti  tra  la  Plebe  e i Padri.  Dopo  i turbu 
lenti  Tribuni,e  dopo  i Confoli  potenti,e  nella  piazza 
e nella  città  tentameli  di  guerre  ciuili.Dopo  della  Pie 
he  infima  C.  Mar  io, e de  nobiliti  crudelifiimo  L.SiUa 
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yiuolfiro  la  libertà  tinta  co  lami  in fignòria.  Dopa 
i quali  Gn.Pompeo  no  di  quejli  migliore , ma  piu  fé* 
creto.  E mai  da  allhora  in  quà  fi  ha  di  altro  trattato 
che  del  Principato.  Non  fi  partir  on  damarmi  in  Par* 
falia  le  Legioni  de  cittadini , non  che  gli  efferati  di 
Ottone  e di  ViteUio  penfaffèro  di  pofar  giu  l’armi  uo 
lontanamente.  La  medefima  ira  de  Dei , la  medefinut 
rabbia  de  gli  huomini , e le  caufe  medefime  delle  fiele * 
ritàgli  conduceuano  à far  guerra.  Tutte  le  guerre 
pajfate  che  fono  Rate  fatte  leggiermente  è Rato  per 
pigritia  de  Prencipi.  Ma  i cojlumi  antichi  e nuoti  mi 
, hanno  fatto  andar  lontano.  Horu  uego  all' ordine  delle 
cofe.Ottone  andato  à 'Brifettojlafciò  lo  bonor  dell'Un 
perio  à T itiano  fuo  fratello , la  potenza  e l'ammim * 
Rratione  à Procolo  Prefetto  . Celfo  e Paulino  non 
ufando  alcuno  la  prudenza  loro  co  nome  uacuo  di  ca 
pitano  pretendeuano  deU'altrui  colpa.  I Tribuni  e i . 1 
Centurioni  jlauano  ambigui  poi  che  di/pregiati  i tuo* 
nifi  pefimi  eran  prepofti,  e i foldati  tra  lieti  e mefli 
piu  tojlo  uoleuano  interpretar  i comodameli  de  capi* 
toni  che  metterli  in  opera.  Fu  deliberato  di  rimouer 
il  campo  da  B ebriaco,e  fi  fe  con  tanto  poca  auertcZA 
che  quatunq;  il  tempo  fujje  di  Verno , e intorno  tanti 
fiumi t nondimeno  hebbero  carejlia  d'acqua.  Quiuifi 
dubitò  della  guerra,firiuendo  Ottone  che  s' affrettale 
la  cofaye  i foldati  addomàdado  che  l'imperatore  fufft 
alla  pugnai  molti  altri  diceuano,  che  fi  de ue fero  far 
uenir  le  geti  che  erano  di  là  dal  Pò-Ne  per  quefta  m 
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Jt  pub  giudicare  quel  che  fufe  meglio  nel  fatto  che 
efier  { lato  peggio  quel  che  fu  fatto  andati  no  come  4 
pugna, ma  a guerreggiare  cocorrédo  il  Pò  e l'Abdua 
fiumi  andauano  fedici  miglia  lontano  . P aulino  e Cel 
fo  negando  non  fi  opporali'inimico,i foldati  jiracchi 
t carichi,non  deuedo  lafciar  che  e/ftedito  e à pena  lon 
tono  quattro  miglia  di  adattargli  inco  polli  i difterjì 
e occupati  intorno  al  uallo.Titiano  e Procolo  efien*  4 
do  uinti  con  i configli  fi  riuoltauano  alla  potenza 
dell' Imperio.  Venne  un  Numida  a cauallo  còcomada * 
menti  atroci  per  i quali  Ottone  riprendendo  la  pigri 
tia  de  capitani,comandaua  che  fi  mettere  ogni  co  fa  4 
pericolo, perche  egli  era  impatiéte  a fjxrare.  il  di  me 
de  fimo  (fendo  Cecinna  intento  all'opera  del  ponte 
duoi  Tribuni  delle  [quadre  Pretorie  hauédo  ottenuto 
di  poterli  parlare, lo  uennero a ritrouar.Egli  tappa 
recchiauaafcoltarli  e rijfondere,quado  che  in  un  fu* 
bito  alcune  [pie  annontiarono  che  gl'inimici  ueniua * 
no.  Fu  interrotto  il  ragionamento  de  Tribuni , ne fi 
fa  certo  fi  cominciafero  à ragionar  d'infidie,de  tradì 
menti,ò  pur  di  qualche  honefto  configlio.  Cecinna  li* 
centiato  i Tribuni,e  ritornato  nel  campo  , trouò  che 
Valente  hauea  dato  il  fegno  della  pugna , e che  i fol* 
dati  erano  tutti  in  arme,  mentre  che  le  Legioni  for* 
tifcono  dell'ordine  del  campo, i caualli  proruppero,e 
marauigliofo  4 dire  da  pochi  Ottomani  furono  quafi 
/ finti  nel  uallo.  Per  il  ualor  della  Legione  Italica fi 
fpauentaro , ella  con  tarmi  in  mano  ajlienfi  i cacciati 
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a ritornar  a fuoi  luoghi  e ripigliar  la  battaglia.  L’or 
dine  delle  Legioni  Vitellianefu  difpojlo  fanza  paura 
(quatunq;  il  nimico  fuftc  uicino)perchetrail  mezzo 
loro  erano  arbori  defilimi  e gra  di  i quali  occupaua* 
no  la  ueduta.Ma  dal  cato  d'ottomani  i capitani  erano 
jbigottiti,i  foldati  adirati  co  capitani , le  carrette  era 
mefcolate,e  la  ciurma  e le  fofse  dall'un  lato  e dall' aU 
tro  rottele  la  uia  era  flretta  a perfone  quietifiime  no 
che  ad  un  campo  cofi  difordinato . Alcuni  andauan 
attorno, alcuni  altri  cercauano  la  lor  bandiera , e per 
tatto  fi  fentitgt  un  romor  incerto  di  chi  ueniua , e di 
chigridaua ,e  fecondo  che  ciafcbeduno  era  timorofo,ò 
audace ,ò  che  prorompeuano  nella  prima  e nella  ulti * 
pia  ordinanza,ò  che  ritomauano.  Le  menti  loro  atto 
nite  da  fubito  terrore , e intendendo  che  l'efsercito  di 
Vitellio  fe  gl'era  ribellato  la  [alfa  allegrezza  di  ciò 
prefa  fi  conuerti  in  dolore.  Non  fi  [afe  quefla  motta, 
fufe  detta  dalle  fpie  di  Vitellio  ,òfe  la  uenne  dalla 
parte  d'Ottone,  ò per  inganno ,6  a uentura.  Gli  Otto 
piani  lafciato  ftar  l'ardore  della  pugna  falutarono 
gt inimici,  e rifpofto  loro  con  mormorio  all'incotroy 
molti  non  ftpendo  la  cagione  di  cotal  [aiuto  uennero 
in  fofpetto  di  tradimento.  Allhora  il  campo  de  gl'ini 
mici  con  gl' ordini  fermi  e compojli , e per  numero  di 
gente, e per  fortezza  piu  predate  s'accoflò.  Gl' Otto 
piani  quantunq. ; difperfi,e  fufsero  di  manco  numero  e 
fracchi, nondimeno  fi  mefsero  nella  pugna  animofa* 
piente, e per  luoghi  impediti  da  arbori  e da  uigne  rio 
V come 
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come  guerra, di  lontano  e cC apprefso  cocorreuano  le 
caterue  e le  fchiere,uenuti  nell'argine  della  ria  ommef 
fo  il  gettar  de  dardi  con  le  f cure  e con  le  fpade  fra * 
cafsauano  le  celate  e le  corazze  tra  fe  conofcmdofi,e 
gli  altri  riguardeuoli  cobatteuano  nell'euento  di  tut * 
ta  la  guerra,  in  quefto  entrarono  tra.  il  Pò  e la  uia 
nel  campo  aperto  due  Legioni,  la.X  X uper  Vitellio 
chiamata  per  cognome  rapace,  per  antica  gloria  cele 
bre  e chiara , dalla  parte  d' Ottone  la  prima  Aiutrice 
non  mai  piu  fiata  in  pugna  alcuna, ma  feroce  e difide* 
rofa  di  acquiflar  honore.  I Primari  atterrati  i primi 
della. X X i.tolfero  L'Aquila,  la  onde  la  Legione  per 
quefla  ingiuria  rifentita  cacciò  uri altra  uoltà  i Pri * 
mari  hauendo  occifo  Orfidio  Benigno  Legato, e pre * 
fe  molte  badiere  e uefiilli  de  gl  inimici. Dall' altre  par 
te  la.  X 1 1 1.  Legione  fu  facciata  dall'impeto  del * 
la.V.efsendone  circodati  molte  della.  1 1 1 l.che  era* 
tio  corfi  all'aiuto, e i capitari  d'ottone  già  fuggendo 
Cecinna  e Valente  fermauano  i loro  cò  fu  fidi.  Véne 
nuouo  aiuto  Varo  Alfeno  cò  Bataui,haucdo  rotto  la 
.r  [quadra  le  gladiatori, laquale  uenuta  con  le  ttaui  fu  ta 
gliàta  ripezzi  nello  fmontare  dalle  fquadre  oppone 
de  foldati.Cofi  i uincit ori  entrarono  da  lati  degl'ini * 
mici,e  mezzo  rotto  il  capo, gli  Ottomani fi  dicrono 
Sfuggirei  Bribriaco.  Vi  era  di  quindi  afai  buono 
fpatio  di  uia,  e le  firade  eran  chiufe  per  la  occifione 
de^orpijla  onde fife  piu  r orina,  perche  nelle  guerre 
ciudi  i prefi  non fi  tengono  per  preda.Suetonio  Pau* 
itrioriu.  RR  iij  lino 
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im  e Licinio  Procolo  fe  ne  partiron  dal  campa  per 
diucrfc  uie  . N ella  tema  e nell'ira  de  foldati  Tedio 
Aquila  Legato  del  la. I I L Legione fi  fe  loro  in* 
dianzi , egli  uerfo  fera  entrato  nel  uallo  cominciò  ad 
efier [gridato  da  jeditioft  e dafuggitiuiy  e no  s'afien * 
nero  di  uituper ariose  di  dargli ,e  lo  chiamauano  tra * 
ditore  e inganatore,non  perche  egli  haucfie  comefso 
cofa  per  laquale  meritafse  d'cfser  riprcfo  , ma  perche 
gl'è  ufanza  del  uolgo  dar  fempre  la  colpa  de  fuoi  er* 
roride  delle  cofe  mal  fatte  al  copagno  la  notte  aiutò 
Titiano  e Celfo  , efsendo  già  ordinate  le  guardie  e 
acquetati  i foldati  i quali  Annio  Gallo  piegò  cò  pre* 
ghi  col  configlio ,e  con  l'autorità , che  non  uoleftero 
oltra  la  rotta  riceuuta  per  la  cotraria  pugna  tra  lo* 
ro  medefmi  incrudeledo  ammazzarle  che  ò laguer 
va  uenifse  à fine , ò che  piu  tofto  uolefsero  ripigliar 
l'arme  era  afsai  alkuiamcto  à uinti  il  cofenfo  e Cuoia 
ne  de  tutti ^e  all'incotro  i difor dinati  efser  impotenti . 
I foldati  Pretoriani ydiceuano  che  no  erano  {tati  uinti 
per  la uertù  degli  auerfarifma  per  tradimento,e  che 
la  uittoria  de  vitelliani no  era  loro  fiata  fmzjadano , 
efsendo  fiata  tolto  loro  l'Aquila  e cacciati  i caualli,e 
che  con  Ottone  erano  foldati  oltra  il  Pò>eche  le  le* 
gioni  M efice  ueniuano  , e che  era  re  fiato  gran  parte 
dell' efser  cito  à Bebriaco3e  che  quejli  non  erano  già 
é lati  uinti,e  che  s'egli  uoleua  cofi  farebbero  morti  in 
battagliapiu  honefiamete.  Tra  quefii  penjieri  timo * 
rojì  e crudeli  per  una  certa  eftrema  difperatioe  erano 
. . • - dimoiati 
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&bnotdti  piu  tottoai  ird  che  k temere.  Md  Tefsercito 
Vitelliano  s'accottò  k B ebriaco,non  hauendo  i capi * 
tdni  ardire  d'oppugnar  quel  di  gli  alloggiameli.  Spe* 
rauano  che  fi  defsero  uolontariaméte.  Ma  spediti ,e 
ujciti  folamente  alla  pugna  .furono  in  ucce  de  bafiio* 
ni  l'arme  e la  uittoria.  il  di  dopo  tefsercito  d'ottone 
efsendo  ambiguo  .e  quei  che  erano  flati  piu  feroci  peti 
tendofi, mandarono  amba  filatori, e fi  dubitò  da  capi * 
tani  vitellini  fi  fi  deueua  co  cedere  la  pace . Gl'ambd 
[datori  furono  alquanto  ritenuti.  Q uefìa  co  fa  fe  du* 
bitar  le  perfine, non  fapendo  anchora s'ef.i  lahaue* 
nano  impetrata.  Dopo  ritornati  gli  ambafciatori  i 
battioni  furono,  aperti,  e i uinti  e i uincitori  lacrimi 
do.biafimauano  con  copafiioneuol  letitia  la  maligni i 
forte  dell'arme  ciuili.  N elle  medefime  ttanze , alcuni 
tur  aitano  le  ferite  de  propinqui , alcuni  de  proprijfrd 
letti.  il  premio  e la  fferatiza  era  dubbia,  le  funerali  e 
il  pianto  era  certo.  E non  ui  era  nejfuno  che  non  ha * 
ttefe  tanto  di  male  che  dimeno  no fi  doleffe  della  mot 
te  di  qualchuno.  Si  cercò  del  corpo  dCrftdio  Lega * 
to  e con  lo  honor  folito  fu  abbrufiiato.  Vochi  furono 
fepeliti  da  loro  parenti,  il  rejlante  de  morti  rejìò  in * 
fepolto.  Ottone  afpettaua  lanuoua  della  pugna  fanza 
tema  alcuna, e certo  di  quel  che  egli  deueua  fare.  Da 
prima  fi  ffarfi  la  fama  affai  dolorofa.dopo  i fuggiti 
dalla  guerra  affermarono  che  ogni  co  fa  era  perfo* 
1 foldati  a quetto  non  affettarono  che  f imperator  lo 
dìceffe  loro 9lo  confortauano  ad  hauer  buono  animo > 
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e che  atichora  h Menano  da  poter  cotrattare,e  che  efii  • 
per  lui  fopportarebbero  la  morte , nelo  di  cenano  per 
adulare . C hiedeuano  d'andar  alla  battagliale  dettar  la 
fortuna  delle  parti  co  certo  inttinto  e furore  quei  che 
era  piu  lontani , ttendeua  le  manine  i uicinigli  abbrac 
ciauan  le  ginocchia,  e tra  gli  altri  il  piu  pronto  era 
Plotio  Firmo. Que[lo  Prefetto  Pretorio  pregauache 
non  abbandonale  l'ejjèrcito  fidi  fimo,  e i faldati  otti = 
mi,e  che  meritauano  effer  abbracciati,  e che  fi  deueffe 
tollerar  l'auerfità  con  maggior  animo  che  abbando* 
narfi,e  che  gli  huomini  forti  e ftretiui  con  la  Jfierdza 
s'opponeuano  contro  la  fortuna,  i timidi  e i pigri  co 
la  paura fi  conduceuano  alla  diffieratione.  Tra  quelle 
uoci  come  Ottone  hauea  indurato  il  uolto  e piegato a 
lofi  fentiua  chiamore  e pianto.  Ne  fidamente  i Preto  . 
riani  proprij  fioldati  di  Ottone,  ma  i mandati  itmanzi 
di  Mefia  nontiauano  la  medefima  ottination  dctTejfer 
cito  che  ueniua,e  le  Legioni  effer  entrate  in  Aquilea , 
talché  no  fi  dubitaua  hauer  potuto  rinouar  unaguer 
ra  atroce  e lugubre , incerta  al  uinto  e al  uincitore. 
Egli  riuoltofi  da  i cofigli  della  guerra, diffe.Io  penfio 
thè  fia  troppo  gran  pregio  della  mia  uita  porre  à pe 
ricolo  quello  animo  e quejla uojlra  uirtù.Quato  piu 
uoi  mofirate  di  ffieranza  fie  piacefe  uiuere , la  morte 
farà  piu  bella . La  fortuna  cr  io  fiamo  prouati  ti  uh 
cenda  che  non  computerete  il  tempo  ,e  diffidi  poterfi 
temperar  nella  co  fia  che  tu  penfi  no  deuer  ufiar  troppo. 
Ia  guerra  ciuile  cominciò  da  vitellio , e perche  noi 
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combattefiimo  con  l'arme  del  P rencipato  , il  pr  itici* 
pio  nacque  da  lui.  Non  combattiamo  piu  d'uttauolta 
farà  l'efjèmpio  apprcjfo  di  me.  Vitellio  goderà  il 
fratello , la  moglie , i figliuoli , à me  non  è di  bi fogno 
ne  di  conforto  ne  di  uendetta . Altri  hanno  tenuto  piu 
lungamente  i Imperio, ne fiuno  non  lo  ha  lafciato  con 
piu  forte  animo  di  me.  lo  dunque  patirò  che  un'altra 
uolta  fu  rouinata  tanta  Romana  giouentù  cofi  egre* 
gio  ejjèrcito  e fi  notabil  Repub.  Q uefio  animo  nuda 
mecoycome  fe  uoifufte  per  morir  per  me.  Voi  rima * 
liete  ne  dimoriamo  troppo,  lo  uoglio  la  filate  uofira9 
e noi  di  me  la  coflàza.  M a parlar  piu  della  fine  c par 
te  di  pigritia . Voi  hauete  ffiecial  esempio  del  mio 
propofitOyche  io  non  mi  lamento  di  nejfuno  . Perche 
accufarei  Dei  e gli  huominiè  propio  di  colui  che 
ttuol  uiuere . Uauendo  f duellato  cofi  chiamando  tutti 
per  nome  piaceuolmente  fecondo  che  l'età  loro  e la 
dignità  richiedeua,ammoniua  i giouani  con  i autori* 
tà  e i uecchi  co  prieghi  che  andajfero  tofto  e col  di* 
morare  non  efacerbajfero  gli  inimici , affienando  con 
piaceuol  uifo  e co  ardite  parole  le  lacrime  de  fuoifol 
dati.  Comanda  che  fi  diati  le  naui  à chi  ft  uuol  parti * 
re  e che  fu  traghettati.  Abbrucia  le  lettere  fcrittegli , 
da  chi  lo  fauoriua  e che  coteneuano  parole  uitupero * 
fe  contro  vitellio. Di firibuifce  parcamente  la  pecunia , 
come  fe  egli  non  haueffe  à morire . Dopo  confalo  Sai 
uio  Cocceiano  figliuolo  del  fratello  e giouanetto  il 
quale  tutto  pauYofo  ft  doleua  > lodando  la  fu  pietà  e 
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tiprendcdolo  delta  paura.  E farebbe  però  vitellio  tati 
io  inhumanojche  per  tutta  la  cafa  Saluta  no  gli  con * 
tedeffe  quella  grat  Ut  Meritaci  la  clemenza  del  uinci* 
tore  per  efffferft  affrettato  à morire.  Non  per  ultima  di 
fferatione,ma  perche  l'effercito  domandaua  di  com* 
battere  , haueua  rimeffb  alla  Repub.  l'ultimo  caffo, che 
egli  haueua  a bajìanza  acquijlato  nobiltà  a ffuoieal 
, ffuo  nome. E che  egli  dopo  i Giulij  i Claudtj  e i Sergi 

che  egli  primo  haueua  mefffo  l'imperio  in  una  capita 
nuòua.'Dopo  che  riprefe  animo  godejffe  la  uita , e che 
non  fi  dimenticafffe  che  Ottone  gli  era  flato  zio , e an * 
co  non  ffe  ne  ricordaffè  troppo  jfejfo.Dopo  quefte  pa* 
r ole, da  lui  rimofffo  ciaffcheduno,Jt  ripoffò  un  poco,in 
tanto  gli  ruppe  il  ffuo  ultimo  propojtto  un  tumulto 
ejjèndogli  annuntiato  che  i ffoldati  erano  uenuti  alle 
mani , perche  efji  hauean  minacciato  occidere  chi fi 
pattinale  Virginio  e fendo  ferrato  in  cafa  lo  ajffedia* 
nano  riprefi  i capi  della  ffeditione  intratenne  con  paro 
le  coloro  tanto  che  tutti  fi  partirono  ffanza  tffer  offe* 
fi,¥acendofi  ffera,egli  acquetò  la  ffete  con  un  poco  d'ac 
qua#  dopo  portato  duoi  pugnali, hauendo  ta fiato  ru 
no  e l'altro, ffe  ne  mefie  uno  [òtto  il  capezzale  e ffapu* 
to  che  gli  amici  già  ffe  ne  erano  andati,quella  notte  la 
pafò  quietamente  e come  fi  dice,dormi.  Giuto  il  di  fi 
^ percofie  il  petto  col  pugnale.  Al  gemito  del  morien* 
te  entrarono  dentro  ifferui  e liberti  e Vlotio  firmo 
Prefetto  Pretorio  e trouarono  che  fi  hauea  dato  una 
ferita  fola  i affrettarono  le  funerali , egli  addomandò 
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già che  fi  deueua  ejfer  fchemito  notigli fujjè  taglia* 
to  il  capo . Le  [quadre  Pretorie  portarono  il  corpo 
piangendo  e lodando, egli  bafciauano  la  ferita  e le  ma 
ni . A lami  foldati  ejj'endo  prejfo  al  rogo  s'occifero* 
non  per  ejfer  noceuoli  6 in  colpa  di  nicte , ma  per  emù 
lotica  di  honore , e per  amor  che  efii  portauano  al 
Prencipe.E  dopo  indifferentemente  fu  celebrata  que* 
Sta  generation  di  morte  da  B ebriaci  in  Piacenza  e in 
■tutti  gli  luoghi  del  campo.  Yu  fatto  un  fepolcro  ad 
Ottone  picciolo , e da  durare.  Quefiàfu  la  fine  della 
fua  uita  tanno,  x X X v 1 1.  della  fua  età.  La  fua  ori 
ginefu  dal  cajltl  Yerentino.il  padre  fu  kuomo  Confo 
lare  l'Auolo  Pretorio 0la  generation  della  madre  non 
fu  uguale , ne  anco  inhonorata . La  fua  pucritia  e la 
fua  giouentù  fu  quale  noi  dimostrammo  di  due  / cele * 
ratezze  una  ptfiima.e  l'altea  egrcgiafinalmente  ap * 
prejfo  i pojieri  ha  meritato  tanto  cattiua  quato  tuo 
na  fama.  Et  cofi  come  io  credo  che  il  fingere  e il  di* 
Iettar  confauolegli  animi  de  lettori fi  a co  fa  non  co* 
veniente  atta  granita  della  cominciata  opera , cofi  non 
ho  ardire  di  tacere  quel  che  c Stato  diuolgato  e ere* 
àuto,  il  di  che fi  combat tcua  à Bebriaco , fi  ricordano 
gli  habitanti  che  unaocettadi  inufitata  forma  fi  po* 
fi  in  un  bofeo  celebre  à Reggio  ,e  che  ella  non  fi  ffiau* 
ri  mai  quantunque  ella  fujfc  cacciata  , ne  fi  parti  mai 
di  quel  luogo  fino  a tanto  che  Ottone  fi  occifi  , e che 
all  bora  ella  ffiarue,e  che  computando  il  tempo  quefto 
miracolo  era  apparfo  dal  principio  deliquio  di  Ot* 
l tono 
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fotte  e durò  fìtto  alla  fine.  Nelle  fue  funerali  fu  rittoua 
ta  dal  dolore  e dal  pianto  uti  altra  feditione,ne  ui  era. 
chi  potefie  acquetarla  e riuolti  a Virginio  ^minacciati 
do  lo  pregauano  che  egli  bora  prendeffe  f imperiò ,c 
e bora  che  egli  andafie  loro  ambafciatore  à Cecinna  e 
a valente.  V erginio  furtiuaméte  ufcito  della  cafa  per 
la  porta  di  dietro  ingannò  gli  ajfedianti.  Rubrio  Gal 
lo  afcoltò  quelle  fquadre  che  erano  a Bri  fello,  e impe 
trò  fubito  perdono  concedendo  al  uincitore  per  EÙ* 
uio  sabino  quelle  genti  alle  quali  fu  capo.Efiendo  per 
tutto  la  guerra  gran  parte  del  Senato  fu  all'ultimo 
pericolo, andata  dalla  città  con  Ottone  e dopo  lafcia * 
ta  à Modona,quiui  feppero  del  fucceffo  contrario, ma 
i foldati  come  dispregiando  ilfalfo  romore  perche  fli 
tnauano  che  il  Senato  odiaffe  Ottone, ponean  cura  aU 
le  parole  loro  e interpretar  il  uolto  e lo  habito  in  ma 
la  parte , dopo  con  male  parole  cercauano  occafton  e 
principio  d'occifione,hauendo  i Senatori  un'altra  te * 
ma,cbe  le  vitelliatte  parti  già  potenti  non  credefiero 
che  efii  pigramente  haucfero  accettata  la  nuoua  della 
uittoria . Cofi  fp attentati  e anftojì fi  adunano,  nefiuno 
priuatamente  fi  configlia , piu  era ficura  la  colpa  in 
commune.Facea  anco  dubitar  i paurofi  l'ordine  Mo= 
donefe  offerendo  arme  e danari  e appellaua  i Padri 
Con fcr itti  con  bonor  fuor  di  tempo.  Di  quindi  fu  no 
tabil  quejlione , nella  quale  Licinio  Cecinna  riprejc 
Marcello  Eprio  come  difputator  di  cofe  dubbie, e gli 
altri  non  diceuano  il  parer  loro . Ma  il  nome  di  Mar 
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cello  odiato  per  memoria  delle  accufationi  e incarica * 
to  incitaua  Cecinna,che  come  nuouo  e poco  fu  chia* 
muto  in  Senato  per  le  grandi  inimicitie fi  facejjc  chia 
ro±e  ritornarono  tutti  à Bologna  per  configliarfi  un 
altra  uolta . in  quefio  mezzo  fi  haueua  fferanza  di 
nuoue  frefchejjauendo  per  i uiaggi  di  Bologna  mejfo 
genti  che  addómadauano  minutamele  coloro  che  pafi 
fonano  , interrogato  un  liberto  d'Ottone  della  caufa 
della  partita,rifpofi  che  egli  haueua  da  lui  gran  com 
me  fiioni, e che  lo  haueua  lafciato  uiuo3ma  che  uiuereb 
he  poco  e che  non  poteua  piu  campare . Da  quefio  fi 
maravigliarono,  e fi  vergognarono  di  domandar  piu 
oltra3e  cofi  ogniuno  fi  riuoltò  alla  parte  di  vitellio. 
Era  tra  coloro  Lucio  yitellio  fuo  fratello  3e  già  sof 
feriua  a gli  adulatori3quando  in  un  fubito  Ceno  liber 
to  di  Nerone  con  una  bugia  atroce  j bigotti  ciafchcdu 
no  , egli  affermava  che  era  uenuta  la.xiiij.  legione  3e 
congiunte  le  forze  à Brijfellojiaueuano  occifo  i uin* 
citori3e  che  la  fortuna  delle  parti  sera  riuolta.  la  ca 
gione  di  finger  quefta  fauola  fu , perche  le  monete  di 
Ottone  che  erano  in  difpregio3per  la  nuoua  cofi  lieta 
ritornafiero  in  pregio . Ceno  fu  menato  nella  città  e 
quivi  non  molto  dopo  pati  la  pena  per  comandamene 
to  di  vitellio.il  pericolo  de  Senatori  accrebbe  crederi 
do  de  foldati  Ottomani  quel  che  fi  dicea  induceua  ane- 
to paura  che  fitto  colore  di  configlio  le  parti  erano 
fiate  abbandonatele  partitefi  da  M.odona.Efii  no  ufcie 

uan  piu  infume , ciafcheduho  procurava  per  fi  fino  à 
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tdtìto  che  cefrò  la  paura  per  le  lettere  di  Fabio  Valeri 
te, e la  morte  (Cottone  fi  come  lodabile  coft  anco  fu 
to&o  faputa.Ma  in  Roma  non  fi  hauea  paura  alcuna , 
fi  celebrauano  i giuochi  Cereali  fecondo  l'upmza , ma 
come  fi  feppe  che  Ottone  era  morto  e che  la  nuouafu 
portata  nel  theatro  e che  F laido  Sabino  Prefetto  del * 
la  città  hauea  corretto  i foldati  vrbani  alla  f e di  vi* 
tellio  , cominciarono  à fauorir  vitellio , e il  popolo 
portaua  Vimagine  di  Galba  intorno  à tempij  co  il  lau 
ro  cinte  eco  fori  haucndo  cinto  di  corone  à guifa  di 
fepolcro  intorno  il  lago  Curtio,ilqual  luogo  fu  tin * 
to  dal  pingue  di  Galba  mentre  che  egli  mori . Nel  Se* 
nato  fubito  in  un  tempo  furon  determinate  tutte  quel 
le  cofe  che  fi  foleuan  concedere  à Prencipi  che  haue * 
uan  lungamente  dominato. Furon  aggiunti  ringrati  a* 
inenti  e lodi  all'efìèrcito  Germanico, e fu  mandato  una 
ambafciaria  ad  aìlegrarfi.  Furon  recitate  le  lettere  di 
Fabio  valente  fcritte  al  Senato  modejlamente.Fu  piu 
grata  la  modejlia  di  Cecinna  perche  non  hauea  fcrit* 
to  . Intanto  V Italia  era  afflitta  e piu  aggrauata  che  * 
s' ella  hauefse  hauuto  guerra.  Perche  i foldati  vitti * 
limi  dijperfi  per  le  cajleUa  e per  le  colonie  non  s'a * 
fleneuano  di  fpogliare,di  sforzare  di  rapire , di  ftu* 
prore, e di  commetter  tutto  quel  che  era  lecito  e non 
lecito  non  haucdo  riguardo  alle  cofe  ne  facre  ne  prò * 
fane.E  ui  fu  chi  occife  il  fuo  inimico  fotto  fpecie  di 
foldato , er  efsi  foldati  conofcitori  della  regione  defli 
mimo  ad  ultima  rouina,i  campi  pieni  di  feme  , i pa* 
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troni  ricchi ,e  fi  ripurgauano  fubito  erano  occifi , ef* 
fendo  i capitani  infieme  con  loro  colpeuolij  e non  ar * 
dendo  opporfi  alla  furia  de  foldati.  Cecitina  era  meno 
auaro,e  valente  piu  ambitio fo,e  per  i guadagni  infa * 
me, e per  quello  difsimulator  dell'altrui  colpa.  Già  le 
cofe  d'Italia  in  mal  termine,  fi  fofteneuano  malamente 
Vingiurie  i danni  e la  potenza  folamente  de  fanti  e de 
cauatli . intanto  viteUio  non  fapendo  d'efser  rimalo 
uittoriofo,  conduceua  come  per  far  guerra  le  forze 
dell'efiercito  Germanico.  Pochi  de  uecchi  foldati  rima 
fòro  alle  ftàze,hauendo  feelto  genti  per  le  Gallie  per 
fupplir  che  parefse  che  le  legioni  eran  rimale.  Fu  da* 
ta  la  cura  della  guerra  a H ordeonio  Fiacco, egli  co* 
giunfe  con  i fuoi  ottomila  foldati  eletti  della  Britan 
nia,e  caminato  alquanti  pochi  giorni,  hebbe  lanuo * 
ua  che  le  cofe  eran  focceffe  profferamente  a Bebriaco 
e che  per  la  morte  d'ottone  la  guerra  no  fi  f acca  piu . 
Chiamato  il  Concilio  lodò  la  uirtu  de  foldati  e l'ejjèr 
cito  chiedendo  che  egli  creaffe  caualiero  Afiatico  fuo 
Liberto  affienò  cofi  inhonefta  adulatione.  Dopo  co* 
me  mutabile  d'ingegno, quel  che  egli  pubicamente  ne* 
gò,  largamente  gli  conceffe  nel  conuito  da  lui  fatto  e 
honorò  Afiatico  con  V anello, huomo  ambitiofo,e  fer* 
uo  federato. In  quejli  mdefimi  giorni  uenne  la  nuo* 
ua  che  luna  e l'altra  Mauritania  iaccoflò  alle  parti 
hauendo  prima  ammazzato  Albino.  Lucio  Albino  fu 
prepojlo  alla  Mauritania  Cefarienfe  da  Nerone ,e  Gal 
ba  gli  aggiunfi  apprejfo  l'amminijlration  di  Tingi * 
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tana, egli  hauea.  X v 1 1 1.  [quadre,  cinque  ale , e un 
gran  numero  de  Mori, atti  alla  guerra  per  rubbare  e 
predar  e. Occifo  Galba  s'accoftò  ad  Ottone, e non  con * 
tentando  fi  dell'Africa  fopraftaua  alla  Spagna  diuipt 
dal  mare  angufto.Di  quindi  nacque  la  paura  à Cluuio 
Ruffo  e comandò  che  la.  X.  legione  s'auicinaffè  al  lito 
come  sella deuejfe  paffàr  dall'altro  lato.  Yuron  man* 
dati  innanzi  Centurioni,  i quali  riuoltaffero  i Mauri 
4 diuotion  di  vitellio.Nefu  ardua  la  gran  fama  deW 
effercito  Germanico  per  le  prouincie.Si  diceuaappref 
fo  che  Albino  difpregiando  il  nome  di  Procuratore 
s'ufurpaua  l'infegne  Regie  e il  nome  di  Giuba . Cofi 
mutati  gli  attimi  Afinio  P ollione  Prefetto  dì  una  ban* 
da  tra  fidelifsimi  d' Albino  e Yefto  e Scipione  capitani 
delle  [quadre  furono  opprefsi,  cr  effo  Albino  mentre 
che  torna  di  Tingitana  alla  Mauritania  Cefarienfe 
giunto  al  lito  fu  occifo.  La  fua  dona  facendoft  inttan* 
Zi  à per  cu  fori, fu  infieme  occifa.  V itellio  non  ricer* 
caua  cofa  alcuna  di  quel  che  fifaceua  . Vdiua  breue* 
niente  le  cofe  quantuque  fuffero  gradi  e fèndo  difugua 
li  a pettjìeri  piu  graui.  Comanda  che  l'effer cito  faccia 
la  uia  per  terra  .E  t effo  fe  ne  uettne  giu  per  il  fiume 
Ar are, fanz  alcuno  apparato  pompo/o,  ma  fecondo  la 
antica  pouertà,fino  a tanto  che  Giunio  B lefo  R ettor 
della  Gatlia  Luddunejè  iUufire  di  natione  largo  d'ani * 
mo  e ricco  lo  honorò  grandemente, l'accompagnò  in* 
grato  in  quello  quantunque  vitellio  copriffe  l'odio  co 
le  giouanili  carezze. I capitani  in  Ludduno  delle  par * 
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ti  unite  e uìncitrici furono  pronti . Mefii  intorno  alla 
fuafede  valente  e Cecirma  hauendogli  lodati  orando . 
Dopo  comanda  che  tutto  l'esercito  uada  ad  incotrar 
il  fuo  figliuolo  . Menato  che  fu  e tenendolo  in  cotto 
ueftito  militarmente  l'appellò  Gei  manicone  lo  adornò 
di  tutte  l'infegne  che  fi  conuengono  al  P rencipe.  il 
troppo  honor  nette  proferita  cede  nett'auerjìta  in  co 

J tento  efòlazzo  . Atthora  furono  occifi  i Centurioni 
che  er ano  fiati  pronti  per  Ottone , e che  haueuano  rÌ9 
tettato  l'ejjèrcito  illirico  à Vitettio.lnfteme  tutte  Val 
tre  Legioni  per  inuidia  de  foldati  Germani  penfauao 
tio  di  far  guerra.T  enne  a badaSuetonio  Paulino,e  Li 
cinio  Procolo, tanto  che  uditi  ufaron  piu  to fio  necefi 
farie  difenfioni  che  honefie,oltra  il  tradimento  erano 
imputati  lo  /patio  lungo  del  uiaggio  innanzi  la  bat* 
tagliarla  fatica  degli  Ottomani , il  campo  mefcolato 
co  carri , aggiungendo  k quefto  molte  altre  cofe  atta 
fuafraude  che  erano  a cafo  accadute.  E Vi  tetti  o ere 9 
dette  detta  perfidia , e ajfoluè  il  fedele  Saluio  Titiano 
fratello  di  Ottone  no  portò  pena  alcuna,  ejfendo  fcu9 
fato  dalla  fraterna  pietà  e dalla  pigritia.  Fu  /erbato  il 
Confolato  à Mario  Celfo.  Ma  fu  creduto  per  fama,e 
dopo  fu  oppofio  in  Senato  à Cecilio  Semplice  che  egli 
hauea  uoluto  comperar  cotal  honore , e no  fanza  roui 
ita  di  Celfo  Vitettio  fi  ritenne,e  dopo  dette  il  Confo * 
lato  k semplice  fanza  che  egli  lo  comperaffe  ò com9 
metteffe  alcun  male.  Galeria  moglie  di  Vitettio  difefe 
Tracalo  da  coloro  che  l'accufauano . Tra  pericoli 
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delle  cofe  grandi  ( cofa  uergognofa  a dire).  Vn  certo 
2Aarico  della  plebe  de  B oij  hebbe  ardire  con  fintola * 
tioe  de  Dei,prouar  l'armi  Romane, e impacciar)!  nelle 
cofe  del  fiato. Già  affertor  delle  Gattie  e Dio  (che  cofi 
fi  chiamaua)  folleuati  otto  mila  huomini , tir  ama  à fe  i 
Micini  luoghi , e le  genti  de  gli  H edui , quando  che  la 
città  eletta  la  fua  giouentu,e  aggiunta  con  lefquadre 
di  ViteUio  fu  disfatta  e rotta  la  compagnia  di  que* 
fla  gente  fiolta.  In  quella  battaglia  fu  prefo  Marie  a* 
e gittato  alle  fiere, per  che  egli  no  era  da  quelle  diuo * 
rato  il  uolgo  pazzo  credeua  che  fujfe  inuiol  abile  fino 
d che  in  prefenza  di  ViteUio  fu  occifo.  Ne  fi  procede 
piu  oltra  ne  beni  di  per  fona  alcuna , ne  contro  i ribel* 
latifi.  Quei  testamenti  fletterò  fermi  che  furon  fatti 
da  coloro  che  morirono  neUa  guerra  d'ottone, e quel 
che  e fi  ordinarono  , Veramente  che  fe  egli fi  hauejjc 
temperato  daUe  lafciuie,egli  non  farebbe  flato  auaro * 
E gli  nell  apparato  del  mangiare  era  infatiabile  e mor 
bido.  Eran  portati  daUa  città  e daU'italia  gli  incita * 
me  ti  deUa  gola,eJfendone  ricercato  l'uno  e l'altro  ma 
re,e  i principali  deUa  città  effendo  priui  de  gli  appa * 
rati  deUa  menfa.Le  città  fi  rouinauano,e  i foldati  de* 
generauano  dalle  uirtù  e daUa  fatica,  per  la  confuetu * 
dine  de  piaceri,e  dijflregiàdo  il  capitano  , mandò  uno 
editto  à Roma,per  ilquale  differiua  il  nome  d'Augu* 
fio, e non  accettala  quello  di  Ce  far  e, no  togliedo  nulla 
deUa  potenza.  I Matematici  furon  cacciati  dell' ita* 
la.E  feuer amente  fu  proueduto  che  i comIìcyì  Roma 
* ni  non 


ni  non  t impacci  afferò  ne  giuochi  e nella  Retta. l Prril 
dpi  per  innanzi  hauean  fatto  queflo  medefitno  co  da 
nari  e ffejfo  per  forza.  E molte  Colonie  e Cajìellamc 
fi  emolauano  co  pregio  in  inuefear  qualunq;  piu  cor * 
rotti /? imo  giouanetto.  Ma  Vitellio  per  la  uenuta  del 
fratello  >e  perche  i maeflri  della fignoria  fi  foUeuaua* 
nobili  atroce  e piu  fuperbo  comandò  che  fuffe  occifo 
D olaheUa  , ilquale  noi  dicemmo  che  fu  feparato  da 
Ottone  nella  Colonia  Aquitania.  D olabella  udita  la 
morte  d'Ottone  era  entrato  nella  citta  Plautio  Varo 
che  era  flato  Prefetto  tra  gli  amici  di  D o lab  ella  ami 
ci  fimo  gli  oppofe  quejìo  appreffo  F lauio  Sabino  P re 
fetto  di  R oma,come  che  rotta  la  prigione  fi  mojìraf  • 
fe  Capitano  alle  parti  che  erati  flati  uniti.  Aggiunfc 
della  fquadra  da  lui  tentata  che  allhora  era  ad  tìoftia , 
nepentitofi  per  ejfergli  flati  approuati  fi  chiara * 
mente  tanti  delitti , cercaua  tarda  perdonanza  dopo 
tante  fceleratezz?  • T riaria  moglie  di  L.  Vitellio 
ffauentò  Flauio  sabino  che  dubitaua  fopra  quefle 
cppofitioni  con  dirgli  che  egli  cercaua  d'acquijlar/i 
fama  di  Clemete  fanza  hauer  riguardo  al  pericolo  del 
Precipe  Sabino  per  natura  piaceuolempautito  fi  mu 
tò  facilmcteye  per  V altrui  pericolo  temendo  di  fe,per 
rio  mojlrar  di  foUetiarlo  dette  la  /finta  à colui  che  ro 
uinaua.V itellio  adunq ; per  tema  e per  odio  che  D ola 
bella  hauejfe  tolto  per  donna  Petronia  già  moglie  di 
lui  chiamatolo  per  lettere ,e  fchiuata  lafrcqucza  della 
Hia  Flaminiaccmddò  che  fuffe  codotto  alla  firada  in * 
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ter anni  a t quitti  occifo.  Ma  paredo  alt  occi fiore  la  ui4 
lunga  lo  conduce  in  urta  bottega  e quiui  in  terra  di* 
jlefolo  lo  f cannò  con  gra  carico  del  nuouo  P rencipa* 
to  del  quale  fi  conofceua  quefto  ejjèr  la  moftra  deU'ani 
mo  fiuo,ecaricaua  per  il  profimo  esempio  modero 
la  licenza  di  Triaria,Galeria  moglie  dell'imperatore 
non  minaccieuole  à dolenti , e con  piu  bontà  la  madre 
de  viteUij  Seflilia  de  antichi  cojiumi.  Si  dicea  che  ha* 
uea  dette  alle  prime  lettere  hauute  dal  figliuolo , che 
non  era  da  lei  generato  Germanico , ma  viteUio , ne 
dopo  no  fu  dalla  fortuna^  dalla  città  mai  portata  in 
alcuna  allegrezza  la  fua  cafa  fempre  mai  prouò  le 
auerfità.  M, Claudio  Ruffo  lafciando  la  Spagna  fegui 
ViteUio  che  sera  partito  da  Ludduno,  col  uolto  mo * 
Arando  letitia,e  co  tento,  ma  neU’ammo  era  anjiofio , e 
fapeua  che  egli  era  flato  accufato  . H ilario  liberto  di 
C efare  lo  haueua  accufato , che  egli  udito  il  Prencipa 
to  di  ViteUio  ed' Ottone, hauea  co  la  fua  propria  po 
tenza  tentato  d'occupar  la  Spagnai  per  queUo  hauea 
fatto  batter  monete  fanza  farui  mentionedi  nejfuno 
de  P rencipi.  S'interpretaua  una  delle  fue  orationi  co* 
me  contumeliofa  contro  ViteUio, e per  lui  fauoreuole 
e popolare , L'autorità  di  Cluuio  preualfe  che  V itel* 
lio  comanda  fi  che  il fuo  liberto  fujfe  punito  Xluuio 
accompagnàdo  il  P rencipe  no  perjè  la  Spagna > ma  la 
gouernò  afjènte,e  V itellio  teneua  Cluuio  fanza  alcu * 
na  paura  ad  esempio  di  L.  A runtio  che  era  da  Tibe* 
rio  Ce  fare  per  paurabonorato.  Non  hebbe  Trebellio 
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Mafiimo  il  medejìmo  honore,Egli  fuggi  della  B ritan 
nia  per  Vira  de  foldati,e  in  fuo  luogo  fu  madato  V et* 
tio  nolani.  Delle  cofe  prefenti  daua  noia  a Vitellio 
l animo  nonauilito  delle  Legioni  uinte.  E fifauellaua 
che  per  l'Italia  erano  ffarfi  infieme  coni  uincitori 
anco  de  gl'inimici > e (ferialmente  i piu  feroci  della 
X 1 1 1 1.  Legione 3quali  negauano  Veffer  Rati  uinti,e 
che  nel  fatto  d'arme  à Bebriaco  furon  cacciati  i ban* 
derari  (blamente , e che  no  ui  fi  hauea  trouato  il  me* 
glio  e la  forza  della  Legione.  Fu  deliberato  che  fuf* 
fero  rimandati  in  Britanni  di  donde  erano  Viari  caua 
ti  da  Nerone, e che  in  quefio  mezzo  le  fquadre  de  B a 
taui  andaffero  infieme  per  la  uecchia  discordia  con  i 
quartadecimani.  Ne  durò  lungamete  la  pace  tra  tanti 
odij  d'armati.  Mentre  che  in  Augura  de  Taurini  un 
Batauo  perfeguitaua  uno  artefice  come  fraudatore , 
un  legionario  come  fuo  alloggiatore  lo  difendea,cia * 
fcheduno  di  loro  chiamati  i fuoi  compagni  dalle  pa * 
roleuennero  all'occifioni3e  fi  farebbe  fatto  una  zuffa 
affai  grande  fe  due  fquadre  Pretorie  fegucdo  la  caufa 
de.X  1 1 1 1.  non  hauejfero  à quefti  porto  fiducia , e 
fatto  paura  a Bataui , i quali  Vitellio  comandò  che 
fufjèro  aggiunti  al  fuo  ejfercito  come  fideli , e chela 
Legione  trapaffata  l'alpi  Graie  andaffe  riuolta  a quel 
Maggio  per  fchiuar  Vicna , Perche  fi  temeua  de  Vie * 
nefi.  La  notte  che  la  Legione  fi  partiua  , lafciato  ai 
ogni  paffo  fuoco  , fi  abbruciò  parte  della  Colonia 
Taurina, ilqual  danno  fi  come  tutti  gli  altri  mali  fen 
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titi  dalle  guerre  fi  dimeticarono  co  rouind  delle  altri 
città . I quartadecimani  dopo  che  fìfuron  partiti  dal * 
l'Alpi , ciafcheduno  piu  feditiofo  portaua  le  bandie * 
re  à Vienna, furott  affienati  per  il  confinfode  mi* 
gliori,e  la  Legione  fu  trapalata  in  Britanni a Vitel* 
Ito  temeua  delle  fquadre  Pretorie, prima  fi  fepararo* 
no, dopo  aggiunto  l' allegamento  delle  uacationi  da* 
uano  l'armi  à Tribuni,  fino  à tato  che  la  guerra  defta 
da  Vejfiafiano  cominciò  à ere  fiere . Allhora  riprefi 
farmi  furon  fortezza  delle  parti  Flauiane.La  prima 
Legione  dell'armata  fu  mandata  in  Spagna , accioche 
con  la  pace  e con  l'otio  fi  mitigajjè.  La  undecima  e la 
fettimafiu  mandata  alle  ttanze.  A.X  1 1 J.  fu  coman * 
dato  che  fabricajjèro  uno  Anfiteatro  . Perche  C ecin* 
na  apparecchiaua  di  celebrar  lo  fpettacolo  de  gladia 
tori  à Cremona, e Valente  à Bologna , eVitellio  non 
fu  mai  tanto  impedito  dagraui  pen  fieri  che  egli  fi  dì 
menticaffi  i piaceri,  e ueramete  che  egli  hauea  mode * 
jlamente  difiinte  le  parti.  Nacque  tra  uincitori  nel 
principio  del  giuoco  una  fidinone, fi  il  numero  degli 
occifi  non  hauefie  fatto  parerla  piu  totto  guerra.Vi 
tettiofacea  patto  in  Pauia  chiamato  Virginio  al  co* 
uito,i  Legati  e i Tribuni  concorrono  con  la  fiuerità 
fecondo  tufing#  de  capitani, ò che  s'allegrano  con  co 
uiti  affienati, e però  i faldati  erano  piu  intenti  e piu 
licentiqfi.Ogni  cofiapprejfo  ViteUio  era  fanza  ordì 
ne  e piena  di  pacchio  e di  uino,e  piu  toftofimigliante 
citte  Baccanali ,e  à banchetti , che  atta  militar  difiipli* 
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fta.Ejfeniofi  diuncfc  per  fcherzo  accefi  duoi  faldati  a 
combattere  inficine  uno  della.  V.  Legione altro  de  gli 
aiuti  Gatti, dopo  che  il  Legionario  cadde,  e che  il  Gal 
lo  ftaua  di  fapra,e  che  coloro  che  erano  uenuti  a ue* 
dere  lo  fauoriuano,  i Legionarijfi  me/faro  intorno  4 
gli  aufiliari  e noccifero  due  [quadre,  il  rimedio  del 
tumulto  fu  un  altro  tumulto, fi  uedeua  lami  e la  poi 
nere  non  troppo  lontano.Efu  detto  che  la.Y.  Ili  I. 
Legione  riuoltato  il  uiaggio  ueniua  a combattere^ 4 
erano  sforzatori  del  campo  e ciurmaglia , il  che  fa * 
putofi  celarono  i penfieri.  In  quefto  mezzo  un  feruo 
di  Verginio  fu  rincotrato  quafi  come  percujfor  di  Vi 
teUio  , e i faldati  andauano  al  conuinto  per  occidef 
V erginio . vitellio  qu litui uj;  fujjè  timor 0 fa  de  tutti  i 
fafaetti,dubitò  della  fua  innocenza,e  furono  à pena  ri 
tenuti  coloro  che  uoleuan  la  morte  deU'huomo  Confo* 
lare  e già  fuo  capitano.  E ogni  feditione  quafi  femprt 
dette  noia  a Verginio.  Le  per  fané  fi  marauigliauano 
di  lui  e Cofferuauano , ma  lo  odiauano  come  faftiditL 
lidi  feguente  Vitellio  udita  l'ambafceria  del  Senato 
che  egli  hauea  comadato  che  uenife  a lui  in  quel  luo * 
go, paffuto  nel  campo  lodò  molto  la  pietà  de  faldati , 
fremendo  gli  aufiliarij  che  le  Legioni  haueffero  tanta 
arrogaza,e  fa  ne  andaffaro  co  fi  impunite.  Le  [quadre 
de  Bataui, accio  che  no  hauefino  ardimeto  di  còmetter 
qualche  co  fa  men  che  honefta  furono  rimadate  in  Gef 
mania.  De  gfaufilij  de  Galli  tornati  alle  filze  loro, ne 
fu  rimejfa  un  gran  numero  che  nella  prima  ribellione 
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non  furono  l limati  per  la  guerra . E perche  le  rie*, 
ebezz*  dell'imperio  bajlajfero  à diffenfarli  donadole 
comanda  che  fi  feemi  il  numero  delle  Legioni  e degli , 
aiuti  retando  i fupplemeti}e  s'offeriuano  fanza  diffe* 
renza  alcuna  le  uacanze.  Quello  era  mala  co  fa  perla 
Rep.eà  foldati  no  grato  fa  quali  tornauano  tra  pochi 
futile  }e  jfeffe  le  fatiche  e i pericoli , e le  forze  loro  fi 
corrompeuano  per  la  morbidezza , contro  il  coflumt. 
dell'antica  militia  , e deflin&itution  de  maggior  i,ap* 
prejjò  à quali  flette  meglio  il  maneggio  con  la  uertìc 
che  co  danari.Di  quindi  ViteUio  fi  uoltò  a Cremona > 
eueduto  i jfettacoli  di  Cecinna fi  fermò  ne  campi  Bea 
briaci  difiderando  ueder  in  per  fona  i ueftigi  defluiti* 
ma  da  lui  riceuuta  uittoria.  H orrendo  e atroce  /fetta 
colo, per  che fi  uedeuano  dopo.  40. giorni  della  pugna 
i corpi  laceri , le  membra  tronche , la  carni  fradice  de 
cauaUi,e  degli  huomini , la  terra  imbrattata  di  mar * 
ciò  , e gli  arbori , e le  herbe  guafte  e di  puzzore  ri * 
piene,Ne  era  meno  inhumano  la  parte  della  uiajaqua 
le  i Cremonefihauean  piena  di  rofe  e di  lauro, fatti  al 
tari  occife  le  uittime  in  guifa  regale.  Le  quai  tutte  co 
fe  furono  liete  al  prefente , ma  dopo  ritornarono  loro 
in  danno  e rouina.  vi  era  prefente  Valente  e C ecin* 
na,t  mostravano  i luoghi  della  pugna.  Qui  le  Legio* 
ni  i attaccarono, là  le  fquadre  de  caualli>edi  là  le  tor 
me  de  gl  aufiliarij  intorno  ffarfe.  E i Tribuni  e i P re* 
fetti  effaltando  i fatti  loro  mefcolauano  molte  uolte  il 
falfo  col  uero3e  il  uolgo  co  le  grida  militari  e co  alle 
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grezza  riguardauano.le  uie  gli  ffatij  de  combattimi: 
ti,la  moltitudine  dettarmi,  e la  mafia  de  corpi  morti , 
e infieme  fe  ne  marauigliauano.  E ui  era  chi  per  la  di * 
uerfa  fortuna  delle  cofe  piagneua  e infame  hanea 
compaffione . Ma  Vitellio  non  uoltò  per  quello  gli 
occhi , ne  fi  raccapricciò  per  tanti  mila  cittadini  itìfe* 
polti.  Lieto  oltra  modo,e  ignorate  della  fua  forte  ui 
cina  inftauraua  i luoghi  facrati  àgli  Dei . Dopo  fu 
fatto  lo  frettacelo  de  gladiatori  da  Fabio  Valente  in 
Bologna  hauedo  fatto  uenir  da  Roma  quel  che  à ciò 
bifognaua.  E quato  egli  piu  fe  le  auicinaua,tdto  piu  fi 
mefcolaua  co  gli  H ittrioni  e co  gli  Spadoni ,e  in  tutte 
V altre  corruttioni  che  Nerone  foleua  ufare.E  \itellio 
folea  con  gran  mar aui glia  celebrare  Nerone,  e folito 
ad  imitarlo  nel  canto  non  per  necefiù  che  allkora  c 
cofa  honeftif.ima.ma  per  morbidezza, e per  ejjèr  egli 
dedito  alle  lafciuie . Egli  accioche  Cecinna  e valente 
potejfero  hauer  i mefi  del  Confolato  deliberò  di  rea 
(trigner  gl  altrui  Confolati  difsimulando  di  M.M  a* . 
ero  come  di  capitano  delle  parti  Ottomane , e differì 
ad  altro  tempo  il  Confolato  deflinato  da  Galba  a va* 
lerio  Marino ,fanza  offenderlo  punto,  ma  piace uoU 
mente  Vediatio  Coffa  fu  ommejfo  dal  Prencipe , che, 
gl'era  poco  grato  come  colui  che  fu  ardito  contro 
Nerone, e folleuator  di  virginio, ma  fegli  daua  colpa 
per  altre  cagioni. Dopo  furon  retidute  gratie  a vitel 
lio  fecondo  la  confuetudine  di  coloro  che  feruono . 
Non  molto  dopo  alquanti  giorni , una  bugia  comin * 
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e iota  con  mezzi  affai  faffidiofi  hebbe  luogo. Vn  certo 
fi  fingeua  effer  Scriboniano  Camerino,per  tema  di  Ne 
rane  occultato  già  in  Hiffria,e  cfuìui  fine  flauaejfen* 
do  fauor ito  per  il  nome  per  la  clientela  e per  le  uec * 
cbie  poffefsioni  de  Crafii . Creduta  adunque  da  molti 
queffafauola  finta , il  uolgo  credulo , e molti  faldati'1 
ingannati  dal  [alfa  ò per  fauor  della  turba  concorre * 
uano  da  coftui  à gara.ma  menato  da  vitellio  e intera 
rogato  chi  egli  fifuffe , dopo  che  non  fi  credette  alle 
fue  parole  e che  il  patrone  lo  riconobbe  e che  egli  era 
fuggitiuo,e  ft  chiamaua  G età  gli  fu  dato  il  fupplicio 
con  che  i ferui Jìfoleuan  punire . A pena  e credibile  a 
ricordarjì  quanto  che  vitellio  diuenne  fuperbo  e pi * 
grò , poi  che  egli  hebbe  la  nuoua  dalla  Soria  e dalla 
Giudea  che  l'Oriente  era  uenuto  alla  fua  ditto  ti  one. 

E quantunque  gli  autori  fuffero  incerti  fino  aUho* 
ra, nondimeno  nelle  bocche  de  gli  huomini  era  tutta  « 
uia  veffiafiano  e la  fua  fama  uolaua^e  molte  uolte  vi 
teUio  lì  defluita  al  filo  nome.  Egli  allhora  e iejfircìto 
infieme  come  fanza  emoli  fi  diedero  alla  crudeltà  alla 
libidine  alle  rapine ,e  à co  fiumi  degli  ejlerni.  Ma  ve* 
ffiafiano  confideraua  la  guerra  l'armi  e la  uicina  e lo 
tana  potenza.  E i faldati  per  lui  fi  apparecchiati  che 
per  fìlentio  udirono  che  egli  andò  innanzi  al  facrame 
to  e pregò  ogni  co  fa  effer  f auffa  à vitellio. L'animo  di 
M utiano  non  era  alieno  da  vefpafianoyc  piu  inchinato 
a Tito  Aleffandro  Prefetto  dell'Egitto  era  flato  par * 
tecipe  defuoi  configli.Nunteraua  per  fua  la  terza  le* 
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gitine  per  effer  di  Sona  paffuta  in  Mefia  fperaua  che 
V altre  legioni  d' lUiria  lo  fegui farebbero.  Per  che  l'or 
roganza  de  foldati  ucmtti  da  vìtellio  hauca  infiamma 
to  tutti  gli  effer citici  quali  erano  da  loro  fcherniti  co 
tne  feroci  di  corpo, uff  ri  nel  [duellare ,c  à gli  altri  in * 
uguali.  Al  a fi  dimoraua  uenir  alla  guerra  per  dubita* 
tione,e  vefpafiano  tal  uolta  fferaua,e  tal  uolti  confi 
deroua  le  co  fé  contrarie.  Chi  farebbe  colui  a quel  tetti 
po  clte  di.  LX.anni  metteffe  i fi voi  figliuoli  giouani  cd 
pitani  alla  guerra  e che  d priuati  penfieri  era  rime * 
dio, e che  come  par  loro  fi  toglie  piu  e meno  della  f or 
tana.  A chi  defideraua  l'imperio  no  hauean  -alcun  mez 
zo  tra  il  precipitio  e la  fommita.Gli  ueniua  innanzi 
àgli  occhi  la  fortezza  dellejfercito  Germanico  noto 
à militari,e  che  le  fue  legioni  non  erano  fferimentate 
nelle  guerre  ciuili,che  quelle  di  xiteUio  eran  uittrici , 
e preffo  à uinti  ui  era  piu  rammaricai  ione  che  poten* 
Za,la  fede  dubbio  fa  per  di  fior  die  de  foldati, e perico* 
lo  di  ciafcheduno.  E che  gioirebbero  l'ali  e le  [qua* 
drefehoruno  hor  altro  nel  pre finte  apparecchiato 
misfatto  addomàdi  per  il  cotrario  premiof  Cofi  Seri 
boniano  occifo  fitto  Claudio,cofi  Volaginio  fuo  per* 
cotitore  effer  giunti  alla fomma  della  militia.  Egli  fi 
jbigottiua  con  quefli  penfieri, e i legati  egli  altri  ami 
ci  lo  confortauano,e  Mutiano  dopo  molti  fecreti  rd 
gionamenti  fanello  cofi  publicamete.  Tutti  coloro  che 
fi  configliano  di  far  gran  cofi,  debbono  primieramen 
te  penfarefe  quel  che  egli  comincia  è utile  alla  Kepu* 
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gloriofo  4 loro  .pronto  k metter  ad  effetto,  e non  ara 
duo  e difficile.  Colui  fimilmente  che  perfuade  debbe 
con  fiderare  fe  al  configlio  egli  aggiugne  il  fuo  peri * 
colo.e  fe  la  fortuna  farà  disfauoreuole  al  comincia* 
to.k  chi  s'acquifii  lo  honor  cofi  grande . Io  ò \ejfia* 
figlio  ti  chiamo  all'imperio , tato  a te  magnifico  qua * 
to  [aiutare  alla  Repub.  Apprefio  i Dei  egli  è riposo 
nelle  tue  mani,ne  ti  jbigottir  della  jfiecie  dell' adulante, 
farà  piu  lontano  dalla  contumelia  che  dalla  lode  l'ejfer  , 
eletto  dopo  ViteUio.non  andiamo  contra  la  cafa  fon* 
data  con  longo  Imperio  della  mente  acerrima  del  Di* 
uo  Augujlo.ne  contro  la  fagace  uecchiaia  di  Tiberio» 
ne  contra  di  Caio , di  Claudio. 6 di  N erotte , tu  cedefli 
alle  imagini  di  Claudio.  Lafciar  che  la  Repu.fujjè  im * 
brattata  e difperfa  oltra  la  pigritia  parrebbe  ignoran 
Za  e dap  oc  aggine,  anchor  che  ti  fuffe  tanto  ficura  la 
feruitu  quanto  la  inhonefta.E già  paffato  il  tempo  nel 
qual  fi  poteua  ueder  che  tu  defideraui.eglì  è da  rifug 
gir  all'Imperio.  Eorfe  ti è caduto  l' ammazzato  Cor * 
bolonetConfejfo  che  la  fua  origine  è piu  chiara  del * 
la  noftra.ma  anco  Nerone  era  piu  nobile  affai  di  Vi - 
teUio.Afiai  a baflaza  è chiar  chi  è temuto. E che  dal * 
lefiercito  fi  pojfa  effer  fatto  p rencipe , vitellio  ce  ne 
da  buono  esempio  .uenuto  in  odio  di  Galba  fanza  ne  fi, 
firn  Stipendio  efimzafama  militare . E Ottone  uinto 
non  dall'arte  de  capitani,non  dalla  forza  deU'effercito  > 
ma  dalla  fua  propia  di fper adone  lo  ha  fatto  gran 
Erencipe.E  mentre  che  egli  /farge  le  legioni  e di  far* 
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ma  le  [quadre, ogni  diminiftranuouefemi  della  guer 
ra,e  i [oliati  fe  hanno  punto  di  ferocità  ò d'ardire  la 
perdono, ne  pafti  ne  corniti , e nell' imitar  il  Prencipe. 
Tu  hai  dalla  Soria  dalla  Giudea  e dall'Egitto  noue  le 
gioni  intere, no  guafte  in  neffun  fatto  (Carme , no  cor  * 
rotte  da  difcordia  nejfuna,'ma  tifate  nella  guerra  e uitt 
citrici  de  gli  efterni.ììai  armatele,  [quadre , Re  fi* 
■di fs imi, e f òpra  tutto  la  tua  ejferienza.Di noi  no  di* 
remo  altrove  non  che  noi  non  fiamo  numerati  dopo 
Cecima  e valente,e  ti  prego  che  tu  non  difpregi  Mu 
tiano  , perche  tu  uedi  che  egli  non  è tuo  emolo  . La 
tua  cafa  ha  il  nome  trionfale, e due  giouani,  uno  già 
atto  all'Imperio  schiaro  nettarmi  tra  Germanici  e ne 
fuoi  primi  anni  confumato  nella  militia . E gli  e cofa 
ajforda  non  ceder  l'imperio  à colui,il  cui  figliuolo  io 
uorrei  adottare  s'iofufti  imperatore . Del  rimanente 
tra  noi  non  farà  il  medefimo  ordine  della  auerfìtàe 
delle  cofe  pr  off  ere . Perche  fe  noi  uinciamo , io  barò 
quello  honore  che  turni  darai, patiremo  per  deuere 
il  pericolo.  Anzi  e farà  meglio  tu  reggi  quefti  effer* 
citi, e à me  da  la  guerra  e la  dubbietà  del  combattere . 

I uinti  hoggi  fon  pili  arditi  che  i uincitori,  quefti  fo* 
noaccefi  alla  uertù,dali ira, dall'odio, e dal  dijìderio 
di  uédicarjt,e  quelli  impigrirono  per  ilfaftidio  e per 
la  contumacia . Aprirà  e richiuderà  le  ferite  anchora 
frefche  delle  parti  uincitrici  e fa  guerra.  N e meno  ho 
io  fede  nella  tua  uigilanza  nella  parfimonia  e nella 
fapienza,che  nella  pigritia  nella  crudeltà  enelCigno 
t ronza 


DI  CO RNBLIÒ  TACITO 

tdnz<t  di  vi  telilo.  Appreso  babbuino  miglior  edujk 
nella  guerra  che  nella  pace.  Perche  chi  delibera  fi  ri* 
bellarono.Dopo  le  parole  di  Mutiano , tutti  gli  altri 
cominciarono  a circondar  lo, ad  ejjortarlo  a ciò,  rife * 
rendo  i rigonfi  de  gl  oracoli  e i moti  delle  delle.  Ne 
era  netto  da  cotal  fuper fti tiene ,hauédo  non  molto  do 
po  che  e fu fignore  un  Seleuco  Mathematica  Retto * 
re  e indouinofi  gli  riuoltauan  per  la  mente  gli  augrt 
ri  uecchi.Gia,un  ciprefjo  nelle  fue  pojfefsioni  altifsi* 
mo  e folto  in  un  fubito  cadde, e il  di  dopo  furgendo  fi 
tnojìrò  piu  uerde  e piu  largo.  Qjtefto  augurio  per  co 
fenfo  degli  Ar  uffici  fu  tenuto  grande  efelice,e  prò* 
me  fa  la  fomma  degniti  à Veff apano  quafi  giouane-, 
ma  fi  teneua /imamente  gli  auguri  del  tutto  ejfer  fi* 
niti,in  quel  tempo  che  Vefpafiano  trionfò , che  egli 
bebbe  il  Confpùto,e  che  acquiftò  la  uittoria  Giudai * 
ca . Come  hebbe  fatto  quefle  operationi  credeua  che 
Vlmperio  deueffe  peruenirgli  alle  mani . Tra  la  Soria 
t Giudea  è un  monte  chiamato  Carmelo  doue  ui  c un 
Dio  chiamato  parimente  Carmelo,quiui  non  ui  è tem 
pio  ne  fimolacro  alcuno  cofi  ordinarono  i lor  mag* 
giori,folo  iti  fi  uede  unaltare.Vefpafia.no  facripcan* 
do  qttm,e  tenendo  occulta  la  fua  fferàza  nell'animo > 
Bafiiidc  facerdote  riguardate  le  interiora  del  facrip* 
ciò  . Qualunque  cofa  (difjè)  ò vefpafiano  che  tu  ap* 
parecchi , o pafabricar  cafa , allargar  le  poffe fiioni % 
ampliar  la  famiglia , ti  fi  da  una  gr  a fede, un  numero 
infinito  de  molti  buomini.  Quefle  cofe  fubito  dalla  fi 
' m 
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m furori  fparfe  e allhora  le  ffrianaua , ne  altro  hauea 
in  bocca  il  popolo  fifaucllaua  fpeffo  co  lui3e fi  dice * 
ua , tanto  piu  quanto  che  piu  fi  fperaua  fi  partirono 
con  non  dubbiofa  dejlinatione  JAutiano  in  Antiochia 
c Vefpafiano  in  Cefirea,quella  e capo  di  Soriane  que* 
fta  della  Giudea.ll  principio  dell'imperio  di  vefpafia 
no  cominciò  da  Alexandria , cagionandolo  Tiberio 
Alefjàndroyilquale  nelle  calende  di  Luglio  Henne  a di 
uotione  di  vefpafiano  con  le  legioni . Q uefio  di  pri* 
mo  del  Erencipato  fu  celebrato  per  l'auetiire3quantun 
que  l'effercito  Giudaico  prima  di  Luglio  fi  fufse  da* 
to  a V efpafiano3con  tanto  ardore  che  Tito  figliuolo 
non  fu  affrettato  ^ritornando  di  Soriaemmtio  de  con * 
figli  tra  Mutiano  e il  padre  fatto  ogni  cofa  con  im * 
peto  militare  non  confiderato,non  còngiute  le  legio* 
ni3e  mentre  fi  ricerca  il  tempo  il  luogo , e quel  che  c 
difficile  la  prima  uoce  mentre  che  nell'animo  contra* 
riano  la  fperanz<t>il  timor  Ja  ragione3e  il  cafo . A leu 
ni  pochi  foldati  fe  ne  fiatino  ordinati  all'ufanza  come 
per  [aiutare  il  legatole  ufeito  fuori  della  danza  ve* 
ffrafiano  lo  falutarno  Imperatore,  Allhora  tutti  gli  al 
tri  cominciorono  a corrergli  intorno^e  chiamarlo  Ce 
farcAugufio  e dargli  tutti  gli  altri  titoli  che  a P ren 
dpi fi  contengono.  I penfieri  dalla  paura  s'eran  riuol 
ti  alla  grandezza . Egli  nonfugonfio3  arrogamele 
nuouo  nelle  cofe  nuoue.  Come  prima  leuò  uia  la  caligi 
ne  uenutagli  a gli  occhi  per  la  confufione  di  tata  mol 
titudine , uefiito  militarmente  riceuè  ogni  cofa  atte* 
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grdmente.  Perche  Mutiano  affettando  il  mcdejìmo,  fe 
giurare, per  V efraftano  i (oliati  di  ciò  allegri  e 
contenti. Egli  aìlhora  entrato  nel  theatro  degli  An* 
tiocheji  , doue  è ufanza  che  efii  faceuan  con  figlio  fan 
ueìlo  à coloro  che  concorreuano  àfauorirlo  e ad  ain 
larbyegli  era  ajfai  facondo  nella  lingua  greca  e dimo 
flraua  una  certa  arte  in  tutte  le  cofe  che  egli  faceua  e 
diceua.  Co  fa  alcuna  non  accefe  la  prouincia  e Afferei* 
tOyfe  non  quel  che  Mutiano  affermaua , cioè  che  vitel 
lio  hauea  jlatuito  di  trasferir  le  legioni  Germanice 
in  Soria  alla  militia  quieta  bene  dante,  e all'incontro 
che  le  legioni  di  Soria,andaffero  alle  danze  di  Germa 
nia  piu  affee  per  la  fatica  e per  la  temperaza  deWan 
ria.  Veramente  che  i p rouinciali  sallegrauano  della 
confueta  babitation  de  foliati,  effendoui  molti  di  quel 
li  che  erano  mefcolati  con  loro  per  parentado  e per 
uicinitd,e  le  danze  familiari  de  foldati  horamai  uec* 
chi  nelli  dipendi, erano  da  loro  amati  in  modo  di  lo* 
ro  medejtmi, Innanzi  Fottauo  di  Luglio  la  Soria  pari 
mente Ji  dette  à fua  diuotione . Appreso  saccoflò  col 
Regno  Soemo,e  Antioco  con  affai  potente  efferato  e 
da  non  iifpregiare  grande  per  Cantiche  ricchezze  » t 
de  Re  feruienti  il  piu  ricco.  Dopo  eccitato  per  occul 
ti  ambafciatori  de  fuoi-fi  parte  nauiganio  da  Agrip * 
pa  città  fanza  che  vitellio  ne  fapeffe  cofa  neffuna . E 
Berenice  Reina  aiutaui  no  co  minore  animo  le  partii 
ella  era  giouane  e beliate  gratiofa  anchora  per  la  ma 
gnifìcenza  de  [uoi  doni  e della  fua  cortefia  al  uecchio 
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vefpafxano. Tutte  quelle  prouincic  che  fono  circonda 
te  dal  mare  e l'Afia  e VAchaia  e quanto  è nel  ponto  e 
negli  Armeni fi  dette  à vejpafmo.  Ma  gouernauano 
legati  di  formati  non  ejfendo  anch  ora  aggiunte  le  le* 
gioni  della  Cappadocia . F u trattato  della  fommadel 
tutto  à Berito . Quiui  uenne  Mutiano  con  i legati  e 
con  i Tribuni  e con  qualunque  altro  notabil  foldato  e 
Centurione ,e  deU'eJJercito  Giudaico  furon  eletti  i mi* 
gliori.Tdto  apparato  de  fanti  de  cauaUi , e de  Re  tra 
loro  emoli  rendeuano  forma  dell'imperio  e della  fua 
degniteli  primo  penfiero  della  guerra  fu/ar  la  fcel* 
ta  delle  genti3richiamar  i veterani . Furono  ordinate 
te  città  doue  fi  lauoraffero  l'armi , e in  Antiochia  fi 
batteua  l'oro  e l'argento , e per  tutti  i luoghi  ui  eran 
miniftri  che  foUecitauano  le  faccde,  e V efiafìano  me* 
defimo  andaua  ejfortaua  le  getijodaua  i buoni , e i pi 
gri  gli  dejlaua  piu  tojio  con  ejfempio  che  con  ripren 
fionit  dimoiando  piu  tolto  di  no  ueder  il  uitio  deW 
amico  che  le  uirtù . H onorò  molti  huomini  egregi  co 
Vrefetture,con  Vrocuratiom,eco  l'ordine  Senatorio, 
t dopo  giunfero  al  colmo.  Ad  alcuni  fu  la  fortuna  in 
cambio  di  uirtù.  Ne  Mutiano  non  moftrò  il  donatiuo 
fi  no  nella  prima  oratione  e poco  anco . E Vejfafiano 
non  offerfe  piu  nella  guerra  ciuile  che  gli  altri  in  pa * 
ce,egregiamente  fermo  contra  la  militar  donagione,e 
per  quello  l'ejfercito  migliore.  Furon  mandati  amba* 
filatori  a P arthi  e à gli  Armeni , e proueduto  che  le 
Legioni  riuolte  alla  guerra  ciuile  non  fujjero  nudate 
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da  tergo . Si  deliberò  che  Tito  infeffi  òtta  Giudea,* 
che  V enfiano  hauejfe  cura  dell'Egitto  fi  giudicato* 
che  bajlajjè  contro  ViteUio  una  parte  detti  esercito,  il 
capitano  Mutiano  e il  nome  di  Vefafiano , e che  non 
era  cofa  difficile  quel  che  era  da  Iati  ordinato . Furo 
no  fcritte  lettere  d tutti  gl  esèrciti  e a tutti  i Legati  t 
comandato  che  con  premio  inuitajfero  alla  militia  i 
P retoriani  da  ViteUio  odiati. Mutiano  con  una  fcbie* 
ra  leggiera  piu  tojlo  portandofi  da  copagno  dell'ima 
per  io  che  mini fro, non  con  lento  uiaggio  che  parejfi 
che  dubitale , ne  anco  in  fretta , lafciaua  che  in  quel 
mezzo  la  fama  crefceffe , cono fcendo  che  egli  haueua 
poca  potenza.  Ma  la  fella  Legione  e.  13. mila  deVefi 
fillarij  fguitauano  con  gran  moltitudine,  e che fi  ere 
deua  che  ctlafujfi  maggiore  ftando  cofi  lontano.  Ma 
lo  figuiuano  la  fifa  Legione  e. 13. mila  VefiiUari  con 
grand' ordine. Comandò  che  l'armata  di  Ponto  aadafjè 
à B ifantio,  fondo  fiffefo  fi  lafiata  la  Mefia  douejfe 
cò  fanti  e cò  cauatti  andar  fine  à D arazzo  > e inficine 
con  le  nm  lunghe  chiudeffe  il  mare  uolto  iter  fi  l'ita s 
lia,no  effendo  4 tergo  Jicura  l'Achaia  e tt Afia, lequali 
di  firmate  fi  lafiauan  k difretion  di  ViteUio  fi  no  fi 
fortifeauano  , e che  ViteUio  non  faprebbe  che  parte 
dell'  Italia  difenderfife  infiemeco  l'armate  fi  infeftajfe' 
Brundufio  Tarento  i liti  deUa  Calabria  e Lucania . 
Cofi  le  P rouincie  rifonarono  per  V apparecchio  dette 
naui  de  fidati  e dettarmi.  Ma  non  hauea  difigio  di 
cofa  alcuna , fi  non  di  trouar  danari,  dicèdo  Mutiano 
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xhe  quelli  erano  il  neruo  della  guerra  dulie, e die  non 
jì  riguardai tu  al  uero  e alla  ragione  ne  giudicij , ma 
alla  grandezza  delle  ricchezze . A ogni  poco  lacca * 
fe,e  ciafcheduno  che  era  ricchi  fimo  era  mefio  a facco 
le  quai  cofe  eran  graui  e intolerabili , ma  fcufate  per 
la  necefiità  dettarmi,  nondimeno  poi  fi  rimafie  in  pati 
ce.  Et  efifio  Veffafiano  ne  principi  delìlmperio  no  olii 
nato  ad  ottener  f iniquità  fino  a tanto  che  per  compia 
cenza  della  fortuna  e de  cattiui  maeftri  imparò , e fi 
tnefje  a rifchio  arditamete.  Mudano  giouò  alla  guer* 
ra  con  le  fitte  proprie  facultà, e panatamente  liberale , 
acci  oche  piu  auidamente  prendejfie  della  Kep.Gli  altri 
feguendo  reffempio  di  donar  la  pecunia , ciafcheduno 
de  piu  chiari  hebbe  licenza  in  recuperar  la  medefima . 
ìn  quello  mezzo  S affrettarono  le  cofe  cominciate  da 
'Vejfiafiano  ejfiendo  gli  efifierciti  lllirij  per  fiauorirlo 
venuti  alle  parti.  La  terza  Legione  dette  di  fie  efifiem* 
pio  à tutte  l altre  Legioni  di  Mefia.  vi  era  la  ottaua 
c la  fiettima  Claudiana  fiauorite  da  Ottone  quantuncfc 
non  interuenijjèro  nella  guerra.  Già  giunte  ad  Aqui* 
leia  e malmenati  coloro  che  annontiauano  dì  Ottone, e 
i bracciate  le  bandiere  che  haueuano  il  nome  di  Vi  tei* 
Ho,  e finalmente  rapita  la  pecunia  e diuifia  tra  loro  fi 
portauano  hofiilmente.  La  onde  nacque  paura, e dalla 
paura  configlio  di  poter  imputar  a V e fpafiano  quel 
che  era  da  efifier  fcufiato  dp prefio  vitellio  . E cofi  tre 
Legioni  Mefice  con  lettere  adefeauano  l'efiercito  P a* 
nonio , e fie  egli  ìrnefie  negato  apparecchiauano  di 
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fargli  forza . In  quella  paura  Aponio  Saturnino 
Hettor  della  Mefia  hebbe  ardire  di  come  iter  una  pef* 

Jìnra  fceleratezza . Mandato  un  Centurione  ad  occi* 
dereTettio  Giuliano  Legato  della  fettima  Legione, 
per  l'odio  per  ilquale  pretendeua  la  caufa  delle  parti . 
Giuliano  /coperto  il  pericolo,  e chiamato  chi  cono * 
fceua  il  luogo  per  uie  infoli  te  della  Mejta  fe  ne  fuggi 
oltra  il  monte  H emo,ne  dopo  s impacciò  nella  guer* 
ra  ciuile, allungata  l'andata  da  Vefpafiano  con  diuer 
fe  fcufationi  e pen/òrofo  per  i nontij.  Ma  in  P annonia 
la.X  li  I.  Legione , e la  fettima  Galbiana , ritenendo 
il  dolore  e l'ira  della  pugna  Bebriacefè , fanza  pen* 
fxrui  s accollarono  a Vefpafiano,  e fpecialmente  for* 
zati  da  Primo  Antonio.  Cojìui  fchernitor  delle  leggi 
e al  tempo  di  Nerone  dannato  per  f alfario, tra  gli  al * 
tri  mali  della  guerra  hauea  ricuperato  l'ordine  Sena* 
torio, e fu  da  Gabba  preporlo  alla  fettima  Legione, Ji 
credeua  che  egli  hauefie  fcritto  ad  Ottone  offerendoli 
per  Capitano  alle  partirai  quale  difpregiato  non  fu 
adoprato  a co  fa  alcuna  nella  guerra  Ottomana , e le 
cofe  di  Vitellio  annullandoft  fegui  Vefpajìano  , egli 
fu  di  gran  momento,era  pronto  di  matto,  e ardito  co 
lafauella,artificiofo  in  dar  carico  altrui, potete  nelle 
difcordie  e nelle  feditioni,rapace, donatore , pefiimo 
nella  pace,e  in  guerra  da  non  difpregiare.  Congiunti 
gli  eserciti  Fanoni  ci  e Mejtci  infame, trafiero  à loro 
i faldati  di  Dalmatia  quatunq;  i Legati  ConfoUri  no 
turbafiero  mdla.Tito  fabiano  e Pompeo  Stilano  am* 
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bodue  uecchi  ricchi  teneuano  la  P armonia  e la  Dalma 
tia . vi  era  Procuratore  Cornelio  F ofco  d'età  come* 
neuole,e  nobile . N ella  fua  giouent'u  per  uiuer  quieto 
rinontiò  la  degniti  dell'ordine  Senatorio.il  medeftmo 
Capitano  della  fua  colonia  per  Galba,e  per  quello  fat 
to  Procuratore ,e  dopo  feguite  le  parti  di  Vefpafmo 
portò  alla  guerra  un  graue  afpro  incendio.  Allegro 
non  tanto  per  il  premio  de  pericoli,  quato  per  e fi  pt 
ricoli,e  piu  tojlo  uoleua  cofe  nuoue  dubbiofe,  e diffici 
li, che  le  certe, e già  partorite.  Egli  dunq-ji  forzaua 
muouere  e fcofiare  tutto  quel  che  no  era  l iato  tocco . 
furono  ferine  in  Bri  tank  à.  xiiij.  lettere, e in  Spagna 
à Primani,  perche  l'una  e l'altra  Legione  era  fato  co 
traria  à V itellio  per  Ottone.  Furono  fparte  lettere 
per  le  Gallie , e in  momento  di  tempo  fufcitaua  una 
gran.guerra , publicamente  ribellandofi  gli  eserciti 
Illirici  deuendo  gli  altri  feguitar  cotal  fortuna . 
Mentre  che  fi  fanno  quefte  cofe  nelle  Prouincie  da  Ve 
fpafiano,e  da  capitani  delle  par  ti.  V itellio  ogni  di  piu 
difpregiatoepiupigro,fermandofiad  ogni  camello, 
e ad  ogni  città  ouefufero  cofe  piaceuoli  fe  ne  andana 
à R orna  con  graue  e gran  moltitudine  de  foldati.  Lo 
fèguiuano.6o.mila  armati, corrotti  nell'otio  e liccn* 
tiofi,il  numero  de  Coloni  era  maggiore , e tra  ferui  i 
faccomanni  ,e  gi amici  di  tante  Legioni  che  l'accompa 
gnauano, inb abili  ad  ubidire  quantunq;  colui  che  rcg+ 
geuafufic  flato  modefto.  S’aggiugneua  alla  moltitu - 
dine  i Senatori  e Caualieri  e tutti  coloro  che  ucniua • 
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no  dalla  città  ad  incoiarlo , alcuni  ucnnero  per  pana 
radiami  per  adularlo, e alcuni  per  non  rimanere  uè* 
dettelo  gli  altri  ef.ere  andati.  Kppr  e fioui  era  de  la  pie 
bei  conofciuti  da  Vitellio  per  le  loro  dilettationi 9 
come  Buffoni , Carrettieri,  Ruffiani , delTatuicitia  de 
quali  egli  fommamente  ft  rallegrali.  Molte  e atroci 
occiftoni  tra  foldati , dopo  la  feditione  cominciata  4 
p auia,reflando  la  difeordia  tra  le  Legioni  t gl' aiuti , 
oue  che  bifogna  con  pari  confenfo  combattere  contro 
quei  che  non  eran  foldati.  Mafuron  fatte  molte  occi 
/toni  di  fiotto  da  Roma  no  molto. \itellio  a tutti  i fol 
datidiuideua  i cibi  apparecchiati  come  cibo  da  in* 
grafiar  Gladiatorio. Eia  plebe  fparfa  ft  hauea  me  fio 
lato  per  tutte  le  fimzje, alcuni  con  piaceuolezza  fpo 
gliarono  i foldati  incauti, tagliate  loro  le  cinta  furti* 
uamente,e  domandando  fi  fufiero  cinti.  Gl' animi  loro 
infoienti  non  poterò  comportar  d'efier  cofi  beffati, 
la  onde  fi  mefiero  adofio  alla  plebe  difarmata  co  l'or* 
mi. Tra  gli  altri  fu  occi  fio  un  padre  d’un  foldato  acca 
pugnando  il  figliuolo, e dopo  conofiiuto  e diuolgatd 
l occi fione  fi  temperarono  dal  far  male  ad  alcuno . 
Nella  città  fi  fbigottirono  per  tutti  i luoghi  corredo 
i foldati , efii  correuano  quafi  tutti  alla  piazza  per 
difiderio  di  uedere  il  luogo  douegiaceua  Galba.  Ne 
meno  era  afipro  fipettacolo  il  loro  efiendo  horridi  or* 
muti  di  pelle,  di  fere  le  [palle  e con  armi  oltra  l'ufo 
maggiori,e  no  fihiuàdo  la  turba  del  popolo  per  loro 
ignoranza, ò nel  rincontrarci  per  qualche  uia  fretta, 
ca  ; Hrtandofi 
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Urtdnlo fi  ueniuano  a parole,edopo  alle  mani  e fittala 
mente  al  ferro > I Tribuni  e i Prefetti  co  terrore  e co 
taterue  d'armati  andauano  in  qua  e in  là.  E ViteUio 
uolendo  entrar  in  Roma  armato  dal  ponte  Miluio,e 
bene  a cauaUo  hauendo  innanzi  à fe  il  Senato  e il  pò* 
polo  impaurito  da  gli  amici  che  lo  cojvrtauano  à no 
entrar  dentro  in  quella  maniera , accioche  non  paref.t 
che  egli  haueffe  prefo  la  città  ,mettefi  la  pretejla  e di * 
formato  entrò  dentro  co  ordine.  Erano  quattro  Aqui 
le  de  Legioni  à fronte^  altret ante  intorno , deU'altrè 
Legioni  le  bandiere, dopo  le  infigne  di.  XII.  bandet 
e dopo  quello  gPordini  de  fanti)  i cauaUi , e poi.?  4. 
fquadre  diuife, accio  che  fi  conofceffero  i nomi  delle  nd 
tioni,e  le  uarietà  delTarmi.  Innanzi  all'Aquila  i P ree. 
fetti  del  campo,  e i Tribuni , e i primi  de  Centurioni 
con  la  uePte  bianca,e  tutti  gli  altri  fecondo  la  Centu* 
ria  loro  ornati  de  doni  e darmi. E à foldati  filendca 
uano  le  catene  e le  collane  con  faccia  ornata ,CT  effer* 
cito  non  degno  di  che  Vitellio  ne  fuffe  il  P rencipe* 
Cofi  entrato  in  Campidoglio , e quiui  abbracciata  là 
madre,la  honorò  col  nome  d'Augujla.  il  di  fequente > 
dijje  di  fi  meiefimo  una  magnifica  or  adone  come  fi 
fuffe  apprtffo  il  Senato  e il  popolo  d' un  altra  città , 
innalzando  con  lodi  la  fua  indu&ria,e  la  fua  tcmpe* 
ronza, in  prefinza  di  coloro  che  erano  confapeuili  di 
tante  ribalderie ,e  dellltali a tutta,per  laquale  egli  erà 
paffuto  pieno  di  luffo,di  fallo, e di  finito.  Nondimeno 
il  uolgo  ffenfierato  e affuefatto  aUe  filite  aduladoni 
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fanzafar  differenza  dalfalfo  al  aero  con  chiamori  e 
con  grida  fac'ea  ftrepito,CT  egli  negado  il  nome  d'Au 
gujlo, pregarono  che  lì  accettale  tato  uano  quato  che 
lo  hauea  ricufato.  Nella  citta  che  interpretaua  ogni 
co  fa  fu  hauuto  per  cattiuo  augurio  che  Vitellio  accet 
tato  il  Ponteficato  Maf imo,  comanda fi e le  cerimonie 
publiche  il  di.15.  d'Agofìo  ,efiendo  anticamete  giorno 
infelice, per  la  rotta  c remerefe  e d'Allia,tato  era  egli 
( efperto  nelle  cofe  humane  e diuine)  datoji  in  preda 
della  pigritia  de  fuoi  liberti,e  de  gli  amici , e della  lo 
ro  ebbriezza.E  celebrado  ciuilmetei  corniti j co  C a* 
didati  accrefceua  il  romore  della  plebe  infima,efendo 
in  T heatro  come  ffettatore,e  nel  Circo  come  fautore 
le  quai  cofe  ueramete  eran  grate  e urbane  fe  le  fufiero 
procedute  dalla  uirtk,per  la  memoria  della  prima  uU 
ta  eran  tenute  cofe  uili  e dishonoreuoli . veniua  in  Se 
nato  quatunq. • i Padri  tratta  fero  di  cofe  picei  ole, e di 
poco  momento. E per  auentura  una  uoltaPrifco  Hel* 
uidio  eletto  Pretore  deliberaua  cotro  il  parer  di  Via 
telilo  in  certo  cafo.  Vitellio  prima fi  corno fie,  nondia 
meno  nofe  altro  fe  no  che  per  aiuto  della  fua  potezd 
fregiata  uolle  adoprar  i Tribuni  della  plebe.  Dopo 
gli  amici  mitigandolo  i quali  temeuano  grandemente 
l'ira  fua,  rijfofe  che  non  era  accaduto  nulla  di  nuouo 
efiendo  nella  Repu.duoi  Senatori  che  difcordauono,c 
che  egli  era  folito  cotradir  a T rafia . Molti  fi  rifero 
di  cotal  uergogtiofa  emulatione , ad  alcuni  altri  pia a 
ceua,che  egli  hauefie  eletto  per  e fépio  della  magio 
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ria  Trafea  e non  i piu  potenti  di  lui.Vrepofe  a Preto 
riani  P.  Sabino  Prefetto  delle  [quadre , Giulio  P rifco 
efendo  Centurione.  Prifco  4 Valente , e Sabino  era  in 
gratia  a Cecinna . Vitellio  no  hauea  alcuna  autoriti 
tra  difcordanti.  il  carico  dell'imperio  lo  hauea  Ce* 
cima  e Valete  già  ansi j per  gl’odij,i  quali  nella  guer 
ra  e ne  campi  mal  di  fimolati  la  maluagità  de  gl' ami* 
ci^e  la  citta  feconda  in  generar  inimicitie  hauea  fatti 
maggiori , mentre  che  con  canbit  ione, con  compagnie, 
e con  immenfo  numero  de  [aiutanti  contendono  infie * 
me, e che  ricercano  che  vitellio  s'inchini  alla  uolonti 
bora  di  quello  bora  di  quejlo,e  infieme  diffregiauano 
e temeuano  \itellio,ò  per  fubite  offcfe,ò  per  tarde  ci* 
rezze  mutabile.  Pu  grato  a primi  della  città  e la  plebe 
l'approuòyche  egli  concedere  a coloro  che  eran  tor * 
nati  d'efiilio  le  ragioni  de  liberti,quantunque  e fi  huo 
mini  feruili  corrompeffero  quejlo  , hauendo  nafcofo  i 
• danari  in  luoghi  occolti, e in  cafe  de  potenti. E alcuni 
andarono  in  cafa  di  Ce  far  e fattifi  piu  potenti  per  il 
patrono.  Ma  i foldati  effendo  piene  le  ftanze,  e abbon 
dando  la  moltitudine, uagando  per  i portici  per  i tem 
pij  e per  tutta  la  città  non  ricono fceuan  piu  i prenci* 
pali,non  faceuan  piu  guardia  non  durauan  piu  fatica, 
ma  fi  dauano  à piaceri  detta  città  dishonefli  nelfaueU 
lare,otiofi  nel  corpo  e nell'animo  libidinofi.  Pinalme 
. tefanzacura  detta  falute  gran  parte  di  loro  andò  ì 
luoghi  infami  del  vaticano , doue  jfeffo  era  occifo 
. qualche  uno, e {bando  fui  Tenere  i corpi  de  Germani  e 
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de  Galli  dal  morbo  infettati  ,fi  corrompe  la  aridità 
del  fiume, l'impatieie  caldo  del  Sole  ,oltra  quejlo  Voi* 
dine  della  militia  per  malignità  e per  ambitione  era 
confi ufo.  Si  fcriueuano.X  vi.  Pretorie  e.  1 1 1 1.  [qua 
dre  vrbane , nelle  quali  ri  erano  mille  huomini  per 
una.  V alente  in  quell’elettione  era  piu  ardito, come  [è 
egli  hauefifie  cauato  Cecinna  di  pericolo , in  nero  che 
per  la  fa  uenuta  le  parti Jì  fecero  piu  forti,  e riuolto 
l/l  prò  [pero  fatto  d'arme  ilfmijbro  remore  del  uiag * 
gio  pigro  . Tutti  i foldati  della  Germania  inferiore 
feguitauan  Valente.  Onde  fi  crede  che  qui  Cecinna  co  * 
minciajfe  aieffer  poco  fedele.  Del  rimanente  vitellio 
non  compiacque  mai  tanto  à capitanile  à foldati  no 
fujfe  piu  lecito  . Ciafcheduno  sera  mejfo  alla  militia 
quantunque  indegno, e fe  piaceua  loro  fifaccuano  feri 
uer  per  foldati  vrbani.Da  capo  fu  permeffo  à buoni 
che  uolendo  rimaneffero  tra  i legionari j egli  Alari , 
ne  iti  montana  chi  uoleua  {tracchi  dalle  malattie, e ac* 
cufando  la  mala  aria  e V intemperanza  del  Cielo.  No 
dimeno  fu  cauato  il  meglio  delle  legioni  e dell  ali , e 
tolto  ria  lo  honor  del  campo, mefcolati  piu  tofio  che 
eletti  di  tutto  Vejfercito.X  X.  mila.TaueUando  vitti* 
lio  pubicamente  furono  addomandati  per  fupplicioe 
accufati  Apatico, Piario, e Ruffino  capitani  delle  Gal 
he  perche  efii  haueuan  combattuto  per  vindice.  E vi * 
telilo  non  affrenaua  cotali  parole,e[fendo  oltra  la  fu* 
pigritiamolefiatochefapeuacheinflaua  il  donatiuo 
« che  la  pecunia  mancaua  donaua  ogn  altra  cofa  à fot 
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iati.  I Liberti  de  principali  mandati  d portar  il  Tri* 
buio  per  numero  de  / ir ui. Egli  con  fol  péftero  di  per * 
dere  fobricaua  Halle  a carrettieri  empierò  il  circo  de 
gladiatori  e di  fiere , e come  fefujjè  in  fomma  abbonda 
za  fchemir  i donar i.Cecinna  e valente  celebrarono  co 
grand'apparato  e con  i giuochi  gladiatorij  concor* 
rendo  tutta  la  città  il  di  Male  di  vitellio,  il  che  in* 
nanzi  a quel  di  mai  piu  non  fu  fatto.  A i maluagiftt 
lieto, e appreffo  i buoni  di  carico  chefabricati  gl' alti 
ri  in  campo  Marzo  fujfero  me  fi  à N erotte  nell' ulti* 
mo  luogo,  furono  occife  publicaniétc  le  uittime  e ab* 
bruciate  ui  furono  le  faci  Augu fiali, ilqual  facer  dotto 
come  già  R omolo  [aerò  à Tatto  Re , cefi  Cefare  Ti * 
ber  io  atta  gente  Giulia  « Non  era  atichora  il  quarto 
mefe  della  uittoria  che  Apatico  liberto  di  vitellio  eri 
uguale  i Volicleti  i Patrcbi  e tutti  gli  altri  di  nome 
anticamente  odiati.KefJuno  in  quella  corte  fece  a gara 
deffer  indufiriofo  ò da  bene  era  un  fol  pne  nella  po * 
tenza,e  vitellio  attendeua  à morbidi  pafii,e  con  Vac * 
que  Catane  à fidar  i fuoi  infadabili  piaceri.  Egli  peri 
futa  chefuffe  a baftanza  fe  fi  daua  piacerete  che  potè) * 
fe  godere  il  prefente,ne  p penfando  deU'auenire  fi  ere* 
de  che  in  pochi  mefi  confumajfe  9. mila  fifiertij.Gran 
de  e mifera  citta  quello  anno  che  pad  Ottone  e vitel * 
lioytra  i Giuni  i fabij  gli  IceHi  gli  Afiadci , ella  eri 
'diuerfamente  tr attagliata  fino  à tanto  che  focceff'ero 
Mudano  e Marcello  e piu  tojlo  altri  huomini  che  co 
altri  coftumi.  la  prima  ribellione  da  vitellio  della  ter 


I . DI  CORNBLIO  TACITO 

za  legione  gli  fu  annuntiata  con  lettere  da  A ponto 
Saturnino  ^innanzi  che  egli fifufje  anchora  accollato 
4 Vefpafiano.E  Aponio  no  hauea  fcritto  ogni  cofa  co 
me  timorofo  della  cofa  fubita,  egli  amici  adulalo  al* 
legtriuan  il  cafo.  Quella  feditione  efjèr  d'una  fola  le* 
gione,che  gli  altri  efèrciti  reftauatìo  nella  lor  ueraft 
de.  E \iteUio  parlò  in  quejlo  modo  d foldati  che  egli 
era  perfeguitato  da  Pretoriani  già  da  lui  priuati  del * 
la  degnita,e  che  efi  dauan  uoce  di  quejle  nuoue  falft 
e affermaua  che  non  fi  hauea  da  temere  guerra  alcuna 
ciuile, tenendo  bafo  il  nome  di  Vejfiafiano , e andando 
faldati  per  la  città  raffrenati  ragionaméti fatti  di  lui . 
E quejlo  era  à punto  cibo  e alimento  della  fama,  Non 
dimeno  chiamò  aiuti  dalla  Germania  dalla  Britannia 
e dalla  Spagna  difiimolàdo  la  necefiità.E  i legati  indù 
giaua  e le  prouincie.Hordeonio  Placco  effendo  già  fo 
filetti  i Bataui  era  impacciato  e anfio  nella  propia  fua 
guerra, e Vettio  nolano  attendeua  alla  Britannia  non 
mai  quejlo  à bajlàza,  e l’uno  e l'altro  era  dubbio  e del 
la  Spagna  non  uenia  cofa  alcuna  non  ui  effendo  aUho* 
ra  alcun  reggimento . Tre  legati  de  legioni  pari  di  po 
tenza  pronti  àgara  à piaceri  di  vitellio  nelle fue  co* 
fe  projfrerefi  faceuan  beffe  di  lui  neU’auerfità.ln  Afri 
cafu  eletta  una  legioe  e le  fquadre  da  clodio  M acro* 
ne, dopo  rimandate  à cafa  da  Galba,e  finalmente  da  vi 
teUio  un  altra  uolta  richiamati. E parimente  tutta  lai 
tra  giouentu  prontamente fi  fcriueua  nella  militia.  Vi 
telilo  quiui  era  dato  fauoreuolmente  Proconfole  e 
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portatofi  interamete,e  vefrafiano  ui  era  (tato  mal  ut 
duto,i  compagni  confiderauano  per  queflo  l'uno  e Fai 
tro  intorno  all'imperio  , ma  la  efperienza  dimoflrò 
la  co  fa  altrimeti.  E prima  Valerio  Tetto  legato  aiu 
tò  con  la  fede  il  fauor  de  prouinciali  dopo  accénaua , 
fauorendo  pubicamente  con  lettere  e con  editti  vitel 
lio,e  con  occulte  ambuliate  vefpaftano , per  difender 
quejla  parte  e quella  fecondo  che  effe  reflajfiro  fupe* 
riori,prefi  alcuni  Centurioni  efoldati  di  Vefpaftano 
con  lettere  nella  Rhetia  e nella  G allia,e  mudate  à vi 
tellio  furono  occijì . Molti  /capotarono  occultati  da 
gli  amiche  dallo  /iato  loro  medefimo . Co  fi  gli  appa* 
vecchi  di  vitellio  fi  fapeuano,e  i pareri  di  vefpaftano 
erano  ignoti.  Prima  la  pigritia  di  vitellio  e dopo  le 
Alpi  P annonice  occupate  dalle  guardie  riteneuano  i 
nuntijyt  il  mare  per  i uenti  Etefij  fecòdo  à chi  nauiga * 
ua  in  Orienterà  da  quel  lato  contrario  . Tinalmente 
per  afialto  degli  inimici  ,/bigottito  da  ogni  lato  da 
nuntij  comanda  che  Cecinna  e valente  s'apparecchino 
alla  guerra . Cecinna  fu  mandato  innanzi  > perche  va* 
lente  era  fiato  ammalato  e pur  allhora  fi  ùuaua  di  let 
to . V efferato  Germanico  che  ufciua  della  città  era 
molto  differente  da  quel  primo  quàdo  egli  entrò.  N o 
tran  i foldati  piu  uigorofi  di  corpo , non  piu  arditi 
£ animo  rara  e pigra  compagnia,!? armi  difordinatej 
caualli  pigri,impatienti  del  Sole,della  poluere,de  uen 
ti, e quanto  cran  debili  à fofiener  la  fatica,  tanto  eran 
piu  pronti  alla  difcordia  ♦ A queflo  saggiugneua  la 
» uecchia 
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vecchia  ambinoti  di  Cedrina  il  turno  otio,  e per  U 
troppo  buona  fortuna  datofi  al  tuffo , ò confederando 
forfè  la  poca  fede , era  ar  tifici  ofo  e notabile  abbacar 
la  uirt'u  dell' ef eretto  . Molti  credettero  che  Cecinna 
fufe  corrotto  da  Fimo  Sabino , e che  Rubrio  Gallo 
fufe  il  mezzano  promettendogli  che  egli  fi  compor* 
rebbe  con  vefpafiano  à quei  patti  che  fi  richiedeua3e 
in/teme  l'aiutaua  il  carico  e l odio  contro  di  Valente, 
t cheejfendo  inuguale  appreso  vitellio , acquifìereb * 
he  grafia  e potenza  apprejfo  il  nuouo  P rencipe.  Ce* 
cinna  abbracciato  da  vitellio  da  lui fi  parti  con  gran 
dì  fimo  honore , e mandò  parte  de  caualli  ad  occupar 
Cremona.Dopo  andarono  i vefillarij  della.X  ititi 
e della.X  v i.  legione  3e  poi  feguitò  la  quinta  e la  uen 
tefimafecoda.  Alfn  dell'effercito  la.x  X i.  Rapace3i 
la  prima  Italica  cò  vefsillarij  di  tre  legioni  B ritan* 
ìlice  e con  gli  aiuti  fcelti.  Partito fi  Cecinna 3 Fabio  va 
lente  feri f e all'effercito  che  egli  hauea  menato  che  nel 
viaggio  fifermafe3e  che  co  fi  s'era  conuenuto  co  Ce 
cinna3ilquale  prefente  e per  quello  piu  mlido  fitife  di 
hauer  mutato  propofito3accioche  con  tutta  la  fomma 
fi  opponejfe  alla  foprajlante  guerra.  E cofi  comandò 
che  le  legioni  saffrettajfero  andare  a Cremona  e par 
te  andafje  ad  tìoftilia3cr  egli fi  uoltò  à R auenna  fot * 
io  pretefto  di  fauellar  all'armata . Dopo  andò  fecre* 
tornente  a P adoua  per  compor  il  tradimento  . Verche 
'Lucilio  Baffo  dopo  la  prefettura  dell'ala  prepofto  al 
f armata  di  Rauenna  e di  Mifeno  da  V itellio,per  non 
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I tffer  flato  coft  toflo  creato  prefetto  Prefono  sera 

, adirato  >c  cercaua  di  farne  uendetta.  He  fi  può  faperc 

, fe  egli  corroppe  cecinna  ò fe  purc(il  chefuole  auenir 

tra  cattiui  perche fiati f\ migliatiti ) una  Medefima  mal 
vagita  negli  fpinfe.Gli  fcrittori  de  tempi  ne  quali  la 
cafa  de  F lauij  dominaua  e che  trattarono  l' importane 
Za  di  quefta  guerra  corrotti  dall' adulatone  di  fero 
che  fu  la  cura  della  pace  e l'amor  della  Repub.  A noi 
pare  che  efli  rouinajjero  Vitellio , oltra  la  leggerezze 
za  loro  , e l'infedeltà  poi  che  calba  fu  tradito  , per 
muidiaye  perche  appreso  Vitellio  non  fufiero  prece 
duti  da  altri.Cecinna  feguite  le  legioni  ycon  diuerfe  ar 
ti  fouerti  gli  animi  de  Centurioni  e de  foldati  oftìna* 
ti  per  Vitellio  . Baffo  hauea  in  queflo  minor  difficul 
tdye fendo  l'armata  piu  atta  à mutar  la  fedeltà,  per  la 
memoria  di  hauer  militato  poco  fa  fatto  Ottone . 
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o m miglior  fortuna  e con  piu  fe* 
de  i capitemi  delle  parti  Blauianc 
trattauano  i configli  della  guerra . 
Conuennero  a Vetouione  nelle  fian* 
ze  della. X ni.  legione , e quiui  fi 
fi  fortificar  l'Alpi  di  P annonia  fino 
à che  dietro  a loro  fujfero  adunate  tutte  le  forze  che 
tfii  haueuanoyò  pure  fe fi  deueua  andare^  fi  fujfi  me* 
glio  combatter  in  Italia  e piu  forte . Coloro  che  erati 
di  parere  che  gli  aiuti  afpettajfiro  che  non  fi  conda * 
ceffi  la  guerra  ejfaltauano  la  fama  e la  potenza  delle 
legioni  Germanice,e  che  ueniua  \iteUio  con  la  forza 
infieme  deffejjercito  Britannico  ,e  cheefii  no  eran  per 
numero  pari  delle  già  cacciate  legioni  » e quantunque 
faueUaffiro  atrocemente  ,che  i uincitori  haueuanfem* 
pre  poco  animo.  Ma  in  quejlo  mezzo  guardando  fai 
pi  uerrebbe  Mutiano  con  Veffircito  dì  Oriente , che  Ve 
Ifiafiano  hauea  di  piu  C armata  di  mare il  fauor  del* 
le  prouincie,con  lequali  qua  fi  poteua  in  un  medefimo 
tempo  dejlar  uri  altra  guerra,  e co  fi  il  ritardare  tor * 


naua  infilate,  in  fortezza  difettando  nuoue  genti,* 
fmza  pericolo  di  co  fa  prefente.A  quefa  Antonio  P ri 
tno  (egli  era  acerrimo  incitatore  della  guerra)mojkò 
che  l'affrettorfi  era  a loro  utile,e  a vitcllio  danno  fa, 
r che  i uincitori  hauenan  acqui  fato  piu  pigritia  che 
fiducia.  E non  foto  nelle  jlanze  è tra  gli  aUoggiamen 
ti  pigri  e otiofi,ma  in  tutte  le  città  deffltalia,fola  te * 
nuti  da  loro  alloggiatone  quato  piu  imuzi  eran  fa 
ti  feroci,tanto  piu  defiderofamente  hàno  gufato  gl'in 
[oliti  piaceri,diuenuti  effeminati  nel  Circo  ne  theatri, 
e nell'amenità  della  città,o  per  malattià  deboli  e flrac 
chi,ma  dando  termine  loro  e /patio  ripiglierebbero  la 
prima  ferocità  confiderando  àUa  guerra,e  la  Gema * 
nia  dalla  quale  fi  cauaua  la  potenza  non  effer  Ionia * 
na,la  Br  fannia  effer  tramezzata  dal  mare,  e le  Gal* 
lie  e le  Spagne  appreffo  luna  e l'altra  tributaria  de 
buomini  e de  cauaUi,ejfa  Italia  e le  richezze  della  cit * 
tà.  Ma  fe  uorranno  Stender  piu  oltra  l'armi  due  arma 
te,e  il  mar  illirico  uoto  che  gioueranno  allhora  i mo 
ti  chiujìte  che  la  guerra  trasferita  ad  un  altra  fate? 
onde  c in  quefto  mezzo  la  pecunia  e la  comodità  del 
viaggio!  Anzi  facefero  piu  tolto  che  le  legioni  Pan* 
ìionice  ingannate  piu  tolto  che  uinte  s'affrettajfero  à 
rileuarfi  aUa  uendetta.Gl'ejferciti  Mejìci  faranno  fre* 
[chi  e poteiiti.Se fi  penfa  il  numero  de  foldati  piu  to * 
fio  che  delle  Legioni, piu  di  qua  ci  è fortezza,  niente 
ili  libidinc,e  la  uergogna  hauer  giouato  alla  difcipli* 
ita  militare.  I caualli  non  anchora  uinti,  e quantunq ; 
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lecofe  auerfe,  l'ordine  di  vitellioeficr  difordìnatoi 
p«c  bande  allhora  Mefice  e P annonìce  afialtarona 
f inimico.  Hora  l'infigne  di.XVi.  bande  cogiunte  in* 
Jteme,il  percotimento ,1/  fuono , e la  polueregli  copri 
ranno  e gli  confonderanno  dimenticati  i cauallieri  e 
i estuili  della  guerra,  se  non  ci  è chi  lo  ritiene  io  fa 
ro  perfuafore  e autore  del  configlio.  V oi  cui  la  forti* 
ita  jauorifee  ritenere  le  Legioni  9àme  folamente  ba * 
faranno  le  fquadre  piu  leggiere.  Voi  udirete  che  le 
cofe  di  vitellio  faranno  malmenate  da  una  militia  nei 
ociofty  giouerà  efier  feguito 9 e injlar  nelle  ueftigie  de 
vincenti.  Egli  dicea  quejlecofee  fimigliante  con  gli 
occhi  fi  accejìy  co  la  uoce fi  horrida  e alter ata9accio * 
che  potefie  efier  meglio  udito  ( perche  alcuni  Centu* 
rioni  e alcuni  foldati  seran  mefcolati  in  cotal  confi * 
glio)  che  egli  corno f e i piu  cauti 9 e i prudenti , e il 
uolgo,e  tutti  gli  altri  lodarono  un  folo  buomo  e ca* 
pitano  difpregiado  la  pigritia  degli  altri . In  queflo 
ragionammo  egli  pre/è  buon  nome  di  lui.perche  reci 
tate  le  lettere  di  \effafiano,diffutò  non  f incerto  co* 
me  molti  altri  accofandofi  bora  qua  bora  là  fecodo 
che  lor  ben  ueniua.  si  uedeua  che  egli  apertamele  ba 
uea  prefo  àfauorir  la  caufa,e  per  quello  era  piugra 
to  à foldati  .come  compagno  della  gloria  e della  col* 
pa.Dopo  cojìui  era  di  autorità  Cornelio  Eufco  Pro * 
curatore , cojìui  anebora  [olito  biapmar  e incaricar 
Vitellio  .non  fi  hauea  lajciato  punto  di  [perita  nell' * 
4uerfitd,  Tito  Appio  Elauiano  per  natura  e per  uea* 
> , , v diat  4 
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tfcww  dubitofo  irritatici  le  fofritioni  de  foldati  come 
fi  ricordale  deW affinità  con  ViteUio.  Appreffo  fi  ere 
deua  che  il  medefimo  fuggito  quando  che  le  Legioni 
cominciarono  àfar  mouimento,e  dopo  ffontaneame * 
te  ritornato  hauefie  cercato  luogo  alla  fua  perfidia» 
perche  il  difiderio  di  cofe  nuoue  e (Tacqui  ftar  il  no- 
me  di  Legatole  di  mefcolarfi  nelle  cofe  ciuili , hauea 
/finto  Tlauiano  à lajfar  la  Vannonia  ad  entrar  in  Ita * 
lia  e fèndo  [campato  dal  pericolo, acciò  perfuadendo * 
io  Cornelio  F ufeo  , non  perche  egli  haueffe  bifogno 
deltinduftria  di  tlauiano, ma  perche  pretendejjè  il  no 
me  Confolare  con  honeflo  modo,  furgendo  allhora  le 
parti.  Del  rimanente  che  impunito  paffaffe  in  Italia, 
e quiui  fi  ftejjè  e credejfe  che  il  compagno  ferino  ai 
Aponio  fi  rinouaua  * il  testo  e cor* 

ROTTO.  F«  dopo  ricercato  che  luogo  fi  deuejje 

rilegger  alla  guerra  parue  che  Verona  fujfe  piu  à prò 

pofìto, ejfendoui  à tornò  i campi  atti  alla  pugna  daca 

uaUo, nella  quale  t fi  di  gran  lunga  ualeuano  e fi  con * 

fidauano,e  pareua  che  in  fatto  e infama fi  haueffe  tol 

to  à ViteUio  una  Colonia  ualida  de  genti.  Ne/  paf*  % 

faggio  prefero  il  pojfejfo  di  Vicenza, il  che  per  conto 

fuo  (perche  la  potenza  del  caftcUo  era  poca)fu  poco 

luogo  ma  di  gran  mometo, facendo  { lima  che  Cecinna  s 

fujfe  nato  in  quel  luogo,e  di  hauer  prefa  la  patria  del  > 

Capitano  de  gt inimici.  I Veronefi  aiutarono  la  parte 
con  la  ricchezza  loro  e co  teffempio . E l'effercito  fu 
intraprefo  per  la  Bxthia  e per  t alpi  Giulie , e perche 
: W ij  non 
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■noti  fujfefuor  di  uia  àgli  ejferciti  Germani , le  haut 
tbiufc  e fortificate.  Le  quai  cofe  erano  da  Veffajìano 
q no  fapute,ò  uietate.  Eglie  comàdaua  che  fi  fermafft 
la  gente  ad  Aquilea,e  che  quiui  fi  deuejfe  affettar  Mu 
tiano,e  al  comandammo  aggiugneuaun  configlio, che 
quado  efii  ottenebro  V Egitto,  i luoghi  delformcto9 
e le  gabelle  delle  prouincie  grafiifiime  facilmcte fi  po 
tr ebbe  forzar  ViteUio  a renderfi  per  il  bi fogno  della 
pecunia  e del  grano.  Mutiano  ricordaua  il  medefimo 
con  lettere,e  che  fi  harebbe  uittoria  fenza  farfangue 
t fanza  affamo  dicendo  cofe  altre  fimiglianti,ma  co* 
me  auido  della  gloria , e che  ritencua  per  fe  lo  honor 
della  guerra,pur  per  la  diflantia  delle  terre,i  configli 
fpelfe  uolte  ueniuano  dopo  che  la  co  fa  era  fatta.  Anto 
nio  adunqì  con  non  affettato  afialto  andò  à trouar  le 
flanz*  de  gl  inimici, e.  co  picchia  fcaramuccia  tentati 
gli  animi  defoldati  fi  parti  fanza  danno  . Dopo  Ce* 
clima  tra  Hofiilia,  il  campo  de  Veronefi  e le  paludi 
del  fiume  Tartaro  fortificò  le  fue  genti  in  luogo  ficu 
ro,hauendo  a tergo  il  fiume,e  dalle  latora  le  fofsa  de 
paludi, che  fe  lafedefufte  mancata , ò che  no  barebber 
potuto  efser  opprefse  dalle  forze  vitelline  due  Le* 
gioni  non  anchora  congiunte  con  l efsercito  Mefico, 
ò ritornate  in  dietro, abbandonata  l Italiafi  harebbe * 
ro  mefso  uituperofamcte  a fuggire.  Ma  Cecinna  tar * 
dando  con  uarie  cagioni  dette  il  tempo  à gl'inimici 
di  prepar arfi  alla  guerra,  mentre  che  potendo  co  l'ar 
mi  prontamete  cacciarliycon  lettere  gli  riprende, fino 
...  ..  > à tanto 
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k tanto  che  per  nontij  confirmò  i patti  detta  fua  infe * 
deità.  In  quello  mezzo  Aponio  Saturnino  uenne  con 
la  Legione  fettima  Claudiana.  Ne  craTribuno  vip  fa* 
nia  Me fsala, nobile  per  i fuoi  maggiori , egregio  per 
Ì opere  fue,e  folo  in  quejla  guerra  che  fi  portafse  da 
buomo  da  bene . Cecinna  fcrifse  a quefti  genti  non 
uguali  alle  forze  di  xitellio(perche  eran  folamète  tre 
Legioni)  iticufando  la  temerità  di  coloro  che  tratta * 
uano  delle  arme  unite.  E infieme  innalzaua  co  lodi  la 
uertùdell'efcercito  Germanico,  dicendo  alcune  poche 
cofe  di  xiteUio  e di  poco  mometo,fimza  ripr  edere, ò 
biafimar  punto  xeffafiano  in  conto  alcuno.  E che  no 
era  cofa  che  corrompefse,ò  che  jfiauétafse  il  nimico > 
e che  i capitani  delle  parti  Ylauiane , lafciata  la  difefa 
della  prima  loro  fortuna  ficuri  deli'efsercito  , nella 
caufa  fedeli, e per  xejfafiano  magnificamcte  faueUan* 
do,celebrauano  xiteUio  come  degl'inimici , e l’efser * 
cito  Me  fico, come  de  innocenti . E t perche  le  Prouin* 
eie  difarmate  non  mettefsero  à pericolo  delle  nationi 
Barbare , offèriuano  i P rencipi  Sarmati  Lazigo  ap* 
prefso  i quali  era  il  reggimento  della  città  e me  fi  tra 
conmilitoni , e apprefto  offèriuano  la  plebe  e la  po * 
tenza  de  caualli  nella  quale  efsi  folamente  uagliono . 
Queflo  dono  fu  rimandato , accioche  tra  le  difeordie 
no  fi  mefcolafsero  gli  eterni, e che  per  maggior  mer 
cede  all'incontro,  fi  jfiogliafsero  del  douere , e del  le * 
cito . X ennero  anco  alle  parti  Sido  e I talico  Re  de 
Soeui,  i quali  erano  amici  uecchi  de  Romani , e ubi * 

VV  iij  dienti » 
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dienti,  e gente  ofseruatrìce  della  fede  che  efti  prende* 
iwio,  aU'oppoftto  ui  era  l'aiuto  noiofo  à Rhetij , de 
quali  P ortio  Settimio  era  Procuratore  di  incorrotta 
fede  uerfo  vitellio.Fu  adunq;  mandato  ad  occupar  la 
ripa  del  fiume  E no,  che  c tra  i Rhetij  e i Nonci,  Se* 
jlilio  Felice  con  l'ala  T aurina,con  otto  fquadre,e  con 
lagiouentìt  N orica.  Quegli  bora  tentando  la  guerra 
e bora  quelli  la  fortuna  pafsò  dall'una  delle  parti.  Fu 
copagno  ad  Antonio  che  rapi  i x’efsiilarij  delle  fqua* 
dre,eparte  decaualli  mandati  ad  afsaltar  l'Italia» 
Arno  varo  Strenuo  nella  guerra , laqual  gloria  fi 
Vacquiftò  per  le  cofe  fatte  profperamète  in  Armenia , 
c per  efser  Stato  fuo  capitano  Corbulone . Si  diceua 
che  cojlui  fecretamete  f duellando  con  Nerone  fi  hauea 
feco  doluto  e incolpato  la  uert'u  di  Corbulone.  La 
onde  per  gratin  acquifiato  il  Primipilo , riuoltò  in 
fuo  ddno  alla  fine  la  letitia  al  prefente  male  coceputa . 
Ma  Primo  e varo  occupando  cioche  era  intorno  ad 
Aquilea , furono  accettati  lietamente  in  Aitino , e in 
yderzo,  e lafciato  in  Aitino  guardia , andarono  con * 
tiro  l'armata  di  R auenna  non  hauedo  anchora  udito  la 
fua  ribellione.  Di  quindi  aggi  tiferò  alle  parti  P adoua 
cr  e/1c.  Qjuiui  feppero  che  tre  fquadredi  vitellio  e 
una  ala  cognominata  Scriboniana  sera  pofia  nel  F o* 
ro  cogiunto  al  ponte  Alieno.  Piacque  l'occafion  d'af* 
faltar  gl' incurio  fi,,  e che  non  fi  hauean  cura , perche 
anche  queflofu  rapportato, allappar  ir  del  di  occife* 
ro  molti  difarmati  e Jfroueduti.Fu  predetto  mortine 
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pochi  sforzinogli  altri  con  la  paura  a mutar  fe* 
de. E ui  furon  di  quei  che  fi  dettno  allhora . Molti . 
altri  rotto  il  ponte  tolfno  la  jlradaal  nimico  infìtte. 
Volgata  la  uittoriadopo  il  principio  della  guerra 
fecondo  i Flauiani  uenno  liete  a Padoua  due  Legio* 
ni,  la  fettima  Galbiana,e  la.xiij.  Gemina  con  Vedio 
Aquila  Legato  fi  femaron  quiui  alquanti  pochi  di 
per  ripofarfì , e Minutio  Giufìo  Prefetto  del  campo 
della  fettima  Legione , ne  fu  lenato  dell'ira  de  faldati 
e mandato  a Vejpafiano , perche  egli  comandaua  piu 
audacemente  che  non  fi  conueniua  alla  guerra  dulie. 
La  cofa  lungamete  de  fiderata  pn  intnpretation  della 
gloria,  fu  accettata  e faputa  di  piu,dopo  che  l imagi * 
ni  di  Galba  per  difcordia  de  tempi  pn  tutti  camelli 
Antonio  comandò  che  fujfero  ripojle  penfmdo  che 
fuffe  honore  fi  piaceffi  il  principato  di  Galba.  E le 
parti  faccettarono  data  fferanza  a Tribuni  e a Cena 
turioni  di  ritenn  il  conceffo  da  Vitellio , e conforta* 
vano  C ecinna  a quel  palfaggio,  recitate  in  publico  rd 
gionamento  le  lettere,aggiunfiro  fiducia  che  Cecitma 
fommefiuamete  come  fi  temejfi  offender  Vejpafiano  ,e 
i capitani  d'efii  dijpregieuotmcntc  come  infultado  Vi 
teUio  bauejfero  fcritto.Fu  deliberato  che  per  la  uenu 
ta  di  due  Legioni  delle  quali  Dilli o A ponùno  condii* 
ceua  la  tnza,  e Lupo  N umfio  l'ottaua,che  fi  deutjfi 
tnoflrar  ld  forza  loro , e circondar  Verona  con  un 
ualio  militare . Ver  auentura  l'opra  nella  fronte  con * 
traria  del  uaUo  era  finita  dalla  Legione  Galbiana,e  ut 
v VV  iiij  duti 
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duti  lontani  i cauaUi  de  compagni  hebbero  come  ini* 
mici  paura,  corrono  aliarne  e lira  de  [oliati  fi  ri * 
uolfe  à T. Appio  Flauiano  comedi  tradimento, fanz* 
argumento  alcuno,  ò pruoua  del  delitto.  Ma  già  da 
loro  odiato  per  altro  era  chiejlo  al  fupplicio,  egri * 
dauano  che  egli  era  propinquo  à Vitelli) , traditor 
d'ottone  e inter  cettor  del  donatiuo.  Ne  ui  hauea  luo* 
go  a difender ft,quantunq;  [upplicheuolméte  pregajjè 
e ditte fo  in  terra  con  la  uette  Squarciata  battendofiil 
petto  e la  bocca  e piangendo . Q uefti  atti  incitauano 
color  che  l'odiauano,quafi  che  la  troppo  paura  ripré 
dejfe  la  fua  confcienza,  quand'egli  cominciaua  a fa* 
ucllare,i [oliati  con  le  grida  lo  turbauano,e  lo  dijpre 
giauano  con  chiamori  e con  fremito  folo  ad  Antonio 
prejiauano  udienza,  perche  egli  era  facondo, e ar  tifi* 
ciofo  nel  dilettar  il  uolgo,  e d'autorità . Ma  come  la 
[editione  cominciò  piu  à incrudelir/! , e che  dalle  paro 
le  ingiurio [e fi  uenne  alle  mani  e allarme  comada  che 
Flauiano  fila  mejfo  in  catena . I [oliati  affentirono  al 
fuo  fcherno,  e leuati  coloro  che  difendeuano  il  Tri * 
bunale  s'apparecchiauano  far  ogni  forza.  Antonio 
oppofe  loro  il  petto  col  ferro  in  mano,proteftàdo  che 
egli  morirebbe  per  le  man  de [oldati,ò  per  le  [ue,chict 
mando  per  nome  in  aiuto  qualunq ; [oldato  che  egli  ue 
dea  de  piu  honorati,e  qualunq ; egli  haueua  in  notitia. 
Dopo  riuoltofi  aU'infegne  e a Dei  della  guerra  pre* 
gaua  che  riuoltaffero  quel  furore  contra  gli  efferciti 
de  gli  inimici,fino  à che  la  [editione  fi  ftraccajjè,e  che 
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cidfchtdtmo  fiiijfi  V ultimo  di  nelle  fue  ftanze.  La  me * 
defìma  notte  andato  haitiano  ad  incontrar  le  lettere 
di  Vejpafiano  fiapolò  dal  pericolo . Le  Legioni 
quafi  fuora  di  mente  ajjaltano  tanto  piu  atroceméte 
Aponio  Saturnino  Legato  dell'esercito  Me  fico, qua* 
to  che  no  come  prima  dalla  fatica  e dall'opera  Hrac* 
che , ma  a mezzo  il  di  i adirarono  efscndo  uolgate 
alcune  lettere  lequali  fi  credeua  chefufsero  fiate  firit 
te  da  Saturnino  a xitellti,e  fi  come  già  a gara  com* 
batteuano  con  la  modejlia  e co  la  uirtù,allkora  lo  fa 
ceano  il fimigliante  con  l'improntitudine, e con  la  lo* 
quacità,accioche  non  meno  uiolentemete  fufire  chiejlo 
al  fupplicio  Aponio,  di  quel  che  prima  fu  Flautino, 
i Mefici  riferendo  che  efii  haueuano  aiutato  a far  uen 
deta  de  Pamtonij,e  i Pannonij  quafi  fe  fufsero  afiolti 
della  fiditione  de  gli  altri  s'allegrauano  integrarti 
colpa.  Efii  uomo  ne  gli  horti  doue  Saturnino  fi  Ha* 
na,ne  tanto  Primo  Apontino  e Mejfala  ( quantunque 
fe  ne  forzaffiro)  affaltarono  Saturnino , quanto  che 
l'ofiurità  de  luoghi  ne  quali  afcofo , fe  ne  jlaua  nelle 
fornaci  de  Bagni  per  auentura  à diletto. Dopo  tifiti* 
ti  i littori  fi  ne  andò  a Padoua.Per  ti  partita  de  Con 
filari  Antonio  filo  prefi  autorità  e potenza  fipra 
l'uno  e l'altro  efferato, cedendo  il  cotlega,eriuoltan* 
do  fi  il  fauor  de  faldati, e non  ui  mancaua  chi  crede fie 
che  luna  e l'altra  fidinone  fuffi  fiata  cominciata  per 
fraude  di  Antonio  acetiche  egli  filo  hauejfe  il  maneg 
gio  della guerra.E  non  meno  erano  inquiete  le  parti 
. dixiteUio 
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di  viteUio  e la  difiordia  piu  danno  fa  fi  turbauaiio  no 
per  foffettion  deluolgo,ma  per  la  perfidia  de  capita * 
ni.  L uciUio  B affo  Prefetto  deli  armata  di  R attenua  ag 
gitinfe  alle  fue  parti  gli  animi  dubbioji  de  foldaù  che 
erano  gran  parte  di  Dalmati  e di  P annonij , le  quai 
prouincie  cran  poffeduteda  Vejfajtano  . Fu  eletta  la 
notte  al  tradimento  , accioche  gli  altri  non  fapenio 
co  fa  alcuna, foli  i ribelli fi  conuenifero  infieme.  Baffo 
per  uergogna  ò per  tema  qual  baueffe  ad  effer  il  fin 
di  quejìa  co  fa  fe  ne  flaua  in  cafa.  I marinai  con  grò.  tu 
multo  affaltano  Immagine  di  viceilio  , e occfi  alcuni 
pochi  cbefacean  re/ijlenza, tutto  il  refluite  del  uolgo 
defiierofo  di  cofe  mone  sinchinaua  alla  parte  di  ve* 
jfafiano . Allbora  Lucilio  ufcito  fuori  pubicamente 
dice  effer  autor  di  quefio  fatto.  L'armata fi  elegge  per 
fio  capitano  Cornelio  T ho  fio  ilquale  in  fretta  uen* 
ne  4 loro.  Baffo  con  honorata  guardia  fulle  naui  Li* 
burnice  fu  menato  ai  H adria , e quiui  fu  legato  da 
Mennio  Ruffino  Prefetto  dell'Ala , e che  guardaua 
quel  luogo. Ma  fubito  fu  fciolto  che  gi un/è  Nomo 
Liberto  di  C efare , perche  coflui  anco  era  nel  numero 
de  capitani. Ma  C ecinna  diuolgata  la  ribeUion  dell'ar 
mata,andanio  per  i piu  fecreti  luoghi  del  campo  chia 
ma  al  nuouo  P rencipe  i primi  de  Centurioni , e pochi 
/òldati,effndo  gli  altri  allegati  fecondo  gli  ordini  mi 
litari.  Quiui  egli  effalta  la  uirtù  di  vejfiafiano  e lupo 
tenza  delle  parti , e che  l'amata  era  fuggita  per  la 
inopia  del  paffaggio,  e che  le  GaUie  e le  Spagne  erosi 
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'ttntrarie,  e in  Roma  non  ui  era  cofa  alcuna  fedele# 
che  quanto  ViteUio  teneua  ftaua  in  peggiorare. Do* 
po  cominciando  coloro  che  erano  confapeuoli  della 
ribellione  tutti  gli  altri  attoniti  per  cofi  nuoua  cofa 
giurarono  per  la  parte  di  vcfiaftano#  inficine  furon 
atterrate  le  imagini  di  viteUio , e mandati  chi  annun « 
tiaffiro  quella  cofd  ad  Antonio  . Ma  come  fu  fama 
per  tutti  i campi  del  tradimento#  che  i foldati  uidde « 
ro  ferino  il  neme  di  veffitfiano  e l'effigie  di  viteUio 
rotte  prima  taciti  e penfirofijopo  infime  tutti  dico 
no ,eficY  cofi  caduto  la  gloria  dell effer cito  Germani * 
€ o , che  pinza  combattimento  e pinza  pingue , legate 
le  mani  drjfiro  tarme?  E che  legioni  fono  allincotrot 
neramente  uinte,  e che  la  fortezza  del  folo  ejjèrcito 
Ottomano  non  uiera-.i  Friulani  e i xiiij.  i quali  efii 
ne  medefimi  campi  haueuano  rotti  e fugati , accioche 
poi  tante  mila  huomini  quafi  come  gregge  da  uende* 
refufiero  donati  ad  Antonio  bandito  i N on  è maraui « 
glia  dunque  fi  otto  legioni  i accollano  ad  ma  fola 
armata.E  che  cofi  pareua  à Baffo  e a Cecitina  che  do 
po  che  efii  haueuano  tolto  al  Frencipe  le  cafi  le  pop* 
fifiioni , e le  ricchezze  torgli  anco  i foldati,  e quan* 
tunque  fanza  pingue  e pinza  battaglia  tuli  alle  parti 
flauiane.  Che  direbbero  fe  le  cofi  andaffiro  prò  fiere 
ò auerfiiDicédo  quefie  cofi  tali  tutte  infieme  e ciafche 
dun  da  per  fe  fecondo  che  il  dolor  gli  moueua,comin* 
dando  dalla  quinta  legione , e ritornate  le  imagini  di 
viteUio  àfuo  luogo, prefiro  Cecinna  e lo  legarono , e 


fanno  lor  capitani  Fabio  Tabulo  legato  detta  quinta 
legione  e Cafiio  Longo  P refetto  de  campi , e per  auen 
tura  uenuti  loro  innanzi  foldati  di  tre  naui  Liburni * 
ce  innocenti  e fanza  faper  cofa  alcuna  furono  occifi . 
Lafciate  le  8anze>e  disfatto  il  ponte  fe  ne  ritornano 
prima  ad  H oftilia  e dopo  a Cremona  per  co iungerji 
con  le  legioni  la  prima  italica  eia.  XX  i.  Rapace  Le 
quali  Cecinna  hauea  injicme  con  parte  de  cauatti  man 
date  innanzi  ad  ottener  Cremona.  Come  Antonio  fep « 
pe  quejla  cofa£atui  d'affaltar  gli  animi  difcordanti9 
e le  forze  dettejfercito  degli  inimici  diuife , innanzi 
che  i capitani  bauejfero  autorità , che  i foldati  fuffero 
obedienti , e che  le  legioni fi  congiugnevo  infume, 
perche  egli  conietturaua  che  Fabio  valente  faputo  il 
tradimento  di  Cecinna  ufeito  detta  città  farebbe  tolto 
uenuto>e  Fabio  era  jìdele  à vitettio  e nettarmi  ecceU 
lente  fimilmete fi  temeua  per  Rhetia  la  forza  de  Ger 
mani, e vitettio  hauea  chiamato  foccorfo  dalla  B ritan 
nia  dalla  Galliate  dalla  Spagnai  che  farebbe  fiato  una 
guerra  inefiimabilefe  Antonio  che  temeua  il  medefi* 
mo  non  haueffe  affrettato  uenir  atte  mani  e occupato 
innanzi  la  uittoria . Egli  uenne  con  tutto  l'ejjèrcito  a 
B ebriaco  ne  fecondi  campi  à Verona.ll  di  dopo  rite* 
tutte  le  legioni  à fortificare  furon  mandate  le  fquadre 
auf diarie  fui  Cremone fi, accio  che  fitto  colore  di  ap 
parecchiar  gente  e potenza ,i  foldati  fi  intramettejfe* 
ro  netta  preda  detta  citta.  Egli  andò  con  quattro  mila 
cauatti  non  molto  lontano  da  B ebriaco  accioche  piu 
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ticenìiofamente  fufiero  focheggiati*  le  foie  (fecondo 
Vufanza)auifauano  il  tutto  dalla  lunga . Era  quafi  la 
quinta  bora  del  giorno, quando  che  uenuto  un  canale 
lo  a. fiaffetta  annuntiò  che  gli  inimici  ueniuano , e che 
pochi  ueniuano  innanzi * che  fi  poteua  udir  il  moui * 
mento  e il  fremito.  Mentre  che  Antonio  confulta  quel 
che  fi  deuefare  Arrio  Varo  per  auidità  di  dar  prin* 
cipio  alla  co  fa  fi  fcoperfe  con  i pronti  de  fuoi  huomi* 
ni  d orme*  co  poca  occifione  roppe  i viteUiani,  per* 
che  per  la  uenuta  de  molti  riuolta  la  fortuna , e eia * 
febeduno  piu  fiero  de  feguitanti  era  V ultimo  alla  fu* 
ga,ne  uolontariamcte  la  fretta  d'Antonio*  ejfer  quel 
che  accadde  penfaua.Confortato  i fuoi  che  con  grand* 
animo  fi  metteffero  alla  pugna  meffe  le  turme  da  lati 
lafciò  uoto  in  mezzo  il  campo , per  poter  riceuer  nel 
mezzo  varo  con  ifuoi  cauatli . Fu  comandato  che  le 
legioni  s'armaffero , e dato  il  fegno  per  ogni  luogo 
che  ciafcbeduno  lafciata  la  preda  uenifiero  à loro 
luoghi  àfoccorrer  il  campo.  In  tanto  varo  timor ofo 
fi  mefcola  nella  turba  de  fuoi*  mefie  loro  paura . Gli 
ordini  de  fuoi  non  tocchi  anchora  furono  cacciati 
per  la  fua  medefima  paura , e per  la  Grettezza  delle 
uie  eran  mal  menati.  Iti  quella  paura  Antonio  non  la* 
fciò  indietro  officio  alcuno  di  cojlante  capitano,  e di 
fortifiimo  foldato , foccorrendo  a timidi*  ritenendo 
quei  che  fi  partiuano,doueera  a fai  fatica*  doue  qual 
chejfieranzA  operaua  il  configlio , le  mani, la  noce  4 
gli  inimici  notabile  e 4 fuoi  grato  di  modo  che  e uen * 
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ne  in  tanto  furore , che  egli  feri  il  vefiiUario  che  fe 
ne  fuggiuajopo  prefa  la  bandiera  fi  riuolfe  a gli  ini 
mici,la  onde  per  quejla  uergogna  no  reflaron  piu  che 
tento  caualli.Giouò  quiui  il  luogo  per  la  uia  filetta, 
r rotto  il  ponte  del  fiume  che  era  tra  il  mezzo, ilqua* 
le  non  mojbrando  il  fondo,  e le  ripe  e fendo  precipito 
fe  impediua  la  fuga.  Quella  necefiita  6 quella  fortu* 
tuna  ritornò  in  buono  ejfère  le  parti  giarcuinate. Eer 
tnati  tra  loro  con  folti  ordini  e (betti,  asfaltano  i vi 
telliani  temer ariamcte  diuifi  e fparfi,  e gli  atterrano j 
Antonio  infa.ua  a percofi,e  atterraua  chi  gli  ueniua 
incontro, e infteme  tutti  gli  altri  fecondo  che  fi  inge* 
gnauano  ,ffogliauano,prendeuano  armi,e  caualli,e  co 
loro  che  pur  bora  fuggiuano  per  i campi  defti  dalle 
grida  profpere  e liete  fi  mefcolauano  nella  uittoria . 
Vinfegne  delle  legioni  Rapace  e Italica  e fendo  la  pu 
gna  tra  loro  caualli  profpera,menate  bora  di  qua  ho 
ra  di  Ufi  uedeuano  rifplender  quattro  miglia  lontatt 
ne  da  Cremona.  M a come  la  fortuna  fi  molto  in  con 
trario, non  lafciauano  gli  ordini,non  riceueuano  i tut 
bati,non  incontrauano,e  non  feguitauan  piu  oltre  gli 
inimici.!  uinti,  effetido  anchora  le  cofe  profpere  non 
defìderauano  capitano  , ma  nell'auerfità  conofceuano 
che  ui  mancoua . il  uincitore  accennando  la  pugna  di 
cadere,efce  con  i caualli. E vipfdnip  Mejjkla  Tribuna 
infieme  col  foccorfo  Mefico  lo  feguita  i quali  egli  ag 
guagliaua  con  la  gloria  della  militia  condotti  i le * 
gionarij  cofi  i caualli  e fanti  mefcolati  infieme  rup* 
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pero  il  campo  delle  legioni.  E le  uicine  mura  di  Crea 
mona  quanto  piu  dauano  flxranza  * faluarjì  fuggen* 
do, tanto  meno  i faldati  s inanimiuano  à refijler  à uin 
citori . E.  Antonio  non  andò  piu  oltra , ricor dandoji 
della  fatica  e delle  ferite  con  lequali  banca  affitto  i 
caualli  e i caualieri  in  tanta  dubbiofa  fortuna  della 
guerra,  quantunque  profpera  al  fine . Apparendo  U 
notte  tutta  la  potenza  dell'efsercito  F lauuno  gìunfe, 
e come  caminarono  fopra  i coloni  e le  nuoue  ue  (ligie 
dell'occifione  fatte  quaft  che  fi  fufse  guerreggiato, 
chiedono  d'andare  a Cremona  riceuer  i uinti  a ditto a 
tione,ò  ueramente  efpugnarli.Fu  detto  loro, che  eia * 
fchedono  poteua  prender  con  impeto  quella  colonia 
pojla  in  luogo  pianola  medefima  audacia  era  la  not* 
te  a gli  afir aitanti  e maggior  licenza  di  predare  e ra 
pire.  Ma  fe  fi  afpettar anno  il  di , porterebbero  pace, e 
p reghi,e  per  la  fatica  e per  le  ferite  clemenza  e già. 
ria  cofe  inani  e non  di  momento.  Ma  che  le  ricchezze 
de  Cremonefi  farebbero  in  petto  de  Legati  e de  P re*  . 
fetti,e  che  la  città  efpugnata,  appartencua  la  preda  4 
foldati,e  la  deditione  à capitani.  I centurioni  e i Tri* 
buni  fono  fpregiati,e  perche  le  parole  loro  non  /tono 
udite  da  alcuno  percuotono  injteme  Parme , e dicono, 
che  fe  non  ui  fon  menati  ui  andranno  da  loro.Alibor 4 
Antonio  inferedofi  tra  manipoli,come  egli  co  l'affet* 
to  e con  l autorità  hebbe  fatto  filentio,affermaua  che 
non  uolcua  torre  il  pregio  e lo  honor  à chi  fi  haueua 
portato  bene.  Ma  effondo  iiuifi  gli  ordini  tra  gli  e fa 
i ^ W [creiti 
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[creiti  e capitanile  fi  conueniua  a [oliati  il  dejtde * 
rio  di  combatterete  à capitani  il  prouedere  il  conful 
tare,e  che  jfieffe  uolte  giouaua  piu  11  indugiare  che  la 
temer  ita.  Chi  per  portion  della  fiua  forza  hard  aiuta* 
to  con  l'armi  la  uittoria,giouerà  al  confìglio  del  ca * 
pitano  con  propria  arte.  E che  non  era  ambiguo  quel 
che  allhora  aueniua,egli  era  notte, e il fito  della  città 
ignoto, gli  inimici  dentro  , e ogni  cofa  pieno  di  infi * 
die, e che  noti  fi  deue  andar  quantutique  le  porte  fu) fe* 
ro  aperte  fi  prima  non  fi  ha  /fiato , fe  prima  notte 
uenuto  il  di.Voleuan  forfè  combattere  fimza  riguar* 
dar  cometDouè  il  luogo  e quanto  fuffero  alte  le  mu * . 
rat  Se  fi  deueua  ajfaltar  la  citta  con  le  macchine  ò con 
tarmi, 6 con  l' opere  ò con  le  uigne  i dopo  uoltatofi  à 
ciafcheduno  addomandaua  fi  efii  haueffero  portato  le 
[cure  le  [cale  e V altre  cofe  con  che  le  cittadi  foglio* 
no  efifir  e/fiugnate. Et  efii  dicendo  di  no, adunque  difi * 
fè  egli,  romperete  le  mura  con  le  lande  e con  le  ffia* 
dei  Se  fufie  bifogno  far  un  bacione , cauar  un  pozzo 
tfar  una  f offa , faremo 'a  guardar  la  altezza  delle 
mura  e l'altrui  fortezze  come  il  uolgo  improueduto  i 
perche  piu  toflo  con  dimorar  una  notte  portando  le 
machine  e l' altre  cofe  necefjarie  non  ci  acquijliamo 
noi  la  uittoriai Detto  quejlo  mandò  à Bebriaco  ifac* 
cornami  con  i cauaUi  uenuti  di  nuouo  , deuettdo  egli 
condur  il  reftante  delTefièrcito  con  tutto  quello  che 
fujfi  lor  di  bifogno.  I foldati  comportando  quejlo  ma 
tornente  uetmero  quafi  à manifesta  feditione, e i canai * 
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ti  giunti  [otto  le  mura  prefero  quei  pochi  Cremane* 
fi  che  eran  quiui  difperfi,  e da  loro  fippero,  che  fei  le 
gioni  vitelliane  e tutto  l efferato  che  era  ad  H ojlilia, 
il  medefimo  di  caminato  trenta  miglia , hauendo  in * 
tefa  la  rotta  de  loro3sera  apparecchiato  alla  guerra 
e già  era  ideino.  Queflo  terrore  ferrato  e jhigottito 
le  menti  di  coloro  che  deueuan  configliare  ylaperfe  al 
capitano . E gli  comanda  che  la  terza  Legione  fi  fer* 
mi  nell'argine  della  uia  Pofiumia,aUaqualefu  cogiun * 
ta  dal  lato  manco  la  fettima  Galbiana  in  aperto  capo . 
Dopo  fu  meffa  la  fettima  Claudiana  netta  foffa  rujlica 
(cofi  era  chiamato  il  luogo)  e dal  dejlro  lato  lotta* 
iutydopo  interpola  /d.XIH.  tra  arbori  fpefii  e denfi. 
Quefto  era  l'ordine  dell' Aquile  e de  fegni . I foldati 
era  mefcolati  al  buio  fi  come  daua  la  forteti  Vefsitto 
Pretoriano  era  uicino  4.1 1 1.  Le  fquadre  nelle  corna 
degli aufiliarij  da  lati  e di  dietro  circondauano  i ca* 
uatti.  Sido  e Italico  Soeui  con  i popolari  piu  eletti 
erano  netta  prima  fronte . Ma  lejfcrcito  Vitelliano 
che  deueua  di  ragione  fermarfi  a Cremona  e ricupera 
re  le  forze  col  forno  e col  cibo , il  di  dopo  affaltar 
gli  inimici  che  erano  mefli  e tediati , non  hauendo  ca * 
pitanoye  fonza  configlio  alcuno , quafi  la  terza  bora 
della  notte  effendo  apparecchiati  i Flauiani  fi  fece  in* 
Bonzi  .Non  ho  ardir  affermar  lordine  del  campo  di* 
fordinato  dalla  notte  e dall'ira  de  follati y quatuq ; gli 
altri  nefauellino , dicono  che  al  deliro  corno  fu  allo * 
goto  la  quarta  Macedonica  > nel  mezzo  fu  pofia  la 
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V.e  kXV.  con  i ueftlli  della.  IX.  della. I L e detti 
XX.  Lcgion  de  B ritàni,al  finiflro  corno  fu  la.XVI .. 
/<*.  XI  Le  la  prima.  La  Rapace  è l'italica  fi  mefcolà 
tra  manipuli.  I cauatliegli  au/tlij  s'elejfero  da  loro 
mede  fimi  il  luogo,  il  fatto  d'arme  tutta  notte  fu  uà* 
rio  .dubbio fo  .atroce, e dannofo  bora  a quelli  e bora  i 
quelli . N ongiouaua  punto  l'animo  6 le  mani , egli 
occhi  a ciò  no  feruiuano.Le  medefme  ami  eran  deti 
l'una  e dell'altra  gente, con  lo  jfeffo  addomandar  l'un 
all'altro  dauano  il  fegno  della  pugna  tra  loro.  Le  ban 
diere  eran  mefcolate  fi  che  ciafcbedun  mucchio  d'ini* 
mici  le  portaua  bora  qua  bor  ti . lnjtfteua  forte  ti 
fettima  Legione  già  fcritta  da  Galba, furono  occifi  fei 
Centurioni  del  primo  or  dine, e rapite  alcune  infegne. 

E Atilio  Vero  P rimipilar  Centurione  hauea  faluato 
l'Aquila  con  gran  jlrage  degli  inimici,  finalmete an* 
che  egli  cede.  Antonio  parimente  chiamati  à fé  i P re 
toriani  fojlenne  l'impeto  e il  fatto  d'arme  che  già  ut* 
niua  meno, ma  come  riprefero  uigore  cacciano  glint 
mici, e dopo  fono  efii  cacciati.  Perche  i ViteUiani  ha 
ueuan  condotto  gl' inftr omenti  di  guerra  nell'argine 
della  uia , per  poter  meglio  in  luogo  aperto  e uacuo. 
adoperar  l'armi,  effendo  prima  differfe  e impedite  <ti 
gli  arbori  pinza  far  danno  alcuno  a gl'inimici.  Vné 
Balifta  di  ejlrauagante  grandezza  della.  XIII.  Le* 
gione,  difturbaua  g{i  inimici  con  trar  fafii  grofiifiti, 
mi, e neramente  che  eUa  burebbe  fatto  loro  grandini* 
mo  dmo,fi  due  foldati  non  bauejfero  battuto  ardire 
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fàdueftcndojt  attaglii  fa  de  grinimici,  e tra  loro  me  fi 
fojì  fenza  ejfer  cono [dutì,  da  tagliar  le  funi  con  che 
quella  macchina  fi  reggeua.  E fi  netta  rouina  detta  Ba 
lifta  morirono  /libito,  e per  quefto  non  fi  fanno  i lor 
nomi,del  fatto  che  fujfe  co/i  non  fi  dubita. La  fortuna 
non  fi  fcoperfi  ne  da  l'un  lato  ne  datt'tro,  fino  a che 
crefciuta  la  notte,  e furgendo  la  Luna  mojlrò  il  cam* 
po,e  l'ingegno.  I Flauiani  alle  /fatte  erano  piu  alti,e 
di  quindi  fi  uedeuan  l' ombre  maggiori  de  cauatti  e de 
gli  buominijla  onde  credendo  gli  inimici  ferire  daua 
no  i colpi  loro  al  uento.  All'incontro  i Vitettiani  per 
hauer  il  lume  oppofio  loro  fi  uedatan  beni  fimo  , la 
cndc  quafi  da  perfine  occulte  offefi,  incauti  non  po* 
tean  hauerfi  cura.  Antonio  aduna*  come  egli  potè  co 
no  fiere  i fuoi  CT  ef'er  conofciuto  , accendendogli  chi 
con  riprenfione,chi  con  lodi  e con  conforti  e tutti  pa 
rimente  con  la  //pranza  e con  promeffe  grandi,  addo * 
mondana  le  Legioni  P arnioni  ce, per  che  effe  non  hauean 
prefi  l'armi.  E che  bora  ef.i  hauean  campo  ne  quali 
poteuano  [cancellar  la  tiergogna  acquijlata , poffendo 
acquistar  gloria  CT  honore . Dopo  riuolto  a Melici 
dejtaua  e chiamano  i capi  e gli  autori  della  guerra, e 
diceua  che  in  damo  i Vitettiani  eran  prouocati  co  pa 
fole  e con  minaccie  fi  noti  fuffiro  lor  tolte  le  mani  e 
gli  occhi . Quefìe  co  fé  dicea  fi  come  gli  ueniuano  à 
bocca, e molte  altre  di  piu  a T ertiani  amonendoli  e ri 
cordando  loro  le  cofe  uecchie  t le  nuoue  e come  fitto 
M.  Antonio  uinfero  i Farthi , e fitto  Corbulone  gli 
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Armeni  e già  i Sarmati.  Dopo  à Pretoriani  ,uoi(diJfr) 
fe  non  ubicete  i uojlri  inimici,  che  altro  imperatori 
che  altro  campo  ui  accetterà * Quiui  fon  le  uojlre  ar* 
me  e l infegne  uojlre  e la  morte  à uinti , la  ignominia 
è da  uoi  fiata  leuata.  kUbora  tutti  gridarono,  e i Ter 
tianifalutorono  il  Sole  che  appariua  ( coftft  cofluma 
in  Soria).  Dopo  ftfearfe  un  romore  per  còfiglio  del 
capitano  che  Mutiano  era  uenuto,  e che  hauea  uicen * 
deuo  Intente  [aiutato  l'efiercito . E fi  s allegrano  quafi 
accrefciuti  per  nuouo  foccorfo  , efiendo  già  l ordine 
de  Vitellini  afai  rato,  perche  non  ui  hauendo  alcun 
capo  fecondo  che  era  la  paura  o l impeto  di  ciafche* 
duno  andauano  innanzi  o tornauano  in  dietro  guida* 
do/t  à cafo,  dopo  che  Antonio  f enti  che  furon  caccia 
ti  con  una  grofia  banda  gli  a/alta , gli  ordini  deboli 
fi  ruppero  , e le  macchine  betlice  impedirono  che  non 
fi  poterono  congiugnere  infieme.  1 uincitori  fi  ftar* 
gono  per  il  margine  della  uia  affrettando  feguir  gli 
inimici.  Quejla  occifione  fu  piu  notabile , perche  il 
figliuolo  ammazzò  il  padre.  Conterò  la  co  fa  e ino * 
mi  loro  efendone  autore  V ipfàno  tAefiala . GiuliQ 
Manfueto  di  Spagna  aggiunto  alla  Legione  Rapace, 
lafciò  à cafa  un  fuo  picciol  figliuolo,  cojlui  crefciu* 
to  fu  ferii  to  da  Galba  nella  fèttima  L egione,e  per  aue 
tur  a fatto  figli  innanzi  il  p adre  lo  feri  grauemente,t 
mentre  che  egli  cerca  di  faper  chi  er a il  mezzo  mora- 
to conofce  er  è conofciuto  dal  padre , e abbracciato 
lefangue  con  noce  flebile  pregaua  che  Panima  egli 
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foriti  paterni  fi  placafiero,e  che  non  lo  perfeguitaf* 
fero  come  occifore  del  padre,  perche  quejlo  era  publi 
co  eccefio,CT  egli  era  uno  de  foldati  duna  delle  parti 
dell  armi  ciuili.  E gli  toljè  il  corpo  f e la  fofia  e usò 
Vofficio  debito  al  padre  che  fi  conueniua . I vicini  4 
lui  mefiero  mente  à quello  fatto, e dopo  molti  altri, 
e di  qui  conofciuto  il  miracolo , tutto  il  campo  co * 
minciò  a dolerJì,e  a bejìemmiare  la  crudeli  fiima  guer 
ra . Ne  per  quejlo  fogliano  men  pigramente  i pareri 
ti,i  propinqui ,e  i fratelli,  dicono  che  il  male  è fatto, 
t lo  fanno.  Come  giunfero  a Cremona,  fi  fe  loro  in * 
nanzi  una  nuouaegran  fatica  da  fare.  Nella  guerra 
Ottoniana,i  foldati  Germanici  hauean  fatto  il  cani * 
po  loro  intorno  alle  mura  de  Cremonefi,  e intorno  al 
capo  un  baftione,e  da  capo  haueua  accrefciuto  quella 
fortezza . Alla  ueduta  di  quejlo  bacione  i uincitori 
dubitarono,  non  fàpendo  quel  che fi  deuefiero  comari* 
dare.  Cominciar  la  efpugnatione  co  Vefiercito  &rac* 
co  di  e notte  era  co  fa  pericolofa  efaticofa  non  ui  ef* 
fendo  aiuto  loro  uicino,  e fe  ritomauano  a B ebriaco, 
la  tanta  fatica  del  uiaggio  era  intollerabile >e  la  uittù 
ria  ritornaua  in  danno,  e s annullarla . fortificare  il 
campo  era  anco  paurofo  per  i propinqui  inimici,  che 
mentre  che  efii  fufsero  occupati  nell'opera  e fparfi  no  < 
fu  fiero  da  loro  afialtati.  Sopra  tutto  i foldati  fi  fpa 
uentauano  piu  del  pericolo  che  efii  non  eran  patienti 
à tardare  quel  che  c ficuro  non  piace,e  la  fperanzat 
nella  temerità, e cotra  pefauano  tutte  le  occifioni,ele 
; * XX  iij  ferite 
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ferìte,eil  fangue  con  l' atti  diti  della  preda.  Antctiìó 
s atenne  a quello,  e comanda  che  fi  cinga  il  batti onc 
con  una  corona.  P rima  combatteuaiio  con  fafii  e con 
frecce,e  tornaua  in  maggior  damo  a vUuiani,perche 
tutto  quel  che  di  fopra  era  gettato  daua  loro  naia. 
Dopo  diftribui  il  battiate  e le  porte  alle  Legioni, ac* 
cioche  per  la  fatica  altrui  congegnata  i fortini  pigri 
fufsero  conofciuti,e  per  quello  a gara  s accende fi ero 
di  acquittar  honor  come  gli  altri.  1. 1 1 1. e.  vii. he b* 
boro  il  luogo  uicino  alla  uia  di  B ebriaco , la  banda 
dejìra  del  baftione,  la.v  1 1 i.ela.v  1 1.  c laudiana,e 
XIII.  fu  confegnata  la  porta  Brefeiana . Dopo  di* 
inorarono  alquanto  mentre  che  i legnaiuoli  e i gua * 
i latori  per  i uicini  campi  fanno  ficaie  catapulte  e altri 
flr omenti  da  guerra.  Allhora  mefsifigli  feudi  in  ca * 
pò  entrano  fiotto  con  ia  tettuggine.  Dall'un  lato  e dal 
L'altro  i Romani  singegnauano.  I Vitelliani  ruotano 
fafei  d'immenfa  gradezza,e  tentano  la  tettuggine  fra 
cafisare,e  che  fi  dimenaua  con  le  lande  e cò  ferri , fino 
4 che  feiolta  la  fpefsezza  de  gli  feudi  cò  quali  fi  co* 
priuano,furon  dittefi,efatigui,e  laceri.  Con  molto  da 
tio  era  fiata  la  dimorale  i capitani  à faldati  [tracchi * 
e che  abhorriuan  le  efsortationi,  non  hauefsero  mo* 
firato  Cremona.  Non  sò  co  fi  facilmente  difeernere  fe 
iquefiò  fufse  per  ingegno  di  H ormo  come  dice  Mef* 
fala,ò  Antonio  fi  come  ne  dice  C.P linio,fe  non  che  nc 
Antonio  ne  H ormo  non  degenerarono  dalla  fama , 6 
dalla  uita  fina  quantunc^  ufafsero  pefeima  federiti. 
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l&fsi  ne  per  pingue  ne  perfette  ritardano  di  no  tra 
pafsar  il  uallo,e  di  non  percuotere  le  porte  ,/lrettiJì 
nelle  fpalle  montando  fopra  la  teftuggine  rinouata  pi 
gliando  le  lande  e le  braccia  quafi  de  gli  inimici.  Si 
mefcolano  inficme  i fani  cò  feriti , i mezzi  morti  cò  i 
uiui , uaria  la  forma  de  morienti , e ogni  co  fa  pieno 
dell’imagine  della  morte.  Acerrimo  fatto  Sarme  del* 
la  fettima  Legione  e della  terza , e il  capitano  Anto * 
aio  cò  gfaufiliarij  eletti  ui  era  uenuto  . I Vitelliani 
non  potendo  foflener  tra  loro  gli  opinati,  e tratte  di 
fopra  l'armi  non  potendo  reggcrfi,  pinfero  finalme te 
quella  B altea  a chi  loro  era  incotro , laquale fi  come 
al  prefente  rouinò  tutto  quello  che  le  uenne  innanzi > 
co  fi  co  la  fua  furia  menò  in  rouina  la  soma  del  uallo9 
e ogni  altro  riparo.  E infime  la  torre  cogiunta  cede 
a colpi  de  fafsi, della  quale  mctre  che  i Settimani  fifor 
Z<tno  foretti  inficine , i Tertiani  roppero  la  porta  co 
le  pure  e cò  l'armi.  E gli  è manifeiio  tra  tutti  gli  au 
tori  che  il  primo  che  entrò  dentro  fu  C.Volufìo  fol* 
dato  della  terza  Legione . Egli  entrato  nel  uaUo  ab* 
battuto  chi  refijleua , ardito  gridò  facendo  fegno  con 
Umani  che  il  campo  era  prefo . 1 Vitelliani  già  im* 
pauriti  gettandoli  del  uallofi  dettero  a fuggire . Eu 
pieno  de  occifioni  quato  era  uuoto  dal  campo  alle  mu 
ra.Et  ecco  innanzi  sapprefenta  uti altra  nuoua  fati * 
cate  mura  della  città  altijiimeje  torridi  (affo, le  por 
te  ferrate9i  foldati  apparecchiati  con  farmi , e il  po* 
polo  Cremonefe  rifretto  con  le  parti  viteUiane.ef* 
..  \ XX  iiij  fendo 
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fendo  in  quei  di  aiunatofi  al  mercato  in  Cremona  in* 
finita  gente  dell'Italia  , il  che  era  aiuto  a defenfori,e 
incitamento  à quei  di  fuori  di  efpugnar  la  città  per  di 
fiderio  di  preda.  Antonio  comanda  che  fi  abbruciano 
i luoghi  ameni  cbefiritrouauanfuor  della  città,  per 
ueder  fe  i cremonefi  uedendofar  danno  alle  cofe  loro 
fi  fujfero  mutati  di  fantafia.  I tetti  propinqui  alle  mie 
ra,e  che  paffauano  d'altezz a le  mura  furon  pieni  di  _ 
qualunq ; piu  forte foldato,e  con  i fuochi, co  i tegoli , 
e con  le  traui  difturbano  gli  oppugnatori. Già  le  Lea 
gioni  sadunauano  alla  tejìuggine,e  già  fi  percoteua 
con  arme  e con  fa  fi , quando  che  i Vitelliani  comma 
ciarono  à mancar  d'animo  e cedere  aUa  fortuna.  Aca 
cioche  Cremona  in/teme  rouinata, fanz  altro  perdo* 
no, tutta  Pira  del  uincitore  non  fi  riuoltaffe  contro  il 
uolgo  pouero,ma  contro  i Tribuni  e Centurioni, otte 
tra  il  pregio  deU'occifione.l  foldati gregari j del  fu * 
turo  ignaro, e per  l'ignobilità  difefo  fe  ne  {lana.  I ua 
gabondi  per  la  uia  e nafcofi  per  le  cafe  no  pregauano 
la  pace,hauedo  mcjfo  giu  la  guerra.vurono  gettati  4 
terra  i primi  del  capo, e i nomi,el'imagini  di  V itela 
lio. Sciolgono  Cecinna  dalle  catene(perche  egli  alibo 
ra  fi  trouaua  Legato  )e  lo  pregano  che  egli  fia  folle* 

* citator  della fua  caufa.Egofio  e dijfregiado  affatica 
no  co  lacrime  l' estremo  de  mali,e  i fortifimi  huomini 
inuocàdo  l'aiuto  del  traditore,moftrano  dopo  rimpet 
to  à muri  le  fafcie  e i uelameti.  E Antonio  hauedo  co 
madato  che  no  mouejfero  l'arme  Zzarono  l'infegne  e 
, l' Aquile* 
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T Aquile.  Seguiua  la  moltitudine  de  foldati  di  formati 
co  gli  occhi  chinati  a terra.  I uincitori  erano  loro  in 
torno,e  prima  diceuan  loro  ingiuriofe  parole , dopo 
gli  percoteuano . Ma  poi  che  ejsi  porgeuano  il  uolto 
alle  battiture ,e  che  i uinti  dipotta  ogni  f erocità  pati* 
udito  ogni  cofa  fi  uennero  à ricordar  che  eran  quelli , 
i quali  già  à nebriaco  erano  flati  uincitori. Ma  come 
prima  Cecinnarimofjà  la  pretesa  e l'infegne  de  Lit* 
tori, e la  turba  andò  come  Confilo, i uincitori  calte* 
rarono,egli  opponeuano  la  fupcrbiaja  crudeltà  e la 
poca  fedeltà, tanto  fino  odiate  le  fceleratezze . An* 
tonio  coppofe  loro  e dati  i defenfiri  lo  mandò  à ve* 
jfiafianoAn  quefio  mezzo  la  plebe  a Cremona  fi  tra * 
uagliaua  con  gli  armati, ne  era  troppo  lontana  l'ccci 
fione,quando  che  i foldati  à preghiere  de  capitani  fi 
mitigarono , e Antonio  chiamatili  à concilio  fauettò 
magnificamente  de  uincitori  e pieto fornente  de  uintì* 
di  Cremona  non  difie  ne  dell'uno  cofa  ne  dell'altra  lo 
effercito  oltra  la  auidità  della  preda  per  uecchio  odio 
portato  à cremonefi  fi  riuolfe  alla  rouina  della  cit * 
tà,  Si  credeua  che  ella  hauefie  anco  aiutato  le  parti  vi 
tediane  nella  guerra  di  Ottone.  Dopo  lafciati  i.  xiij.  <t 
fabricar  un  anfiteatro  ,fi  come  fono  i plebei  d'inge * 
gno  debole, gli  haueuano  fcherniti  con  parole  uittane . 
Accrebbe  l’inuidia  lo  ffiettacolo  quiui  celebrato  da  Ct 
cinna,e  la  medefima  fede  un  altra  uolta  detta  guerra* 
e i cibi  dati  à vitettiani,e  occife  alcune  donne, per  fa* 
uorir  le  parti  andate  atta  guerra . Apprejfi  il  tempo 
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del  mercato  quantunque  la  Colonia  fujfi  ricca  dau4 
[peranza  che  uifufie  maggior  ricchezza  . Tra  tut * 
ti  gli  altri  capitani  la  fortuna  e la  fama  baia  a pollo 
innanzi  gnocchi  di  ciafchedun  Antonio  . Coj'tui  andò 
in  fretta  à bagni  per  lauarft  e nettarfi  dal  fangue , e 
mentre  che  egli  fi  lamentala  che  l'acqua  era  tepida  fu 
udita  una  noce  che  dijre  che  tojlo  diuerrebbe  calda * 
Qreflo  detto  riuolfe  in  lui  ogni  carico  , come  fe  egli 
bauejjè  dato  fegno  d'arder  Cremona,laqual  già  corniti 
ciana.  Quaranta  mila  armati  l affiliarono  ,e  il  nume* 
ro  de  guajlat  ori  e de  famigli  e della  ciurma  era  mag * 
giore,e  piu  dedite  alla  crudeltà  e alla  libidine. Non  fi 
hauea  riguardo  ne  ad  età  ne  à degnità  , gli  fiuprifi 
mefcolauatio  con  loccifioni,c  l'occifioni  con  gli  (tu* 
pri.  I uecchi  e le  donne,erano  menati  con  mille  filler* 
iti  alla  preda.  E doue  s'abbatteua  qualche  uergine  adul 
ta,ò  qualche  formo  fi  fanciullo,  tolti  per  forza  d'ar * 
me  a chigli  rapiua,  in  ultimo  coduceuano  à pefiimo  fi 
ne  i rubbatori.  M elitre  che  efii  l'un  l'altro  s'ufurpano 
la  pecunia,ò  l'oro  donato  à tempij,erano  da  maggior 
forza  della  loro  ammazzati . Alcuni  f\ pregiando  chi 
ucnia  lor  incontro  con  battiture  e tormenti  faputi  i 
luoghi  de  patroni  oue  era  il  danaio  faceuan  lefofic 
con  lefacclle  in  mano  fcherzando  andauan  gettando 
il  fuoco  per  le  cafi  e per  i tempi j che  efii  hauean  pri* 
mxfaccheggìato,e  fecondo  che  efii  eran  di  lingue  ua * 
Tij  de  cojiumi,cofi  dcftderauano  cofi  diuerfe,efaceua* 
fio  tutto  quello  che  lor  ueniua  à memoria  ne  ui  era 
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tòfa  non  lecita.  Quattro  di  durò  Cremona  tanto  che 
ogni  cofa  facra  e profana  fu  confumata  dal  fuoco . 
Solo  il  tempio  Mefite  rimafe  intero  innanzi  le  mura 
difefoò  fujfe  dal  luogo  ò dalla  deità  di  quel  luogo . 
T al  fine  IMe  Cremona  fanno  dopo  che  ella  fu  edifi * 
tata,  cc  L x XXVI.  quando  che  T .scpronio  e P, 
Cornelio  era  Co  foli  offendo  Annibaie  in  Italia  fu  edU 
ficata  come  propugnalo  contro  i Galli  che  eran  di 
la  dal  Po,f  contro  ogni  altra  potenza  che  per  la  ui<t 
dell  Alpi  difcendeffe  in  ìtalia.Ella  per  numero  de  ha* 
bitatoriyper  copio  fità  de  fiumi  >per  abbondanza  di  ter 
reno  e frutti  fero  fori  è crebbe  grandemente  non  effett 
do  manomefja  da  guerre  efierne,c  infelice  per  le  dui * 
■li.  Antonio  dopo  il  fatto  ycre fendo  tutta  uia  il  carico 
• datogli  per  cotal  feeleratezza  comando  che  neffuno 
nonpoteff  'e  pigliar  i Cremonefi  prigionia  gli  Ita * 
liani  accordati Ji  di  no  comprar  cotai  fruì  fecero  re* 
ilar  nana  la  preda  de  foldati. La  onde  efii  cominciaro 
tto  ad  ammazzarli ,il  che  faputofi , erano  occultarne * 
te  rifattati  con  danari  da  parenti  e da  gli  amici,dopo 
ritornò  a Cremona  il  reftante  del  popolo  furono  ri* 
fatti  i tempi]  >e  le  piazze  aiutati  da  uicitii  cafidli  e ve 
jpafiano  a ciò  gli  confortai la . Del  refante  non  la fciò 
thè  lungametefi  feffe  fopra  le  rouine  della  città  effett 
do  la  terra  infettata  malamente . I vitellini  lontani 
da  Cremona  fi  adunano  pauroft  e di/perft  ciafcheiuno 
<tUe  fue  bandiereye  le  legioni  unite , accioche  rimanen* 
do  anchora  la  guerra  non  fiejfero  ambigue  fi  jparfro 
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per  VìUirUjdopo  mandarono  le  nuoue  in  Britannici  e 
in  Spagna  e mudarono  in  moftra  in  GaUia  Giulio  Ca « 
■Uno  Tribuno  in  Germania  Alpino  Montano  Prefet* 
to  della  fquadr  a, e perche  quejìo  era  Treuiro  e Cale * 
no  H edito  l'uno  e l'altro  fu  vitelli  ano, e infume  fu  oc 
cupato  e fortificato  il  pajfo  dell' Alpi,  effendo  fo (fetta 
la  Germania  come  Sella  s àpparecchiajfe  in  aiuto  di 
vitellio.Ma  vi  telilo  partitoji  Ce  cima , hauendo  pò* 
chi  di  dopo  mandato  alla  guerra  Fabio  valete ,ft  det * 
te  tutto  a piaceri , egli  non  apparecchiaua  arme  non 
fauellaua  a*  faldati  per  conto  di  guerra  non  gli  effir 
citaua,ma  nafcofa  aUe  ombre  de  gli  H orti  cornei  pi 
gri  animali,*  quali  fe  tu  dai  da  mangiare  fi  ne  giac * 
dono  e dormono ,fi  hauea  dimenticato  del  paffato,del 
prefinte, e di  quel  che  deueua  auenire.il  tradimento  di 
Lucilio  Baffo  e la  rebeUion  dell'armata  di  Raucnna, 
gli  fu  annuntiata  mentre  che  egli  pigro  e odo  fa  fi  ne 
ftaua  nella  filua  Aricina,ne  molto  dopo  uenne  la  nuo 
ua  di  Cecima,e  mefiolato  col  dolor  l'allegrezza  che 
egli  era  ribellato  fi, e che  fu  prefa  dall'eJ]èrcito,e  lega 
to  , puote  piu  nell'animo  odo  fa  la  allegrezza  che  i 
penfieri.  Ritornato  in  Roma  con  molta  allegrezza > 
in  publico  con  faefii  parlamenti  loda  la  famma  pietà 
de  faldati, e comanda  che  fìa  meffa  in  prigione  P.Sa* 
bino  Prefetto  Pretorio  per  l'amicitia  tra  lui  e Cecin 
na  e in  fuo  luogo  mejfeAlfeno  Varo . Dopo  con  una 
bella  magnifica  or  adone  f duellato  al  Senato  fu  da  lo 
ro  con  adulationi  efquifite  esaltato  L.vitellio  dette 
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principio  alla  atroce  fentenz a contro  Cecinna.Dopo 
lui  tutti  gli  altri  fingendo  effir  [degnatila fi  dolen* 
do  fi  in  cambio  di  vitellio  jì  lamétauano  che  Ceciima 
Confole  e capitano, honorato  con  tante  degniti,  e fat* 
to  ricco  hauejfe  tradito  la  Rep.l  Imperatore  e lami * 
co  neffuno  favellando  diffe  mai  male  delle  partirla* 
uiane,incolpauano  terrore  e la  poca  prudenza  de  gli 
efferciti,e  non  ricordando  il  nome  di  Yejfiafiano  Sta* 
uan  fofpejì  e dubbio  fi.  Ne  ui  mancò  chi  addomandajfe 
il  Confolato  clun  di  folo(perche  quetio  foprauanza* 
ua  in  luogo  di  Cecinna)con  gran  fcherno  del  riceue* 
te  e del  dante.  Rofiio  Regolo  un  di  innanzi  le  colende 
di  N ouembre  entrò  e lo  rinuntiò . N otauano  i periti , 
che  mai  per  innanzi  non  ui  fu  fujlituito  alcuno  fanzA 
addur  la  legge  e arrogar  il  magifhrato  . Perche  per 
innanzi  fu  Co  fole  un  di  folo  C.  Rebilo  ejfindo  Ditta * 
tore  C.C e far  e quando  che  saffrettaua  il  premio  del * 
la  guerra  ciuile.ln  quei  di  fi  feppela  morte  di  Giu* 
nio  Ble fi, della  quale  intendemo  cofi.V itellio  ejfendo 
ammalato  grauemente  negli  horti  Seruiliani  uide  una 
* notte  che  in  una  torre  uicina  ui  erano  molte  fiaccole 
accefe.  Ricercando  la  caufa  gli  fu  annuntiato,  che  Ce* 
cima  Tofco  faceua  un  paflo  a molti  tra  quali  de  piu 
honorati  ui  era  Giunio  Blefo.Del  retiate  detto  di  piu 
di  quel  che  era  dell  apparato, e degli  animi  de  corni * 
tati  datifi  alle  lafciuie,ne  ui  mancò  chi  dicefie  che  To 
f co, gli  altri, e B lefo  fiecialmete  erano  allegri  in  quei 
di, perche  il  Prencipe  fi  fintiua  male , la  doue  afiai  d 
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baftanza  fi  ucdde  vitellio  ina  ferito  e poter  rovinar 
"Blefo  fi  come  <t  coloro  fu  noto  che  confideremo  agra 
nume  l'ojfefe  fatte  à Prencipi.  Perche  le  parti  dell' ac* 
cufefuron  date  à vitellio  . Egli  odiato  fommamentt 
\ Blefo  , perche  con  buona  fama  precedeua  lui  notato 
de  molti  uitij  e dishonori,egh  ferra  la  camera  dell'ltn 
per  at  or  e, e abbracciato  il  fuo  figliuolo  e inginocchia* 
tofili  4 piedi,addomandando  egli  la  cagione  di  quefta 
co  fi  fi  dice  che  egli  dìfre  che  pregava  e piagneua,non 
perche  egli  temefse  di  fe  medefimo , ne  perche  dubita/* 
fe  de  fatti  fuoi,ma  per  amor  del fratello#  per  i figli * 
noli  del  fratello. E che  indarno  fi  temeva  vefeaftano, 
il  quale  da  tante  legioni  GermaniceM  tante  prouin * 
eie  potenti  e fide#  finalmente  da  tanto  /patio  di  ter * . 
re  e de  mari  era  tenuto  lontano  che  fi  deueua  guar* 
darfi  dal  nimico  che  era  nella  città  e in  grembo, uan* 
tandofi  de  Giunij  e degli  Antonij  kuifiquale  fi  mo * 
{tri  con  la  Stirpe  Imperiale  piacevole  e magnifico  4 
foldati.  Ri  volte  quivi  le  menti  de  tutti, mentre  che  vi 
tellio  non  ficurado  d'amici  ne  ({inimici  fauorifee  uno  . 
e molo  che  dal  conuito  riguarda  le  fatiche  del  Prenci 
pe.  E che  era  da  rendere  in  cambio  d'utta  tarda  leti * 
t io, una  mefia  notte  e funebre, per  laqual  fappià  e fen* 
ta,che  vitellio  uiueua # imperava  e fe  accadefte  qual 
che  cofa  per  forte, che  egli  batteua  un  figliuolo . P iac* 
que  di  auelcnar  Blefo,  mentre  che  tra  la  paura  e lofio 
leratezza, temeva  che  la  morte  di  Blefo  allungata #o 
mandando  apertamente  la  fua  morte  di  non  ne  ricever 
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> ] carico  grande.  Aggiunfe  alla  feeleratezza  fede , inci * 

i tando  Blcfo  con  allegrezza . F«  udita  una  parola  fa 

, t uerifsima  di  vitellio  ( referirò  quella  parola  ) con 
» | la  quale  difa  che  egli  pafee  gli  occhi  riguardane 
do  la  morte  del  fuo  itùmico  . B lefo  oltra  la  nobiltà 
e l'eleganza  de  coturni , fu  molto  ojhnato  nella  fe* 
de.  Già  fondo  le  cofe  in  buono  efsere  , tentato  da  dee 
cima  e da  primi  delle  parti  che  difpregiauati  vitellio 
perfeuerò  di  negar  loro, fu  fanto,quietifimo  e no  ap 
peti  mai  neffun  repentino  honorem  men  il  P rencipa* 
to  di  modo  che  poco  mancò  che  egli  non  fufj'e  aedu 
to  non  degno.  In  quejio  mezzo  F abio  valente  co  mot- 
ta turba  di  concubine  e de  jp adoni, andando  allaguer 
ra  piu  lentamente  di  quel  che  fi  richiedeua , hebbe  la 
mona  che  Lucio  Baffo  ribellò  l'armata  di  Rauenna,? 
fe  egli  affrettale  il  cominciato  camino  preuenirebbe 
Cecinnache  accennauafar  il  fìmigliante , ò che  egli 
otterrebbe  le  legioni  innanzi  il  pericolo  della  pu* 
gna.Enon  ui  mancaua  chi  lo  faccua  a ut  fato, che  con 
i ferui  fedeli  lafciata  R auenna  da  un  lato  per  occuU, 
te  uie  fe  ne  andaffe  ad  Hoflilia  e à Cremona.  Ad  alcu «■ 
ni  altri  piaceua , che  chiamate  dalla  città  le  [quadre 
Pretorie  fi  deuejfe  con  ualida  potenza  darui  dentro * 
E gli  dimorando  e confutando  confumò  il  tempo. Do* 
po  fife  beffe  deWuno  e dell'altro  configlio  ,e  satten* 
ne  al  peggiore  mentre  che  feguitò  il  mezzo  , near - 
di  troppo  ne  prouedde.  Mandate  lettere  à vitellio  gli, 
domanda  aiuta.  Vennero tre  [quadre  con  la  banda  Bri 
‘>'i  tannica , 
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tannica,numero  non  atto  ne  a penetrar  ne  a inganna*, 
re . E valente  in  tanto  pericolo  delle  cofe , non  andói^\^  t 


netto  d'infamia  mentre  che  uoUe  dar  fi  a piaceri  e che  c 

egli  imbrattò  con  adulteri j , e con  ftupri  gli  honori  c 

delle  cafe  di  chi  l'aUoggiaua.Egli  hauea  potenza * da*  c 

nari , e l'ultima  libidine  della  già  cadente  fortuna . Fi*  j 

nalmente  per  la  uenuta  de  cauaUi  e de  fanti  fi  uede  il.  * 

cattiuo  effetto  del  configlio  ,per  che  non  poteua  con  fi  t 

poca  gente  incontrar  gli  inimici  quantunque  fuffe  fi*  j 

deli  filma  & efii  non  eran  anco  troppo  fedeli.  N ondi * j 

meno  la  tema  e la  riuerenza  del  capitano  prefente  gli  j 

ritardaua,legami  non  troppo  durabili  a gli  auidi  de<  , 

pericoli  e a ficuri  del  dishonor,con  quella  tema  e con  j 

pochi  accompagnato  i quali  non  ieran  mutati  per  , 

contraria  fortuna,mandò  innanzi  le  [quadre  ad  Ari*  , 

mino, comanda  che  la  banda  difenda  di  dietro  l'ejfer * i \; 
cito, egli fi  uoltò  in  vmbria , e di  quindi  in  Thofca * 
na.Doue faputo  l'efito  della  pugna  Cremonefe,  prefi 


un  atroce  partito  e buono  fi  lo  haueffi  effeguito  , che 
prefi  le  tmi  entrato  in  qualunque  parte  della  prouin 
eia  Nar bone/è, mouefie  le  genti  GaUice  le  Germanice 
e una  nuoua  guerra.  Partito  fi  valente  Cornelio  F ofio 
rimofjo  iefj'ercito  e mandati  i Liburnici  per  i uicini 
lidi,per  terra  e per  mare  intorno  quei  che  paurofa* 
mente  teneuano  Armino. I piani  d vmbria  furono  oc 
cupati,e  tutto  quello  di  Piceno  che  H adria  fuol  ha* 
gnare,e  tutta  l'Italia  era  diuifa  tra  vejpqjiano  e vi* 
teUio  da  monti  A pennini . Fabio  valente  fu  cacciato 
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per  la  mduàgitd  del  mare  dal  porto  Vi  fono, e il  uen* 
to  efiendogli  contrario  dal  porto  di  HercoU  Mene* 
co.  Non  era  di  quindi  lontano  Mario  Maturo  Pro * 
curatore  delle  Alpi  marittime , fedele  d vitettio, detta 
cui  fede  ejfendo  ogni  cofa  intorno  detti  inimici  non 
sera  /fogliato.  Coflui  accettato  V alente  piaceuoU 
mente  ammonendolo  lo  ffauentò  che  non  eutrofie  cojì 
temer  ariamente  netta  Guitta  Narbonefe.  Perche  Vale* 
rio  Paulino  Procuratore,firenuo  netta  militiate  a ve 
ffaftano  amico  innanzi  l'imperio  hauea  fatto  giurar 
per  lui  tutte  le  circouicine  città.E  foUeuati  tutti  quei 
che  digradati  da  Vitettio  uolontariamente  prendeuan 
la  guerra.  La  colonia  del  Friuli  e i luoghi  del  mare 
er an  molto  ben  guardatile  tato  piu  grauemete,quato 
che  il  Friuli  era  patria  di  Paulino  te  honore  à P reto* 
torianiyde  quali  già  fu  Tribuno.  E i Pagani  per  il  fa 
uor  dette  cajletta , e per  jferanza  detta  futura  potéza 
fi  forzauan  giouare  atte  parti , il  che  come  fi  feppee 
l'apparecchio , e che  fu  intefo  dal  uario  animo  de  Vi* 
tettiam , Fabio  V alente  con  quattro  Jatettitiy  e con  tre 
amiche  altretanti  Centurioni  fi  ne  tornò  in  fretta  atte 
natii , al  refiantefu  dato  licenza  di  rimanere , t uolen 
do  di  dar  fi  à Vejfaftano.  Valente  piu Jìcuro  per  ma* 
re  che  per  le  citta  e per  i liti • dubbiofo  del  futuro , * 
piu  certo  di  quel  che  deueua  fchiuat  che  di  chi  egli  fi 
deueua  fidare  fu  portato  dalla  tempefta  neli'lfola  Ste * 
cada  dalla  tempesta  del  mare.  Quitti  le  libumice  man 
date  da  Paulino  l'opprejjèro , Prejò  Valente  riuoltofi 
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cgni  co  fa  in  aiuto  del  uìncitor.comindàdo  in  Spagtti 
dalla  prima  Legione  aiutrice.laquale  odiauaV  itellio 
ricordandoli  ancbora  d'Ottone , tirò  afe  la  decimai 
la  fetta.  Eie  Gattie  non  jtauano  punto  àpcnfarui , e il 
fauor  di  Vefpafiano  aggiunfe  à V altre  la  Britannia  la 
doue  Vefpjfìano  fu  già  da  Claudio  prepoflo  alla  Al. 
Legione ie  nella  guerra fi  (e  honore.tr a quejle  Lcgio* 
ni  ui  eran  molti  Centurioni  e molti  foldati  che  efjen* 
do  flati  condotti  da  vitellio,  e giaeffendofi  ufati  C V. 
ejferimentato  quel  Prencipe  con  affanno  e co  dolore t 
lo  abbandonauano.  In  quella  difeordia  e ne  gli  ffefii 
romori  delle  guerre  ciuili , i Britanni  fi  fepararonoy 
effendone  Venufio  cagione  jlquale  oltra  la  fua  fero *■ 
cita , e l'odio  che  egli  portauaalnom  Romano  era 
particolarmente  accefo  da  grani  ingiurie  fatteli  con* 
tro  Cartimandua  Regina . Cartimandua  imperaua  a 
Briganti,  chiara  per  nobiltà  , e accrebbe  la  potenza 
dopo  che  prefo  per  ihgano  il  Re  Carattaco.uidie  che  _ 
hauea  fabricato  il  trionfo  di  Claudio  Ce  far  e.  Ella  per 
morbidezza  * per  la  fortuna  che  le  andaua  à feconda 
dijjpregtanào  Venufio  , perche  egli  fu  fuo  mar  ito  .fi- 
dette  per  moglie  4 V ellocato  fio  huomo  d’arme  e ac*, 
cettò  il  Regno.  La  cafaper  quejia  fceleratezxa  fùbi * 
to  fu  diuift  per  le  parti  del  marito  era  il  fauor  de 
cittadini.  *Perf adultero  la  libidine  eia  crudeltà  della 
Regina,  . y enufio  adunq ; chiamato  4 . fi  gli  aiuti  * ti 
Briganti  ribeUa'tifi>conduJJè  cartimandua  ad  efirmo 
pericolo  i A Ubera  ella  addomandato  foccorfo  a Ro*. 
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mani  le  nodre  fquadre,e  Vale , e cort  diuerfe  battaglie  . 
cauaron  la  Regina  d'affanno  e di  pericolo.  A Venufio 
fu  lafciato  il  Regno, a noi  U guerra  .In  quei  medeju 
mi  di  la  Germania  fu  turbata,e  per  pigritiaiz  capita 
ni,e  per  feditione  delle  Legioni,  e quafi  che  le  cofe  de 
Romani  furono  a rifehio  di  rouinare  per  la  ejlerna 
potenza, e per  la  perfidia  de  compagni.  Faremo  men* 
tiene  di  questa  guerra,  e perche  cagione,  e lafua  fine 
in  altro  luogo  ( perche  eÙa  durò  lungarni  te)  fi  moffe 
parimente  la  gente  de  i Duci  non  mai  fedele, e allhord 
fmza  paura  hauedo  codotto  l'cjfercito  canato  di  Me 
fia.Da  principio  quieti  difeorreua  le  cofe  e come  elle 
pajfauano , ma  come  l'Italia  fu  in  guerra , prefero  il 
tutto  come  inimici ripugnate  le  danze  delle /qua*: 
ère  e dell’ ali,  otteneuano  l'una  e l'attra  ripa  del  Danu 
bio,egia  r'apparecchiauano  rouinar  gli  alloggiarne 
• ti, e il  capo  delle  Legioni, fe  Mudano  no  fifujfe  oppo 
¥ ito  con  la  feda  Legione  fapendo  la  uittoria  Cremo * 
nefe , er  perche  l' ejlerna  guerra  non  gli  grauaffe  fè 
i Baci  e i Germani  diuerfi  fi  rompeffero.  La  fortuna 
fi  come  ella  altre  uolte  hauea  fatto  giouò  al  popolo 
Romano,  perche  portò  in  quel  luogo  Mudano , e la 
potenza  dell'Oriente , e quel  che  in  quedo  mezzo  fi 
patteggiò  a Cremona.  F onteio  Agrippa  dall'Afia 
(egli  Viceconfole  hauea  tenuto  quella  prouincia  uno 
anno  ) fu  prepojlo  alla  Mefia , aggiunte  le  genti  atta 
fua  potenza  daU'effercito  di  Vitellio , ilquale , parte 
per  configlio  te  parte  per  pace,deueua  ejfer  fmembra* 
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to,e  parte  mejjo  nelle  guerre  ejìerne.  E V altre  natiom 
parimente  non  jlauan  falde . In  un  fubito  un  feruo  Bar 
baro, già  capitano  detarmata  Regia , mofjè  l'armi  in 
Tonto.  C oéuifu  Aniceto  di  Polemonegia  potete  li- 
berto, e impatiente  della  mutatione  poi  che  egli  con * 
uerti  in  forma  di  prouincia  il  regno . E gli  adunq;  in 
nome  di  Vitellio  foUeuate  le  genti  che  habitanoin 
Tonto, e corrotti  i piu  potenti  con /peranza  di  rapU 
tia , fatto  capo  di  affai  potente  effercito , affaltò  alla  \ 
fproueduta  Trapezunte  città  quafi  uecchia  già  fabrU 
cata  da  Greci  nelle  faremo  detta  region  P otica.  Quitti 
fu  occifa  la  [quadra  già  foccorfo  Regale.  Dopo  fatti 
cittadini  Romani, riteneuano  l'armi  e l'infegne  fecodo 
il  noftro  ufo , ma  la  profusione  e la  pigritia  fecondo 
l'ufo  de  Greci.  Meffe  anco  fuoco  nell'armata  fchernc * 
doli  che  il  mar  lorfuffe  uacuo, perche  Mutiano  hauea 
menato  a Bifantio  tutte  le  piu  elette  naui  hiburnice, e 
tutti  i foldati . I Barbari  andauano  uagando  con  piu 
diffregio,  hauendo  in  un  fubito  fabricate  alcune  naui 
lequali  efii  chiamano  Camere , le  latora  fono  far  et  te, 
e il  uentre  e largo  fanzaefferui  ritegno  di  rame  òdi 
ferro,  e quàdo  il  mare  è gonfio  fi  come  egli  sinnalza 
con  tonde  accrefcono  la  fomma  delle  naui  con  tauole , 
fino  che  à modo  di  tetto  fi  chiudano.  E cofi  fi  riuoU 
tono  tra  tonde  uguale  luna  e l altra  prora , e i remi 
parimente  fi  mutano , quando  che  egli  è pericolofo 
accodar  fi  ò di  quà,ò  di  là.Quefla  cofa  auerti  Vefpa * 
fimo ia  onde  egli  elejfe  i Vefiittarij  delle  Legioni,e  fe 
x lor 
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ìor  capitano  vinàio  Gemino  eccellente  nel  foldo  ♦ 
Hgli  fopra  giunti  gt  inimici  di for dinati ,e  per  difide* 
rio  di  predare  difgiunti,gli  coflrinfi  nelle  naui , e fu* 
bito  fatte  uenir  le  Liburnice , feguitò  Aniceto  nella 
bocca  del  fiume  Coibi,  ficuro  per  il  foccorfo  del  Re 
de  Sedochezit  la  cui  amicitia  egli  fi  haueua  acqui fta* 
tu  con  danari  e con  doni.  Egli  prima  con  minaccie  e 
con  armi , cominciò  a,  difender  il  fupplicante.Ma  poi 
che  uedde  la  mercede  del  tradimento  ejfer  la  guerra , 
rotta  la  fede  fi  come  è l'ufanza  de  Barbari,  pattuito 
lefiitio  di  Aniceto  dette  nette  mani  i fuggitiui , e cofi 
fu  pollo  fine  alla  guerra  feruile.  F u data  la  nuoua  in 
Egitto  della  guerra  Cremonefe  al  lieto  Vefiafiano  di 
quella  uittoria.  La  onde  per  quello  egli  s'affrettò 
andar  ad  Alejfandria,accioche  rouinato  l'efferato  di 
Vitellio,  affamaffe  anco  la  città  che  era  allhora  bi* 
fogno  fa  di  mercatatie  e di  co/è  forefl  ieri.  Perche  egli 
sapparecchiaua  anco affaltar  per  terra  e per  mare 
V Africa  pofla  da  quel  medefimo  lato,  hauendo  chiufo 
il  foccorfo  de  forméti, la  onde  il  nimico  harebbe  hauti 
to  bifogno  e farebbe  fiato  in  difcordia.  Mentre  che  U 
fortuna  dell'imperio  fe  ne  paffaua  con  il  mouimeto  di 
tutto  il  mondo . Antonio  Primo  dopo  il  fatto  di  Cre 
mona  non  era  piu  di  quella  innocétia  che  egli  era  in* 
nanti  penfando  di  hauer  fatisfatto  alla  guerra,e  fi  fio 
perfe  auaro,  fuperbo , e con  tutti  gli  altri  mali  infie * 
me , che  egli  facilmente  copriua  con  tanta  feliciti 
£ ingegno , incitando  la  prefa  Italia > tjfer  honorato 
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dalle  fuc  Legioni , e in  tutti  i fuoi  fatti , e fuoi  detti 
dare  a fe  la  lode  del  fatto ,c  della  potenza , e per  far 
' che  i foldati  fuffero  licentioft  ojfcriua  alle  Legioni 
gli  ordini  de  Centurioni  morti.  Per  quello  ciafchedun 
piu  federato  fu  eletto , e i foldati  non  erano  in  orbi* 
trio  de  capitani,ma  i capitani  erano  forzati  dalla  uio 
lenza  de  foldati , le  quai  cofe  feditiofe  e di  corrotta  di 
I ciplina  i riconuertiuan  dopo  in  preda  , non  temendo 
punto  Mutiano  che  ueniua , il  che  era  piu  efitiofo  clic 
hauer  fpregiato  Vefpafuno  . Del  rimanente , effendo 
rinuernata  uicina , e i campi  del  pò  humidi  e molli  fi 
parte  il  campo  . furono  lafciate  a Verona , l'infegnc 
e i Aquile  delle  Legioni  uittrici , e molti  foldati  im* 
pediti  ò dalle  ferite, ò dalla  uecchiaia , e injìeme  molti 
altri  falli.  Giudicauano  che  f ufiino  d baftdza  lefqua * 
dre,  e le  ale , egli  eletti  delle  Legioni  già  effendo  la 
guerra  finita.  Si  cotigiunfe  infieme  l'undecima  Legio 
ne  hauendo  a principio  dubitato  , ma  le  cofe  paffatc 
profper amente  era  anfiofa  di  hauer  mancato . Sei  mila 
Dalmati  eletti  nuouamente  accompagnauano  quello 
cjfercito.  Pompeo  Situano  Con  filare, nera  capo  A n* 
ilio  Bafiio  Legato  della  Legione guidaua  la  cofa.Co * 
fluì  fotto  fpecie  di  obedienza  gouernaua,  Situano  pi « 
grò  nella  guerra,  e che  confumaua  i giorni  nel  ra* 
gioitamela  quel  tutto  che  fi  deueua  trattare,era  prc 
fente  cò  una  fua  industria  quieta . A coloro  saggiun 
fe  ogni  ualcnte  foldato,che  effendo  dell  ormata  di  R a 
uenna  difideraua  diuentar  legionario . I Dalmati  fup * 
- plirona 
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plirono  diramata , l'efercito  e i capitani  uolfero  il 
maggio  loro  a Fano, dubitando  della  fomrna  della  co 
fa , e/s’i  haueuano  udito  che  della  città  $ erari 
mojjè  le  [quadre  Pretorie , e dimauano  che  l Apenino 
fufjè  guardato, CT  efii  era  jbigottiti  dalle  uoci  de  foU 
, dati  della  Legione  fracajjàta  nella  guerra  [editiofi  e 
hifognojì , i quali  addomandaua.no  il  C lanario  (queflo 
e nomedi  dono)  ne  hauean  proueiuto  danari  ò f or * 
mento,  cr  erano  impediti  dalla  fretta , e dalPauidità > 
mentre  che  efii  rapiscono, quel  che  fi  poteua  pigliare* 
Ho  autori  celeberrimi  i quali  dicono  che  i uincitori 
haueuan  tanto  poco  riuerenza  a quel  che  era  giudo  t 
lo  honedo  , che  un  foldato  dicendo  che  hauea  occifo 
nella  uicina  battaglia  un  fuo  fratello  aidomàdaua  il 
premio  da  capitani. Ne  permetterla  loro  laragion  de 
gli  huomini  honorar  cotal  occifione , ne  la  ragion  de 
la  guerra  d'effer  uendicata.  Di  ferirono  come  di  cofii 
grande  il  merito  piu  predo  che  uolerlo  pagare , ne 
piu  fi  dife  altro. Del  refiante  ugual  fceleratczaz  oc* 
cadde  già  nelle  prime  guerre  ciuili  de  cittadini . Per- 
che nel  fatto  d'arme  apprefjò  lannicolo  contro  Cimut 
Pompeiano  foldato  occife  fuo  fratello,  ma  conofciuto 
l'errore  occife  fe  mede/ìmo  fi  come  Sifenna  ne  fa 
mentione,quato  fu  apprefo  i maggiori  l'or  delia  della 
uirt'u,tanto  fu  il  pentirfi  delle  cofe  malfatte . Ma  di * 
remo  di  quejìe  e di  cofe  altre  da  gli  antichi  ricorda* 
te, quando  che  il  luogo  ò la  cofa  lo  richiederà,  ò per 
ejfimpio  del  bene,o  per  conforto  del  male.Piacque ai 
cv/.;  XX  Mj  AtltOMO 
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Antonio  e a capitani  delle  parti  mandar  innanzi  i ca 
uaUi,e  cercar  e /piar  tutta  tvmbria , e fi  trouafino 
qualche  giogo  delTApetmino  men  afpro  chiamar  iin 
figne  e l' Aquile  e tutti  i foldati  che  erano  a Verona , 
e empire  il  mare  e il  Pò  de  pajfaggi.  vi  era  tra  capi * 
toni  chi  uolea  che  smdugiaffi.  Si  jperauandi  Muti  a* 
no  nuoue  piu  certe  ,e  che  Antonio  fujfi  troppo  e M u*  ( 

tiano  anfiofo  di  fi  prejla  uittoria ,e  penfando  che  fi  no 
otteneua  la  città  effindo  pre finte  non  harebbe  hauuto 
gloria  della  guerra  firiueua  à Primo  e à Varo , che 
infìjlejfiro  al  cominciato  mojlrando  loro  l'utilità  che 
fi  haueua  del  ritardare  a facea  quello  con  tanta  arte , 
che  fi  la  cofafuffe  andata  al  contrario  no  farebbe  Ha 
to  incolpato  a fefelieemete  farebbe  futo  da  loro  bauli 
to  per  principale,  ammoni  apertamente  Plotio  Grifo 
già  meffo  da  Vefpafiano  nell'ordine  Senatorio  e pre* 
poflo  alla  Legione, e ciafiheduno  altro  che  egli  haue* 
ua  fedele.  Cojìoro  tutti  rifcrijfero  a Mutiano  della 
fretta  di  Primo  e di  Varo  finitamente  e della  uion 
lenza  loro.Lequali  lettere  madate  a Vejpafiano  fece 
fi  che  i configli  e i fatti  d'Antonio  no  erano  ) limati  fi 
come  egli  fperaua.  Antonio  patiua  quejlo  molto  ma 
lamente,daua  la  colpa  à Mutiano  come  colui  che  di * 
cendo  di  lui  male  lo  bauea  mejfi  in  pericolo,  ne fi  te& 
neua  dalle  parole,  come  affai  faueUatore , e infoiente 
firiffe  4 Ve/pafiatio  con  piu  baldezza  che  non  fi  deut 
ad  un  Prencipe , e non  fioiza  biafimar  tacitamente 
Mutiano . Che  egli  haueamejfoin  arme  le  Legioni 
* i-  Polmonite, 
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Vannonice , che  egli  flimolò  i capitani  della  Mefia  à 
folleuarfi , che  Volpi  furono  dalla  fua  coflanza  pcx 
netrate , occupata  VUaliaJnterrotti  gV aiuti  de  Ger * 
mani , e de  Rhetij , e che  era  flato  fua  opera  hauer 
ffleffc  uolte  di  di , e di  notte,  rotto  le  difcordi  Le * 
gioni  di  V itellio , e dijferfe  bora  con  i cauaUi,  e ho* 
ra  con  la  potenza  de  fanti . il  cafo  di  Cremona  era 
da  imputar  alla  guerra , e con  maggior  danno,  e con 
la  rouina  di  molte  città  erano  durate  le  difcordie  an = 
tiche  de  cittadini, che  egli  non  militaua  per  il  fuo  Ini 
peratore  con  lettere  e con  me  fi, ma  con  le  mani  e cù 
tarmile  che  egli  era  baflante  alla  gloria  di  coloro  i 
quali  in  queflo  mezzo  hauejfero  affettata  VAfia , che 
t fi  haueuano  hauuto  à cuore  la  pace  di  Mefia,e  egli 
la  falute  e la ficurità  della  I talia,e  che  per  le  fue  ejjor* 
tationi , le  GaUie  e le  Spagne  ualidif.ima  parte  della 
terra  serali  riuolte  à \ejfafiano,ma  che  la  fatica  era 
reflata  uana,  fe  coloro  folamente  hanno  il  premio  de 
pericoli  che  non  ui fi  fon  trouati  dentro  . Ne  quefle 
cofe  ingànaro  Mutiano.  Di  quindi  nacquero  odij  gra 
uifsimi  i quali  Antonio  nutriua  piu  femplicemente,t 
Mutiano  piu  acutamente  e per  quello  piu  implacabU 
le. Ma  vitellio  rotto  Vejfercito  à Cremona,occultan* 
do  i nuntij  della  rotta  con  Colta  difimulatione  diffe * 
riua  piu  toflo  i rimedi  del  male,chc  il  male  ftejfo.Vc 
Tornente  che  al  confejfante  e al  confutante  auanzaua* 
no  forze  eft>eranza,quando  che  per  il  contrario  fin* 
genio  ogni  cofa  ejfer  lieta3s  aggrauaua  nelfalfo.  Ma 
v rauigliofo 


DI  CORNELIO  TACITO 

rauiglìofo  filcntio  apprefjo  lui  della  guerra.  Fu  prò* 
hibito  che  per  la  città  non  fi  deueffe  [duellare , e per 
quello  molti  come  fefufie  lecito  ejjer  per  dir  il  uero,e 
perche  e fi  ueranuietati,uolgauano  cofe  piuatroci,e  i 
capitani  de  gli  inimici  no  mancauan  in  accrefcer  la  fa 
nta  bauendo  prefe  le  ffìe  di  vitellio  ^menatili  attor* 
no  accio  che  effe  uedejfero  la  potenza  dell'effercito  uin 
citore  e poi  rimandatele  indietro, le  quai  tutte  yiteU 
lio  turbato  in  (è  medefimo  comandò  che  ficretamente 
fujfero  occife.Notabil  fu  la  coflanza  di  Giulio  Agre * 

He  Centurione,dopo  molte  par  ole, con  lequali  indar * 
no  accendeua  vitellio  alla  uertù,fefi  che  egli  medefi 
mo  fu  forzato  andar  à ueder  e (piar  la  potenza  del * 
lejjèrcito  inimico  ,e  quel  che  fuffe  flato  fatto  à Cre * 
mona.  Ne  tentò  di  ingannar  Antonio  con  occolta  ri* 
cerca,ma  come  per  comandamento  dell'imperatore , 
domanda  di  ueder  ogni  co  fa.  Furon  mandati  chi  mo * 
jìr afferò  il  luogo  del  fatto  d'arme , le  uefligie  di  Cre* 
mona,ele  prefe  legioni.  Agrefte  ritornò  à viteUio,e 
negando  egli  quel  che  egli  gli  hauea  detto , e arguen * 
do  che  egli  era  (lato  corrotto, quando  che(dife  egli) 
ti  bifogna  grani  efferieza, ti  darò  à chi  tu  potrai  cre 
dere,e  che  tu  non  hai  mai  hauuto  in  ufo  ne  io  parimen 
te , e co  fi  partitofi  con  uolontaria  morte  confermò 
quel  che  egli  hauea  detto.  Alcuni  dicono  che  fu  occifo 
per  comandamento  di  vitellio, e hanno  fatto  mentione 
della  medefima  coflanza  e della  fuafedeltà.ViteUio  co 
me  dejlo  dal  fomo3comanda  che  Giulio  Prifco,e  Al * 
t . feno  g 
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feno  Varo  con  xiiij.  [quadre  Pretorie  e con  tutte  Vali 
de  caualli  affidino  l'Apennino . Li  fegui  una  legione 
deU'armata3tàti  mila  huomini  e tanti  eletti  caualli , ha 
uendo  battuto  un'altro  capitano  farebbero  fiati  a ba « 
jlanza  d rinouar  una  altra  gucrra.L' altre  [quadre  fu 
rondate  ÙL.vitellio  fratello  per  guardar  la  città, 
egli  non  rimettendo  in  nulla  i fuoi  [oliti  piaceri , e leg 
giero  nel  diffidar fi,  affrettaua  i comitij  ne  quali  uo* 
lea  per  molti  anni  dejlinar  V elegger  i Confoli , con 
federar  fi  co  compagni  e donar  Latio  a gli  ejlerni , d 
quelli  rimetter  i tributi  e aiutar  gli  altri  con  Fejfin * 
tioni3e  finalmente  uolea  proueder  à ogni  cofa  accio* 
che  per  l'auenire  non  haueffi  .ì  penfare . il  uolgo  era 
.alla  prefinza  della  grandezza  de  benefici  3ciafcheduno 
jloltifsimojcon  danari  cercata  acqui jlar  li.  Appreffo  i 
faui  quejìe  co  fi  crandi  poco  ualore , perche  non  potè 
do  riceuerfi  ne  darfi  co  falute  della  Repub.  Finalmen 
te  l'ejfircito  ciò  addomandando  , ilquale  era  à Mena* 
mantenne  nel  campo  con  gran  moltitudine  de  Senato * 
ri>de  quali  molti  ui  andauatio  per  ambinone , e molti 
per  paura3e[fendo  vitellio  d'animo  dubbiofo  , e fimzd 
alcun  co  figlio  fedele.  Fauelkndo  egli  aU'ejfercito  (det 
to  prodigio fo )li  uolarono  f opra  il  capo  tanti  uccelli 
tnejli  e brutti 3che  quafi  come  una  nube3  ofcurarono  il 
giorno  . Appreffo  s'aggiunfe  uno  augurio  perche  il 
Tauro  che  fi  [acri ficaia  fuggi  dall' altare  ,hauedo  mef* 
fo  fozzopra  l'apparato  del  fagrificio3e  caduto  piu  lo 
tono  dal  luogo,oue fi  fuole  ferir  la  boflia.  Ma  elfo  vi 
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tellìo  fpecialmente  era  notato  perche  non  fapeua  la  mi 
litia , e ne  configli  era  imprudente,e  mancaua, perche 
egli  addomandaua  à quejìo  che  ordine  fi  deueua  offir 
uar  con  l'efiercitoÀ  quell' altro  come fifaceua  à faper 
dell' inimico, e quando  era  il  modo  in  ritirar  ò fiigner 
il  fatto  d' armene  ad  ogni  nuoua  portatali  fi  /bigotti* 
ua.Pinalméte  per  tedio  del  campo, e udita  la  ribellion 
dell'armata  di  Mijèno  fe  ne  tornò  a Roma  timorofo 
del  nuouo  male,e  incuriofo  del  p ericolo  grande . Pera 
che  deuendo  egli  pafiar  l'Apennino  con  tutta  la  forza 
intera  del  fuo  efferato , e affollar  gli  inimici  i bacchi 
dal  freddo  e dal  bifogno  del  uiuere, mentre  che  difmè* 
tra  la  fua  forz<t>diede  in  preda  ad  efer  occifo  ciafihe 
duno  de  fuoi  foldati  ualenti  e fino  alla  fine  ojliuato , 
contra  la  uolonta  e il  parere  de  piu  periti  Centuno * 
ni, e che  har ebbero  detto  il  uero  s egli  fi  haueffe  uo* 
luto  configliar  con  loro . I piu  intimi  amici  di  v itela 
lio  gli  riprefero,hauendo  di  modo  affittatogli  orec* 
chi  al  Prencipe,che  le  cofe  utili  gli  pareuano  ajfre,t 
non  uolea  intender  fe  non  cofe  gioconde  quantunque 
gli  nocefiero.  Claudio  F auentino  Centurione  rimala* 
to  per  ignominia  da  Galbafe  che  l'armata  di  Mifeno  ® 
fi  ribellòC  tanto  uale  l'audacia  d'un  folo  nelle  di  fior * 
die  citali  fhaucdo  egli  finto  lettere  di  Vejpaftano  nel* 
le  quali  moflraua  il  premio  del  tradimento.  Era  prefi 
dente  all'armata  Claudio  Apollinare  poco  co  fìat  e nel* 
la  fede,e  nella  perfidia  mutabile, e Apinio  Tiro  finita 
la  prefettura,e  allhoraper  auctura  e fetido  d Mintur 
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no  fi  offerì  per  capitano  a i ribeUantifi.I  quali  a ciò 
imitarono  le  colonie  e le  altre  città . i P ozzolani  fa 
uorendo  vefpafiano,e  Capua  all'incontro  ejjèndofe * 
dele  a viteUio , per  emulatone  fi  mefcolauano  nella 
guerra  ciuile.V  itellio  elefie  Claudio  Giuliano  ( que * 
dio  già  gouernò  l'annata  di  Mifeno  morbidamente  ) 
per  addolcir  gli  animi  de  foldati , dandogli  per  aiuto 
Id  (quadra  urbana , e i gladiatori  de  quali  era  capo. 
Giuliano  .Come  l'uno  e l'altro  campo  fu  inJieme}Giu * 
liano  fanza  troppo  penfarui  papato  alla  parte  di  ve* 
jfafiano  occuparono  Terracina  difefa  piu  tofto  dalle 
mura  e dal  fuorché  per  ingegno  de  huomini.il  che  vi 
tellio  hauendo  faputo  , lafciata  parte  delle  genti  4 
Nurm  co  Prefetti  P retorij  oppofe  alla  guerra  comin 
data  nella  Campania  L .vitellio  fuo  fratello  con.vu. 
[quadre  e.$oo.caualli.Egli  nell'animo  infermo, fi  con 
f ortaua  per  il  fauor  de  foldati  e per  i chiamori  dei 
popolo  che  chiedeua  che  li  fufiero  date  armi , mentre 
che  egli  appella  con  falfo  nome  ejfercito  e legioni, il 
uolgo  pigro  e non  buono  ad  altro  fuor  delle  parole . 
^ Confortandolo  4 ciò  i liberti  (perche  de  fuoi  amici 
m quanto  eran  piu  chiari  e grandi  eran  meno  fedeli)co* 
manda  che fian  chiamate  le  tribune  dando  il  nome  lo* 
ro  le  fece  giurare,  la  moltitudine  concorrendo  dette 
la  cura  di  far  la  [celta  a Confoli,  impofe  il  mmero  de 
ferui  e il  pejb  dell'argento  à Senatori.l  caualieri  Ro* 
mani  dettero  aiuto  e danari,il  mcdefimo  facendo  anco 
Libertini.  Quejìa fimulationc che  proccàem  da  pan 
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ra  egli  la  conuertiua  che  fuffe  fatta  à fio  fauoré.  E 
molti  haueuan  compafiione  non  tanto  a vitellio  cjuan 
to  che  al  cafo  e al  luogo  del  Prencipato , C r egli  non 
mancaua  di  far  col  uolto  con  la  noce  e con  le  lacrime 
che  fi  kauefie  di  lui  compafiione  efiendo  largo  nelle 
pronte])},  e immodico  il  che  è natura  di  chi  ha  tema 
uolle  ejfer  chiamato  Cefare  non  fi  ne  hauendo  per  ina 
ttanzi  curato,  ma  allhora  per  fuperftition  del  nome * 
t perche  nella  paura  i odono  i configli  de  prudenti  e 
il  romor  del  uolgo.Del  refiante  cóme  fuole  allenirà 
in  tutte  le  co  fi  che  fon  cominciate  con  impeto  e fanz <t 
conjìderatione , che  in  principio  fon  ualide,  e à lungo 
andar  irjebilifcono  i Senatori  a poco  à poco  fine  co 
minciorono  a partirei  i caualieri  dubitando  da  prU 
ma,e  doue  egli  no  era,  esterrefatti  t mefti  per  il  peri * 
colo  fino  a che  vitellio  per  la  uergogna  de  fuo  sfor 
zi  indarno, rimeffe  quel  che  non fi  daua . E coft  come 
Menania pojjèduta  mefie  terrore  all' Italia, come  fi 
fuffe  di  tiuouo  nafiiuta  un  altra  guerra,cofi  la  partita 
timorofa  di  vitellio  aggiufi  fauore  fimza  alcun  dub 
bio  alle  parti  F lauiane  Sano  e Peligno  fi  ribellò  ,ei 
M or  fi  'a  cocorrenza  che  la  Campania  fufie  innanzi  di 
loro  ribellata  erano  pronti  alla  guerra  fitto  il  nuo 
uo  Signore . Ma  l'efiercito  nel  pafiar  dell' Apenmno 
per  efier  freddo  pati  grandemente,e  a pena  poterono 
re fijlere  alla  neue  ,fi  uide  a quanto  pericolo  che  efii 
deueuan  metterfi,fi  la  fortuna  di  vitellio  non  lo  ha* 
uefie  molto  indietro  > laquale  molte  uolte  fauori  le 
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parti  TÌduiane  non  meno  che  fi  faceffe  ld ragione.Ueb 
bero  quiui  4 rincontro  Petilio  Ceriate , uejìito  rujli * 
cdmente  e per  la  notitia  de  luoghi  fuggito  dalla  gnor 
dia  di  vitellio.Ceriale  era  parente  di  \efpafiano,e  nel 
ld  militia  glorio fo, e per  quello  fu  me  fio  tra  capita* 
ni.  Molti  dicono  che  Flauio  Sabino  e Domitiano  poto 
ron  fuggirete  mandati  nunt'q  da  Antonio  penetraua * 
no  con  diuerfe  arti  d'inganni , mostrando  il  luogo  e 
t aiuto.  Sabino  era  caufato  irihabile  atta  fatica  e irop* 
po  audace.  Domitiano  era  animo  fo, ma  glifupofta  la 
guardia  da  \itettio,e  quantunque  i compagni  hauefc 
fero  promeffo  di  lafciarlo  fuggire  temeua  che  non  uà. 
leffero  ingannarlo  ,e  vitellio  per  ricetto  del  fuo  bifo 
gno  in  che  egli fi  trouaua , non  fi  curaua  di  far  mal. 
altrimenti  a Domitiano.  1 capitani  dette  parti  uenuti. 
d Carfula  fi  ripoforono  alquanti  pochi  di,  fino  à che. 
giugnejfero  V Aquile  e l'infegtie  dette  legioni , e quel ? 
luogo  piaceualoro  per  le  {lonze , confiderando  che> 
efii  haueuano  ficuro  foccorfo.per  le  uicine  cajìetta  che\ 
efii  hauean  dietro  alle  /falle. Sperauano  anco  poter  fa. 
nettar  co  foldati  vitelliani  che  eran  lontani  dieci  tni*\ 
glid,e  die  efii  fi  ribellerebbero.!  foldati  nonuoleuam 
patienti  a quejìo- , e piu  tolto  uoleuan  la  vittoria  t 
che  la  pace ,ne  celavano  che  le  legioni  fuffero  compa . 
gne,non  tanto  per  i pericoli  quanto  che  per  la  pre*' 
da. Antonio  parlò  loro  inoltrando  che  vitellio  ancho , 
ra  era  potente, e che  fe  deliberaffero  farebbe  dubbiofai 
quella  cotal  potenza  >e  fe  ddjfer afiero  sfarebbe  agra 
sii  forte • 
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forte.  Che  i principij  delle  guerre  ciuili  fi  debboh  ri* 
mettere  alla  fortunata  che  la  uittoria  procedeua  da 
configli  e dalle  ragioni . Che  già  sera  ribellato  l'or* 
mata  di  M ifeno,e  la  bella  region  della  Capania , e che 
à viteUio  no  rimaneua  altro  de  tanti  luoghi  della  ter 
ra  e del  modo  che  quello  che  è tra  N arni  e Terracina . 
Che  afai  a bajlanza  haueuan  acquijlato  gloria  nel 
fatto  d'arme  di  Cremona,e  che  nella  fua  rouina  haue* 
uan  acquijlato  piu  tojlo  carico ,e  che  non  defilerà  fi*, 
no  pigliar  Roma  fenon  per  conferirla , che  efii  ha* 
r ebbero  maggior  premio  e piu  honorefe  e fi  cer  caffi* 
ro  di  conferuar  il  Senato  e il  popolo  R ornano  fanza 
far  pingue  con  quejle  e fi  migliami  parole fi  mitiga * 
rotto.  Ne  molto  dopo  uennero  le  legioni,  e l'efiercito 
accrefciuto  di  fama  e di  terrore  lefquadre  vitelliane 
accennauano  no  ui  e fendo  chi  le  confortale  aUaguer 
ra.di  ribeUarfi,e molti  altri  agora  donauano  al  uin * 
citorele  turme  e le  centurie  per  acquijiarfi  fauor  t 
gratia  per  l'auenire.Pcr  uia  di  cojloro  fi  feppe,che  in 
luteranno  ne  prosimi  capi  ui  era  un  foccorfo  de  quat 
trocento  cauaUi.Yufubito  mandato  varo  allaleggie 
ra  e occife  alcuni  pochi  che  s opponeuano , gli  altri 
gittate  uia  l'armi  chiejèro  per  dono, alcuni  fuggirono 
alle  {lonze  e riempierono  ogni  copi  di  paura , accre*> 
feendo  con  romore  la  uertù  e il  numero  de  gli  inimi* 
ci  per  far  men  uergognofa  la  fuga  loro  da  gli  aiuti * 
I.  \itelUani  non  hauean  pena  alcuna  del  misfatto  lo* 
me  tra  premij  de  ribelli  e la  uera  fede.  Tutti  gli  al* 
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tri  come  Centurioni  e Tribuni  a gara  della  inpdeltà 
fi  diedero  4 Fiumani . Solo  i faldati  gregarij  Stanati 
[aldi  per  la  parte  di  vitelliofino  a che  Vrifco  or  Al 
feno  abbandonati  i campi , e ritornati  a,  vitellio  per 
vergogna  del  tradimento  diedero  a tutti  licenza . in 
quefli  medefimi  di  Fabio  valete  fu  ammazzato  in  pri 
giotieà  vrbino,e  il  fuo  capo  fu  moflro  alle  fquadre 
Vitettiane , accioche  efii  non  hauejfero  piu  faeranza 
alcuna, perche  effe  credeuano  che  valente  fujjc  in  Ger 
tnania,e  che  quiui  adunajfe  uuo  effercito  tra  uecchio  e 
tiuouo.  Veduta  l occifione  fi  riuolfero  in  defaeratio * 
ne , e F effercito  Fiumano  prefa  come  fin  della  guerra 
Vefiitio  di  Valente.  Egli  era  nato  in  Alagna  di  fami* 
glia  equestre  de  coftumi  sfacciati,e  ingegno  fa  per  la* 
faiuia  acquijlarfi  fama  di  piaceuole  fatto  Nerone  ef* 
farcito  il  giuoco  de  giouani  come  per  necefiità  , ma 
dopo  uolontariamente  fe  i giuochi  de  buffoni  piu  to * 
fto  con  afiutia  che  per  bontà  . Fu  Legato  detta  Le * 
gione,fauori  Verginio  e F infamò  ,occife  f onteio  Cd* 
pitone  corrotto  nel  tradimento , ò perche  non  lo  ha* 
ueua  potuto  corrompere,  fu  traditor  a Galba , a vi* 
tettio  fedele , e diuenne  per  F altrui  perfidia  chiaro . 
Mancata  da  ogni  lato  la  flxranza  i faldati  Vitettia * 
ni  deuendo  pajfar  atte  parti , e non  fanza  dishonore , 
difaefero  ne  campi  fatto  N orni  con  Finfegne  e co 
uefiitti . V effercito  F lauiano  armato  e ordinato  come 
s egli  hauejfa  à combattere , fa  ne  fiaua  intorno  atta 
maftretti  e inordinanza . I Vitettiani  furono  mefsi  in 
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mezzo, e circondati  Antonio  Primo  f duellò  piaceuol 
mente , e fu  comandato  che  parte  befferò  / otto  N arni. 
e parte  f otto  I nteranna . Lafiiate  infime  le  Legioni 
de  uincitori,no  graui  à chi  fi  pofaua  e forti  cotro  la 
contumacia.  N on  refiorono  in  quei  di  Primo  e Varo 
con  ffefii  nontij  di  offerir  à ViteUio, la  falute  e dana* 
ri, e luoghi  nella  Campania  fi  pojìe  giu  tarmi fi  daua 
nelle  mani  di  Vejf afìano  co  fuoi  figliuoli . Mutiano 
fcrijfi  il  medefimo  , con  lequali  aficuraua  VìteUio,e 
faucUaua  del  numero  de  firui  e dell'elettion  de  Litto * 
ri.  Egli  era  tanto  ociofo  nell'animo  e balordo , che  fi 
gli  altri  non  hauejfero  ricordato  che  egli  era  Preti* 
cipe,  egli  medefimo  fi  ne  farebbe  dimenticato.  Ma  i 
primi  della  città , con  ficreti  ragionamenti  confor * 
tonati  Fiottio  Sabino  Prefetto  della  città  che  egli  pren 
deffi  parte  della  fama , e della  uittoria.  Che  egli  ha* 
ueua  le  fue  proprie  j quadre  de  foldati  Vrbani,e  che  no 
mdcherebbon  lefquadre  della  guardia, la  feruitu  loro , 
e la  fortuna  delle  parti , e ogni  altra  co  fa  pronta  à 
uincitori , e che  egli  non  cedeffe  la  gloria  ad  Anto * 
nio  e à Varo.  Che  ViteUio  hauea  poche  genti , e per 
tutto  ueniuan  mefii  che  elle  eran  dolenti  e mefie,  il  po 
polo  era  mobile  d'animo,  e fi  egli  fi  offeriffe  capita * 
no  con  la  tnedèfima  adulatione  per  vejfafiano  le  ha*  * 
rebbe  ottenute.  Che  effo  ViteUio  era  debilitato  , e che 
la  gratia  della  guerra  fatta  farebbe  apprejfo  colui 
che  hauejfe  occupata  la  città , che  quefio  fi  conueni * 
ua  à Sabino  per  firbar  l'imperio  al  fratello  Vcffia* 
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Jtano,  e che  tutti  gli  altri  fujfero  dopo  Sabino . E gli 
effendo  uecchio  non  poteafoUeuar  l'animo  alle  paro * 
le  detteli.  Vi  era  chi  fofpettaua  che  egli  torneimi* 
diofo  ritardale  la  fortuna  del  fratello.  Perche  F la* 
uio  Sabino  piu  del  fratello  attempato , in  priuato  per 
autorità  e per  ricchezza  era  da  piudiVefpaftano. 
E fi  credeua  che  egli  accettati  i cainpi  e la  cdfa  in  pe* 
gno  lo  hauef  e aiutato,  onde  quantunq;  fufiero  in  co* 
'cordia  fi  temeua  che  non  fufiero  tra  loro  difcordan * 
ti.  Ma  i piu  prudenti  diceuatio  cItc  era  huomo  piace* 
uole , e che  obhorriua  il  fangue  e l'occifioni , e per 
quello  che  egli  fauellaua  jpefio  con  Vitelli  o della  pa * 
ce,  e trattaua  di  accordarle  infime,  fpefio  entrati  in 
cafa  finalmente  nel  tempio  d' Apollo  fi  come  fi  dice 
pronte  fero  e s'accordarono  . V i eran  tefiimoni  alle 
parole  loro  Cluuio  Ruffo  , e Silio  Italico.  Quei  che 
tran  piu  lontani  riguardauano  il  uolto  di  vitcllio 
rimefio  auilito , e quel  di  Sabino  ripieno  di  compaj * 
fione.  E fe  viteUio  cofi  facilmente  bauefie  riuolto  la 
mente  de  fuoi,fi  come  egli  cede , l'efercito  di  V e fp a 
ftano  farebbe  entrato  in  Roma  fanza  far  fangue.  Del 
rejlante  ciafcheduno  fi  come  piu  fedele  a ViteUio , 
cofi  rifiutaua  la  pace  e le  conditioni  mostrando  di* 
fbonore  e pericolo  , e fede  nella  libidine  del  uinci* 
tore.  Me  che  Vefpafiano  farebbe  Stato  tanto  fuperbo 
che  egli  hauefie  patito  ViteUio  priuato , e che  non 
comporterebbe  i uinti  i pena.  E cofi  il  pericolo  dal* 
la  compafiione . Egli  uecchio  quafi  e fatio  deUe  prò * 
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fperitd  e dette  auerfttà  . Ma  che  nome  e che  fato  fa* 
rebbe  quello  del  figliuolo  Germanico  t che  bora  gli 
era  promefia  pecunia,  famiglia,  e i beati  luoghi  detta 
Campania, ma  che  come  Vefpafianohauefie  acqui  fa* 
to  l'imperio , che  egli  non  farebbe  piu  jficuro  ne  con 
gli  eserciti , ne  con  gli  amici  ,fe  prima  non  fufie 
tjlinto  il  concorrete , e che  gli  era  fato  grane  fa * 
bio  Valente  prigione  e riferbato  ne  cafi  dubbij,  e noti 
foto  F ufeo  e Primo , ma  anco  Mutiano  fotto  fpecie 
dette  parti , habbino  piu  licenza  in  occider  Vitettio, 
E che  Pompeo  non  fu  lafciato  fatuo  da  Cefare , ne 
Antonio  da  A ugujlo  ,fe  per  auentura  Vefpaftano  no 
hauefiepiu  alto  fpirito  di  loro,  fu  cliente  di  yitel* 
lio,  quando  che  fu  collega  vitettio  di  Claudio . E al* 
meno  poi  che  (ito  padre  era  fato  Cenforeì,  e che  la  ca 
fa  hauea  hauuto  tanti  Conflati  e tanti  honori,con  la 
difperatione  iapparecchiajfe  a diuenir  audace , che  i 
faldati  flauano  anchor  fermi  netta  fuafede,e  che  il  po 
polo  lo  fauoriua.  E finalmente  che  non  poteua  acca* 
der  peggio  fe  non  inquanto  che  efio  hauefie  uoluto * 
che  ì uinti  deueuan  morire, e i foggiogati  deueuan  mo 
rire , e che  bifognaua  finir  la  uita  con  feberni  e con 
beffe,  o finirla  uir tuo  fornente.  Vitettio  a quejli  forti 
configli  teneuagli  orecchi  fordi . Egli  hauea  traua* 
gliato  l'animo  da  penjteri  e da  compafiione,  di  nio  la* 
fiiar  la  moglie  e figliuoli  al  uincitor  no  placato  an* 
chorax  che  nell armi  era  pertinace.  Egli  hauea  madre 
de  molti  aimi  ueccbia , laquale  a tempo  opportuno 
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mori  pochi  giorni  innanzi  alla  rouina  della  capitila 
no  acquietò  per  il  P rencipato  del  figliuolo  fe  no  pian 
to  e buona  fama . il  di.if.di  Gennaio  udita  laribeU 
lione  delle  legioni  e delle  [quadre,  lequali  s erano  da* 
te  a N arni,efce  di  palazzo  a cauallo  col  manto,e  in* 
torno  hauea  la  fua  famiglia  mefta  e dolente , e il  fùo 
picciol  figliuolo  infime  era  portato  in  Lettica  quafi 
con  pompa  funerale . Le  noci  de  popoli  erano  piace * 
uoli  e tarde.  N e fi  truoua  per  fona  alcuna  cojì  inhu* 
mona,  che  quello  fpettacolo  non  la  hauefe  cottimo  fa, 
uederufeir  delP  imperio  il  Prencipe  Romano  poco  fa 
fignore  di  tanta  gente, e lafciar  la  fede  della  fua  f or* 
tuna  e delP  Imperio.  Mai  non  uidero  cofa  tale, ne  mai 
fèntiroho  dirla . vna  inefpettata  uiolenza  opprefie 
Cefare  Dittatore,  Vinfidie  occolte  noquero  à Caio,  la 
notte  e la  uilla  ignota  afe o fero  la  fuga  di  Nerone, 
Tifone  e Galba  morirono  come  in  battaglia.  Ma  vi* 
tellio  orando , tra  fuoi  foldati , in  prefenza  anco  di 
donne,  fauellò  poche  cofe  e conueneuoli  alla  prefen* 
te  mejlitia , che  egli  cedeua  per  cagion  della  pace  c 
della  R epu.  e che  fi  ricordassero  di  lui,  e che  hauef* 
fero  compafiione  al  fratello , alla  moglie,  e all'inno * 
cente  età  de  fuoi  nepoti . E infime  moitrando  il  fi* 
gliuolo  raccomandollo  bora  a particolari , bora  a 
tutti  uniuerfalmente, finalmente  impedito  dal  pianto , 
cauatofi  da  lato  il  pugnale  lo  refe  quafi  rendendo  la 
iurifditione  della  uita,  e della  morte  de  cittadini , al 
Confole  che  era  in  prefenza  ( egli  era  Cecilia  Sm* 
v;;vn  ZZ  tìj  plice) 
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plice.)  il  Confalo  difpregUndo , e coloro  che  erotta 
prefetti  gridandocele  egli  diponefe  l’Imperio  e Un* 
fegne  nel  tempio  della  Concordia , deuendo  andar  ì 
cafa  del  fratello  Jì  parte,  il  romor  fi  fece  maggiore 
per  coloro  che  fi  opponemmo  alle  cafe  de  priuati , t 
che  chiamanano  che  egli  andafe  in  palazzo , e intera 
chiufe  f altre  firade , fi  uedeua  che  bi fognano  che  egli 
caminafse  per  la  uia  fiera.  Egli  allhora  non  fapen =* 
do  che  fi  fare  fe  ne  ritornò  in  palazzo.  Si  fparfe  il. 
romore  che  vitellio  diponeua  l'imperio.  E Flauio  Sa 
bino  haueua  fcritto  a Tribuni  delle  fquadre  che  fire* 
nafseroi  foldati  ,f  che  gli  ritenefsero,Ecofi  come 
fe  tutta  la  Rjep.fi  ripofafse  nel  grembo  di  xefpafia* 
ni9.  i primi  del  Senato , e molti  debordine  equestre , e 
tutti  i foldati  xrbani , e della  guardia  empierono  la 
cafa  di  Elauio  Sabino . Q uiui  fi  feppe  del  f onore  del  . j 

uolgo , e delle  minaccie  delle  fquadre  Germanice . 


S'era  già  proceduto  piu  innanzi  > di  quel  che  non  fi 
potea  tornar  a dietro , e ciafcheduno  per  tema  di  fe 
incitaua  olii  armi  chi  dimoraua , accioche  efsendo  fe* 
parati  e per  quello  men  potenti  non  fuftero  perfe* 
guitati  da  xitelliani.  Ma  fi  come  la  cofa  richiedeua , 
fu  dato  configlio  da  ogniuno.  Alquanti  pochi fi  mefi 
fero  al  pericolo  difeendendo  armati  quei  che  haueua « 
no  accompagnato  Sabino  intorno  al  lago  Rondano  fu 
rono  a fs aitati  da  piu  forti  e piu  pronti  de  Xitelliani - 
Venero  alle. mani  alla  fproueduta , e i xitelliani  refiet 
ron  difopra.  Sabino  in  quefto  cafo  fpauentato  atte # 
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neniofi  a quel  che  allhorafu  Jìcuro.  Entrò  nella  fora 
tezza  del  Campidoglio  con  alquati  foldati  mi  fi,  ina 
fieme  con  alcuni  Senatori  e Caualieriyi  cui  nomi  noti 
fi  pojfon  fapere , perche  ejfendo  uincitore  Ve/pafiano 
molti  li  tacquero  per  merito  dette  parti. Gli  fu  pofto 
l'ajjèdio  fin  dalle  donne , tra  lequali  fu  notabile  Ve* 
rulana  Gradila  laquale  fegui  non  i figliuoli , e noni 
parenti , ma  la  guerra.  I foldati  Vitettiani  circondò 
con  affai  lenta  guardia  gli  ajfcdiati.  La  onde  Sabino 
la  notte  fe  uenir  in  Campidoglio  i figliuoli  e Domia 
tiano  figliuol  del  fratello.  E mandò  dalla  parte  che 
non  era  guardata  a fignificar  a capitani  detta  parte 
F lauiana  che  egli  era  affediato,e  fe  non  fuffefoccor * 
foche  la cofit  farebbe  paffatamale.  Quella  notte  fu 
tanto  quieta , che  egli  harebbe  potuto  partirfi  fanz<* 
alcun  nocimento . Veramente  che  i foldati  di  Vitti* 
lio,  erano  feroci  contro  i pericoli , ma  nette  fatiche 
e nelle  guardie  eran  poco  intenti  e auertiti , e una 
pioggia  uenuta  fubito  impediua  gli  occhi  e le  orec* 
chie.  Sabino  all'alba  innàzi  chejì  cominciaffe  à com * 
battere,  mandò  a Vitettio  Cornelio  Mordale  uno  de 
Primi  pilori, à lamentarfi  che  i patti  fuffèro  fiati  rot* 
ti,  e che  egli  hauea  fimolato  di  rinontiar  l'Imperio 
per  inganar  tati  huomini  illufiri. Perche  era  egli  an * 
dato  a cafit  del  fratello  che  era  futta  piazza,  e fu  gli 
occhi  del  popolo,e  non  in  Anentino,ò  a cafa  detta  mo 
glie  i Che  fi  conueniua  cofi  a un  priuato,e  à chi  uuoi 
fuggire  la  forma  del  Prencipato.  Al  contrario  Vi* 
1 ZZ  Hij  tettio 
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telilo  eficr  iridato  in  palazzo  e nella  fortezza  d'effo 
Imperio , e di  quindi  hauer  mandato  una  fchiera- 
dannati  efjèndo  coperta  d occifìoni  la  piu  celeberrimi 
ma  parte  della  città , e non  ejferfi  à pena  ajlenuto  dal 
Campidoglio.  Ch'egli  era  logato  CT  uno  de  Senatori , 
mentre  ch'egli  giudica  delle  battaglie  delle  Legioni 
tra  Vcfpajìano  e VitellioMa  prefa  delle  città*  del* 
la  deditione  delle  [quadre. E che  già  ribellando  fi  le 
Spagne,  le  Germanie , e la  Britannia , il  fratello  di 
Veftaftiho  efier  recato  fedele  ,fino  à tanto  che  egli 
fujìe  chiamato  à qualche  conditone.  Che  à uinti  la 
pace , e la  concordia  era  utile , ma  a uincitori  hono* 
reuole  e bella.  Se  fi  pente  delle  conuentioni,non  fi  no* 
cefie  col  ferro  efendo  dalla  perfidia  fiato  ingannato 
non  il  figliuolo  di  Veffiafiano  a pena  ufeito  della  in* 
fantia.  Quanto  era  di giouamento  occidendo  un  uec* 
chio  e un  fanciullo  i Che  egli  andafie  incotro  alle  Le 
gioniy  e quiui  combattefie  della  importanza  della  co 
fa,  e che  il  refio  cederebbe  fecondo  l'euéto  della  batta 
glia.V itellio  à quefie parole  paurofo,rifpofe  alquatc 
poche  cofe  per  purgarfi, dando  la  colpa  à foldati,  al 
cui  troppo  ardore  la  fua  modefiia  no  fi  affaceua,  e am 
moni  Marti  ale,  che  per  occolta  parte  delle  cafe  fe  ne 
andafse,accioche  notio  della  pace  da  foldati  odiata  no 
fujìe  ociofo  . Egli  no  efendo  potete  ne  di  comàdar,ne 
diuietare,no  era  come  già  lmperatore,ma  folamcte  ca 
gion  della  guerra.  A pena  che  Martiale  era  ritornato 
in  Capidoglio, che  i foldati  furiofi  cóparJero,fanzal 
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curi  capitano, ma  ciafcheduno  gouernandofi  da  per  fc , 
in  un  fubito  menati  al  foro, e a tempi  che  erano  alfo* 
ro,lì  indirizzano  con  l'ordinanza  pel  colle  co  trario 
fino  alle  prime  porte  della  fortezza  del  Campidoglio . 
Brano  anticamente  portici  nella  latora  del  colle,  fot * 
to  entrando  dejlraméte,nel  tetto  de  quali  ejfefldo  ufcU 
ti  turbauano  i vitelliani  cò  tegoli  eco  fafii,€T  efii  no 
haucuan  altro  che  le  jfade,e  condur  gli  Stormenti  bel 
lici,e  li  archi  parea  lor  co  fa  troppo  lunga.Gittarono 
fuoco  nel  portico  che  ufciua  piu  infuori  e feguiuano 
il  fuoco,  e abbruciate  le  porte  del  Campidoglio  fitreb 
bero  penetrati  dentro, fe  Sabino, hauendo  tolto  de  tuta 
ti  i luoghi  le  Statue  non  l'haueffe  mejfe  nell'entrata  in 
cambio  di  muro.AUhora  efii  per  diuerfè  uie  ajfaltana 
il  Campidoglio  come  appreffo  il  B ofeo  d' Afilo  e per 
la  rupe  Tarpea  ne  laquale  fi  ua  per.ioo.gradi.  L una 
e l'altra  cofa  fu  alla  /prcueduta,per  l' Afilo  era  piu  ui 
cina  e piu  ajfra.  E quei  che  montauano  non  fi  potean 
fermal  e per  gli  edificij  congiunti  i quali,  fi  come  in 
molta  pace  ,fabricati  in  alto  , erano  uguali  al  fiiolo 
del  Campidoglio.  Qyi fi  dubita, fe  gli  affedianti  get* 
taffero  il  fuoco  fu  tetti  6 fe  pur  gli  affediatifi  dice  co 
muneméte  che  lo  fecero  quefii  per  cacciar  coloro  che 
ui  erano  entrati  e che fiforzauano  entrarui.Di  qtiin* 
di  il  fuoco  entrò  ne  portici  delle  cafe,dopo  chi  fotte* 
neua  la  fòmmità  dell' Aquila  trajfe  fuoco  in  un  legno 
uecchio  e lo  nutriua  ce  fi  il  Campidoglio  con  le  porte 
tbiufe indifefo ,e  fenza  effer  tocco  abbruciò . Questo 
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misfatto  accadde  dopo  la  città  edifìcataMcrimo  e di* 
fbonoratifiimo  al  popolo  Romano  e alla  Repub.  non 
da  ejlerni  inimici  effóndo  i Dei  propitij  s'egli  è lecito 
per  i nojlri  cojlumi.  Abbruciar  la  fede  di  Gioue  O t* 
timo  Mafi imo  fatta  con  augurio  che  ellafujfe  il  pe* 
gtio  dell'imperio ylaqual  Porfenna  data  la  città  3e  i Gal 
li  non  poteron  temere , abbruciarla  dico  per  furor 
de  Prencipif  Arfe  il  Campidoglio  anco  per  innanzi  in 
guerra  ciuile,ma  per  fronde  priuata.tìora  publicamc 
te  affèdiato  , e pubicamente  accefo , con  quai  ragion 
£ arme*  con  che  pregio  di  tanta  rouinalHabbiamo  co* 
battuto  perla  patria.Lo  promeffe  in  uoto  Tarquinio 
P rifeo  Re  nella  guerra  Sabina ,e  fe  le  prime  fondarne 
ta,con fferàza  che  deueffe  effer  piu  maggiore3di  quel 
che  le  cofe  de  Romani  no  erano  al  prefente.Dopo  Ser 
uio  Tullio  per  fauor  de  compagnie  poi  Tarquino  fu 
perbo  prefa  Se] fa  sfecero  le  mura  delle /foglie  detti 
inimici.ua  la  gloria  dell'opera  fu  riferbata  alla  liber 
tà.Cacciati  i Re  H oratio  Puluillo  un'altra  uolta  Con 
fole  lo  dedicò  con  quella  mgnificeza  con  la  quale  do 
po  i Romani  l'ornafjero  piu  tojlo  con  immenfe  rie * 
chezze,che  perche  e fi  l'accrefceffero.Pu  dopo  rifatto 
nel  medeftmo  luogo  dopoché  tra  lo  /patio  de.cccc* 
XV. a/uii  ejfendo  Confili  L. Scipione  e C.Norbano  ab 
bruciò . Siila  uincitore  ne  prefela  cura>nondimeno  no 
lo  dedicò  . Quefto  filo  fu  negato  alla  fua  felicità. il 
nome  di  Lutatio  Catulo  tra  tante  opere  d'imperatori 
rimojfe  fino  à vitellio , aUhora  quella  cafa  abbruciò » 
v ma 
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migli  alftdiati  hebbero  piu  paura  di  coloro  che  lo 
afsediauano  . I fittati  vi  tettarti  non  haueuan  dubbio 
bifigtio  di  coftanza,  ne  di  aftutia . Dall'altro  lato  i 
fittati  teme  imo,  il  cavitano  era  pigro  e quafi  perfi 
l'animoso  poteafauellar  neafcoltarc,nefifapeareg 
ger  per  gli  altrui  ccnfigli,ne  per  ifuoi  mede  fimi. Di 
qua  di  lafifentiua  il  romor  de  gli  inimicherà  uieta* 
to  quel  che  egli  comandaua,e  comadato  quel  che  egli 
uietaua.Dopo fi  come  fuol  auenir  ne  pericoli,tutti  co 
mandauano  e neffuno  obediua  , finalmente  gettate  uìd 
l'armi, uedeuano  intorno  fuggiua  e tifar  artificio.  I vi 
tettarti  affrontano, e mefcolano  ogni  cofa  difangue  di 
ferro  e di  fuoco  . Pochi  degli  huomini  militari  ha* 
uendo  ardire  di  combattere  furono  occifi  tra  quali 
furono  i piu  notabili  Cornelio  Martiale  Emilio  P a* 
cenfe,Cafierio  Segro  Didio  Scena.  Circondano  intor 
no  Piatto  Sabino  che  ftaua  fermo  ne  anchor  hauea  co 
minciato  a fuggirei  Quinto  Atti  confile, conofciu* 
to  per  l'ombra  dello  honore  e per  la  fua  medefima  U4 
nità,  perche  egli  hauea  magnificato  al  popolo  vefia* 
fiano,e  uìtuperato  vitetto  . Gli  altri  tutti  fuggirono 
per  diuerfi  jbrade,alcuni  fi  uejìirono  da  feruo , alcuni 
altri  fi  rimeffèro  nelle  mani  de  clienti  e nafeofi  tra  le 
legne  e tra  le  f afeine , ui  fu  chi  prefi  il  fegno  de  vitel 
liani, perche  tra  loro  fi  conofceuano  efjèndo  piu  oltra 
addomandato  rifoondeua  che  non  haueffero  audacia 
per  i luoghi  cofi  nafeofi. Domi  ti  ano  nel  primo  affai * 
to  occultato  (tpprejjo  i conferuatori  de  tempij,per  m* 
‘ gfgno 
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gegno  <Tun  Liberto  con  una  uejìe  di  lino  mefioljto 
tra  i Sacerdoti  e non  cono fciuto, flette  nafcofo  appref 
fo  velabro  in  cafa  di  Cornelio  Primo  cliente  di  fuo 
padre.  Dopo  il  padre  diuenuto  fuperiore , rouinato  il 
luogo  de  i guardiani  de  tempij , ui  puofe  un  tempietto 
con  un'altare  [aerato  4GIOVE  conserva* 
TORE  j in  un  marmo  fe  fculpire  il  fuo  cafo.Dopo 
acqui  flato  l'imperio  edificò  un  gran  tempio  a G 1 o* 
VE  cvstod  B ,e  fi  pierò  in  feno  à Dio  3S  abino  e 
Attico  furono  mefli  in  catena  e menati  a vitellio,  e fu 
rono  riccuuti  con  buon  uolto  e con  buone  parole , fre 
mendo  tutta  uia  chi  chiedeua  il  premio  dell'opera  e la 
ragione  deU'occifione . I piu  uicini  cominciarono  a 
far  romore , e la  piu  uil  plebe  chiede  che  Sabino  fia 
morto  ,e  co  l'adulationi  mefcola  le  minaccie.  vitellio 
ejfendo  in  piedi  futle  f cale  del  palazzo  fecero  fi  che 
egli fi  fermò.  Atlhora  lacerato  e mozzo  il  capo  a Sa 
bino  conduffero  il  fuo  corpo  ài  luogo  della  Giuflitia. 
Tal  fu  la  fine  di  quefto  huomo  uer amente  da  non  di* 
/pregiare.  Hebbe  nella  Repub.XXXv  t magiflrati,e  fu 
chiaro  per  la  cafa  e per  la  militia.  No  fi  potea  arguir 
la  fua  innocentia  ne  la  fua  giuflitia . F aueUaua  trops 
po.Tu  folamente  calumniato  che  egli  haueffe  tenuto  la 
Me fia  fette  anni3e  la  Pretur a.xij.  Nel  fin  della  ulta 
molti  credono  chefujfe  pigro,alcuni  moderato,  e aU 
cuni  altri  pietofo  del  [angue  de  cittadini.  E manifeflo 
d ciafcheduno  che  innanzi  il  Prencipato  di  vefpafia * 
no  3 lo  honor  della  cafa  era  tutto  in  Sabino . Si  legge 
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che  la  fua  morte  fu  lieta  a Mutiano . Molti  altri  dU 
ceatiQ  che  egli  hauea  co  figliato  che  fi  facejfe  la  pace? 
per  leuar  lemolatione  tra  duoi,  de  quali  uno  pefauq 
efser  fratello  dell' Imperatore  J altro  coforte  dell'Ima 
perio.  y iteUio  chiedcdo  il  popolo  che  il  Confole  fufi 
fe  punito, re  fio  efiendo  placato  ,per  che  addo  mudando  fi 
chi  hauea  abbruciato  il  Campidoglio  Attico  fece  di 
quefto  fe  medefimo{reo.Per  quefia  confefsione,6  fujif 
bugia  adattata  a tempo  fi  credeua  che  egli  haueffe  co 
nofciuto  il  carico  e>  il  delitto,  e qua  fi  tolto  per  forza 
dalle  parti  di  vitellioAn  quelli  medefimidi  L.viteU 
lio  pojlo  il  campo  a veroni a fopraftaua  all'eccidio  di 
Terracina,haucndoui  chiufo  i gladiatori  e la  ciurma , 
i quali  nonhaueuano  ardire  ufcir  delle  mura  ne  met * 
terfi  à campo  aperto . Era  capo  de  gladiatori  come 
noi  dicemmo  di  fopra  Giuliano ,e  Apollinare  a mari « 
nai,di  lafciuia  e di  pigritia  piu  tojìo  fimiglidti  àgla 
diatori  che  a capitanici  non  facean  far  guardie,  no 
fortificar  i luoghi  men  ficuri  delle  mura , e il  di  e la 
notte  inftabili , fi  dauan  piacere  ne  luoghi  ameni , e i 
foldati  erano  jfierfi  ne  loro  jfiafii,  e fi  fauellaua  fola f 
mente  della  guerra  ne  conuiti  a tauola.  Pochi  di  in ? 
nanzi  sera  partito  Apinio  Tiro,  e ricercando  per  le 
città  doni  e danari  acerbamente  aggiugneua  alle  parti 
piu  carico  che  forza  efauore.ln  quello  mezzo  unfer 
uo  di  Verginio  Capitone  fuggi  à L.Vitellio , proti 
mettedo  fe  li  fuffe  dato  aiuto  ,di  darli  la  fortezza  che 
era  uota,nafco fornente, e di  nottetempo  ferino  le  fqua 
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ire  piu  leggieri  ne  gioghi  de  moti  [opra  il  capo  del* 
li  inimici.'Di  quindi  i [oliati  uanno  all'occifioni  piu 
‘tolto  che  alla  pugna  atterrano  i difarmati  e pigri , ò 
quei  che  correuano  all'arme , alcuni  di  loro  effendó 
dettile  fj>auentati  dalla  morte  MI  fuon  delle  trombe  e 
dalle  grida  de  gli  inimici . Alcuni  pochi  gtadiatori 
s' oppo [èro  e caddero  kauendo  di  loto  fatto  uendei * 
ta.  Tutti  gli  altri  correuano  alle  tiaui , doue  s'auìlup* 
pauano  per  la  paura  3 mettendo  ógni  co  fa  in  feompU 
glio  effóndo  co  loro  mefcolati  i contadini 3i  quali  fan 
za  alcuna  differeza  eran  da  vitelliani  tagliati  a pez- 
zi. Sei  Liburnice [camparono  nel  primo  tumulto3neU 
le  quali  era  il  prefetto  dell'armata  Apollinare,le  re * 
fanti  furon  prefe  nel  litto , ò cariche  troppo  da  chi 
fuggi  ita  s affondarono  in  mar  e. Giuliano  menato  a L< 
\itellio3e  battuto  fu  in  fua  prefenza  [cannato. Tu  chi 
feguitò  T riaria  moglie  di  V itellio,come  armata  alla 
mlitare3e  che fi  portò  crudelmente  e fuperbamcte  tr a 
il  pianto  e la  rouina  della  efpugnata  Terracina.  Tigli 
mandò  la  Laurea  al  fratello  per  lecofe  prò  [per  amen* 
te  fatte,  penfando  che  lo  richiamale  4 fé,  ò fi  coman* 
dafie  che  egli  domaffe  la  Campania . il  che  fu  [aiutare 
non  [olo  alle  parti  di  vefpafiano,ma  anco  alla  Repu. 
Perche  i [oliati  feroci  per  la  nuoua  uittoria , e per 
le  cofe  che  eran  lor  profpere  fujfero  andati  a Rohm, 
fi  farebbe  combattuto  grauemente,enon  farebbe  flato 
fanza  gran  danno  della  città  L.vitellio  quantunque 
infame  era  induftriofo  ne  ualeua  nelle  uirtù  come  i 
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buonfma  fi  come  ciafchedun  pcftimo  fuolefi  prenda 
leu  a de  uitij.  Mentre  che  quelle  cofe fi  fanno  dalle  par 
ti  di  vitellio  , partito fi  fejfèrcito  di  Vefpafiano  dd 
Narni,i  difefliui  di  Saturno  fe  ne  fette  a Otricolo  in 
pace.  La  caufa  di  co p maluagia  dimora  per  afpettar 
Mutiano.Ne  tii  mancò  chi  haueffe  fofpetto  di  Anto * 
nio,come  colui  che  dimoraua  con  inganno  dopo  che 
egli  fcriffe  a vitellio  fecre tornente, offerendo  il  Confo 
lato  la  figliuola  da  marito  la  dote  e il  pregio  del  h'd 
diméto.  Alcuni  diceuano  che  quejle  cofe  eran  finte  per 
gratificar  a Mutiano.  Alcuni  che  qucdo  fu  per  pare * 
re  de  tutti  i capitani  cioè  di  mofhrar  piu  tofìo  di  uo * 
ter  far  guerra  alla  città  che  farla  quando  che  lefqud 
dre  piu  potenti  Jtfuffero  ribellate  da  vitellio,  e che  fi 
uedeffe  che  egli  priuato  (fogni  aiuto  uoleffe  ceder 
Imperio.  Ma  ogni  co  fa  fu  corrotta  per  la  frettai 
per  la  pigritid  di  Sabino,  ilquale  temerariamente  pre 
fi  farmi,non  era  dato  badante  d difender  la  fortez * 
Zd  ficurifiima  del  Campidoglio  contro  tre  f quadre , 
quando  che  gli  ejferciti  interi  non  la  haueuan  potuta 
ejf  ugnar  e. Non  fi  può  facilmente  dar  la  colpa  a uno, 
effendo  data  de  tutti,perche  anco  Mutiano  con  lettere 
ritardaua  i uincitori,e  Antonio  con  obedienza  fimo* 
lata,e  mentre  che  copri  l'inuidia  meritò  la  colpa.  T ut 
ti  gf altri  capitani  métre  che  pefano  che  la  guerra  fia 
paffuta  ,feron  la  fua  fine  notabile . E Vetilio  Ceriate, 
mandato  innanzi  con.  1000.  cattaUi,  acciocbe  con  di * 
uerfouiaggio  entrajfe  in  Roma  perì  luoghi  Sabini 
i netta 
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nella  uia  Salaria  fi  haueua  affrettato  k bajlanzd,  fitto 
k che  la  fama  del  Campidoglio  affiliato  fe  deftare  tut 
ti  quanti.  Antonio  per  la  Flaminia  effindo  notte  uennè 
4 fafii  rofii. Quiui feppe  la  nuoua  che  sabino  era  jia 
to  occifo  il  Campidoglio  arfo,che  la  città  tremaua,e 
che  ogni  co  fa  era  mejla  ,er  era  auifato  chela  plebe 
sarmaua  per  vitetlio  e che  lo  fauoriua , e la  guerra 
de  caualli  fu  auerfa  k Petilio  Ceriale.  Perche  egli  an * 
dando  incautamente  come  k uincitorti  vitelliani  uid 
dero  le  pedate  de  caualli  e comprefero  la  cófa.FU  cotti 
battuto  no  lontano  dalla  città  tra  gli  edifici j e gli  hor 
ti, e le  f offe  delle  uie,leqaali  conofiiuteda  vitelliani, e 
4 gli  inimici  incognite  mefiero  loro  paura,ne  tutti  i 
'caualli  furon  concordanti , perche  giutine  alcuni  che 
già  fi  dettero  k N ami  Stanano  k ueder  la  fortuna 
delle  partifu  prefo  il  Prefetto  dell'Ala  Tullio  Flauti 
no, gli  altri  furono  fuggedo  atterrati  e rotti  egli  ini 
mici  gli  feguirono  fino  k Fidena . Per  il  [occefso  di 
quejìo  fatto  d'arme  ilfauor  del  popolo  accrebbe . il 
uolgo  della  città  prefe  l'armi.  Alcuni  pochi  gli  fin* 
di  militari ,e  molti  rapite  tarmi  di  qualunque  lor  uè* 
niua  incontro, chiede uano  il  figno  della  pugna.  Vitel 
Ho  li  ringratiò,e  comandaua  che  efsi  uadino  k guarà 
dar  e a difender  la  cittk.Dopo  chiamato  il  finato, fi* 
no  eletti  ambafeiatori  aU'effircito  che  fitto  prefetto, 
della  Repub . li  perfuadejfiro  alla  pace  e alla  concor* 
dia.  Fu  diuerfa  la  forte  degli  ambafeiatori.  Quei  che 
andarono  incontro  a Petilio  Ceriale  corfero  gra  pe* 
' * ricolo 


ricolo  dì  fregiando  i foldati  le  conditioni  della  pace. 
Aruleno  Ruflico  Pretore  fu  ferito , accrebbe  carico 
cltra  il  nome  dell'ambafiiatore  e del  Pretor  uiolato , 
la  propria  degniti  dello  buomo . I compagni  furott 
cacciati  uia,efu  occifo  il  littor  uicino  hauédo  ardire 
di  far  far  largo  alla  turba, e fe  non  fu  fero  flati  difefi 
dall1 aiuto  dato  loro  dal  capitano  darebbero  offefo  fi* 
no  alla  morte  con  la  àiuil  rabbia  la  [aera  giuri  flit  ion 
degli  ambafeiatori  fino  da  Barbari  ofleruata , nazi  le 
mura  della  patria  loro.  Quei  che  uenero  ad  Antonio 
furon  riceuuti  piu  benignaméte,  no  che  i foldati  fujfe * 
ro  piu  modefti,ma  perche  il  capitano  era  di  piu  auto 
■ rità.S'era  pofto  tra  gli  ambafeiatori  Mufonio  Ruffo 
caualier  e Filo fofo  floico.  Egli  mefcolato  tra  manipoli 
cominciaua  ad  amonir  i foldati,difl>utddo  del  ben  del « 
la  pace  e de  pericoli  della  guerra.  Egli  era  da  molti 
fchernito,e  à molti  altri  faceuafaflidio.  Ne  ui  mancò 
chi  lo  cacciò  uia,e  chi  lo  minacciò  di  male, fi  per  am* 
monition  de  piu  mode  fri, e per  le  minacele  de  molti  no 
baueffe  lafiiatoftar  lafapiéz * fuor  di  tempo  adope * 
rata.  Andarono  incontro  ad  Antonio  le  uergini  Ve* 
fiali  co  le  lettere  di  ViteUio  firitteli.  R ichiedeuaper 
quelle  che  sindugiaffe  un  dia  combattere , e fe  ritar* 
daua  che  facilmente  fi  farebbero  accordati.  Le  vergini 
con  grande  honor  furon  rimandate  in  dietro , e ri - 
firitto  a ViteUio, che  per  la  occifione  di  Sabino,e  per 
f incendio  del  Campidoglio  non  fili  concedeuachc 
poteffi  piu  trattar  della  pace . Nondimeno  Antonio 
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tentò  mìttigar  le  Legioni  orando , accioche  pofto  it 
campo  appreffo  il  ponte  Miluio , il  di  feguete  entrai 
fsro  nella  citta . La  ragion  del  dimorar  fu,  accioche  i 
faldati  inagriti  perla  guerra,no  fi  configliaffero  col 
popolo  col  senato.  M a efii  fofpettauano  ogni  aUun* 
gamento  come  inimico  della  uittoria,e  infime  i uefil* 
li  che  rijflendcuano  fu  per  i colli, quantunq^  li figuife 
fero  il  popolo  inerme  e uile , nondimeno  pareua  che 
fujfe  lefjèrcito  inimico.  L'ordinanza  fu  diuifa  in  tre 
parti,  una  andaua  per  la  uia  Flaminia,  l'altra  era  ape 
prejfo  la  ripa  del  T euere,e  la  terza  s appropinquaua 
alla  porta  Collina  per  la  uia  Salaria . La  plebe  era 
ffiarfa.  I foldati  ViteUiani  panniate  fi  diuifrro  in  tre 
parti.  Si  combattè  innanzi  la  città  lungamente, e con 
diuer fa  fortuna,  ma  ella  fu  jfieffe  uolte  profilerà  à Fla 
ulani  preflanti  per  i configli  de  capitani.  Coloro  fo* 
lamente  hebbero  danno,  che  per  luoghi  foretti  e dub* 
biofi  andarono  per  la  parte  fini  fora  della  città  àgli 
borti  Sul  ulti  ani.  I ViteUiani  foprajlando  à gli  borti  < 
con  i fafii  e coti  le  lande  cacciauano  fino  alla  fera  chi 
* *'  uoleua  entrare  fino  à tato  che  furono  fopraggiuti  da 

cauaUi,  i quali  sforzorono  la  porta  Collina.  Le  gene 
ti  concorfero  nel  campo  Mar  do.  La  fortuna  fu  per  i 
F Lui  ani,  e la  uittoria  tante  uolte  partorita.  I V itele 
liani  erano  folamcte  guidati  dalla  dijferatione,e  qua * 
tuq;  fuffero  cocciuti, pur  dinwouofiradunauano  nella 
città.  Il  popolo  (tana  a riguardar  i combattenti , e li 
come  fi  [uole  ne  giuochi  con  grida  e co  applaufo  ho* 
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rafauorìua  quefla  parte , bora quelTaltra.  Qualum £ 
stolta  una  parte  cedeua,Ji  nafcondeuano  gli  huomini 
per  le  botteghe  ò nelle  cafe,  addomàdando  d'effer  fcan 
nati  e rouinati,otteneuano  la  maggior  parte  della  pre 
da.  Perche  i foldati  riuolti  all'occifoni  e al  fangue,co* 
cedeua  le  /foglie  al  uolgo . Crudele  e difforme  era  • 
l'apparenza  di  tutta  la  città.  Qua  era  guerra  [angue 
e feritele  la  bagni, giuochi, e pajli.  I nfteme  il  [angue  e 
la  majfa  de  corpi  Jpprejfo  le  concubine  cò  foldati  me 
fcolati . Confederando  quante  libidini  nel  lujfuriofo 
ctio  , e quante  fceleratezze  nella  accerbifima  pre  fa 
della  città,  dirette  che  neramente  ella  fuffc  impazzii 
ta,e  inlafciuita.  Già  innanzi  à loro  combatterono  in 
Roma  gli  efferati  armati , due  uolte  L.  Siila , e una 
Cima  ejjendone  uincitori,e  atlhora  non  era  manco  di 
crudeltà,e  bora  manco  di  humanità , non  intermejfo  i 
piaceri  pur  una  bora , anzi  sallegrauano , perche  à 
punto  erano  fopr  aggiunti  i difettila. No  hauean  cu * 
ra  à co  fa  nej]una,allegri  del  mal  publico.  Vi  fu  affai 
da  fare  ad  ejf ugnar  gli  alloggiamoti  quali  erano  di* 
feji  acerrimaméte  da  piu  gagliardi  come  una  loro  ffe 
ronza.  E per  quello  i uincitori  piu  intenti  e ffetial* 
mete  per  ilfauor  delle  uecchie  fquadre,ritrouato  tut* 
to  quel  che  bifogna  alla  rouina  delle  piu  forti  città  co 
ducono  la  tettuggine,i  tormentai  fuochi  dicendo  che 
in  quella  fatica  cofumauano  tutto  quello  che  efii  di  pe 
ricolo  e di  fatica  in  tanti  fatti  d'arme  haueano  acqui * 
fiato,  tìauer  refo  la  città  al  Senato  e al  popolo  Ro* 
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ntdnoyi  i templi  àgli  Dei , e che  il  proprio  honordt 
foldati  era  ne  campi,  quella  effer  la  patria , e quella  i 
penati,e  fe  fubito  non  fon  riceuuti  che  la  notte  fi  fla* 
rebbe  in  arme.  All'incontro  i Vitelliani  quàtunq ; per 
numero  e per  forte  di/fiari,  inquietauan  la  uittoria,ri 
tardauan  la  pace,imbrattauan  col  fangue  le  cafe  e gli 
altari,  e abbracciauano  gli  ultimi  conforti  de  uinti. 
Molti  mezzo  morti  fopra  le  torri,  e fopra  i bacioni 
delle  mura  girarono.  Rotte  le  porte, tutto  il  rimane * 
te  de  foldati  sofferfe  a uincitori , e tutti  caddero  tra 
loro  ferendofi  riuolti  a gl'inimici . Quella  cura  fu  di 
honoreuol  fine  anco  a morienti.V  itellio  prefa  la  città 
fu  portato  in  lettica  per  la  parte  di  dietro  del  pa* 
lazzo  in  Auentino  a cafa  della  moglie, acci  oche  fca * 
potando  quel  di  la  furia  poteffe  poi  la  notte  fuggir* 
fine  a Terracina  al  fratello.  Dopo  per  l'injlabilita  del 
ceruello  temendo  ogni  cofa,  il  che  è natura  del  pau* 
rofo,e  difpiacendoli  il  preferite , ritorna  in  palazzo , 
abbandonato  e filo, effèndo  fuggito  in  fino  à piu  infi* 
mi  ferui,ò  filmando  di  rincontrar  fi  in  lui.  La  folitu* 
dine  lo  jpaueta,e  i luoghi  taciti,tenta  il  chiufo,eiim 
pauriffe  del  uacuo,e  fracco  per  l'affano  delierror  da 
luifatto,e  occultando fi  in  uergognofi  luoghi,  fu  cd * 
natone  fuori  da  Giulio  Placito  Tribuno  delle  fqua* 
dre.Le  mani  li  furon  legate  di  dietro  / bracciata  la  ue 
fle,e  menato  publicamète  intorno,  molti  lo  uitupera * 
nano, e nejfuno  no  lo  piagneua.  La  bruttezza  dell' e fi* 
to  banca  leuato  la  mifiricordia.V  no  de  foldati  Ger * 
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manici  uenne  all'incontro  non  fi  fa  fi  per  darà  Vitti 
lio  per  ira,ò  per  cauarlo  tojlo  di  ftratio,ò  fe  pur  per 
offender  il  Tribuno, tagliò  una  orecchia  al  Tribuno , 
efubito  fuoccifio.  V itellio  coflretto  dall' armi  bora 
alzare  il  uifo,e  offerirlo  a uituperij  fattili , e bora  à 
guardar  lefiue  fatue  che fi  gittauano  a terra,  e per  lo 
piu  ueder  i luoghi  doue  Galbafu  occifo,finalmétefu 
condotto  al  luogo  della  giuflitia  doue  era  giaciuto  il 
corpo  di  Flauto  Sabino.  Vita  fola  uocefu  udita  no  di 
fcordante  dall'animo  fuo,  quado  il  Tribuno  Hnfulta* 
ua  rifpofe  che  egli  pure  era  flato  fuo  Imperatore : 
Dopo  ferito  cadde.  E il  uolgo  perfeguitaua  con  mali * 
gnità  il  morto  corpo  fi  comeuiuendo  lo  baueafauo* 
rito, fuo  padre  L.V itellio  haueua  finita  l'anno  LVir. 
Egli  acquietò  per  fama  e per  chiarezza  del  padre  il 
Confolato,il  facerdotio,il  nome, e il  luogo  tra  primi 
e no  per  fua  induflria.Gli  diedero  il  précipato  coloro 
che  non  lo  conofceuano.  L'ejfercito  fu  per  la  co  {lui 
ignauia  lontano  da  tutti  quei  buoni  modi  che  a pena 
fi  pojjòno  acquiftar  con  le  buoni  arti.Egli  nodimeno 
era  hberale,e  fchietto,le  quai  due  cofe  fe  non  fi  tifano 
con  modo  fi  riuoltano  à rouina  dello  huomo . Mentre 
che  egli  penfa  mantener  l'amicttie  con  prefenti  e con 
doni,e  no  per  la  coftantia  de  coftumi  piu  toilo  le  co * 
prò, che  egli  ne  bauejfe.Non  importaua  alla  Rep.che 
V itellio  fuffe  uinto.Eno  poffono  efler  imputati  di  po 
ca  fede  coloro  che  tradirono  V itellio  à Vejpujìano, 
hauendofi  ribellati  da  Galba.il  di  mancado  no  fi  poti 
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chiamar  il  Senato  per  la  tema  de  magifirati  e de  Setta 
tori,i  quali  s cccultauano,o  per  le  cafe  de  loro  elicti 
ò che  efii  ufciuatio  fuor  della  città. Domitiano  poi  che 
no  fi  temeua  piu  de  gli  inimici  andato  à capitani  delle 
parti  fu  falutato  Ce  far  e da  foldati3e  da  loro  in  arme  fi 
come  efii fi  trouauano  fu  portato  alle  cafe  paterne . 

Di  P.  Cornelio  Ta 
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c c i s o vitellìo  la  guerra  piu  to 
jlo  s'allentò  un  poco  che  la  pace  co 
mneiafie.  I uincitori  amati  per  la 
città  con  odio  implacabile  perfegui 
tauano  i uinti , le  Jìrade  eran  piene 
d'occifiom3e  le  piazze  e i tempij  pieni  di  f angue, am* 
mazzati  per  ogni  luogo  gli  huomini fi  come  daua  la 
forte.  E accrefcédo  piu  la  licenza  cercauano  gli  afeofi 
egli  tìrauanfuori,e  fe fi  trouaua  qualcbuno  in  habi 
to  honoreuoUjò  giouane  fubito  era  occifo , forza  far 
differenza  dal  popolo  à faldati , e quel  che  da  prima 
fi  facea  per  odio3per  crudeltà, fi  ccnuerti  in  auaritia . 
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thè  i Vitellini  fufsero  p&  ogni  luoghi  afcofi.  Qgé* 
fiofu  il  principio  di  rouinar  le  cafe,e  fe  fi  face*  refi * 
(lenza  di  emetter  occifioni.E  in  compagnia  de  [olia 
ti  ui  erano  anco  i piu  poueri  e bifognofi  della  plebea 
iferui  tradiuano  i padroni  ricchi }e  altri  erano  da  gli 
amici  fcoperti.Per  tutto  iudiuan  lamcti  e grida  della 
prefa  citt^in  modo  tale  che  fi  defiderauano  i foldati 
Vitellini  e Ottomani  poco  innanzi  odiati  e incori * 
coti  A capitani  delle  parti  erano  alt accender  laguer* 
ra  ciuile  ardenti  e prQnti , ma  a temperar  la  uittoria 
non  erano  uguali . Veramente  che  nella  turba  e nelle 
difeordie  ogni  pefiimo  huomo  ha  molta  potenza.  Mi 
la  pace  e la  quiete  à fatica  trouauano  clìe  fia  buono  e 
da  bene . D omitiano  prefe  il  nome  di  Cefare  e la  fede, 
non  efsendo  anchora  intento  a penfieru  ma  il  figliuol 
del  P rencipe  fi  daua  à gli  ftupri , e d gli  adultcrij . 
Arno  Varo  era  Prefetto  Pretore , la  (omma  della  po 
tenza  appreffo  Antonio  Primo.  Quefti faccheggiaro 
no  la  cafa  del  P rencipe,e  la  famiglia  come  fefufje  pre 
da  Cremonefc  . Tutti  gli  altri  fecondo  la  modestia  t 
l'ignobilitàffi  come  nettarne  ofeuri  cofi  anco  rimu* 
iterati.  La  citta  era  patirofa  e apparecchiata  a feriti* 
re,c  chiedeua  che  s'occupajjè  Terracina , e L.  Vitellio 
che  ritornaua  co  le  [quadre  >et  che  fi  (pegneffe  in  tutto 
la  guerra.Puron  mandati  innanzi  ad  Arida  i caualli* 
la  turba  delle  Legioni  fe  ne  ) lette  tra  Bouilla,e  V itel* 
lio  non  indugio  molto  à rimetter  fe  medefimo , e le 
[quadre  in  arbitrio  de  uincitori.  E t foldati  non  meno 
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adirati  che  paurofi  gittaron  uia  farmi  infelici. Entrò 
l ordinanza  de  datifi  mefcolati  con  gli  armati  con 
lungo  ordine  in  Roma.  Nejfuno  era  col  uolto  fuppli* 
ce,  ma  crudele  e dolente, e immobili  uerfo  l'applaufo , 
e la  lafciuia  del  uolgo  infano  . Pochi  furono  arditi 
far  romore , e furono  opprejfati  in  un  tratto  , tutti 
gli  altri  furon  me  fi  in  prigione.Neffuno  mai  faueUo 
cofa  indegna  di  loro,e  quantun th  fuffero  tra  le  auer * 
fttdfu  falua  la  fama  della  uertu.  Dopo  fu  occifo  L. 
Vitellio , ugual  al  fratello  ne  uitij , nel  fuo  P rencipa* 
to  piu  deilo,  ne  per  quello  fu  compagno  nelle  proffic 
rità , quantunq;  sintrametteffi  neU'auerfità . In  queihi 
tnedejìmi  di  fu  mudato  Lucilio  Baffo  co  caualli  leg* 
gieri  a compor  la  Campania,  effendo  difcordi  tra  lo « 
ro  i cafletli  piu  tojlo  per  caufe  proprie,che  per  conto 
del  P rencipe.  Veduti  i foldati , s' acquietarono, e le  cct 
fletta  minori  n andarono  impunite.  La  Legion.  1 1 1. 
fu  meffa  in  Capua  per  fuernare,e  le  cafe  degli  illujlri 
afflitte, no  hauendo  aiutato  in  cofa  alcuna  i foldati  co 
tro  i Terracini. Tanto  piu  se  inchinato  à fcambieuol 
mete  render  la  ingiuria  che  il  beneficio,  perche  la  gru 
tia fi  ha  per  carico  grande,  e il  uendicarfi  fi  tien  per 
guadagno,  il  feruo  di  Verginio  Capitone  che  noi  di » 
cemmo  che  tradi  Terracina,fu  meffo  in  croce  co  me* 
defimi  anelli  che  egli  accettati  da  V itellio  portaua . 
Ma  a Roma  il  Senato  dette  a V effafiano  tutto  quel 
chefifuol  dare  a P rencipi, tutto  allegro  e certo  del U 
ffler anza.E  neramente fi  uedeua  che  prefe  l'armi  ciuili 
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per  le  GaUie , e per  le  Spagne  mofii  i Germani  alla 
guerra ,e  dopo  l’illirico  poi  chebauean  cercato  lEgit 
to  la  Giudea  la  Siria,e  tutte  le  Prouincie  e gl’ efferati 
che  cominciaua  a comparir  la  fine  de  tanti  trauagli : 
Aggiunfero  letitia  à le  lettere  da  Vefiafiano  fcritte 
come  fe  la  guerra  fuffi  finita . Da  prima  trattaua  di 
queflo, dopo  come  PrencipefaueUaua  cofe  ciuili , di  fe 
e della  Repub.  cofe  egregie  e chiare, ne  mancaua  il  Se* 
nato  di  moflrarli  obedienza . Dettero  il  Confolato  a 
lui  e a Tito  figliuolo, e la  pretura  e l Imperio  Confo 
lare  a Domiti  ano. lAutiano  parimente  fcriffe  al  Sena * 
to  , il  che  dette  materia  al  popolo  di  ragionare  che 
e fendo  priuato  per  che  faueUaua  pubicamente  ,eche 
egli  harebbe  fra  pochi  di  potuto  dir  il  medefimo  in 
luogo  di  parere. E che  anco  quella  perfecution  cotro 
i viteUiani'era  tarda  e fanza  libertà,  e queflo  adeffo 
effer  fuperbo  contro  la  Rep.e  contro  il  Prencipe  con 
tumeliofo,uantandojì  che  l’imperio  era  é lato  nelle  fue 
mani,e  che  egli  lo  haueua  donato  à vefiafiano  . Del 
reflante  in  occulto  egli  era  incaricato, e public amente 
adulato.  Con  molto  honor  di  parole  furon  date  linfe* 
gne  trionfali  à Hutiano  della  guerra  ciuile.Ma fi  fin* 
geua  di  far  t e fieditione  contro  i Sarmati.  Furono  ag 
giunti  ad  Antonio  Primo  li  Co  filari  e à Cornelio  Fu 
fio  e ad  Arrio  Varo  l’infigne  pretorie.Dopo  fi  riuol 
fero  à Dei,e  deliberarono  di  rifar  il  Campidoglio.  E 
tutto  queflo  fu  deliberato  da  Valerio  Apatico  eletto 
Confile . Tutti  gli  altri  affentiuano  con  le  mani  e col 
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tiolto, alcuni  pochi  di  rìguardeuol  degniti , 6 d'ingt* 
gno  esercitato  in  adulare  ajfentiuano  con  orationit 
ragionamenti  compojli.Ma  come  fi  uéne  ad  Heluidio 
Trifco  Pretore, fe  fentenza  honoreuole  per  il  Prenci 
pe  buono. \l  fai fo  era  lontano, e il  Senato  ejfaltaua  con 
fauore  le  cofedi  Veftafiano.  Quefio  di  li  fu  princi* 
pio  di  grand' offefa  e di  gran  gloria.  E gli  pare  che  fi 
richìegga  hauendo  noi  un'altra  uolta  fatto  mentione 
di  queflo  honorato  huomo,che  con  poche  parole  che 
io  di fcorra  chi  egli  fu, e che  cofa  egli  faceua  . H elui* 
dio  Prifcofu  Italiano  e nato  in  Terracina  di  Cluuio 
che  fu  primipilare,e]fendo  giouatiejl  dette  a gli  (tu* 
dij,no  come  motti  fanno  per  uelar  l'otio  e la  pigri  tia 
con  magnìfico  nome, ma  per  poter  più  fermarne  te  go 
tternar  d bifogni  la  Eepub.fègui  quei  dottori  delia  fa 
pientìa , i quali  fon  di  parere  che  folo  le' cofe  buone 
/uno  hone]le,e  le  cattiue  che  fon  dijhonefte  , e che  di* 
cono  che  la  potczd  e la  nobiltà  e tutte  l altre  cofe  che 
fon  fuor  dell' animo, non  fon  ne  cattine  ne  buone.  Ejfen 
do  già  quejloreftt  da  Peto  Trafea  eletto  per  genero, 
e de  co  fiumi  del  fuocero  non  prefe  fe  non  la  liberta, 

egli  fu  cittadino, Senatore, marito, genero, amico,  giu 

do  in  tutte  le  cofejiffregiator  delle  ricchezze,  duro 
e oflinato  nelle  cofe  rette, e colante  e faldo  incontro 
la  paura.Era  chi  teneua  che  nel  dijfregiar  la  gloria, 
eglifuffe  tenuto  piu  gloriofo.Ver  la  rouina  del  fuo* 
cero  fu  mandato  in  efi ilio , e ritornò  col  Prencipato 
di  Galba,egli  s apparecchia  accufar  Marcello  Eprio 

accufato  r 


a ccufator  di  Trafia.Cotal  uendetta  ( incerta  fe  mag * 
giore  ò piu  giufta)diuifi  il  Senato  in  parte . Perche 
fe  Marcello  jlaua  al  difottoja  turba  de  rei  s atterra* 
ua.  Da  prima  fi  combattè  con  le  minacele, e dall'uno  e 
dall'altro  lato  fi  difputò  con  egregie  orationi . Dopo 
tjjendo  dubbia  la  uolontd  di  Galba,e fendo  pregato  da 
molti  Senatori  Prifco  lafciò  pafiar  la  co  fa  con  diuerfi 
ragionamenti  (fi  come  fon  diuerfi  gli  ingegni  de  gli 
huomini)deUa  moderarla  de  lodanti ,e  della  coftanz* 
de  ricercanti.Del  rimanete  nel  Senato  quel  di  che  trat 
taua  dell'imperio  di  \ e fiafiano, deliberarono  che  fi  li 
deuefiero  mandar  ambafiiatori.  Di  qui  uenne  in  cotert 
tioneHeluidio  CT  Epr  io, Prifco  uolea  ckefufiero  elet 
ti  nominatamele  da  magifirati  giurati,  e Marcello  uo 
lea  che fi  cauajfiro  à forte,il  che  era  anco  parere  del 
Confile  eletto . Marcello  era  a ciò  incitato  dalla  prò * 
pia  uergogna,acciò  che  eletti  altri  no  parefie  che  egli 
fuffe  tenuto  da  meno  , e cofi  a poco  à poco  da  parole 
uemtero  a continue  e faftidiofi  orationi  addomandan * 
do  H eluidio,perche  cofi  Marcello  temeua  il  giudicio 
de  magi firatif che  egli  haueua  danari  er  eloqueza  co 
le  quai  due  cofi  andaua  innanzi  à molti  fe  per  uentu * 
ra  no  lo  rimordere  la  cofiientia  de  fuoi  misfatti.  Che 
con  la  forte  e con  l'urna  gli  altrui  co  fiumi  no fi  pò* 
teuan  difcernere,cke  i fuffragi  CXla  ftimation  del  Se* 
nato  era  ritrouata,per  ueder  e confiderar  la  uita  e la 
fama  di  ciafcheduno,che  fi  appartenete  all'utilità  del* 
la  Repub.  allo  honor  di  \efpafiano  nudar  coloro  ciré 
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il  Senato  ha  per  inno  centrimi , e con  honeflifiimi  rd 
gionamenti  empino  gli  orecchi  dell'imperatore , che 
vejflafiano  era  flato  amico  di  T rafea  di  S orano  e di 
Senecione ,i  cui  accufatori  fe  non  accade  che  fian  puni 
ti, non  deuer  efler  anco  inalzati , e che  queflo  era  giu 
ditio  del  Senato  quaft  ammonire  il  Prencipe  de  quali 
egli  temere  equali  approuare,neflun  maggior  ftromc 
to  dell'imperio  buono  che  i buoni  amici.  E che  deue * 
ua  effer  a baftanza  a MarceUo  hauer  fpinto  Nerone 
alla  rouina  de  tanti  innocenti.  Godefe  bora  il  premio 
e r impunità, e lafciafle  Vefeafiano  à migliori.  Mar « 
cello  all'incontro  diceua  che  il  fuo  parere  non  era  ap * 
prouato,ma  che  lo  hauea  deliberato  il  Confole  dife * 
guato  fecondo  gl'effempi  de  uecchi , i quali  per  forte 
eleggeuano  gli  ambafciatori,accioche  non fi  dejfe  luo 
go  alle  ambitioni  e alle  inimicitie.Che  non  era  accada 
to  cofa  alcuna  per  laquale fi  haueflero  ad  alterar  gli 
ordini  degli  antichi,o  riuoltar  lo  honor  del  Prenci * 
pe  in  uituperio  altrui , che  à tutti  baftaua  obbedirei 
che  era  da  fchiuar  [opra  tutto  che  per  maluagità  di 
qualcheduno  non  s'irritaffe  l ànimo  fofrefo  nel  nuouo 
prencipato,eriguardado  intorno  iluolto  degli afcol 
tanti  e i ragionamenti  difle  che fi  ricordaua  de  tempi 
ne  quali  egli  era  nato, e co  che  forma  e co  che  iflituti 
i padri  ordinorono  la  città,e  che  il  paflato  fi  deue  am 
mirare  e feguir  il  prefente,difiderar  buoni  Prenci  pi, 
t tolerarli  come  e fi  uengono.Eche  T rafia  non  fu  ta 
to  afflitto  per  fue  parole,quanto  che  pergiud •'**  Aeì 
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Senato, e che  egli  hauea  fchertiito  la  crudeltà  di  N eró 
ne  per /migliatiti  apparenze  e che  non  meno  li  pefa* 
aa  cotal  amicitia,che  à gli  altri  fi  facejfe  l'efiilio.  Fi* 
nalméte  per  cofiaza  e per  fortezza  fuffe  fatto  ugua* 
le  Heluidio  à Catoni  e à Bruti , feeder  uno  de  quelli 
del  Senato  ilqual  injieme  lo  feruiria,  e che  perfuadeua 
Prifco  che  non  sitmalzajfe  fopra  il  P rencipe , e che 
non  uoleffe  con  precetti  frenar  Vefrafiano  uecchio 
trionfale,e  padre  de  figliuoli  giouani,e  in  quel  modo 
che  a cattiui  Imperatori  piaceua  fanzafine  la  figno* 
ria,cofi  anco  piacer  il  modo  della  libertà . Q uefie  co* 
fe  e /migliami  dette  dall  una  e dall altra  parte,  erano 
accettate  da  gli  afcoltanti  in  diuerfi  modi . Vinfe  la 
parte  che  uolea  piu  tolto  che  gli  ambafciatori  fuffero 
fatti  per  forte, accennando  i padri  di  uoler  ofieruar 
il  coftume  loro  antico, e ciafchedun  piu  riguardeuole 
sinchinaua  à quejlo  parere,  per  tema  di  carico  sefsi 
fuffero  eletti,  fèguiun  altra  cotennone. 1 pretori  del * 
Ìerario(perche  aUhora  i pretori  gouernauano  l'era * 
no)  lamentatili  della  publica  pouerta,chiedeuano  mo 
do  alle  Ifiefe Al  Confole  eletto  per  la  gràdezza  dellim 
portàza  e per  la  difficultà  del  rimedio  riferbaua  que 
fi*  cura  al  Prencipe . H duidio  fu  di  parere  che  fi  de* 
uejfe  rimetter  al  giudicio  del  Senato, e i Confoli  chic* 
dedo  che  il  Senato  diceffe  il  fuo  parere  Volcatio  Ter 
tullino  Tribuno  della  plebe  ottetme,che  non  fi  tratta  f 
fe  co  fa  alcuna  fopra  quefiafacenda  < fendo  il  Prenci* 
pe  ajfinte.tìeluidio  era  già  fiati/  di  parere  che  il  pu * 
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hlico  rifacejfi  il  Campidoglio  e Vefrafiano  atutafie: 
Ciafcheduno  de  piu  modefii  tacque  in  quejlo  parere, 
dopo  fi  mafie  in  dimenticanza.V  i fu  chi  fi  ne  ricor* 
dò.AUhora  Mufonio  Ruffo  fi  leuò  contro  Publio  Ce 
ter e, dal  qual  arguiua  che  Borea  Sorano  era  fiato  co 
uinto  con  tefiimoni  falfi.  Pareua  che  con  quefia  co  fa  fi 
rinouafiero  gli  odij  delle  accufationijna  il  reo,uilet 
tiocente  non  fi  potea  difendere.  V eramcnte  che  la  me * 
moria  di  Sorano  era  finta , Celere  facea  profefsion 
di  fapiente, dopo  fu  tefiimone  contro  Borea  traditor 
ecorrottor  dell' amicitia  della  quale  egli  diceuache 
era  maeftro.Fu  de  fonato  il  di  figuente  alla  caufa , ne 
tanto  taflxltdua  Mufonio  e Publio  quanto  che  P ri* 
fio  e Marcello  e tutti  gli  altri  mofsi  gli  animi  alle 
adulationi.Bfsendo  le  co  fi  in  tale  éato}e  tra  le  parti 
difcordiafa  uinti  ira,à  uincitori  non  alcuna  autorità , 
r non  efsendo  nella  città  ne  leggi  ne  P rencipe  M utia* 
no  entrato  iu  Roma  s'ufurpò  in  un  tratto  ogni  co  fa. 
Rouinata  la  poteva  di  Primo  Antonio  e di  Varo,  ma 
tornente  difsimolando  Mutiano  l'ira  cotto  loro,  quan 
tunque  egli  la  coprifse  col  uolto . Ma  la  città  fagace 
nel  confiderar  f offe fi  ,fi  hauea  riuolta,  e uedeua  che 
egli  filo  era  honorato  reuerito,e  non  gli  mancaua  la 
guardia  intorno  mutando  cafe  CT  horti,e  con  appara 
ti  con  guardie , e con  pompe  imitaua  la  potenza  del 
Trencipe, rimettendo  il  nome . nette  afsai  terrore  la 
occifione  di  Calfurno  Galeriono . Cofiui  fu  figliuola 
di  C*  P ifone  non  hauendo  fatto  co  fa  alcuna  ei  pel  no* 
e-  m 
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me  celebra  per  la  fua  giouentu  era  dal  uolgo  cele * 
idrato. Brano  nella  città  turbamenti ,e  allegrezze  per 
nuoui  ragionamenti  de  molti  che  già  gli  augurauano. 
il  Prencipato.  Cinto  da  buona  guardia  de  foldati  per. 
comaniamto  di  Mutiano,fu  lontano  dalla  città  neU 
la  uia  Appia  occifo  per  uia  delle  uene , accioche  nella 
fitta  cosai  morte  nonfufse  cagione  di  qualche  moni 
mento, Giulio  vrifco  Prefetto  delle  [quadre  Pretorie 
fo  tto  vitellio  soccife  da  fe  jlefso  piu  todo  per  uer * 
gogna  che, per  che  li  conuenifse  morire.  Alfcno  Varo 
uolle  reflar  c.on  la  fua  infamia  e con  la  fua  pigritia > 
Perche  Afiatico  (egli  era  liberto)purgò  la  maluagia 
potenza  col  fupplicio  jèruile.  Ne  medejtmi  di  crefcedo 
la  fama  della  rotta  Germanica,la  città  no  mefta  afeot 
tana  gli  efserciti  efse)'  occifi,prefe  le  danze  delle  le * 
gioni,e  le  Gallie  efserft  ribellate , fe  nefauellaua  non 
come  di  male . Cominciaron  piu  da  alto  à trattar  di 
quefla  guerra , e perche  cagion  nacque , e quanto  che 
ella  hauefie  mouimcto  delle  genti  ejlerne  e compagne . 

I Bataui  ,fino  à che  una  parte  de  Catti  fe  ne  dette  di 
la  dal  Rhenoycacciati  per  fedition  tra  loro  occuparo 
no  l'ejlremità  della  regione  Gallica  nota  de  habitato * 
ri , e infieme  prefero  llfola  pofta  ne  luoghi  bafsila 
quale  à fronte  è dal  mare  Oceano  cinta , e il  Rheno  le 
pajfa  da  lati  e di  dietro  ne  tocchi  dalla  potenza  de  Ro 
inani  Jè  non  che  efsi  amminiftrano  gli  h uomini 3e  Par*, 
tni,efjèndo  lungamente  ejfercitati  nelle  guerre  Gmna 
nice.  Dopo  accrefciuta  gloria  per  la  13  ritamia,  quiui 
. ' mandate 
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riuniate  alcune  fquadre,  Uguali  fecondo  il  uecchio  co 
fiume  eran  gouernate  da  piu  nobili  de  popolari.  H ad 
ueuano  a cafa  caualli  eletti  attifsimi  d notare , e rite* 
nendo  arme  e cauaUi  poteuan  con  intere  turme  inter* 
rompere  il  R heno  . Giulio  Paulo  e Claudio  Ciuile  di 
fìirpe  Regia  erano  oltragli  altri  potenti  e riguarde * 
uoli  F onteio  Capitone  occife  Paulo  per  delitto  opp'ù 
doli  fai  fornente  di  ribellione.E  Ciuile  fu  meffo  in  cate 
na  e mudato  d Nerone, e da  Galba  ajfolto,urì altra  uol. 
ta  fotto  viteUio  incor fe  in  pericolo  chiedendo  l'effer*. 
cito  che  li  fujfe  dato  fupplicio . Di  quindi  nacquero 
tire,e  le  fferanze  de  nojiri  mali.  Ma  Ciuile  oltra  fu* 
fanza  de  Barbari, ingegnofo  e acuto , facendo  profef* 
[ione  dejjèr  nel  uolto fimigliante  d Sertorio  ò ad  non 
nibaleyaccioche  non  andajje  incontro  al  nimicofo  pu * 
binamente  fi  fujfe  ribellato  dal  popolo  Romano.  Ac* 
quijlò  l'amicitia  di  vefoaftano  e ilfauor  delle  parti. 
Mandateli  lettere  da  Primo  Antonio , per  le  quali  gli 
tra  comadato  che  ritenere  il  foccorfo  da  vitellio  ad* 
domadato,e  che  ritenejjè  le  legioni  fotto  jjpecie  di  nuo 
uo  tumulto  della  Germania . il  medefimo  ammoniua 
O rdeonio  Placco  pr e finte  ,inch  moto  Panimo  d vefpa * 
fiano  e il  pen fiero  della  Repub.  la  cui  rouina  sapprof 
ftmaua,fe  rifatta  laguerra,e  tante  mila  di  huomini  or 
matifujfiro  entrati  in  Italia.Egli  adunque  certo  della 
ciuil  difcoriia}in  quefto  tanto  tenendo  occulto  quan* 
to  egli  intendeua  di  fare ,per  giudicar  il  reftantc  fico 
4o  che  fujfe  auenuto, cominciò  d rinouar  le  co  fi  in  que 
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ito  modo.  Ver  comandamento  dì  viteHio  lagiouentu 
de  B ataui  fi  metteua  in  affètto  , i quali  graui  per  lor 
propia  naturavano  da  minijlri  troppo  caricati  per 
auaritia  e per  pompa.cercando  de  uecchi#  detti  impo 
tenti  per  cauar  da  loro  danari  fe  uoleuano  andar fene . 
Appresogli  jbarbati  ma  di  bella  forma( il  che  è quafi 
tra  loro  uniuerfalméte)  erano  ffuprati.Di  qui  nacque, 
carico#  ordinatigli  autori  della  fèditione  pattuirò * 
no  di  negar  la  gcte  che  efli  appareccbiauan  per  dare . 
Ciuile  fotto  forma  di  conuito  chiamati  i primi  di  lo* 
ro#  i piu  pronti  del  uolgo  ne  bofchifacri , dopo  che 
egli  li  utde  per  l'allegrezza  e per  la  notte  ejfer  rifcal 
dati  cominciando  a fauettar  dalla  gloria  e dalla  lode 
della  gente  comemorò  i rapimeli  ,l' ingiurie#  tutti  gli 
altri  mali  che  e fi  come  ferui  patinano  , e che  no  erari 
piu  come  già  in  compagnia  ma  in  ferui  tu  .quando  che 
uemua  il  Legato  con  gran  compagnia  e con  fuperbi 
comandarne^.  CX  ejfer  dati  a Prefetti#  a Centurioni , 
i quali  come  haranno  fattati  di  fangue  e di  /foglie  .bi 
fognerà  che  fi  mutino  e che  cerchino  nuoue  jianze# 
che  faccino  quel  che  potranno . E apprejfo  fopraffaua 
la  fcelta  de  foldati  per  laquale  fi  diuideuano  i figlino 
li  da  padri3e  i fratelli  da  fratelli.  Che  le  cofe  Romane 
mai  piu  nonfuron  tante  afflitto , e che  alle  ftanze  non 
ui  era  altro  che  preda  e ueccbi.Pregaua  che  alzajjèro 
gli  occhi#  che  no  temejfero  i uani  nomi  dette  legioni . 
E che  efii  haueuan  potenza  de  cauatti  e de  fanti,  i Ger 
mani  parenti # i Galli  difider aitano  il  medefimo,e  che 
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qttefla  guerra  no  dìfpiacerebbe  anco  a Romanci  qua * 
li  Umano  dubbioji  della  fortuna  di  yefpaftano  . Ftt 
ascoltato  con  grand'attentione , e s'obligò  tutti  con 
giurameti  patrij  CT  ejfecrandi  aU'ufmza  de  Barbarie 
E mandò  à Caninifate  per  aiuto  , quella  gente  babitet 
parte  deU'lfola , per  origine , per  lingua , e per  uirtU 
uguale  Ù3ataui,ma  di  minor  numero.  Dopo  co  oc  cui 
ti  notij  chiamò  il  foccorfo  B Titanico.  Mudate  lefqua 
dre  de  Bataui  in  Germania  come  di  / opra  dicemmo , c 
allhora  habitando  in  Magontiaco . Era  tra  Caninifati 
Brcnone  di  nobiltà  riguardeuole  e /opra  tutti  gli  al « 
tri  audaci  fimo.  Suo  padre  f e molte  cofe  con  gl' inimi 
ci, e /prezzò  lo  fcherno  delle  ejpeditioni  Calane.  Egli 
adunq ; piacque  loro  per  ejfer  di  famiglia  rebelle, e im 
pojio  lo  fcudo,fecondo  bufo  loro, e uibrato  fu  le  j pai 
le  di  chi  lo  fojìeneuafu  eletto  capitano.  E fubito  chiù 
ntati  i Frigij  (gente  di  là  dal  R heno)  ajfaltò  le  danze 
di  due  fquadre  occupato  l'Oceano  prò  fimo.  E i folda 
ti  no  hauean  antiueduto  l'impeto  de  gl'inimici,  e qua  * 
tunq • lo  hauejfero  antiueduto  non  farebbero  fati  a ba 
danza  à difender  fi. Prefi  adunque  guafti  gli  alloggia 
menti, dopo  uagando  e quajì  con  modo  di  pace  ajfalta 
fono  i mercatanti  e bagaglieri  Romani.E  infieme  fo * 
pradauano  alla  rouina  delle  cadella , lequali  furono 
abbruciate  da  Prefetti  delle  fquadre, per  che  non  le  po 
teuan  difendere . Vinfegnc  i uefili  e i foldati  che  ui 
erano  fi  adunarono  nella  fuperior  parte  dell' \ fola, 
ej/èndone capitano  Aquilio  Fr impilare.  Haueua piu 
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follo  nome  tHeffercito  che  egli  hauejfe  potenza.  Man 
rate  le  forze  delle  fquadre , vitellio  de  uicini  luoghi 
de  K eruijyt  de  Germani  adunò  un  numero  pigro  dar 
piati,  dulie  penfmdo  f òtto  inganno  di  far  il  male , 
accusò  i Prefetti , perche  haueuano  abbandonato  le  cd 
fteUa,  e che  egli  con  le  fquadre  d cui  egli  era  capo  ha 
rebbe  opprejjò  i tumulti  de  Caninifati . E che  efii  an* 
daffero  alle  loro  flanzefi  uide  chejotto  quello  confi * 
gho  erdfraudeye  le  di) ferfe  fquadre  effer  piu  f adirne 
te  opprejjè , e che  non  “ era  capitano  di  quella  guerra 
Brennone  ma  Ciuile , a poco  a poco  ) coprendoli  gli 
indici j , che  i Germani  come  allegri  nella  guerra  non 
tennero  lungamente  occultati . Ma  come  l infidiegio 
uaron  poco  fi  uenne  alla  forza  9 e ordinò  a fchiere  i 
Caninifati,  i Frigi j e i B atauijeuata  dal  cotrario  una 
fquadra  non  lontana  dal  fiume  R]?eno,e  fracaffate  co* 
tro gl'inimici lenaui  lequali  arjt  i caflelli  sera  quiui 
adunate, ne  fu  lungamente  combattuto,  ha  fchiera  de 
Tungri  dette  il  fegno  a Ciuile , e i foldati  percoli 
aU'improuifoy  erano  occifi  da  compagni  e da  gl'ini * 
mici.  La  medeftma  perfidia  fu  delle  naui,  parte  de  re* 
miganti  eran  Bataui,  e come  poco  efperti  impediuano 
gli  altri  che  fapeuano  , e impèfliuano  i combattenti , 
dopo  fi  mejfèro  à mandar  le  naui  alla  ripa , finalméte 
cccideuano  igouernatori,ei  Centurioni  fe  non  uo * 
leuanfar  a lor  modo, fino  à che  tutta  l'armata  di.  24. 
naui  fuffe prefa  ò fi cacciata . Quejla  uittoria  fu  chia * 
U al  preferite  e da  pofieri  ricordata,  efii  acquifiate  le 
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tt  dui  e tarmi  dette  quali  haueuan  bi fogno  , forno  fi  per 
le  Germanie , e per  Gattie  erano  celebrati  come  auto* 
ri  detta  libertà.  Subito  le  Germanie  mandarono  amba 
[datori  offerendo  foccorfo.  Ciuile  cercaua  la  compa 
gnia  dette  Gattie  con  arti  e con  doni , pre/ì  i Prefetti 
dette  [quadre  gli  bauea  rimandati  atte  fue  attardando 
liberta  alle  fchiere  di  rcjlare  ò dì andar fene , à chi  ri* 
maneua  era  offerto  honorato  luogo  nella  militia , à 
chi  fi  partiua  eran  cocejfe  le  fpoglie  de  Romani. E in* 
fieme  con  fecreti  ragionamenti  ricordaua  loro  i ma* 
li,  i quali  patiti  tanti  anni,  chiamano  falfamente  pa* 
ce  la  mifera  feruitu.  E che  i B ataui  quantunq ; pagafa 
[ero  i tributi  haueanprefe  tarmi  cotro  i comuni  pa* 
droni,  e che  al  primo  incontro  i Romani  erano  uinti 
e rotti , che  farebbe  [e  fi  fpogliajfero  del  giogo  della 
Gallia  t che  reflaua  in  Italia  i nel  [angue  delle  prò* 
uincie,  effer  le  prouincie  uinte . E che  non  penfafiino 
alle  fchiere  di  Vindice  f Gli  Auerni  egli  E duicjfer 
flati  rotti  da  caualli  B ataui , e che  tra  gli  aiuti  di 
Verginio  furono  i Belgi.  E uer amente  la  Gallia  effer 
caduta  cojidandofi  nelle  fue  medefime  forze . Bora  le 
medefime  parti  de  tutti , aggiungendo  qualunque  ne 
campi  Romani  era  esercitato  nella  militar  difcipli * 
na , che  eran  [eco  le  fchiere  Veterane , allequali  già 
hauean  ceduto  le  Legioni  dì Ottone , che  l'Afia  e la 
Siria  ferirebbero  , e Voriente  confueto  à Re,  e che 
molti  in  Gallia  eran  generati  innanzi  al  tributo.  Già 
occifo  Quintilio  Varo  fu  cacciatala  feruitu  della 
i £ ' * Germania • 
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Germania . E che  non  fu  chiamato  alla  guerra  vi* 
tellio  Prenci  pe,  ma  Cefare  Augutìo  , e che  la  libertà 
era  dalla  natura  conceda  anco  àgli  animali  bruti * 

E che  la  uirt'u  è proprio  bene  del  huomo  , e che  i Dei 
eran  propiti]  àgli  huomini  forti. Appreso  efii  fanza 
petiftero  afialtafero  gli  occupati , e fani  e forti  gli 
{tracchi  e i deboli.  E mentre  che  quelli  fauorifeono 
Vefpafiano , e quelli  altri  Vitellio>ci  è luogo  contro 
l'uno  e l'altro.  E cofi  emendo  intento  alle  Gallie,e  alle 
Germanie  fi  riufeifie  quel  che  egli  haueua  penfato* 
fopr  altana  al  regno  di  gente  ualiiifima  e potente , 
Ma  Fiacco  Ordeonio  nutrì  per  difiimulatione  i pri* 
mi  forzi  di  Ciuile . Ma  come  furono  efpugnate  le 
ftanze , lefquadre  rouinate , e cacciato  i Romani  del * 
Vlfola  de  Bataui,e  che  ueniuan  le  nuoue  tuttauia  pig* 
giori,  comandò  cheMumio  Luperco  Legato  ( per * 
che  egli  era  capo  di  due  Legioni  ) andafe  contro  gli 
inimici.  Luperco  in  un  fubito  mandò  i Legionari j de 
prefinti  gli  V bij>e  de  uicini  i caualli  Treuiri  i quali 
non  eran  molto  lontani , aggiunta  l'ala  de  Bataui,  la* 
quale  già  per  innanzi  corrotta  fingeua  d'efer  fedele , 
accioche  traditi  i Romani  nel  fatto  d'arme  fuggife 
con  maggior  uantaggio  . Ciuile  circondato  da  fegni 
delle  fchiere  prefe, acci  oche  iimanzi  i fuoi  faldati  per 
la  nuoua  gloria  fu  gli  occhi , egli  inimici  per  la  ri* 
cordanza  della  rotta  fi  fpauentafero , comandò  che 
dietro  à lui fi  fermafse  fua  madre , le  forelle , e infie* 
me  tutte  le  mogli , e piccioli  figliuoli , conforti  della 
— 8 B B iij  uittoria 9 
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uittorid,  e uergogna  de  cacciati.  Come  la  fchiera  dé 
gli  buomini  ri  fonò  per  il  conto  e delle  fonine  il  piait 
to,  le  Legioni  e le  j quadre  re  fero  il  cambio  con  le  uù 
ci  non  punto  dipintili . Vaia  de  Baioni  fuggendo  ha * 
uea  lafciato  nudo  ilfiniftro  corno , efubito  fi  riuolfi 
contro  noi.  Ma  i foldati  Legionarij  quantunq ; timo* 
rofi  riteneuano  gli  ordini  e l'arme.  I foccorji  de  gli 
Vbij  e de  Tre  turi  fparfi  con  uituperofa  fugo  fi  uè* 
deuano  per  tutti  i capi.  1 Germani  furon  uinti  quiui 
In  quefto  mezzo  la  Legione  uecchia  fuggi  nette 
danze.  Claudio  Labeone  Prefetto  dell'ala  de  B atout, 
emolo  di  Ciuile  in  un  fatto  d'arme  d'uncaftello , per 
non  efser  cagion  di  difcordia  fe  fufse  ritenuto  ,o  ft 
fufse  occifo  carico  a popolari  fi  fe  menar  tra  frigi}. 
Ne  medefimi  giorni  le  fquadre  de  B ataui  e de  Catti* 
nifati , andando  a Roma  per  comandamento  di  Vi* 
tellioy  un  mefso  mandato  da  Ciuile  le  fopragiunfe . 
Subito  diuennero  fuperbi  e feroci , e addomandauano 
d Vitellio  quel  che  da  lui  era  loro  fiato  promefso , t 
il  dottatiuo  pregio  del  uiaggio , e doppia  paga , e che 
fufse  accrefciuto  il  numero  de  caualli , e non  facean 
quefio  perche  efii  fperafsero  di  confeguirlo , ma  per 
dar  principio  a feditioni,  e fiacco  concedendo  moU 
to  non  fe  altro  fe  non  che  c detto  animo  loro  a chie* 
der  quel  che  efii  fapeuano  che  egli  negarebbe . Di'* 
fpregiato  fiacco  fe  n'andarono  nella  inferior  G ex* 
mania  per  congiugnerfi  co  Ciuile.  Ordeonio  chiama * 
ti  i Tribuni  e Centurioni  confitto  fe  deueua  co  forza 
' . ò con 
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l tvn  pìaceuolezza  domar  colloro  che  negauano* 
Dopo  conofciuta  l'ingnauia  e la  timidità  de  minijiri 
i quali  haueuan  gli  aiuti  loro  fofpefi  d'animo , e le  Le 
gioni  ripiene  di  nuoua  e fubita  [celta  de  faldati,  {la* 
tui  ritener  i faldati  dentro  à bacioni . Dopo  penten* 
do  fi,  e arguendo  coloro  che  lo  hauean  perfuafo  come 
fi  deuefse  fegtiirlo  fcrifse  ad  Ueretinio  Gallo  Legato 
della  prima  Legione , ilquale  hauea  Bornia , che  ne * 
gafse  il  puff  aggio  à Bataui , e che  egli  con  Vefserci * 
to  gli  feguirebbe  dietro  alle  [palle  . E farebbero  {lati 
vpprefsi,  fi  di  qua  mofto  Ordeonio  , e di  là  i Galli 
gli  hauefsero  chiufi  in  mezzo.  Fiacco  lafciò  Cimpre 
fa,  e con  altre  lettere  ricordò  à Gallo * che  tenefse  chi 
fi  ne  andana . Onde  nacque  fofpetto  che  per  uolontà 
de  Legati  fi  fufcitaua  la  guerra , e che  cioche  era  ac* 
caduto , òche  fi  temeua , era  auenuto  non  per  pigri * 
tia  de  faldati, ò per  forza  degli  inimici,  ma  per  frati 
de  de  capitani.  E Bataui  appro fintando  fi  à campi  di 
"Bonna , mandarono  innanzi  chi  dicejfe  ad  H erennio 
Gallo,  che  le  [quadre  erano  {late  mandate , e che  efii 
non  faceuan  guerra  alcuna  contro  i Romani  per  i 
quali  efii  tante  uolte  hauean  combattuto.  E che  per  la 
lunga  militia  erano  fracchi  efajìiditi,e  che  difidera * 
uano  fior  fine  in  pace  nella  patria,e  fi  nejfunononfi 
contraponeua  loro  , che  efii  caminarebbero  alla  uia 
loro  fanza  dar  noia  ad  alcuno , ma  fi  fi  oppongono 
che  trouerrebbero  la  uia  col  ferro.  I faldati  caccia * 
rotto  l'ambafiiatore  che  ajfettaua,per  prouar  lafor* 
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tutta  iella  battaglia.  Erari  tre  mila  Legionari) , e le 
[quadre  tumultuarie  de  Belgi , e infierite  i contadini  e 
guajlatori  pigri  e ocioft , ma  gagliardi  innanzi  al  pe 
ricolo , efi  tutti  uanno  alle  porte  per  confonder  i B a 
taui  per  numero  impari . Quelli  ricordeuoli  della 
uecchia  militia  fi  cogregano  in  fcbiere , per  tutti  foU 
ti  j e ficuri  nella  fronte , ne  latice  di  dietro, e cofi  rup* 
pero  la  nofìra  poca  e debil  gente,  cedendo  i Belgi  la 
Legione  fu  cacciata,  e paurofì  fi  ne  andauano  al  ha * 
fiione,e  alle  porte . Quiui fi  fé  gran  rouina  e le  fofjè 
furati  piene  de  morti,  e non  tanto  per  occijìoni  e per 
ferite, quanto  che  morirono  rouittando>e  tra  lor  me * 
defimi  percotendofi . I uincitori  fihiuata  la  colonia 
Agrippina,  non  hauendo  ardir  di  cometter  altro  nel 
uiaggio,fi  fcufauano  della  guerra  di  Benna  come  che 
hauendo  chiejìo  pace , dopo  che  ella  fu  negata  loro % 
prendejfiro  partito  a fatti  loro.  Ciuileper  la  uetiuta 
delle  fchiere  Veterane  ,e  già  capo  di  buono  ejfercito » 
ma  dubbio fo  di  co  figlio, e flimàdo  la  poteza  Romana , 
fe  che  tutti  che  ui  erano  giurarono  ,e  fi  diedero  a di * 
uotion  di  Vefpa fiotto  , e mandò  amba feiat ori  a due 
Legioni  ( le  quali  cacciate  nella  prima  battaglia fi 
erano  meffi  nel  campo  uecchio)  accioche  effe  parimen 
te  fi  dcjfero  a vejpafiano  . Fu  renduta  la  rifitofìa  che 
e fi  non  ufauan  mai  i configli  de  traditori  e degli  ini 
mici,c  che  efii  haueuan  vitellio  per  Frencipe , per  il* 
quale  fino  a che  e fi  hauejfiro  uita , riterrebbero  l'or* 
me  e lafede,e  dopo  che  il  fuggitiuo  Botano  no fifa* 
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ccffe  arbitro  delle  cofe  Romane , ma  aflxttajfe  merita 
pena  alla  fua  maluagità.  Quejle  cofe  ridette  4 Ciuile, 
accefo  dall! ir  afe  metter  iti  arme  tutta  la  gente  de  b a* 
taui.Si  congiungono  infame  i B rutteri  i T enteri,  e la 
Germania  fi  dejla  per  innanzi  della  fama  e della  pre* 
da.Contro  le  minacele  di  quefia  guerra  i legati  delle 
legioni  Mumio  L uperco  e Numifìo  Ruffo,  fortifica* 
uano  le  mura  e baflioni, atterrando  tutto  quel  che  per 
l'ufo  della  pace  fu  già  quafi  in  modo  di  cafiello  fabri* 
cato  no  lungi  dal  campo , accio  che  gli  inimici  non  fe 
ne  potejfero  feruire,ma fi  prouide  poco  fi  non  fi  me* 
naffero  le  genti  nel  campo, permejjèro  che  fuffe  rapi* 
to  . E cofi  in  pochi  di  fu  disfatto  quello  che  harebbe 
ballato  lungamente  contro  le  neceftita.  Ciuile  ottenen 
do  con  la  potenza  de  B ataui  il  mezzo  del  campo,per 
moilrarfi  piu  terribile  e crudele  empiè  di  fquadre  de 
Germani, l una  e l'altra  ripa  del  Rimo  i caualli  don* 
do  ne  campi, e infieme  le  naui  i lattano  cotro  al  fiume . 
Di  qua  l'infegne  de  vcterani,e  di  la  rimugini  delle  fel 
ue  e delle  fere  dipinte  ne  vefilli,e  fi  come  c ufanza  di 
tutte  le  genti  nel  principio  del  fatto  d'arme  fi  ftupiua 
no  fecondo  la  con/ideratione  della  guerra  efterna  e ci 
uile.Accrefceua  la  fficraza  degli  ajfediati  e de  gli  op 
pugnatori  la  grandezza  del  vallo, che  da  due  legioni 
habitato,a penalo guardauano  cinquemila  huomini 
armati.  M a la  moltitudine  de  guajlatori  turbata  la  pa 
ce  uenuta  quiui,era  miniflra  e s'aiutaua  anco  effit  nel * 
la  guerra,? arte  de  campi  faliua  piaceuolmente  il  col 
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le,e  parte  ,fi  ne  difcendeua  al  piano  , Augufio  era  gì 4 
fiato  di  parere  che  quel  luogo  fujfe  perfetto  ad  affé =* 
diar  le  Germanie . Nc  mai  uifu  quefio  de  mali  che  le 
legioni  nojtre  ueniffero  oltra  l'oppugnato Di  quindi 
non  fu  aggiunto  fatica  al  luogo  ò alle  fortificai  ioni. 
Affai  piaceuano  l'armi  e la  potenza . I Bataui  e quei 
di  la  dal  R heno , accioche  la  j eparata  lor  uertù  me * 
glio  fi  difcerneffefc  ne  ftauano  tutti  infieme  adunati  e 
[aldi.  Ma  poi  che  cominciarono  dalle  torri  e dalle  mu 
ra  effer  percofii  da  jafii  e da  freccie  con  grida  e con 
impeto  affaltarono  il  baflione , e molti  appoggiate  le 
f cale  e alcuni  altri  montauano  per  la  tejluggine , quan 
do  che  da  gli  armati  precipitati  4 terra  moriuano  a 
principio  troppo  feroci, e nelle  cofe  profpere  troppo 
arditi.  Ma  allhoraper  il  dejìderio  della  preda  tolera 
uano  ogni  male.  Ardirono  di  far  machine  che  e fi  pri* 
ma  non  ufauano , ne  mancaua  loro  alcuna  induftriaj 
fuggitiui  e i prigioni  infegnauan  lorofahricar  mate* 
ria  in  modo  di  un  ponte,e  dopo  mejfo  fopra  ruote  con 
ducer  lo, accioche  gli  altri  fiadoui  fopra  come  fe  com 
batteffero  da  un  argine, e parte  occultatiui  dentro, ro* 
uinaffero  le  mura.  Ma  i fafii  tratti  dalle  balijle  guafia 
rono  l'opera  r uni  da, ardendo  le  grate  e le  uigne  co  le 
bajle  accefe  a coloro  che  appareccbiauano  i tormenti , 
e gli  oppugnatori  eran  mole  fiati  da  fuochi, fino  a che 
dijfierandojì  di  potere  ufar  la  forza  deliberarono  di 
jlar  all'ajfedio  e indugiare,  fapendo  che  ui  haueuan  da 
mangiar  per  pochi  dis  che  ui  era  molta  turba  difuti 
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u.  E infime  dalla  carefiia  fferaimo  qualche  tradirne 
toyt  de  poco  durerebbero  nella  fede  i firui.  fiacco  in 
quello  mezzo  conofciuto  Famèdio  del  campo , e man* 
dato  per  le  GaUie  chi  conducejfe  foccorfo  dette  aUe 
elette  legioni  Dittio  vocula  Legato  della. xxij.legio* 
ne  , accioche  egli  s affrettale  piu  che  poteua  d'andar 
per  la  ripa.Egli  paure fo  era  da  foldati  odiato , e non 
fi  riteneuan  di  direbbe  le  fchiere  de  Bataui  ex  ano  fla* 
te  rimandate  da  Magontiaco  e di  fimolati  gli  appa* 
vecchi  di  Ciuile , e far  compagnia  co  Germani , e che 
Vejfajìano  non  era  crefciuto  con  l'aiuto  datoli  da  Prt 
nio  Mtonioyò  con  la  potenza  di  Mutiano  che  gli  odi 
aperti  e farmi  eran  manifefiamente  fcacciate , che  U 
fraude  e l'inganno  e incognita  e per  quello  difficile  i 
fchiuarfene,e  che  Ciuile  (tana  all'incontro,  e ordinaud 
lefchiere,e  che  Ordeonio  dal  letto  e dalla  camera  co* 
madaua  quel  che  ritornaua  utile  d gli  inimici ,che  tan 
tihnomini  armati  e forti  eran  gouernati  da  un  filo 
uecchio.Viu  tofto  occifo  il  traditore, con  malo  augu * 
rio  pagafero  la  fortuna  e la  uirtu  fua.Efi  con  paro * 
le  tali  tra  loro  ragionando  fi  infiammar  on  piu  oltra 
di  quel  che  efi  erano  per  le  lettere  di  vejf  aliano  ag * 
giuntele  quai  Fiacco  recitò  pubicamente  non  hauen 
do  potuto  occultarle  , e mandò  legati  e prefi  colore? 
chele  haueuan  portate  d vitellio  . Co/?  mitigatigli 
animi  fi  «ernie  a Boima  alloggiamento  della  prima  le* 
gioite.  Quiui  i foldati  piu  odiandolo  riuoltaua  la  col 
pa  della  rotta  in  Ordeonio ,e  che  per  fuo  comandameli 
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to  fu  ordinata  la  gente  contro  i Bataui,  come  fe  dopo 
loro  deueffe  feguir  le  legioni  da  Magotiaco,e  che  per 
il  tradimento  di  lui  furono  occifì,  non  ejfendo  da  ne  fi 
fun  lato  foccorfi.  Quefte  cofe  erano  ignote  4 tutti  gli 
altri  ejfer citile  non  eran  dette  al  fuo  capitano  poten * 
do  con  l’aiuto  di  tante  prouincie  fpegner  la  repente 
perfidia . Ordeonio  recitò  all'efi eretto  tutte  le  copie 
delle  lettere  per  lequali  egli  hauea  addomandato  fioc* 
corfo  alle  Gallie  à Britanni  e alle  Spagne, e ordinò  una 
pf fiima  ficelerità,che  le  lettere  fujfero  date  aUi  Aqui* 
liferi  delle  legioni, da  quali  eran  lette  innanzi  a capi * 
tani,e  àfioldati.Allhora  comàdò  che  de  feditio/i  un  fo 
lofuffe  legato  e prefo  piu  tolto  per  dimoflrar  di  po * 
tere,che  perche  fujfe  la  colpa  dun  foiose  fi  mafie  Vefi 
fercito  in  Bonna,coparendo  i foccorfide  Galli(i  qua * 
li  prima  aiutauano  i Romani)neUa  Colonia  di  Agrip 
pina.Dopo  i Germani  fopr aliando, molte  città  sarma 
rono  contro  noi  fiotto  jferanza  di  libertà, e con  defi* 
derio  di  dominare  fie  ufcijfiero  delle  feruitù  . C reficeua 
Vira  delle  legioni, ne  temeuano  perche  un  fiolofujjefìa 
to  prefio  e legato.  Egli  medeftmo  arguiua  oltra  la  co 
fetenza  del  Prencipe,come  che  un  nuntio  tra  C iuile  e 
Placco  teftimone  del  uero  fufie  opprefio  calumniato 
difalfio.  V ocula  ficefie  al  tribunale  co  marauigliofia  co 
fianza,e  prefio  il  fioldato  e gridàdo  comandò  che  f ufi* 
fe  menato  al  fiuppli do  al  capitano.  E mentre  che  i mal 
uagi  temono, eia fcheduno  da  bene  obbedì  al  comanda* 
mento. Di  quindi  per  confienfio  commune  chiedendo  va 
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culo  per  capitano. Fiacco  li  diede  ld  fomma  del  tutto , 
ma  molte  cofe  infume  facean  loro  difcordanti  gli  ani 
mi.  Ld  caretiia  delle  paghe  e delformcto  infume  fpre 
giando  le  fcelte  e i tributi  delle  GaUie,il  Rbeno  per  la 
non  conofciutd  ficcitk  di  quel  Cielo , a pena  atto  per 
le  nauiji  pafii  tiretti  CT  dngujli  e per  tutta  la  ripa  or 
dinate  le  tianze,le  quali  cacciajfero  i Germani , e per 
co  tal  cagione  efierui  menforméto  e molte  bocche  che 
confumauano . Appreso  gli  tiolti  fiteneua  in  luogo 
di  prodigio  la  carejlia  dell' acqua , come  fe  i fiumi  e i 
uecchi  aiuti  dell'imperio  ci  hanefero  abbandonati , il 
che  era  nella  pace  chiamato  fortuna  e natura , e allho 
ra  fato  e ira  di  Dio . Entrati  la.xiij.fi  congiunfe  co  ’ 
N ouefi.  Fu  aggiunto  k vocula  per  aiutator  delle  fa* 
cende  tìerenmo  Gallo  Legato, ne  hebbero  ardire  an « 
dar  àtrouar  gli  inimici, ma  fi  fermarono  k un  luogo 
chiamato  Gelduba.  Qjùui  ordinauano  le  genti  fi  f or* 
tificauano  con  bajlioni,efaceuan  tutto  quello  che  sap 
partienfar  nella  guerra  per  infiruir  i foldati . E per * 
che  col  mezzo  della  preda  diueniffero  uertuofifu  con 
dutto  l'efercito  da  vocula,ne  uicini  terreni  decuger * 
ni  i quali  haueuan fatto  compagnia  con  Ciuilc.  Forte 
ne  rimafe  con  Herennio  Gallo . per  auentura  una  na* 
ue  carica  di  fomento  non  molto  lontana  dal  campo 
(fendo  entrati  per  alcuni  canneti  i Germani  afialta * 
tala  cercauano  condurla  alla  lor  ripa . Gallo  non  lo 
comportando  mandò  per  aiuto  una /quadra , t il  nu * 
mero  de  Germani  fi  fe  maggiore ,e  k poco  k poco  ere 
. >;  feendo 


fiendo  i foccorft  fi  uenne  alle  mani.  I Germani  co  mot 
ta  rouina  de  notivi  pre/èro  la  nane. I vinti  (cheaUho* 
ra  era  in  ufanza)daua  la  colpa  no  alla  lor  dapocaggi 
ne, ma  alla  poca  fede  del  legato.  Cauatolo  con  la  ue&e 
(tracciata  fuor  delle  ftanze , e battutolo  comandano 
che  dica,perche  cagione  e per  caufa  di  chi  hauefie  tra 
dito  Teffercito.il  carico  ritorna  ad  Ordeonio , chia* 
mano  quello  autore  della  fcelerità  e quello  minijlro » 
fin  che  ff  avvito  da  minacciatili  la  mortegli  incoi - 
pò  Ordeonio  del  tradimento.E  legato  finalmente  nel* 
la  venuta  di  voculafu  dijciolto  . Q netto  il  di  dopo 
dette  la  morte  à capi  della  feditione  tantaera  la  lice * 
za  e la  diuerfità  de  pareri  in  quello  efjèrcito  . Sanza 
alcun  dubbio  i foldati  Gregari)  eran  fedeli  4 vitellio , 
r gli  altri  piu  nobili  e maggiori  teneuan  la  parte  di 
Ve/pafiano  . Di  qui  nafceuan  uicendeuolmente  i uitij  e 
te  fcelerità,e  il  furor  mefcolato  con  la  piacevolezza , 
in  modo  che  non  fi  potean  cotener  quelli  che  poteua * 
no  efier  puniti.  Ma  la  Germania  tutta  effaltaua  tuoi * 
to  Ciuile,hauendo  fermata  la  amicitia  con  nobilifsi* 
mi  hojla£gi.  Egli  comanda  che  fia  dato  l'affalto  à gli 
Vbij  a Treuiri  da  uicini  loro:,  e che  una  altra  parte 
delle  genti  pafii  il  fiume  M ofa , accioche  nel  fin  delle 
Gallie  difturbafsero  i Menapi , e i Morini . Fu  fatto 
preda  nell'un  luogo  e nell  altrove  gli  vbij  fu  fatto 
maggior  danno,  perche  per  origine  efsendo  Germa* 
Itici  rinegata  la  patriafi  cbìamauano  con  nome  de  Ro 
pitali  Agrippine/! . vuroncccife  le  fchiere  loro  nella 
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villa  Mar  coduro  non  fi  guardando  .perche  eran  loti* 
tani  dalla  ripa.Egli  vbij  non  fi  acquetarono  fino  a 
che  non  menarono  preda  della  Germania.  D a prima 
ne  andarono  impuniti. dopo  furono  afsaltati  egiun * 
ti.per  tutta  quella  guerra  furon  piu  fedeli  chef  or  tu* 
nati. Domati  gli  vbij  Ciuile  diuenuto  piu  grane  e piu 
feroce  per  il  fioccefiso  delle  cofe , fi  uolta  all'afisedio 
delle  legionhmet tendo  buona  guardia.accioche  qual * 
che  mejfo  occolto  non  riuelaffe  dell'aiuto  che  ueniuas 
Raccomanda  le  machine  e gli  altri  fornenti  à 'Rata* 
ui  , comanda  d quei  di  la  dal  R heno  che  chiedeuan  la 
guerra  che  uadino  a tagliar  il  vallo  , e d rinouar  la 
battaglia  co  quelli  ch'era  chiufi.foprabondàdo  la  mol 
titudine  e il  danno  facile, e Ut  notte  non  fe  fine  alla  fa* 
fica.  Perche  meffero  intorno  legne  e la  accefero , er fi 
mejfero  a mangiare, e fecondo  che  fi  rifcaldauano  col 
vino  temerariamente  fi  conduceuauo  alla  pugna . E in 
uero  che  efii  nel  buio  dauano  i colpi  al  uento.l  Roma 
ni  fcorgendo  affai  chiaramente  il  campo  del  Barbaro » 
e qualuque  era  piu  ardito  fegnauano  i colpi  e no  per* 
coteuano  indarno.  Ciuile  feppet  quejla  cofa.e  ffiento  il 
fuoco, comada  che  fi  mefcoli  ogni  co  fa  con  l'armi  tra 
la  notte.  Allhora  gli  foepiti  diucmero  difcordanti,i 
cafi  incerti, ne  ui  era  prouidenza  nel  fuggire  6 ttelfe* 
rire.  La  doue  fi  fentiua  il  gridore  correuano  i foldati 
e quiui  uoltauano  l'armi. la  uirt'u  nongiouaua  punto 
la  fortuna  turbaua  ogni  co  fa, e ffieffie  uolte  if or  tifisi* 
mi  percofii  da  piu  da  pochi  cadeano.ln  Germania  era 
• • nell'ira 
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neltira  fanza  ragione.  Ma  i [oliati  Romani  effetti  ne 
pericoli  tir auano  i fafii  e menauano  i colpi  loro  non 
d uentura,efsi  la  ione  fentiuano  il  [nono  della  molti * 
tudine  ò che  gli  inimici  metteuan  le  fcale,quiui  ripar $ 
uan  con  la  forza  e con  la  prudéza,e  molti  montati  fu 
le  mura  ferendo  madauano  a terra.CoJì  paffata  la  not- 
te, il  di  portò  nuoua  battaglia . i B ataui  hauean  con* 
dotto  una  torre  di  doppie  tauole,laqual  appropinqua 
do  alle  porte  pretorie( perche  era  luogo  piano)  mof* 
fili  incontro  i piu  potenti  roppero  le  traui  con  dan * 
no  infinito  di  coloro  che  ui  eran  di  f opra , e fubito  fi 
combatte  prò  fieramente  contro  i percofsi  e fpauenta* 
ti.  Dall'altro  lato  i legionarij  periti  er  eccellenti  fa* 
bricauano , molti  altri  ftromenti  da  guerra . Ma  tra 
V altre  cofeuna  machina  foffefamefje  gran  terrore, 
perche  oltra  che  ella  faceua  datino  a fuoi, minacciati* 
do  rouina  e riuoltofi  il  pefo  gittaua  i fafii  di  détro  à 
bajìioni . Ciuile  perduta  la  fperanza  di  piu  poterla  pi 
gliar  per  affé  dio, fe  ne  ftaua  otiofo , cercando  con  tiun 
tij  e con  promejfe  di  corromper  le  legioni.  Quefìe  co 
fe  furon  fatte  in  Germania  innanzi  che  fi  combatte ffe 
4 Cremona,il  cui  cafo  fi  feppe  per  le  lettere  di  Primo 
Antonio  oltra  f editto  di  Ce cinna,e  Alpino  Montano 
Prefetto  delle  [quadre  uinte  prefente  cofejjàua  la  buo  * 
na fortuna  delle  par  ti. Di  qui  gli  animi  fi  mojfero  di* 
uerfamente.  I foccorfi  della  Gallia  i quali  ne  odiaua*j 
no  ne  amauano  le  parti , ne  combatteuano  co  affettio* 
ne, confortati  da  Prefetti  fubito firibeUano  da  viteU 
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fio.  I faldati  uecchi  &<xum  dubbioft , ma  uenuto  Or* 
deomo  fiacco  dette  il  fàcr  amento  à gli  infanti  Tri « 
bum , non  lo  affermando  a bajianzd  col  uolto  ò con 
Vantino  ,e  dicendo  tutte  le  parole  del  giurameto,rite * 
nendo  il  nome  di  VefpaJiano,ò  che  tacitamele  lo  efpri 
menano ,6  che  lo  pajfauan  tacendo.  Dopo  quefìo  lette 
le  lettere  d'Antonio  a Ciuile, foUeuarono  il  fofpetto 
a foldati  come  fcritte  a compagno  delle  parti , e inimi 
cheuolemete  dell  effer  cito  Germanico.  Dopo  copaxfe * 
ro  noti]  nel  capo  à Gelduba  co  i mede  fimi  detti  e fat * 
ti, e fu  mandato  Montano  a Ciuile  con  come f ione  che 
fermaffe  la  guerra,accioche  con  l'arme  [alfe  no  adom 
braffe  Ìejierne,efe  uoleua  aiutar  V e fpajiano, che  egli 
barebbe  fatisfatto  al  cominciato . A quejlo  Ciuile  pri 
mafauellò  acutamente  dopo  uedendo  Montano  di  fe 
voce  ingegno  e apparecchiato  a cofemoue , comincia 
do  dal  guadagno  e da  pericoli  che  egli  hauea  corjt  in 
fpatio  di.  2 s.  anni  ne  campi  Romani,  ho  (dif.e)  riceuu 
to  egregio  pregio  della  fatica,  occifomi  il  fratello,  io 
flato  prigione,e  udito  molte  fiate  le  uoci  crudelifiime 
di  quello  efercito  addomadarmi  in  fuppltcio,  riaddo 
mddo  le  pene  fecodo  la  ragion  delle  goti.  Voi  6 T reui 
ri,e  uoi  altri  che  feruite  che  pregio  afpettate  uoi,per 
il  sagueda  uoi  tate  uolte  fparfo,fe  no  ingrata  militici 
tributi  immortali, uergheyfcure,re gl'ingegni  de  domi 
natii  Lo  Prefetto  di  una  fchiera  i Caninifati  e i Bota 
ui  picchia  portioe  delle  GaUie  rouinammo  quei  uani 
flati]  de  càpi9  * & effugnamo,  cinta  dal  ferro  e dalla 
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fame . finalmente  ò che  la  libertà  feguirebbe  gli  arti* 
ti3e  che  uinti  faremo  i mcdefìmi.  Cofi  accefo  lo  manti 
da  in  dietro  comandandoli  chediceffe  altre  par  oleiche 
egli  non  hauea  dette.  Egli  come  ftatoui  indarno  riti 
tornò  >difl molando  tutto  quello  che  dopo  fi  feppe . 
Ciuile  ritenuta  parte  delle  genti3manda  contro  l'ejfer 
cito  di  Vocula  le  fchiere  Veterane  3e  quel  che  egli  ha* 
uea  de  Germani  piu  pronto  ejfendo  capitano  Giulia 
Mafiimo,  e Claudio  Vittore  figliuolo  di  fua  forelld . 
Ne/  pajfaggio  rapirono  le  &anze  dell'ala  che  eran  pa 
jle  in  Afciburgioy  e giunfero  fi  lofio  alla  fproueduta 
che  V ocula  non  puote  à penafauelUr  e metter  le  [ut 
genti  in  ordine.  Ricordò  nel  tumulto  questo  folo,che 
i foldatifotto  i figni fi  mettefjèro  al  mezzo  , i [oc* 
corfi  à puffo  a paffo  furono  intorno  fparfi.  I cauaUi 
fioccarono  e riceuutine  gli  ordini  comporti  degli 
inimici , uolfero  le  fpaUe  à loro  , la  onde  fi  cominciò 
occifione  e non  guerra.  Eie  fchiere  de  N eruijòper 
temalo  per  poca  fede  fi  partirono  da  lati  delle  nofire 
fchiere.  E cofi fi  peruenne  alle  Legionifiequali  perfi  i 
uefiilli  fe  ne  fontano  atterrate  tra  il  uaUo3quando  che 
per  nuouo  aiuto  fopraggiuto  fi  mutò  la  fortuna  della 
pugna.  Le  fchiere  elette  da  Vafconi  da  Galbu,  e aUho 
ra  chiamate , mentre  che  elle  fi  auicinano  al  campo , 
udito  il  gridore  de  combattenti 3 affiliano  gli  inimici 
dalle  fpaUe  che  ftauano  attenti  à combattere , e fanno 
maggior  romore  di  quel  che  il  numero  non  era,  ere * 
derido  altri  che  quefte  goti  fuffiro  uenute  da  N ouefiox 
c calcimi 
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t alcuni  altri  da  Magontiaco . Quefio  errore  aggiu * 
fe  animo  a Romani , e mentre  che fi  confidano  nettai* 
trui  forze  riprefiro  le  loro,  Ciafcheduno  de  piu  f or* 
ti  de  Bataui  che  erano  a pie  furono  atterratici  caualli 
fuggirono  cò  uefitli,e  cò  prigioni  i quali  hauea  prefi 
nel  primo  fatto  dame.  De  nojbri  in  quel  di  fu  mag * 
giore  il  mimerò  degli  occifi , ma  furon  quafi  i piu 
uili  e difutili,  Je  Germani  perirono  i piu  / orti  e mi * 
gliori  h uomini,  il  capitano  dell  una  e dell'altra  parte 
meritando  ugual  pena  nettauerfità , mancarono  nel 
fuccefo  profpero.  Perche  fe  Ciuile  hauefie  ordinato 
con  maggior  numero  il  battaglione , no  farebbe  fiato 
circondato  da  fi  poca  gente  ,e  harebbe  ninto  un  cam* 
po  mezzo  rouinato.  Vocula  non  ricercò  fe  IH  mimi* 
co  ueniua , e injìcme  con  lui  ufcito  fuori  fu  uinto,do * 
po  cofidandofi  poco  della  uittoria  mofje  il  campo  co 
tro  gli  inimici,  ilquale  s egli  hauejfe  fubito  fpinto,e 
feguito  il  corfo  della  fortuna  , harebbe  potuto  con 
quell'impeto  fciorrele  Legioni  dattajfidio. In  quefio 
mezzo  Ciuile  hauea  tentato  gli  animi  de  gli  affidi  a* 
ti,  come  che  fe  le  cofe  de  Romani  fujfero  al  difètto, e 
che  egli  hauejfe  acquijlato  la  uittoria.  I uefiilli  e Fin * 
fegne  eran  portate  intorno,  e i prigioni  mofirati , de 
quali  uno  prefo  animo  egregiamente  con  chiara  uoce 
dice  come  la  co  fa  era  paffuta,  onde  i Germani  l'occi * 
fero  quiui,  e gli  ajfidiati  per  quejlo  dettero  maggior 
fede  attoccifo , e infieme  con  le  fcorrerie  t con  gli 
abbruciamenti  delle  uille  fi  credeua  che  ueniua  l'efier* 
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cito  uincitore.  V beuta  comanda  che  all'incontro  del 
campo  fian  meffe  l'infigne,e  che  fta  circondato  da  un 
uallo  e da  una  (offa , dccioche  pofati  giu  gl' impedi* 
menti  e le  bagaglie  poteffero  piu  ejfeditamente  coni * 
battere.  Di  qui  le  genti  cominciarono  a chiederai  ca 
pitano  di  combattere  e affermano  ejfer  minacciati  e 
fanza  prender  tempo  d metterfi  in  ordinanzafiracchi 
e difordinati  cominciarono  il  fatto  d'arme . Perche 
Ciuile  ui  era  pr  e finte,  no  meno  /finto  dal  uitio  de  gli 
inimici  che  dalla  uert'u  de  fuoi.  Varia  apprejfo  i Ro= 
mani  la  fortuna , e ciafiheduno  piu  fiditiofo , piu  era 
degli  altri  pigro  . Alcuni  ricor deuoli  della  nuota 
uittoria  riteneuano  il  luogo  ,feriuano  gli  inimici , e 
confortauano  lor  medefimi  e i uicini.  E ricomincia * 
ta  la  pugna  porgeuan  le  mani  àgli  ajfidiati , facendo 
figno  che  non  mancafino  al  bifogno.  Quelli  uedendo 
ogni  co  fa  dalle  mura  efeono  tutti  fuor  delle  porte . 
E per  auentura  Ciuile  caduto  in  terra  per  il  cauaUo 
che  filrucciolò , e notata  la  fama  che  egli  era  morto  ò 
ferito , accrebbe  à fuoi  timore , e à gli  inimici  alle * 
grezza  e prontezza.  MaVocula  ommefii  coloro 
chefuggiuanojcrefieua  il  baftioe  e le  torri  del  capo, 
come  che  fopraftefft  un'altra  uolta  Ìaffedio,hauendo 
tante  uolte  corrottala  uittoria,  la  onde  nonfalfamé* 
te fi  fojpettaua  che  egli  piu  tofto  uoleffi  la  guerra . 
Non  era  cofachepiu  noiaffigli  efferati  noflriche 
la  careftid  del  uiuere.  Puron  mandati  gli  impedì  men* 
ti  delle  Legioni  co  la  turba  difutile  à Nouejìo  accio * 
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che  di  quindi  per  terra  conduceffcro  fomento . Perche  v 

gli  inimici  pojfedeuano  il  fumé . il  primo  [quadrone 
andò ficuro , non  efiendo  anchor  Qiuile  fermo  à ba* 
ftanza > il  qual  come  intefè  che  un'altra  uolta  andana * 

«0  ti  Nouefio,  e che  le  guardie  del  fomento  qua  fi  co 
mefe  [uff e pace andauano  di [ordinati  con  iarmene 
carri , e rari  [otto  le  bandiere , comporto  e bene  ad 
ordine  gli  afsalta  hauendo  mandato  innanzi  chi  occu 
pafse  i ponti  e i pafi  piu  forti  del  uiaggio  loro.  Tu 
lungamente  combattuto  ,e  pinza  differenza  delle  par * 
tifili  che  la  notte  pofe  fine  al  fatto  d'arme.  Le  fchiere 
andarono  a Gelduba , rimanendo  i campi  fi  come  fu* 
rotto  , i quali  eran  tenuti  da  un  prefidio  de  foldati 
quiui  lafciato.  Non  era  dubbio  a mercatanti  del  f or* 
malto  che  eran  pochi  à quanto  pericolo  efii  fi  deue* 
uan  mettere  nel  ritornare . Vocula  aggiunfè  al  fuo 
efsercito  mille  [celti  della.  V.  e della. mi.  Legio 
ne  afsediate  a V etera,  indomiti  foldati,  e che  odiaua* 
no  i capitani.  Molti  piu  che  non fi  comandò  uennero, 
e pubicamente  diceuano  irati , che  oltra  la  fame  non 
uoleuan  comportar  l'infidie  de  Legati . E coloro  che 
recarono  fi  lamentauano  che  menata  uia  una  parte 
delle  Legioni,  efii  erano  fiati  abbandonati.  La  onde  la 
feditione  era  doppia  richiamando  quefìi  Vocula , e 
quelli  negando  ritornar  nel  campo  . in  quefio  mezzo 
Ciuile  afsediò  V eter a,  e V ocula  andò  a Gelduba,e  di  : 

quindi  d N ouefio.  duile  prefi  Gelduba , e dopo  non 
lontano  da  N ouefio  co  cauaUi  combattè  proffera * 
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mente.  Ma  i folliti  nelle  proferita , ò nette  amfitk 
s'dccendeuano  fempre  aUa  rouina  de  capitani.  E accre 
fciute  le  Legioni  per  la  uenuta  de.V.e  defld.XV . do 
mandano  il  donatiuo  Rapendo  che  Vitellio  haueua 
mandato  danari . E O rdeonio  fanz*  far  troppo  4 
penfarui  lo  diede  loro  in  nome  di  Vejjpafiano.  E que* 
fl°  fu  jfecial  nutrimento  della feditione.RiJcaldati  nel 
mangiare , etra  le  morbidezze  > e tra  le  notturne 
compagnie  rimouano  la  uecchia  ira  contro  Ordeo* 
tiio , e non  bauendo  ardir  di  opporft  neffimo  de  Lega * 
ti  6 de  Tribuni , perche  la  notte  hauea  leuato  ogni 
uergogna,cauatolo  della  fua  jlanza  Cocci  fero.  Scappa 
rechiaua  il  medeftmo  contro  V ocula  ,fe  egli  uejlito 
da  feruo  non  conofciuto  di  notte  non  fufse  fuggito . 
Ma  poi  che  fedato  C impeto  la  paura  ritornò  , man* 
darono  i Centurioni  con  lettere  alle  città  de  Galli  do 
mandando  foccorft  e danari.  E fi, fi  come  è il  uolgo 
fatiza  capo  precipito fo  , paurofo , pigro  , approfi * 
mando  fi  dulie,  prefe  temerariamente  Carmi,e  fubito 
lafciatele  fare  fi  riuoltano  in  fuga.  Le  cofe  contra * 
vie  generar on  difeordia  à coloro  che  erano  da  l'efser 
cito  di  fopra  difeompagnando  le  lor  cagioni . Non * 
dimeno  furon  ripojìe  nel  campo,  e per  le  uicine  cittì 
de  Belgi  Cimagini  di  Vitellio  quantunque  egli  fufse 
morto  . Dopo  peiuitifi  i Primani , i Quartani , e i 
XXII.  feguitano  V ocula,  apprefso  ilquale  da  ca * 
po  giunto  per  V ejpajìano,  fe  ne  uanno  à liberar  Ma* 
gontiaco  dalCafsedio  . Gli  afsediatori  seran  partiti 
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tfienào  refi  eretto  mefcolato  de  Catti,de  V fipij,  e de 
Mutuaci  fati)  di  preda  e ioccifioni.  E cojì  i uottri 
[oliati  gli  afsaltarono  efienio  efii  difperft , ne  à ciò 
bauendo  il  penftero . I T reuiri  haueuano  per  i luoghi 
loro  edificato  un  gran  bajliotie , e à V icetida  con  ro* 
ulne  grandi  combatteuano  cò  Germani , fino  a che  efi 
fendo  dal  popolo  Romano  egregiamente  rimeritati 
diueimero  dopo  ribelli . In  queflo  mezzo  V effafta* 
no  un'altra  uolta , e Tito  prefero  il  Confolato  afien * 
ti,  efiendo  la  città  dolente  ,eà  molti  modi  fofpefky 
perche  olirà  il  male  che  foprajlaua , temeua  e falfa * 
mente  che  l'Africa  fufie  ribellata,  cercando  L.  P ifo* 
ne  cofe  nuoue . Coftui  era  Preposto  alla  prouìncia,e 
d'ingegno  afsai  buono  . E perche  le  nani  per  i mali 
fempi,  e per  le  tempefle  del  mare  non  poteuan  nenia 
re,  il  uolgo  che  ogni  di  fuol  comperar  le  cofe  di  bi* 
fogno,  e ilquale  ha  cura  delle  cofe  del  pane , mentrt 
che  teme  che  in  mar fia  chiufo  , e che  le  naui  non  fiali  • 
lafciate  uenire  lo  crede, accrefcendo  la  fama  i V itela 
liani  i quali  anchora  non  haueuan  polle  giu  il  fauor 
delle  parti,  e i uincitori  parimente  lo  haueuan  caro , 
i cui  dejìderi  infatiabili  nelle  guerre  ejlerne,mai  fi  fa* 
tiarono  per  alcuna  guerra  ciuile . N elle  calende  di 
Gennaio  furon  deliberate  lodi  e ringratiamenti  à Re, 
e à Legati  de  gli  efferati  nel  Senato,  il  quale  Giu* 
lio  Frontino  P retor  della  città  hauea  conuocato.Efu 
tolta  la  Pretura  per  darla  à Plotio  Grifo  , à Tertio 
Giuliano , perche  trapaffando  nelle  parti  diVeffa* 
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pano  hauea  abbandonata  la  Legione.  Ai  Uomo  fu 
data  la  dcgnità  Equeitre , e dopo  Frontino  facendo 
oltra  la  ragione.  C efare  Dominano  tolfe  la  P retura, 
e il  fuo  nome  fi  metteua  innanzi atle  lettere , e àgli 
editti.  V autor  ita  e la  potenza  era  apprejfo  Mutia * 
no  y fe  non  che  inquanto  che  Domitiano  effendo  da 
gli  amici  injligato  ò per  proprio  uoler  faceua  quaU 
che  cofa . Mutiano  temeua  molto  di  Primo  Anto* 
ìlio,  e di  Varo  Ario  , perche  chiari  per  le  cofe  nuo * 
uamente  fatte , e per  i foldati  che  gli  honorauano , 
erano  fauoriti  dal  popolo  , perche  oltra  la  guerra 
non  haueuano  ufato  crudeltà  con  alcuno , e Jì  diceua 
che  Antonio  haueua  confortato  Scriboniano  Graffo, 
chiaro  per  i fuoi  maggiori,e  per  la  imagine  del  fra * 
teUo  à riceuer  la  Repu.  e fe  egli  non  hauefie  nega* 
toche  non  gli  farebbe  mancato  chi  lo  harebbe  aiu * 
tato  . Mutiano  adunque  perche  non  poteua  oppri * 
mer  Antonio  pubicamente  lodatolo  molto  in  Sena* 
tOy  fecretamete  li  pr omette ymojlrandoli  la  Spagna  di 
qua  uota  per  la  partita  di  Cluuio  Ruffo  , e infiemeì 
fuoi  amici  dona  i Tribunati , e le  Prefetture.  Dopo, 
poi  che  empiè  l'animo  inane  di  fferàza  e di  defiderij, 
lieua  la  potéza,màdata  la. \u. Legione  alle  flàze  la 
quale  amaua  fommamete  Antonio  >e  la  terza  Legione 
famigliare  ad  Ario  Varo  fu  rimàdata  in  Soria.Epar 
te  deU'ejJèrcito fi  riduceua  in  Germania.  E cofi  leuato 
quel  che  ui  era  di  turbido, la  città  riprefela  fuafor 
ma,e  le  leggi  ritornarono  3e  la  degnila  de  magistrati. 
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Domitiano  entrato  in  Senato , difjè  alcune  poche  coft 
dell'affenzd  del  padre  del  fratello  e della  fua  giouentìu 
E ra  in  habito  affai  riguardeuole  c grane  janchora  no 
ejfendo  conofciuti  i fuoi  coftumi , la  flxjja  rojfezz * 
del  uolto  era  prefa  per  modeflia.Trattando  C efare  di 
rejlituirgli  honorià  Galba.  Curdo  Montano  fu  di 
parere  che  anco  la  memoria  di  Fifone  fujfè  celebrata . 

I padri  comandarono  luna  e l altra  cofa,  di  Fifone  no 
fi  ottenne  altro.  AUbora  furono  a forte  canati  coloro 
che  deueuan  reflituir  il  rapito  in  guerra  e chi  riuedef 
fe  i bronzi  oue  eran  fculpite  le  leggi  per  lunghezza 
di  tempo  horamai  ruggini  e uecchie , e chi  purgaffe  i 
Falli  per  ladulation  de  tempi  imbrattati  e corrotti ,e 
chi  poneffe freno  alle  publice  ffefe.Fu  renduta  la  pre * 
tura  4 Terzo  Giuliano, poi  che  fi  feppe  che  egli  fe  ne 
era  fuggito  a veffafiano.  Lo  honore  rimafe  d Grifo . 
P iacque  che  fi  ritrattaffe  la  caufa  tra  Mufonio  Ruffo 
e P.C elere,e  Publio  fu  danato  e cofi  fu  fatisfatto  al* 
V anima  di  Sorano. il  di  notabile  per  la  publica  feue* 
rità,non  mancò  anco  di  lodi  priuate fi  teneua  che  Mu 
fonio  hauejfe  ottenuto  giufto  giudicio.  Si  diceua  il  co 
trario  di  Demetrio  profeffòr  della  fetta  Ciuica , per* 
che  egli  haueua  piu  per  ambitione  che  per  honefla,un 
reo  tanto  manifeUo  e fcoperto  Publio  che  haueua  ani 
mo  ne  pericoli,non  puote  fauellar  per  fuo  conto.  Da* 
to  il  fegno  della  uendetta  contro  gli  accufutórì.  Giu * 
nio  Maurio  domddò  à C efare  che  il  Senato  hauejfe  po 
tefla  fopra  i Commentari j de  prencipali , per  i quali 
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potefjè  cono  forre  quali  erotto  (tati  gli  accufatori  e di 
cbe.Kiffofe  che  f òpra  quefle  cofe  fe  ne  deueua  torre  il 
parere  del  Prcncipe . il  Senato  cominciando  i Primi 
giurò M onde  a gara  tutti  i magijlrati,e  gli  altri  tut 
ti  quando  eran  addomandati  del  parer  loro  , chiama* 
nano  i Dei  per  tejlimoni,che  efii  non  hauean  fatto  co 
fa  per  la  quale  fu fie  (tato  offefo  alcuno ,e  che  efii  delle 
calamità  de  cittadini  non  hauean  prefo  ne  premio  ne 
honore,mutando  coloro  che  erano  paurojì  e dimoia* 
ti  dalla  cofcienza  delfalfo  con  uarie  arti  e diuerfè  pa 
rote  la  forma  del  giuramcto.  I padri  approuauano  la 
religione  ,e  arguiuano  il  per  giuro.  Quella  quajt  cenfu 
ra  ritornaua  acerbament  e fopra  Sarioleno  vocula , 
Nomo  A ttiano  e Ccflio  Seuero  ,famoft  per  le  molte 
accufe  apprejfo  Nerone . Sarioleno  era  ricordato  per 
nuouo  delitto  commeffoiperche  uolea  con  viteUio  far 
il  medeftmo  chefacea  con  N erone,e  il  Senato  non  re* 
ftò  mai  di  far  jlrepito  con  le  mani  uerfo  vocula  fino  a 
tanto  che  egli  ufci  detta  corte.  P affati  à Pattio  Africa 
no  3lo  turbano  par  intente  3come  che  quello  che  haueud 
accufato  à Nerone  per  farli  capitar  male  i fratelli 
Scriboniani  riguardatoli  per  la  pace  e per  la  ricchez 
za  che  era  tra  loro.  Africano  non  ardiua  confettarlo , 
e temeua  negarlo. Egli  riuolto  à vibio  Crifpo  ilqual 
lo  (traccaua  con  dimande3mefcolando  quel  che  no  po 
teua  difenderejijfe  che  fu  fuo  compagno  netta  colpa  e 
per  quello  gli  fcemò  il  carico  in  parte.  Quel  di  vipfa 
no  nefiald  acqui&ò  gran  fama  di  eloquente  e di  pie * 
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tofo,non  effendo  anchora  di  età  Senatoria,hauendo  or 
dire  di  pregar  per  Aquilio  Regolo  fuo  fratello  . La 
cafa  de  Crafii  e de  gli  Orjiti  rouinata  per  cagioti  di 
Regolo  lo  hauean  fatto  odiabile  4 tutti. Si  uedeua  che 
di  uolontà  per  il.S.C.era  entrato  nel  carico  della  ac * 
cufa,epeìido  anchor  giouane  non  per  ufcir  di  perico* 
lo, ma  per  Jferanza  di  effer  potente.  E Sulpitia  P rete 
Hata  moglie  di  Craffo,e  quattro  figliuoli,  fe  il  Senato 
giudicale  erano  alla  prefenza  come  uendicatori.Mef* 
fala  adunque  opponendo  fe  medejìmo  no  per  difender 
la  caufa  tie  il  reo, ma  i pericoli  del  fratello  hauea  co* 
moffo  alcuni . C urtio  M ontano  fe  li  oppofe  con  una 
afpra  e crudele  or  adone , e uenne  a tanto  che  egli  ri* 
cordò  che  dopo  l'occiftondi  Galba  Regolo  hauendo 
dato  danari  aKoccifor  di  Fifone, morp  co  i denti  per 
appetito  maluagio  il  capo  di  Fifone.  Quefìe  cofe  ue* 
ramente(difi'egli)nonfe  Nerone, ne  per  que/la  crudel 
tà  rihauejli  la  luce  e la  degnità  . T oleriamo  le  difen * 
Jìoni  di  quefti  che  piu  toilo  hanno  uoluto  la  rouina 
d'altri  che  effer  e fi  in  pericolo  , tuo  padre  bandito  ti 
hauea  lafciato  Jtcuro,diuiJì  i beni  tra  creditori . Non 
anchora  haueui  età  capace  de  honori , e in  te  non  era 
co  fa  che  Nerone  hauefjè  à deftderare  ò à temene,per  il 
deftderio  del  pingue  e per  l'ingordigia  del  premio  co 
occifton  nobile farefi  conofcere  il  tuo  non  conofciu * 
to  ingegno, e inefperto  de  difèn Jìoni,  quando  che  dalle 
funerali  della  Repu. rapite  le  j foglie  Confolari  e 70. 
fejlertij , jègnato  e chiaro  col  facerdodo  atterraci  i 
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fanciulli  innocenti, i uecchi  iUuftri  e le  fantine  ueneran 
de,in  quella  medefima  rouitut , quando  che  incufaui  la 
pigritia  di  Nerone  che  per  ogni  cafa  affaticale  fe  , 
gli  accufatori,e  che  fi  poteua  con  una  fola  parola  fo* 
uertir  il  Senato. Ritenete  ò Padri  Co fcr itti  e riferbate 
uno  huomo  di  tanto  /fedito  configlio,  accio  che  ogni 
età  fia  infirutta  in  che  modo  i uecchi  nojlri  imi * 
taffero  Marcello  Cri/fo,e  ì Giouani  Regolo.  L'iniquo 
e infelice  ha  nelle  fue  ribalderie  trouati  emoli,  che  fa* 
rà  fe  uiuera  fiorendo? E potremo  ueder  Pretore  e Con 
folare  colui  che  noi  à pena  effendo  quefiore  non  hab* 
biamo  ardir  offendere  t Penfate  forfè  che  Nerone  fia 
l'ultimo  de  dominanti?  Credeuano  il  medefimo  che  re* 
fìarono  dopo  Tiberio  e dopo  Caio,  quàdo  che  in  que 
fio  mezzo  nacque  chi  era  piu  crudele  e piu  deteftabi* 
le.  No  temiamo  vcjfafiano , tale  è la  età  del  Prenci^ 
pe,  tale  la  moderanza,ma  piu  lungamente  durano  gli 
efjèmpij  che  i co  fiumi. Noi  fiamo  laguidi  ò P.Cofcrit 
ti,nefiamo  già  quel  Senato , che  occifo  Nerone,pen* 
faua  di  punirgli  accufatori  e i miniftri  fecondo  l'ufo 
de  nofitri  maggiori . Dopo  un  cattino  P rencipe  il  di 
primo  e ottimo. Montano  fu  con  tanta  attentane  udi * 
to  dal  Senato, che  Heluidio  p refe  fferanza  di  poter  ro 
uinar  Mar  cello. Cominciando  adunque  à lodar  Cluuio 
Ruffo, ilquale  chiaro  per  eloquenza  e per  ricchezza > 
non  hauea  meffo  in  pencolo  alcuno  fotto  Nerone,  in* 
fieme  con  iejjèmpio  e col  delitto  urtaua  Eprio,  arden 
dogli  animideSenatori.il  che  Marcello  fentendo 
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fatori,le  ricchezze  e la  potenza  effèr citata  con  mal* 
uagie  arti.  Si  riconciliò  alquato  il  [nuore  de  padri  ha 
vendo  mefjò  in  Senato  un  cafo  fecondo  f òr dine  uec* 
chio.  Manlio  Patricio  .dell'ordine  Senatorio -Jt  doleua 
d'effer  { lato  cacciato  nella  Colonia  Sanefe  dagra  mol 
titudine  per  comandamento  de  magi  Strati, e che  la  in* 
giuria  non  hauea  finito  qui, che  haueuano  con  pianti  e 
lamenti  à Jìmiglianzn  che fi  fuol  nella  morte  effóndo 
egli  prefente  circondatala  con  parole  e contumelie,  le 
quali  fi  tacerebbero  nel  Senato  . f uro  chiamatigli  op 
pofitori.e  conofciuta  la  caufa,i  conuinti  furon  punì* 
ti.  E aggiunto  un.S.  C.col  quale  sammonifce  la  pie* 
be  Sanefe  di  modeftia.Ne  medefimi  di  Antonio  F iam* 
ma  fu  dannato  da  Cirene  fi  di  retti  turione , e meffo  in 
efiilio  per  la  crudeltà.Tra  queSte  cofe  la  fedition  de 
faldati  quajt  rinacque.  1 rimandati  da  vitellio  addo * 
mandauano  la  militia  pretoriana, effendofi  congrega * 
ti  per  vefpdfiano  i faldati  eletti  dalle  Legioni  co  quel 
la  medejima  fferanza  addomandaua  il  promejfo  tri* 
pendio.  E i \itelliani  non  potettero  effer  cacciati  fan * 
ZA  occifione  e grade.  Mutiano  entrato  nel  campo  per 
poter  meglio  ueder  lo  Stipendio  di  ciafcheduno,confti 
tui  i uincitori  con  le  fue  infegne  e con  le  fue  armi,di * 
utfi  tra  loro  con  poca  distanza.  Allbora  i viteUiani 
che  noi  dicemmo  che  fi  dettero  4 diuotione  a B ouitla, 
egli  altri  per  la  citta,e  per  i luoghi  uicini  della  cit* 
td  furon  menati  qua  fi  ignudi . Mutiano  comanda  che 
ftan  condotti  e feparatamente  mefii  all'incontro  de  fol 
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dati  Germànici  Britànnici  e k qualunque  altro  efjèrci 
to. Subito  alla  prima  ueduta  fi  mar  ampliarono,  ueden 
do  all  incontro  gli  huomini  armati  crudeli  e in  ordi- 
nanza 5 loro  medefimi  nudi  chiufi  e difformi.Ma  con 
me  fu  cominciato  ad  efter  menati  bora  qua  bora  là 
tutti  baueuan  paura, e /ferialmente  de  Germanici,  con 
me  fe  per  quella  lor  diuiftonefujfero  desinati  all'oc* 
cifione,efii  col  capo  / coperto  prendeuano  i commani * 
pulari  per  il  petto,li  bafciauano  pregando  che  non  li 
abbandonaffero  in  tutto,accio  che  non  patifjèro  in  pa 
ri  caufa  difpari  fortuna  , e bora  cbiamauano  in  tetti* 
monio  il  cielo, bora  pregauano  i Dei,  bora  chiama* 
uano  Mudano  e bora  il  Prencipe  affente  ,fino  k che 
Mudano  appellando  tutti  quelli  del  mede  fimo  facra* 
meto,e  tutti  foldad  del  medefimo  Imperatore  gli  foc 
corfe  alla  finta  paura.  E il  uincitore  effercito  con  gri * 
dori  aiutaua  le  lacrime  loro , queflo  fu  il  fin  di  quel 
di.Pochi  giorni  dopo  già  formati  riceuerono  Domi* 
dono  che fauellaua  loro, di/fregiano  le  poffefiioni  lo* 
ro  offerite, e pregano  che  fu  concejfo  loro  la  militià 
e lo  tti pendio. Eran  preghiere, ma  tali  che  no  fi  potea 
contradir  loro  , furono  adunque  accettati  nel  preto* 
rio  . Dopo  nefuron  mandati  con  honore  e con  giufti 
ttipendi  quei  che  eran  d'età  gli  altri  per  la  colpa,  ma 
nafcofamente  e foli,con  qual  rimedio  il  confinfo  della 
moltitudine  fi  disfa. Del  rimanente  fujfe  pur  uera  po* 
uertk  ò pure  moftrando  cofi, fu  ottenuto  in  Senato  che 
da  priuato  fi  togliere  in  prefto.6oo.fi/lertiji  e fu  pre 
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po/lo  a quejlo  carico  Pompeo  Situano . Ne  molto  do 
po  pafiò  la  tiece flit a,ò  pur  lafciata  lafimolatione.Do 
po  furono  allungati  ( D omitiano  riferendo  la  legge) 
i Confolati  che  viteUio  hauea  dati.E  fu  fatto  il  fune* 
rat  Cenforio  per  F lauio  Sabino . Graue  esempio  dell X 
injlabil  fortuna  che  mefcola  le  co [e  grandi  con  le  mi* 
nori.ln  quejlo  medeftmo  tepo  fu  occifo  L.  Fifone  vi* 
ceconfole . D irò  quejla  occijìone  breuementeife  io  re* 
plicherò  di  fopra  alquante  cofe  non  lontane  dal  prin* 
apio  e dalle  cagioni  de  tali  fceleratezze.Ld  Legione 
in  Africa,  e gli  aiuti  polli  à guardia  dell'imperio , 
fotto  il  diuo  Augufto  , e Tiberio  Prencipi  obediuano. 
al  Proconfole.Dopo  C.Cefare  d animo  inquieto  teme 
do  M arco  S Ulano  che  otteneua  l' Africdjeuata  la  Le 
gione  al  P roconfole  la  diede  al  legato  mandatoui 
per  quejla  co  fa , e tra  duoi  fatto  uguale  il  numero  de 
beneficile  mefcolate  le  commefioni  dell'uno  e dell' al* 
tro, nacque  difcordia  e accrebbe.  Per  la  maluagia  con 
correnzald  giuri fdition  de  legati  preualfe  per  luti* 
ghezza  dell' officio, ò perche  i minori  hano  maggior 
cura  a concorrere.  Ciafcheduno  piu  chiaro  de  Proco * 
foli  piu  toflo  procuraua  alla  falute  che  la  poteva.  M4 
aUhora  in  Africa  gouernaua  la  Legione  V alerio  Fe* 
fto,giouane  fontuofo  dejiderofo  di  cofe  grande , e an * 
fio  per  il  parentado  che  egli  hauea  con  vitellio . E gli 
non  fi  fa  certamente  fe  cojlui  tentaffe  co  fpefsi  ragio * 
namenti  Pifone  a cofe  nuoue  ,òfe  purfujfe  da  Fifone 
tentata, perche  nejjunfu  prefente  à fecreti  loro,  e occi 

fo  Pifone 


LIBRO  XX. 


* 9 * 

fo  fifone  i piu  ftriuolfero  alla  gratti  deHoccifore . 
Ne fi  dubita  che  i [oliati  e la  prouincia  fi  hauea  alle * 
nati  da  Vefpalìano,e  alcuni  de  Vitellini  fuggiti  del 
la  città  ,moftrauano  à Fifone  che  le  GaUie  minaccia * 
uano  , e la  Germania  apparecchiata , i pericoli  di 
lui,e  che  nella  pace  fojfetta  era  piu  ftcura  la  guerra . 
Tra  quejlo  Claudio  sagitta  Prefetto  dell'ala  P etrU 
na,  con  proserà  nauigatione  fopraggiunfe  Papirio 
Centurione  mandato  da  Mudano  ,e  affermò  la  come  fi 
fione  data  al  Centurione  d occider  Fifone.  E che  era 
caduto  Galeriano  fio  cugino,  e genero  di  lui, e che  la 
fieranza  della  falute  era  nell'audacia , e che  egli  de * 
ueffe  far  uno  de  duoi,  ò che  piu  tolto  uoleffe  prender 
l'armi, ò con  le  naui  andato  in  GaUia  farfi  capitano 
degl cjfer citi  V iteUiani.  Pi fine  non  fi  mouendo  punto 
a quejlo, il  Centurione  mandato  da  Mutiano,cornearm 
riuò  al  porto  di  Cartagine,  cominciò  con  gran  uoce 
d r acontar  cofe  allegre  per  Pi  fine, come  per  P recipe, 
e à cofortar  quei  che  gli  ueniuano  incotro  che  erano 
attoniti  per  il  miracolo  che  facejfero  il  medefimo . 
il  uolgo  che  tolto  crede,  corre  alla  piazza  e difide * 
ra  di  ueder  Fifone . Ogni  cofa  andaua  fozzopra 
per  le  grida  e per  l'allegrezza  per  difiderio  deU'adu* 
lare,e  per  indiligeza  del  uero.  Fifone  per  i co  forti  di 
Sagitta,ò  per  fua  ufata  modejlia  non  ufci  fuori  in  pu 
blico,ne fi  dette  in  preda  alfauor  del  uolgo,e  ejfami * 
nato  il  Centurione, poi  che  egli  truoua  il  delitto  op * 
portogli  e la  comejfa  occifionc , comanda  che  eglifid 
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o ccifo,  non  che  per  queflo  egli  fferajfe  la  uitd3quatto 
perche  egli  s'adirò  che  il  mede  fimo  che  fu  degli  occi* 
fori  di  Clodio  Macro,  imbrattate  le  mani  del  /angue 
del  Legato , ueniffe  ad  occider  il  V iceconfole.  Dopo 
con  uno  editto  anfio  riprefe  i Cartaginefi#  non  ufaua 
piu  i [oliti  honori#  fe  ne  ftaua  chiufo  in  cafa,  accio * 
che  non  nafcejfe  qualche  nuouo  accidente.  Ma  come  fu 
noto  a Fejìo  il  fauor  del  uolgo  l'occifion  del  Centu* 
rione,e  molte  altre  cofe  uere  efalfiofi  come  gli  erano 
riferite  fecondo  l'ufo  della  fama,mandò  alcuni  cauaUi 
ad  occider  Fifone.  E fi  giunti  in  un  tratto  nel  priori* 
pio  della  notte  ajfaltano  la  cafa  del  Froconfole#  con 
l'armi  in  mano  gran  parte  di  loro  no  conoscendo  Fi* 
fonc>perchc  erano  Peni  e Mori  eletti  a cotal  misfat * 
to,non  lontani  dalla  fua  caìnera  incontrati  in  un  fer * 
uo  lo  addomandano  doue  è chi  era  Fifone,  il  feruo 
egregiamente  mentendo  diffe#he  egli  era  Fifone , fu* 
hitofu  occifoy  ne  molto  dopo  fu  ammazzato  Fifone : 
Perche  egli  fu  conofciuto  da  B ebio  Majfa  uno  de 
Procuratori  d' Africa,  allhora  efitiofo  a ciafcheduno 
huomo  da  bene#  che  noi  fpefio  ricordammo  nelle  cau 
fe  de  mali  che  noi  di  fopra  dicemo . F ejlo  partendo/i 
da  Adumetro  doue  egli  (lana  a focolare,  fe  ne  andò 
dUe  Legioni#  comandò  chefujfe  prefo  e legato  il  Fre 
f etto  de  campi  Cetronio  Fifano  per  proprio  fuofde * 
gno,ma  e diceua  che  era  fateUite  di  Fifone , e puri  al* 
cuni  foldati  e Centurioni#  alcuni  altri  premiò, no  che 
' nejfuno  meritale  premio  ò merito  9 ma  perche  fi  ere * 
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iefle  che  la  guerra  fuffe  oppreffa.  Dopo  accordò  le  di 
fcordie  degli  Ofenfi  e de  Letti  tatti , lequah  eran  tra 
loro  graui  combattcdo  con  eserciti  armati  da  prima 
i contadini  tra  loro  ftfurauano  le  biade  e le  beàie , la 
onde  a poco  a poco  cominciarono  a crefceregli  fde « 
gni  e le  inimicitiè.  E il  popolo  Ofenfeper  moltitudU 
ne  inferiore  bauea  foUeuato  i Gar amanti  gente  indo s 
mita,e  tra  gli  habitatori  di  prede  ricchifiimi . Onde  i 
Lettiteli  uedendofi  predar  i luoghi  loro  fe  ne  flauano 
tra  le  mura  timorofi , fino  a che  per  la  uenuta  delle 
fquadre  e dell'ale  i Gar  amanti  furono  rotti , e ricupe a 
rata  tutta  la  preda,da  quella  in  fuori  che  efii  haueuan 
uenduto  a mercatanti, che  per  quei  luoghi  andana  cer 
cando  di  robba.  Dopo  la  pugna  di  Cremona,  e dopo 
molte  nuoue  che  da  ogni  lato  ueniuano  molti  arditi, e 
di  qualuq. ; forte  de  huomini  il  uerno  mefiifi  a rifchio 
t paffuto  il  mare  annontiarono  a Vefpajìano  la  mor* 
te  di  vitellio.Vi  erano  gli  ambafciatori  del  Re  Vo- 
logefe  che  offeriamo.  40.  mila  cauaUi  de  Parthi , CT 
egli  magnifico  e allegro  de  tanti  aiuti  e de  tanti  com* 
pugni  refe  gratie  a Vologefe  li  comandò  che  madaffe 
gli  ambafciatori  al  Senatore  che  egli  fujfe  certo  che 
non  ui  era  piu  guerra . Vefpajìano  intento  alle  cofe 
dell'Italia  e della  città, intefe  cofe  contrarie  della  fama 
del  figliuolo  Dominano,  come  che  trapaffaffe  il  ter * 
mine  della  fua  età,  e quel  che  gli  era  dato  conceffo. 
Egli  adunq ; dette  buonifiima  parte  del  fuo  efferato  à 
T ito,  accioche  fi  potcffe  finir  la  guerra  Giudaica.  Si 
J DDD  ij  dice 
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dice  che  innàzi  che  T ito  fi  partijjè  pregò  molte  uolte 
il  padre, che  no  credeffe  temerariamente  à coloro  che 
l'accufajfero  el'incolpaffero  , e che  fuffe  placabile # 
piaceuole  col  figliuolo.  E che  l armate  e le  Legioni 
nò  eran  cofi ferma  difenjione  e fortezza  dell’impero , 
come  il  numero  de  figliuoli.  Perche  gli  amici  alcune 
uolte  rimaneim  d’ejfer  amia  per  il  tempo  per  la  for 
tuna  per  errori  ò per  difideri,ma  che  il  [angue  mai  no 
potea  fepararfi,e  maggiormcte  quello  de  Prencipi  le 
cui  projperità  fon  da  altri  godutele  l'auerfità  fon  da 
piu  fretti, prouate.  E che  i fratelli  mai  no  farebbero 
in  concordia , fé  il  padre  non  deffe  loro  l'ef empio. 
Veffaftano  non  tanto  mitigato  con  Domitiano  qudto 
allegro  della  pietà  di  Tito  gli  comanda  che  kia  di 
buono  animo , e che  con  l’armi  e con  la  guerra  cerchi 
innalzar  la  Kepublica , e che  egli  haxebbe  cura  della 
pace  e della  cafa.  Dopo  quefo  mefie  in  mare  anchor 
tempefofo  in  un  tratto  alcune  naui  cariche  di  forme 
to.La  città  era  in  tanto  pericolo  che  no  ui  era  forme 
to  ne  granai  per  dieci  giorni, quàdo  che  fopraggiunft 
il  foccorfo  di  Vejpafiano.  F u data  la  cura  di  rifar  il 
Capidoglio  à L.  Vefino  huomo  dell'ordine  equeflre , 
ma  per  fama  e per  autorità  tra  maggiori.  Gli  A uru* 
/pici  da  lui  adunati  l'ammonirono  che  facefie  menar 
le  reliquie  del  primo  tempio  nelle  paludi , e che  fi  fa a 
cefic  il  tempio  fecondo  il  primo,  e che  i Dei  non  uo =s 
leuano  che  fe  li  mutafe  forma,  il  mefe  adunq ; di  Lm* 
gito  in  giorno  fereno  e chiaro  Jutto  quello  /patio  che 
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fi  deueua  inchiuder  nel  corpo  del  tempio  fu  intorno 
cinto  di  ghirlande  e di  corone . i foldati  i quali  hauea, 
felice  augurio  entraron  dentro  co  rami.  Dopo  le  ver 
gini  e la  Veftali  con  le  fanciulle  e cò  fanciulli, e le  ma 
dri  e i padri,e  canata  laequa  da  fonti , e da  riui , e da 
pumi  fi  lauorono.  Allkora  H eluidio  Prifco  Pretore 
andando  innanzi  Plauto  H eliatio  Pontefice,  lujlrata 
col  bue  e col  toro  giallori , e refe  linteriora  fopra  il 
fecondo,  pregò  Gioue  Giunone,  Minerua,e  i Dei  pre 
fidenti  alllmperio  che  prò  fiera  fiero  il  comittciato,e 
che  con  aiuto  diurno  inalzofiero  le  fedi  loro  cornine 
date  dalla  pietà  de  gli  huomini,  e toccò  le  ghirlande 
4 con  lequali  era  legata  la  pietra  e le  funi  inuiluppate . 
E infieme  i magijlrati,  i facerdoti , il  Senato,  i caua * 
lieri,e  gran  parte  del  popolo, allegri  e contenti  trafi 
fero  un  fafio  per  uno,  e à ogni  pafio  nelle  fondamela 
furon  gittate  piaftre  d'oro  e di  argento,  e metallo  no 
toccato  anchor  dalle  fornaci,  ma  cofi  come  dalla  na* 
fura  era  { lato  creato  . Predifiero  gli  Aurufiici  che 
l'opera  nonfufse  co t aminata  con  oro  ò con  fafio  de * 
{linato  ad  altra  opera . L'altezza  aggiunfe  alle  cafe, 
fi  credeua  che  la  religione  hauefie  fidamente  negato 
quefto  , e che  mancafie  alla  magnificenza  del  primo 
tempio  , nelquale  hauea  à i lar  tanta  moltitudine  de 
huomini.  In  quefto  mezzo  sintefe  per  le  Gallie,e  per 
le  Germanie  la  morte  di  ViteUio,la  onde  la  guerra  fi 
raddoppiò.  Perche  Ciuile  ommefia  la  difiimulatione 
fi  mefite  cotro  il  popolo  Romano.  E le  vitelliane  Le 
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gtoni,  uoleuan  piu  tojio  feruire  uno  flutto  che  hauer 
Vefpafiano  per  Imperatore.!  Galli  i lauano  de  mezzo 
penfando  che  il  medefimo  deuefie  accadere  de  tutti  i no 
{ bri  efserciti  in  tutti  gli  altri  luughi.  Si  [par [e  un  ro 
more  che  gli  alloggiamoti  M efici  e Pannonici  erano 
afsediati  da  Sarmati,e  da  Daci , U medefimo  fi  finge* 
ua  de  Britanni.  Ma  co  fa  nefsuna  dette  loro  à creder 
tanto  che  l'Imperio  fufse  uenuto  d fino  quato  che  l'itt 
cendio  del  Campidoglio.  La  città  già  prefa  da  Galli , 
ma  la  fede  di  Gioue  refiò  intatta,  e l'imperio  rimafè . 
Ma  bora  il  fuoco  era  fatale  e dato  per  fegno  dell'ira 
celefte.  E i Druidi  con  uana  fuperflitione  contattano , 
che  la  pofsefsion  delle  cofe  humatte  fi  pretendeua  alle 
genti  Trafalpine . Ef  era  nata  una  fama  che  i primi 
delle  Gallie  mandati  da  Ottone  contro  Vitellio , in* 
nanzi  che fi  partifsero,  pattuirono  di  no  mancar  alla 
libertà,  fe  mali  interni  e le  guerre  ciudi  hauefsero  ro 
uinato  il  popolo  R ornano . Innanzi  l'occifione  di 
placco  Ordeonio  poco  mancò  che  non  sintendefse  la 
congiura.  Occifo  Ordeonio,  andaron  i mefii  tra  Ci* 
uile  e Clafiico  Prefetto  dell'ala  de  T reuiri . C lafiico 
per  nobiltà  e per  ricchezze  trapafsaua  tutti  gli  al* 
tri,egli  era  di  fangue  Regio, e nella  pace  e nella  guer 
ra  chiaro  di  origine . Co  (lui  de  fuoi  mggiori  fi  uan * 
tauad'efser  piu  tojio  inimico  del  popolo  Romano , 
che  compagno.  Dopo fi  mefcolarono  tra  loro  Giulio 
Tutore , e Giulio  Sabino  quejlo  T reuiro , e quello 
Lingone.  Tutore  Prefetto  della  ripa  del  R heno  per 
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Vitellio.  Sabino  oltra  la  fua  leggerezza  fi  ne  andati 
Ha  altero  per  la  gloria  della  ftirpe  fua  falfa , diana 
che  la  fua  proauola  piacque  e fi  impacciò  con  il  D iuo 
Giulio  mentre  che  combatteua  per  le  GaUie . C oftoro 
con  fecreti  ragionamenti , andauano  ejfaminando  gli 
iltrui  animi , e doue  che  e fi  trouauano  chi  fujfe  per 
loro  con  giuramenti  fe  li  obligauano  fi  conuennero 
in  una  cafa  priuata  nella  colonia  Agrippinefe , per* 
che  la  città  pubicamente  abhorriua  cotali  imprefi. 
Nondimeno  ui  intrattennero  alcuni  de  gli  vbij  e dt 
Tungri , ma  ui  eran  piu  Treuiri  e Lingoni.  Ne  fi  in * 
iugiò  molto  à confutare , à gara  tutti  dicono , che  it 
popolo  Romano  era  per  le  difcordie  diuenuto  rab * 
b.ofo  , le  Legioni  occife , l'Italia  predata , la  città 
ejjer  prefa , e che  tutti  i loro  ejferciti  erano  occupa * 
ti  in  guerre  diuerfe.  Se  fi  fortificano  V Alpi  con  aiu* 
to  , che  i Galli  non  uorrebbero  con  la  libertà  loro 
temine  alcuno  che  potejfe  occupar  la  loro  potenza. 
Queflofi  diffe  e fu  approuato . Si  dubitò  delle  reli * 
quie  detl' efferato  ViteUiano  . Molti  eran  di  parerè 
che  soccideffero  i fiditiofi,  gli  infedeli , e coloro  che 
erano  é lati  alla  morte  de  loro  capitani * Vinfe  il  pa * 
rere  che  ftdeuejfe  lor  perdonare , acciocht  leuatd 
loro  la  fferanza  del  perdono  , non  fi  accendeffero 
nella  pertinacia.  E che  piu  tofto  fi  deueuan  tirar  neU 
la  lor  compagnia,  e che  efjendo  morti  i Legati  di  tati 
te  Legioni , e il  uolgo  ) limolato  dalla  confidenza  di 
tante  fcelerità  Iterando  andarne  impunito  facilmen * 
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te  sacco  far  ebbe.  Quella  fu  la  forma  del  primo  con 
cilio  . F uron  dopo  mandati  per  le  Gallie  folleuatori 
della  guerra,  e fu  fimolato  loro  piaceuolezz<t,accio * 
che  opprimevo  Vocula  men  cauto  , ne  ui  mancò 
chi  lo  auifaffe  a Vocula.  Ma  ui  mancauan  le  forze  à 
domarli,  ejjèndoui  le  Legioni  poche  e infedeli.  Tra  i 
dubbiofi  foldati , e gli  occolti  inimici  penfando  che 
farebbe  cofa  ottima  difimolando  , fe  ne  andò  nella  co 
Ionia  di  Agrippina.  Quìui  Claudio  Labeone , ilquai 
noi  dicemmo  che  fu  prefo  e mandato  tra  Yrigij , rotte 
le  prigioni  fe  ne  fuggi , e promejfe  fe  gli  fujfe  date 
aiuto  , che  egli  andrebbe  a Bataui , e che  egli  con* 
durebbe  in  compagnia  de  Romani  la  miglior  parte 
della  città, e accettata  una  fchiera  de  caualli  e de  fati* 
ti,  non  hauendo  ardire  di  tentar  cofa  alcuna  tra  Ba* 
taui,  Solleuò  in  arme  alcuni  de  N erui  e de  B etafif 
E afcofamente  piu  tolto  che  per  mezzo  di  guerra, 
fcorreua  predando  i Canini  fati  e i Mar  faci,  y ocuU 
allettato  dalla  fraude  de  Galli  fe  ne  uenne  à gl' inimi * 
ci,  ne  era  molto  lontano  da  V etera,  quado  che  Ciaf  * 
fico  e Tutori  partitifi  [otto  ffecie  di  andar  ricercati* 
do  i luoghi  fermarono  i patti  cò  capitani  Germani . 
AUhora  di fepar  atifi  dalle  Legioni  circondano  le  fan 
Ze  loro  con  un  B aftione  da  loro  fabricato  , dicen * 
do  Vocula,che  i Romani  no  eran  però  tanto  inuolti  e 
turbati  nelle  guerre  ciuili,  che  potejfero  efier  dijpre* 
giati  da  Treuiri  e da  Lingoni.  E che  anchora  haue* 
uano  prouincie  fedeli,  eserciti  uincitori , la  fortuna 
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dell'Imperio  e i Dei  uetidicatori,e  che  co  lìgia  cadde* 
ro  Sacrouiro  egli  tìedui  e poco  fa  vindice  e le  Gal* 
lie  con  le  lor  guerre  appartate.  E che  ajfiettaffero  da 
caponi  mede  fimi  fatti, e le  mede (irne  deita  ejfendo  rom 
pitori  e corrobori  de  patti  e delle  leghe.  E che  il  Dik 
uo  Augujlo  e il  D iuo  Giulio  conobbero  meglio  i lo * 
ro  animi, che  Galba  fi  hauea  ueftito  con  gli  inimici ,e 
co  tributi  forzati.Hora  tjfere  inimici  perche  feruiua* 
no, ma  quando  fujfero  ) fogliati  e fualigiati  farebbero 
amici. Dif.e  quejìe  parole  fero  cernete,  e dopo  che  egli 
pur  uide  che  Claf.ico  e Tutore  i lattano  nella  perfidia 
loro  riuolto  il  viaggio  fe  ne  andò  a None  fio . 1 Galli 
fi  puofero  col  campo  dijlante  due  miglia.  Quiui  andò, 
do  i Centurioni  e i foldati  eran  comperati , in  modo 
che  l'efjercito  R ornano  giuraua  nelle  parole  efterne,c 
il  pegno  di  tanta  fcelenta  era  la  morte  6 i legami  de 
legati . Vocula  quantunque  molti  lo  conf  or  taffero  à 
fuggire, ardito  chiamato  il  concilio  fauellò  in  quello 
modo. Mai  non  ho  fauellatoui  piu  ( òllecito  per  uoi  ò 
piu  ficuro  per  me.  lo  odo  molto  uolontieri  che  mi  e 
apparecchiata  la  morte. lo  i affetto  come  fine  delle  mi 
ferie  tra  tanti  mali  delli  inimici . Mi  uergogno  di  uoi 
e ui  ho  compafiione  contro  i quali  non  fon  apparec* 
chiate  ordinanze  e battaglie  , perche  quello  è il  giu * 

Ho  dell'armi e giurifxition  degli  inimici.  Clafiico  ffie 
ra  di  far  con  le  uojlre  mani  guerra  al  popolo  Row<* 
no, egli  dimoflra  l'imperio  e il  facr amento  delle  Gal * 
lie.  Se  la  fortuna  al  prefente  e la  uirtù  ci  ha  abbondo * 
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ndtUanco  gli  ejfempi  degli  antichi  ci  mancano,qudn* 
te  uolte  le  legioni  Romane  hano  piu  tojlo  uoluto  mo 
rire  che  efier  cacciate  del  luogo  loro  fi  nojlri  compa * 
giti  hanno  patito  piu  uolte  che  le  città  loro  fiati  voui 
nate,ZT  efii  con  le  mogli  e co  figliuoli  abbruciati,  ne 
altro  fu  il  pregio  dcll'efsito  loro  che  la  fede  e la  fa* 
ma.  Al  prefentele  Legioni  à vetera  patifcono  la  care * 
fiia  e ì afedio, ne  per  quefio  fi  muouono  per  paura  ò 
per  promejfe.Noi  oltra  l'arme  gli  huomini  e le  egre * 
gie  fortezze  de  luoghi  habbiamo  forme to  e chi  ne  cct 
duce  quantunque  fitamo  pari  alla  lunga  guerra.  La  pe 
ernia  data  per  donatiuo  batta, e fia  riceuuta  ò da  ve* 
ffiafìano  6 da  viteUio  bafia  che  la  riceuefie  daU'lmpe* 
rator  Romano.  Tante  uolte  uincitori  della  guerra  à 
Gelduba,à  vetera,tante  uolte  cacciati  gli  inimici  te* 
nudo  dopo  una  fchiera  e co  fa  indegna  di  uoi.Voi  puf 
hauete  il  bajlione  le  mura  e lì  arti  d'aUugar  la  guerra 
fino  à che  dalle  prouincie  uicine  ui  aggiunga  aiuto  et 
effercito.S'io  ui  diffiiaccio  ci  fono  de  legati  de  tribù * 
ili  de  centurioni  e de  foldati . Di  gratia  che  non  fi  di* 
uolghi  quefio  prodigio  per  tutto  il  mondo  che  Ciuilc 
t Clanico  affaltino  la  Italia  effendo  uoi  fatettiti  loro . 
Se  i Galli  e i Germani  meneranno  gli  efferati  alle  mu* 
ra  di  Roma,uoi  portere  l'armi  contro  la  patria  t Mi 
raccapriccio  à pefarci.Si  faranno  le  guardie  à T uto* 
re  Treuiro  1 1 Bataui  daranno  fegno  della  guerra  f E 
uoi  fupplirete  aUefquadre  de  Germani ? che  efito  ha* 
rà  per  co  tal  fieUratezzai  Qj&mdo  le  Legioni  Roma « 
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He  hdranno  contrdditto  , «01  da  gli  Dei  tra  il 
vecchio  e il  mono  facramento  crraretc  fuggititi  da 
fuggititi, traditori  da  traditori  Io  ti  prego  ò Giouc 
Ottimo  Mafiimo  il  quale  noi  habbiamo  per  /patio  di 
800. anni  uenerato  con  tanti  trionfi, e te  Qtjirino  pa* 
Are  della  Romana  città  che  non  ti  c ftato  d cuore  fer * 
uar  quefii  campi  incorrotti  e intemerati  ejfendone  io 
capitano, che  non  lafiiate  che Jìano  corrotti  da  Tuto* 
re  e da  Clafsico.Date  à [oliati  Romani  Veffer  inno* 
centi,che fi  pentino  tojlo  fanzd dlcun nocimento. Quc 
fia  eruttine  fu  diuer fornente  accettata  tra  la  fperanza 
la  tema,e  la  uergogna.Vartitofi  vocula  e penfando  di 
morire, i liberti  e i [erti  proibirono  che  egli  non fi 
cccidejfe.E  Clafico  mandato  Emilio  Longino  abbati 
donator  della  prima  legione  affrettò  la  fua  occifione* 
Olirà  quello  gli  pome  à baflàza  hauer  prefo  e lega * 
to  Uerennio  e Numifio.Dopo  riceuute  Xinfegne  del * 
Xlmperio  Romano  euemie  nel  campo. Et  egli  che  ha* 
ueua  durato  in  ogni  feeleratezza  non  hebbe  parole  ì 
bastanza  fe  non  inquanto  che  egli  recitò  il  [aerameli* 
to. Giurano  tutti  coloro  cheeran  prefenti,per  Xlmpc* 
rio  delle  GaUie. Inalzò  con  altri  premi  e con  degniti 
gli  occifori  di  vocula,e  tutti  gli  altri  fecondo  le  mal 
uagità  commefJe.Euron  dopo  diuife  le  faconde  tra  Tu 
tore  e Cla fico. Tutore  con  molta  gente  hauendo  afe* 
Aiuto  gli  Agrippinefi , tirò  alla  medefima  diuotione 
quanti  follati  erano  alla  ripa  fuperioredel  Rheno. 
Qccifi  i Magontiaci,e  tribuni  cacciato  il  Prefetto  del 
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campo  i quali  fi  contraponeua.no  Clafsico  comanda 
che  i piu  federati  de  datifi  uadino  a gli  ajjèdiati,  mo * 
fraudo  che  farebbe  lor  perdonato  fe  faccffero  il  fimi 
gìiante  .Altrimenti non  hauefiero fperanza,e che  pa* 
direbbero  fame  ferro  e morte. Coloro  chefuron  man* 
dati  aggiunfero  lejfempio  di  loro . Gli  affcdiati  trami 
gliatidojì  di  qua  per  lafede,di  la  per  la  pouertà  non 
fapean  tra  lo  honore  e il  dishonore  che  partito  pi* 
gliare.  E fi  penfauano  che  mancami  lor  da  mangiare 
tutto  quel  che  fi  poteua  mangiare , hauendo  confuma * 
to  i giumenti , i caudlli}tutti  gli  altri  animali  e ciò 
che  fi  hauea  potuto  conuertir  in  ufo  di  mangiare  coji 
profano  come  fiero.  Dopo  j barbicando  i virgulti  gli 
fterpi  e le  herbe  tra  fafsi  nate  furono  ejfempio  di  mife 
ria  e di  ejfempio  fino  a che  macchiarono  la  lor  lode 
egregia  con  infame  fine  mandando  ambafeiatori  a Ci* 
uile  à chieder  la  ulta.  Ne  furon  udite  le  preghiere  lo 
ro  fe  prima  non  giurarono  per  le  Gallie.  Atlhora  pat 
tuito  la  preda  de  campila  guardiani  che  ritenefièro 
la  pecunia  le  bagaglie  e tutte  le  altre  cofe3ò  chi  le  fe * 
guijfe  leggiermente  andando fene  e fi. Non  molto  lon* 
toni  furono  andando  fanza  riguardo  afjaltati  dalla 
fquadra  Germanica. Molti  i ietterò  faldi  combattendo 
molti  altri  pubicamente  fuggirono . il  refiante  fe  ne 
ritornò  indietro  alle  ftanze  tormentando fi  di  Ciuile  e 
riprendendo  i Germani  come  quei  che  haueuan  rotto 
la  fede  loro  con  ficelerità.  No»  fi  afferma  per  certo  fi: 
quella  co  fa  fu  fimolata  3òfe  pur  non  può  tè  ritener  i 
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crudeli. Fracajfàti  li  alloggiamenti  ui  mejfero  fuoco, e 
tutti  coloro  che  erano  auanzati  dalla  guerra  furon 
confumati  dal  fuoco. Ciuile  fecondo  l'ufo  de  uoti  bara 
bari, dopo  le  prefe  armi  contro  i Romani , finalmente 
occife  le  Legioni  dipo fe  giu  il  crine  diftefo  e fplenden 
te, e fi  diceua  che  egli  haueua  meffo  alcuni  prigioni  in 
luogo  doue  che  il  fuo  picciol  figliuolo  deueua  co  pue 
rile  arco  e faette  frecciar  li. Del  re  fante  ne  egli  ne  aU 
cunode  Bataui  non  giurò  perle  GaUie  confidandoji 
nella  potenza  de  Germani , e fefuffe  da  combatter  con 
tro  i Galli  per  il  pof]èf)o,egli  per  fama  era  attifiimo 
a ciò.Mumio  Luperco  Legato  della  Legione  tra  i ma 
dati  prefentifiu  donato  à veUeda.  Quejla  uergine  do* 
minaua  alla  nation  de  B rutteri  fecondo  il  coftume  uec 
chio  de  Germani  apprefio  i quali  le  donne  profetico 
accrefcédo  la  fuperfiition  fono  j limate  come  Dee,allho 
ra  velleda  era  di  fomma  autorità , perche  ella  haueua 
predetto  che  i Germanici  har ebbero  hauuto  felice  f or 
tuna  e le  Legioni  farebbero  r orinate.  Ma  luperco  nel 
riaggio  fu  occifo.  Alcuni  pochi  Centurioni  e Tribù * 
rigenerati  in  GaUia  furon  ferbati  come  pegno  della 
compagnia.Le  Stanze  dell' ali  delle  fchiere  delle  Legio 
ri  furon  r orinate  e abbruciate , folamente  lafciando, 
quelle  che  eran  polle  à M agotiaco,e  à vindoniffa.  Fu 
comandato  aUa.xiij.Legione  e àgli  aiuti  infieme  da* 
tifi  che  da  N ouefto  paffaffe  nella  Colonia  de  Treuiri , 
effóndo  flato  lor  dato  in  quanto  termine  deueuan  ejfer 
partiti.ln queflo  mezzo efsi  penfauano  diuerfamen* 
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te,i  pigri  temeimo  refsempio  de  gli  occijt  a vetera9 
U miglior  parte  hauea  rofsore  e infamia , penfmdo 
qual  era  il  ui aggioghi  capitano  della  uia  e che  tutto 
era  in  arbitrio  di  coloro  che  efsi fi  hauean  fatti  pa* 
troni  della  uita  e della  morte . Alcuni  altri  fianza  cu *» 
rarfi  di  disbonore  circondauano  efsi  medefìmi  la  pe* 
amia  e cofa  altra  da  lor  hauuta  cara . Alcuni  accon* 
ciauan  lame  come  fe  hauefsero  ad  andar  a combatte 
re. V enfiando  a quefìe  cofie  e trauagliàdofi  s'approfisi* 
tnò  la  bora  del  partirfi  con  piu  dolente  affett adone* 
Tra  il  bacione  era  una  difformità  non  per  queflo  no 
tubile  il  giorno  e il  campo  dificoperfie  la  uergogna. 
immagini  de  capitani  eran  rouinate , le  bandiere  ra* 
uolte3e  di  qua  e di  la  i wefisiUi  de  Germani  fflendenti , 
il  campo  tacito  come  in  ordinanza  funebre  Al  capita* 
no  era  Claudio  Santo  con  uno  occhio  cauato,  col  uol 
to  fipauenteuole,e  d'ingegno  debile.Si  radoppiò  la  fice 
ter  ita , poi  che  abbandonati  i campi  di  Bonna  l'altra 
Regione  fi  mefcolò , e ffarfia  la  fama  delle  prefie  Le* 
gioni , tutti  coloro  che  poco  innanzi  abborriuano  il 
nome  de  Romani  correndo  da  campi,  e da  tetti,e  per 
tutto  Jfarfi fi  ratlegrauano  di  cofi  infiolito  fpettaco* 
lo.  Vaia  Picentina  non  comportò  V allegrezza  del  uo\ 
go  che  fe  ne  rideua , ma  difpregiando  le  promefise  di 
Santo  e l e minacele  fe  ne  andauano  à Magontiaco , c 
per  auentura  incontr atifi neU'ccciditore  di  voculaL o- 
gino, cominciato  a ferirlo  dettero  principio  di  fcan * 
celiar  la  colpa  loro  per  Vomire . Le  Legioni  non  mi* 
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tando  punto  il  uiaggiofi  mefsero  innanzi  le  mura  de  ^ 
Treuiri.Ciuile  e Clafsico  innalzatifi  per  le  cofe  prò * 
fpere  loro  auenutefdubitauano  fe  deueuan  cometter  4 
gli  efserciti  loro  che  rouinafsero  la  Colonia  Agrip* 
pinefe.Acconfentiuano  alla  rouina  della  città  per  defi 
derio  di  preda  e per  innata  lor  crudeltà  yO&aua  lor  la 
ragion  della  guerrdye  la  fama  di  efser  Clemente  utile 
à chi  cominciaua  à / ìgnoreggiare.La  memoria  de  bea 
nefici  riceuuti  piegò  Ciuile , perche  gli  Agrippine/i 
• nel  primo  mouimento  de  romori  prefo  il  figliuolo  lo 
guardorono  honoratamete.Ma  i Trafrenani  odierna* 
no  la  città  come  ricca  e crefciuta  e penfauano  che  non 
fi  deuefse  dar  fine  alla  guerrdyfe  prima  quel  luogo  no 
era  commune  à tutti  i Germanio  leuato  uia fi  leuafi* 
fero  anco  gli  vbij.  I T enteri  adunque  gente  diuifa  dal  . 
Rhcno,mandati  ambafeiatori  comandano  che fiian  re a 
‘ citate  le  còmifsìon  date  loro  al  concilio  de  gli  Agrip 
pinefiyla  onde  il  piu  feroce  degli  ambafeiatori  faueU 
lo  in  quefto  modo. Noi  ringratiamo  gli  Dei  commu* 
niy\na  fopra  tutto  Mar  te, poi  che  uoi  fete  ritornati  nel 
corpo  e nel  nome  detta  Germania.E  ci  rallegriamo  co 
uoi  finalmente  liberi  farete  tra  liberi , perche  fino 
à quefto  di  i Romani  haueuano  come  chiufo  i fiumi  le 
terre  e il  cielo, tal  che  non  poteuamo  fauettar  ne  con * 
uerfar  con  uoi , e quel  che  è piu  ingiuriofo  noi  quafi 
ignudi  e difarmati  ftauamo  fiotto  custodia  de  httomini 
nati  per  l'arme.  Ma  perche  la  amicitia  noftra,e  la  no* 
ftra  compagnia  fia ferma  in  eterno , noi  ui  chiediamo 
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che  uoi  leniate  le  mur<t  datici  Colonia , e le  guardie . 
Mchora  gli  animali  tenendoli  chiufi  fi  dimenticano 
delle  uertùyche  uoi  occidiate  i Romani  i quai  tutti  fo* 
no  ne  uoftri  confini,  non  facilmente  mefcola  la  liber* 
td  e i patroni.  I beni  de  gli  occififi  mettino  in  commu 
ne , accioche  nejjìmo  li  pojja  occultare , ò diuider  da 
gli  altri  la  fua  caufafia  lecito  a uoi , e a uoi  habitar 
luna  e l'altra  riua.fi  come  già  fecero  i noftri  maggio 
ri , fi  come  la  natura  ha  aperto  a tutti  gli  huomini  il . 
di  e la  luce , cofi  anco  tutte  le  terre  a forti  huomini. 
Ripigliate  il  culto  e gli  ordini  paterni, leuando  uia  le 
gabelle  con  le  quai  uaglion  piu  i Romani  contro  i fog 
getti  che  con  l armi.  Voi ftncero  intero  e popolo  di* 
menticateui  della  feruitù , ò che  farete  uguali  coligli 
altri  6 che  dominar ete  gli  altri. Gli  Agrippineft  prc* 
fo  jfiatio  da  configliar  fi, quando  che  la  tema  delfutu * 
ro  non  lafciauariceuer  cotai coditioni,e che  publica * 
mente  non  diffiregiauano  la  conditone  in  prefente,rU 
ffiofero  inquefto  modo.  Quella  prima  f acuita  della  li 
berta  che  ci  fu  data,la  pigliammo  piu  auidamente  che 
cautamente, accioche  noi  ci  accoda  fimo  con  uoi  e co 
tutti  gli  altri  Germani  noftri  confanguinei.  E ci  è piu 
ficuro  accrefcer  le  mura  della  citta  che  rouinarle  per 
coloro  che  fi  congregano  e jfecialmente  per  gli  efjèr * 
citi  de  Romani.  Se  alcuno  dell'Italia  ò dell'altrui  prò = 
uinciefu  ne  noftri  luoghi  la  guerra  lo  ha  confumato , 
c chejè  ne  è fuggito  d fuoi  luoghi.  A quei  che  ucnne* 
ro  già  da  noi, e che  per  parentadi  fi  fon  con  noi  lega + 
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ti,e  que  tutti  che  dopo  fon  uenuti  quella  nojlra  è di * 
uenuta  lor  patria.  Ne  ui  tegniamo  però  tanto  iniqui 
che  uoi  uogliate  che  noi  occidiamo  i padri  i fratelli  e 
i no  tiri  figliuoli. Noi  habbiamo  rifoluto  le  gabelle  e i 
granami  delle  mercatatie.l  paraggi fiano  fanzaguar 
die, ma  difarmati  e perpetui, fino  d che  per  nuoue  giu* 
rifditioni  fi  conuertino  in  antichità  e in  confuetudine. 
Hauremo  arbitri  Ciuile  e Velicela  apprefio  a quali  fi 
far  ano  i patti.  Cofi  diuenuti  i T eteri  piaceuolifuron 
mandati  ambafeiatori  a Ciuile  e Velleda  co  doni,  efe 
cero  il  tutto  fecondo  lauolonù  degli  Agrippine fi. 
Ma  fu  negata  la  prefenza  di  V elleda , e che  fe  le  po * 
tefse  fauellare.Non  uoleuan  che  ella  fufie ueduta  per 
aggiugner  piu  ueneratione.  Efiachiufa  in  una  torre , 
portaua  come  mefiaggiera  de  Dei , i pareri  e i cpfigli 
eletti  da  chi  habitaua  feco.  Ciuile  accrefciuto  per  la 
copagnia  delli  Agrippinefi,deliberò  di  ricercar  le  ui * 
cine  città,  6 di  far  guerra  à chi  la  moueua  come  inimi 
co.  E occupati  i Runici, e ordinata  la  lor  giouentà  in 
guifa  di  fckiera.  Claudio  Labeone  con  una  fquadr a de 
B etafi  de  Tungri  e de  N eruij  li  rejlitui , forzato  dal 
luogo, per  che  egli  innàzi  hauea  prefo  il  ponte  di  M o 
fa  fiume.  Si  combatteua  dubbiofamente  allo  fretto  fi* 
no  à che  i Germani  pafiando  à guazzo  afialtarono 
Labeone  alle  /falle,  e infieme  Ciuile  ardito  fi  fe  in* 
nanzi  alla  fchiera  de  T ungri,e  con  uoce  chiara  difie. 
Noi  non  habbiamo  cominciato  à far  guerra,accioche 
i Bataui  e i T reuiri  fignoreggino  le  genti.  Vada  da 
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noi  lontana  quella  arroganza  » riceucte  la  eontpa * 
gnidi  io  trapalo  dal  lato  uofeo , ò uoletmi  per  capi 
tano,ò  pur  per  foldato.  il  uolgo  fi  comoueua,e  por * 
geuano  le  frode  quando  che  campano , e ciouenale  de 
primi  de  T ungri  gli  coce fiero  tutta  la  gente.  Labeo * 
ne  innanzi  chefufse  circondato  fe  ne  fuggi.Ciuile  ri* 
ceuuto  alla  fuafede  i B etafx  e i N erui  gli  aggiunfe  al 
fuo  efiercito . Per  quefte  cofe  granimi  delle  città  {la* 
uan  frfrefi , ò che  uolontariamente  fi  inchinauano . 
In  quello  mezzo  Giulio  Sabino  gettato  à terra  la  le* 
ga  fatta  cò  Romani  comanda  defier  falutato  Ce  fare, 
trapifce  grande  e rozza  turba  de  popolari  tra  Se* 
quani,  contermina  alla  città,e  à noi  fedele, e i Sequa * 
ni  non  fi  ajlennero  dalla  guerra . La  fortuna  fu  dalla 
banda  de  migliori.  I Lingoni  furono  rotti , Sabino 
con  ugual  paura  lafciò  la  troppo  affrettata  guerra , 
r per  dar  fama  che  fufie  mal  capitato  , abbruciò  la 
mila  nellaquale  egli  era  fuggito  , e quiui  fi  credefse 
che  moriffe  uolontariamente . Ma  qual  fuffero  le  fuo 
afiutie,  e come  egli  uiuejfe  per  fratio  di  nuoue  anni,e. 
infteme  della  cojìanza  de  fuoi  arniche  detl'ejfempio  no 
tabile  della  fua  donna  E pponina  altroue  à fuo  luogo 
ne  ragioneremo.  V impeto  della  gente  Sequana  nella 
guerra  fette  faldo.  Le  città  cominciarono  à deflarfi 
a poco  à poco , e à riguardar  i patti  e lo  bonefe  per 
i principali  de  Remiyiquali  comandarono  per  le  Gal * 
lie,che  mandati  gli  amba fciat  ori  in  comune  confili* 
tajfero  fe  piaceua  piu  loro  la  pace > àia  libertà j 
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A R orna  odito  ogni  cofa  peggiorata  aggraditati 
forte  Mudano. Non  ui  erano  piu  egregi  capitani  che 
potejfero  tollerar  la  guerra  , già  egli  hauea  eletto 
Gallio  Annio,  e Pctilio  Ceri  ale, e la  città  non  deueua 
lafciar  fanza  gouernatore.  E ft  temeuano  /’ indomite 
libidini  e dejìderi  di  D omitiano , ejjèndo  [effetti  co* 
ine  noi  dicemmo  Antonio  Primo  e Varo  Ario.  Varo 
capo  de  Pretoriani  riteneua  l ’ arme  e la  potenza . 
Mudano  leuatolo  di  quel  luogo  accioche  non  fujjè 
fanza  qualche  confolatione , lo  fe  Prefetto  deU'abbon 
danza . E Varo  per  acerbar  Vanimo  di  Domitiano 
alieno  prepofe  à Pretoriani  Aretino  Clemente  per 
parentado  congiunto  à Vejfafiano , e molto  amato  da 
Domitiano  , dicendo  che  jùo  padre  [otto  Caio  Cefa* 
re fi  portò  egregiamente  nel  medefimo  magiftrato . 
Queflo  fuo  nome  piacque  à foldati,  e che  egli  fujfe 
baftante  alt  uno  e all'altro  carico  quantunque  fujfe 
dell'ordine  Senatorio.  F u eletto  dalla  città  qualunque 
piu  chiaro  , e molti  altri  per  ambinone . E infieme 
s àpparecchiauano  Mudano  e Domitiano  co  difugual 
animo , quejlo  frettolofo  per  la  jfcranza  e per  lagio 
uentu.  E quello  tardo  e indugiando  per  ritener  la  fe * 
roda  dell'età , accioche  potefje  confultar  con  pru* 
dolga  quel  che  fi  richiedeua  alla  guerra  e alla  pace . 
Le  Legioni uincitrici. VI.  CT.X  V 1 1 1. delle  ViteU 
liane. I.  e la."XX.  delle  mouamente  ordinate,  la.l  I. 
furono  mandate  aU'Alpi  Penine  e Codiane,  e parte  al 
monte  Graio.  L4.XIIII.  Legione  fu  chiamata  dalla 
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Brìtannia,  ela.l  1 1.  CT.I.  detta  Spagna.  E notando 
adunque  la  fama  dett’effercito  che  ueniua , e le  città 
dette  Gattic  per  lor  natura  inchinandoli  atte  cofe  piu 
piaccuoii,fi  conuennero  co  Remi.  Quiui  era  l'amba* 
fceria  de  T reuiri , e) fendo  compartitor  detta  guerra 
Tullio  Valentino.  Coftui  con  penfata  oratione , ufa* 
to  di  di  [fregiar  ogni  cofa  del  grande  imperio , dice 
uituperij  del  popolo  Romano  , turbido  nel  mefcolar 
le  feditioni , e à molti  grato  per  la  fua  eloquenza , 
con  laqual  non  hauea  ai  alcuno  riguardo . Ma  Giu * 
Ho  Aujpice  uno  de  primi  de  Remi , disputando  della 
potenza  de  Romani , e del  ben  detta  pace , e che  anco 
i pigri  andauano  alla  guerra , e che  i piu  potenti  li 
mettono  a pericolo , e che  già  haueuàno  le  Legioni 
fopra  il  capo , contenne  con  la  fede  e con  la  reueren * 
Za  ciafchedun  piu  fapiente , e con  la  paura  e col  pe* 
ricolo  i minori.  E fi  lodauano  l’animo  di  Valentino , 
ma  feguitauano  il  configlio  d’ Aujpice.  Egli  è mani * 
fefto  che  s'oppofe  à T reuiri,e  à Lingotti  i quali  ilei* 
tero  co  Galli  con  Verginio  nel  mouimento  di  Yen * 
dice.  Spauentò  molti  l'emulation  dette  prouincie.  Che 
capo  nella  guerra  f Onde  fi  haueua  ad  addomandar 
della  giurifdition  de  gli  Aurufpicij  t E fe  ui  fufjè 
ogni  cofa  che  fede  eleggerebbero  per  l’imperio.  Non 
ui  era  anchor  la  uittoriay  già  ui  era  la  difcordialaU 
tri  ricordando  i patti, alcuni  le  forze  e le  ricchezze > 
e la  antichità  dell’origine , e i pergiuri  fi  compiace * 
uano  nel  prefetti  e,  e fi  tediauqno  di  quel  cfte  haueua  4 
« , . ~ uenire. 
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uenire.  Furon  fcritte  lettere  k Treuiri  in  nome  delle 
Gallie  che  s'afìeneffero  dall' armi  con  perdono  impe* 
trabile,  e (e  fi  penti  fièro  fu  apper  occhiato  chi  li  pre 
gaua.  il  mede  fimo  Valentino  restò,  C T edificò  le  por 
te  alla  fua  città , non  meno  intento  all'apparecchio 
della  guerra  , che  e fi  fufiè  frequente  k far  dicerie . 

I Treuiri  adunque  e i Litigoni , e tutte  l' altre  città 
de  rebelli  per  la  grandezza  del  prefo  pericolo  non 
fi  traudgliauano,  e i capitani  non  fi  confultauano  in* 
fieme . Ma  Ciuile  andaua  intorno  per  i luoghi  fuor 
di  strada  k Belgi , mentre  che  fi  forza  prendei  ò dU 
{ turbar  Claudio  Labeone . Clanico  {tandcfene  et  io- 
fo , fi  godeua  quafi  come  segli  hauefjè  acquijiato 
rimperio.  E Tutore  non fi  affrettò  metter  aiuti  e for 
tificar  la  ripa  fuperior  della  Germania,e  i luoghi  piu 
difficili  dell' Alpi.  L a onde  in  quefio  mezzo  con. I.c 
con  la.  X X.  Legione  V indoni  fa  Sejiilio  Felice  in * 
fieme  con  le  [quadre  de  gli  aiuti  per  la  Ristia  l' affai 
tarono.  A quejli  s'aggiunfe  f Ala  fi ingoiare , già  da 
Vitellio  ordinata,  e paffuta  alle  parti  di  Vefpafiuno . 
E rane  capo  Giulio  Brigantico  generato  dalla  foreU 
la  di  Ciuile,  e come  fuole  auenir  molte  uolie  tra  pa* 
Yenti  > odiaua  il  zio  e non  lo  poteua  uedere . Tutore 
accrefciuto  le  genti  de  Treuiri  con  la  feelta  de  V un* 
gioni,  de  Caracati  e de  Triboci,  le  fermò  cò  caualli, 
e cò  fanti  Veterani , corrotti  i Legionari  dalla  fpe* 
ronza,  ò forzati  dalla  paura.  E fi  prima  occifero  la 
[quadra  mandata  innanzi  da  Sejiilio  Felice . Ma  poi 
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che  leffercito  e i capitani  de  Romani  sappreflauano 
con  honesìo  fuggire  ritornarono  , hauendoli  fcguiti 
i T riboeiy  i Vangioni,  e i dar  acati.  Tutore  acconta 
pugnandolo  iTreuiri , fchiuatofi  da  Magontino  fe 
ne  andò  a Bingio,  fidandofi  molto  nel  luogo , perche 
egli  ruppe  il  ponte  del  fiume  N aua . Ma  per  le  feor* 
rerie  delle  /quadre  da  Seflilio  condotte,e  ritrouato  il 
guado  fu  afaltato  e rotto.  I T reuiri  patirono  queliti 
rouina  , e la  plebe  lafciate  l'armi  fe  ne  fuggiua  per  i 
campi.  Alcuni  de  principali  per  mo  forar  d'tfler  flati 
i primi  a lafciar  la  guerra,fe  ne  fuggirono  nelle  cittì 
che  anchora  fluitano  nella  compagnia  de  Romani.  Le 
Legioni  come  noi  dicemmo  condotte  da  None  fio  c da 
B orna,  da  T reuiri,  da  loro  medeftme  incitate  fi  die « 
dero  àdiuotiondi  V efpafiano . Quelle  cofe  furoti 
fatte  e fendo  Valente  lontano  , ilquale  uenendo  tutto 
furibondo  per  riuoltar  ogni  co  fa  fozzopra  un  altra 
uolta  le  Legioni  fe  ne  andarono  in  Mediomatrico 
città  compagna.  V alentino  e Tutore  rime/sero  i Tre 
uiri  in  armc,occifo  tìerennioe  Mumifio  Legati , 
acciochc  per  minor  fperanza  di  perdono  crefcefe  il 
legame  della  fceltrità.  Tale  era  lo  flato  della  guerra, 
quando  che  Petilio  Ceriale  uenne  à Magontiaco,alU 
fua  giunta  la  fperanza  de  ogniuno  rifurge.  Egli  defì* 
derofo  di  combattere,  e miglior  à biafimar  gli  inimi 
ci  che  à guardar fene , con  parole  feroci  minacciami 
V inimico  , e che  come  prima  li  fuffe  Rato  lecito  non 
ritarderebbe  uenir  alle  mani,  e rimandò  gli  feelti  per 
. j ta  ..  , • U Gatti* 
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& GaUianeUe  loro  città,  e comanda  che  dichino  cht 
all'imperio  bajlauano  le  Legioni , e che  i compagni 
ritornajfero  a goderft  la  pace , fecuri  quafi  finita  la 
guerra , di  hauer  rkeuuto  le  fchiere  R ornane.  Quefia 
co  fa  fieche  i Galli  diuennero  obedientic  piaceuoli, 
perche  riceuuta  la  giouentù  piu  facilmente  tollera* 
rono  il  tributo  , cjjèndo  piu  pronti  4 quello  che  e fi 
prima  jfiregiauano  . AI  a Ciuilc  e Clafiico  hauendo 
intefo  che  Tutore  nera  liuto  diacciato , occift  i 
Treuiri , e che  ogni  co  fa  foccedeua  probamente  d 
gli  inimici , paurojt  e frettolofi , mentre  che  raduna * 
no  le  lor  genti  indiuerfi  luoghi  ffiarfe*  ammoni feono 
con  ffiejfe  lettere , e mefii  Valentino , che  non  metta  d 
pericolo  il  tutto,  e che  non  uenga  alle  mani.  Ver  que* 
do  Ceriale  piu  rapido  mandati  a Mediomatrico  chi 
coducejjèro  per  breue  uiaggio  le  Legioni  contro  gli 
inimici,  adunati  quei  foldati  che  erano  a Magontid * 
co,  e quanti  egli  ne  hauea  meìiati  feco  uetme  a Rido* 
golo  nel  terzo  campo  , ìlei  qual  luogo  dona  Valen* 
tino  con  affiti  buona  moltitudine  de  Treuiri , forti fi* 
cato  da  monti  e dal  fiume  MofeUa,  e appreffo  hauea 
fatto  una  fojfa  e fortificata  de  fa  fi.  Quella  fortezza 
non  mejje  ffiauento  al  capitano  Romano  , fi  che  egli 
non  comandajjè  che  i fanti  4 pie  gli  affaltajjlro  man* 
dando  i caualli  fu  per  il  colle  fregiando  l'inimico,  il 
quale  temerariamente  adunato  non  fi  poteua  cofi  aiu * 
tar  col  luogo  che  non  fuffe  piu  uirt  'u  ne  fuoi.  Nell'* 
éfeender fi  dimorò  alquanto,  mentre  che  dalle  freccie 
: . EH  È iiij  de 
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de  gli  inimici  fon  preuenuti.  Ma  uenuti  alle  mani, di* 
/ordinati  cominciarono  a cader  dalla  altezza  e ro* 
ulnare . E parte  di  caualli  [alita  nel  piu  piano  luogo 
del  giogo  prefe  i piu  nobili  de  Belgi  tra  quali  era 
V alentino  capitano.  Ceriate  il  di  dopo  entrò  nella  co 
Ionia  de  Treuiri,  ejfendo  i foldati  difiderofi  di  roui* 
nar  la  città,  come  quella  che  era  la  patria  di  Clanico 
di  Tutor  e, e che  per  caufa  di  quei  due  le  Legioni  era * 
no  fiate  occife  e chiufè.  Perche  haueua  Cremona  me* 
ritato  tanto,  ejfendo  rapita  del  grembo  d'Italia,  per * 
che  fe  indugiar  una  notte  i uincitori  * Che  ne  confini 
de  Germani  ftaua  la  fede  intiera  allegra  delle  /foglie 
degli  efferati,  e delle  morti  de  capitani,  che  la  pre * 
dajìmetteffè  al  Fi  fio  , e che  à loro  baflaua  abbru * 
ciarla , e rouinar  la  colonia  ribelle , con  laquale  fi 
contrapefajfe  la  rouina  de  tomi  ejferciti.  Ceriate  te* 
mendo  l'infamia  fedaua  licenza  à foldati , acquetò 
tira  loro  , e diuennero  piu  modefti  nelle  cofe  efter* 
ne  hauendo  dipoflo  la  guerra  ciuile . Dopo  mof * 
[egli  animi  l' affetto  mifer abile  le  Legioni  fatte  ue* 
nire  da  Mediomatrico.  Stallano  per  il  rimordimen * 
to  delle  maluagità  mefli  e dolenti,  e teneuano  in  ter * 
ra  gli  occhi  [fi.  Non  erano  [aiutate  da  neffuno  del* 
l'effercito&T  efii  non  riffondeuano  à chi  le  conforta * 
ua  ò confolaua,e  afcofi  per  gli  alloggiamenti  non  co* 
pariuano  alla  luce.  E queflo  non  aueniua  tanto  per  te* 
ma  ò pericolo  quanto  che  per  la  uergogna , e per  il 
dishonore,effendo  parimele  attoniti  i uincitori  t qua* 
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li  non  battendo  ardir  porger  preghi  e parole, col  pia 
to  e col  tacere  chiedeuan  loro  perdono  fino  a che  Ce= 
riale  addolci  gli  animi  dando  la  colpa  alla  forte  di 
quello  che  per  la  difeordia  de  capitani  e de  foldati  e 
per  fraude  de  gli  inimici  era  attenuto  , che  tenebro 
quello  per  il  primo  di  dello  ftipendio  e del  [aeramene 
to,e  che  no fi  ricor daffepo  del  primo  capitano  ne  deU 
le  tnaluagità  commejJè.Allhorariceuuti  nel  medeftmo 
campo  fu  comandato  per  i manipoh,che  nejfuito  in  pa 
role  ò in  fatto  non  rinfacciajfe  loro  lefeditioni  eia 
rotta.Dopo  adunati  i Treuiri  e i Litigoni  a parlarne = 
tofauello  loro  in  quefto  modo,  lo  mai  non  mi  ho  ef* 
fer citato  neU'eloqucza,  ma  ben  co  l'armi  ho  dimcjlra* 
to  la  uertù  del  popolo  R ornano . E perche  appreffo  * 
uoi  giouan  molto  le  parole  ) limate  buone  e cattiue  no 
per  fua  natura,ma  per  le  uoci  de  feditiofi,ho  delibera 
to  dirui  alquante  cofe,accioche  fatta  la  guerra  piu  ui 
fia  i lato  utile  ad  udirle , che  a noi  ad  hauerle  dette .1 
capitani  e gli  Imperatori  Romani  fono  entrati  nella 
terra  uojhra  e de  gli  altri  Galli  non  per  cupidità  lo a 
ro,ma  chiamandoli  i maggiori  tra  uoi,  i quali  erano 
tra  loro  difeordanti , e i Germani  chiamati  in  aiuto , 
mejfero  in  feruitùgli  inimici  e parimete  i compagni. 

In  che  modo  noi  ci  fiamo  portati  contro  i Cimbri,e  i 
Teutoni  con  quante  fatiche  de  noftri  efferciti,e  co  che 
fine  habbiamo  fatto  guerra  co  Germani  à baftanza  fi 
uede . Ne  però  fiamo  uenuti  fui  R heno , perche  noi 
guardammo  l'Italia, ma  accioche  qualche  altro  Ario 
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fe  | w auentura  Clafsico  e Tutore  regnaJfero,ò  che  fi 
apparecchieranno  ejjèrciti  con  minor  tributi  che  ho* 
ra  non  fotto,cò  quali fi  pofsino  fcacciar  i Britanni  e i 
Germani ,e  cacciati  (che  Dio  noi uoglia)  i Romani, 
che  altro  farà  che  guerra  tra  tutte  le  genti  tra  loro ? 

La  fortuna  d’ottocento  anni  ha  nutrito  quefta  adunati 
Zaja  quale  non  fi  può  disfare  fanza  la  rouina  di  chi 
la  disjacejfe . Ma  uoi  fete  ingraue  pericolo  Jiauendo 
apprejfo  oro  e ricchezze  Jpecial  cagione  delle  guer* 
re.  E però  amate  e riuerite  la  pace  e la  città , la  quale 
noi  uinti  e uincitori  ottegniamo  con  ugual  giuri  fidi* 
tiene.  L’ejpmpio  dcU'una  e dell’altra fortuna  ui  amino 
nifca,che  uoi  non  uogliate  piu  tojìo  la  còtumacia  col 
danno  uojlro  che  l’obedienza j con  la ficurezZA . Coti 
cotal  orationc  mejfe  anime  a coloro  che  temeuan  cojè 
piu graui.l  Treuiri  eran  tenuti  con  lejfercito  unici * 
tore,quando  che  Ciuile  e Clafsico  fcrijfero  à Ceriale 
in  quejla  fentenza,che  \'cfpafiano  quantunque  le  nuo* 
ue  fujìero  occulte  era  ufeito  di  uita , e che  la  città  e 
V Italia  era  da  guerra  interna  confumata,  e che  i nomi 
di  Mutiano  e di  Domitiano  erano  uani  e fanza  alcu * 
na  potenza , e fc  Ceriale  uuol  l’imperio  delle  Gatlie , 
che  efsi  farebbero  contenti  de  territorij  delle  loro  cit * 
tà.Efe  uoleua  piu  tojìo  far  guerra  che  efii  non  fi  ti* 
r crebbero  in  dietro. Ceriale  à quefio  non  ri/pofe  nulla 
à Clafsico  e a Ci uile,e  mandò  colui  che  haueua  porta 
to  le  lettere  à Domitiano.  Gli  inimici  diuife  le  fckie * 
recomparuero  da  tutti  i lati.  Molti  incolpauano  che 
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Ccriak  hauefie  putito  che fifujfero  congiunti  coloro 
che  bifognatia  aggiugner  diuifi . Vejfercito  Romano 
citife  alìhora  con  f offa  e con  bacioni  gli  alloggiarne 
ti,i  quali  innanzi  eran  fr  o veduti.  Apprefjò  i Gerrna* 
ni  fi  combatteud  con  diuerfi  pareri.  Ciuile  uoleua  che 
fi  radunale  la  gete  di  la  dal  Rheno  per  il  terror  del* 
le  quali  la  potenza  de  Romani  jbigottita  e retta  fitreb 
he  rouinata. I Galli  che  altro  erano  che  preda  a uinci * 
torife  nondimeno  [eco  apertamete  ftauano  i Belgi  per 
fortezza . Tutore  affermaua  che  dimorandofi  le  cofe 
de  Romani  andauan  bene, perche  da  ogni  lato  aduna* 
uano  efi.erciti,e  che  dalla  Britannia  ueniuauna  Legio* 
ne, di  Spagna  neran  fiate  chiamate  ,e  dell'Italia  ancho 
xa  e che  tutti  quelli  eran  foldati  non  nuoui , ma  uec * 
chi  cr  fermentati. B da  Germani  non  fi  potea  ferar 
troppo, e fi  non  uogliono  che fia  lor  comadato , ne  uo 
glion  efier  gouernati,ma  fanno  tutto  quel  che  lor  uic 
voglia, e che  la  pecunia  e i doni  co  quali  fon  corrotti 
tra  maggiore  apprejjò  i Romani,e  non  ui  era  huomo 
tanto  pronto  nettarmi, che  piu  tojlo  no  uolejfe  il  pre 
gio  della  quiete  che  il  pericolo.  Ma  fe  fubito fi  affai * 
tono, che  Ceriate  non  haueafenon  alcuni  auanzi  deUi 
eferciti  Germanici , e Legioni  che  erano  in  lega  con 
le  GaUie.B  che, per  che  egli  già  contro  ogni  fua  fera 
ZA  rompe  Valentino  che  non  era  anchora  in  ordine,at 
tro  non  è il  fuo  nutrimento  e de  fuoi  che  la  temerità . 
E che  un  altra  uolta  harebbero  ardire  e verrebbero 
nelle  mani,no  de  fanciulli  imperiti  chepcfano  à paro* 
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le  e dà  orationi  piu  che  dà.  drmi  e k ferro, md  ài  Ciuile 
• e di  Clanico, i quali  come  efii  uedr<mo  , ritornerk  in 
animo  la  paura,lafuga , la  fame  e ld  uita  tdnte  uolte 
. prefd  ottenuta  per  prieghi.  E che  i T reuiri  e i Lingo 
ni  non  erati  ritenuti  per  beneuolenza , e che  ripiglia* 
rebbero  l'armi,quado  che  la  paura  fe  ne  partiffe.  Ciaf* 
fico  lafciato  ogni  altro  parere  approuò  quel  che  ha* 
uea  detto  Tutor  e. E fubito  fu  meffo  in  eflecutione . il 
mezzo  dell’ ordinanza  fu  dato  àgli  vbij  e k Lingoni , 
il  dejlro  corno  lo  hebbero  i Bataui,il  finiflro  i Brut * 
teri,e  i Tenteri , parte  ne  monti  e parte  per  il  luogo 
tra  la  uia  e Mo fella  fiume  fi  aU'improuifo  affiliarono 
il  campo, che  Cenale  che  era  nella  fua  &aza  e nel  fuo 
letto(ne  era  anchor  notte  nel  campo)  udi  combattere 
ifuoi  C T ejfer  uinti , riprendendo  il  timore  di  chi  gli 
portaua  la  mouafino  a che  egli  uide  tutto  in  fracaffo 
e in  rouina.  Eurpnfracaffati  i capi  delle  Legioni, i ca 
uatti  rotti  efugati,e  ajìediato  mezzo  ponte  di  Mofel 
la  che  congiugne  quel  di  la  della  Colonia.  Cereale  in 
tanto  trauaglio  fanza  paura  alcuna, con  le  mani  ri* 
chiamando  chiji  fuggiua  col  corpo  nudo  pronto  tra 
Varmi,con  felice  temerità , e con  l'aiuto  de  piu  forti 
che  s arrecarono  ricuperato  il  ponte  lo  dette  in  guar 
dia  agente  piu  fcelta.Dopo  ritornato  nel  campo, ue* 
de  i manipoli  delle  Legioni  prefe  k N ouefio  e k Bon* 
na  che  apertamente  fuggiuano,uede  pochi  fòldati  fot * 
to  linfegne,e  quafi  àquile  ejfer  tolte  dagli  inimici. 

Accefo  dall'ira  difie.  V oi  non  abbandonate  Blocco , ne 
u.  ; xocula. 
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vocula.  Qui  non  uè  tradimento  ,ne  ui  ho  da  fcufar  co 
altro  fenon  di  quel  che  io  predi fsi,  uoi  bauendo  dim3 
ticatoui  del  patto  de  Galli  credeti  che  uoi  ui  ricorda^ 
fi  del  facr amento  de  Romani.  Sarò  numerato  tra  i N u 
mifiie  tra  gli  tìerennij,accio  che  tutti  i vo  Ari  Lega 
ti  caggmo  ò per  le  mani  de  gli  inimici, ò per  quelle  di 
no!lri  ijlefii  foldati.  Andate, por  tate  la  nuoua  àVefpd. 
fimo  3anzi  a Ciuile  e a Clanico  che  ui  fon  piu  appref 
foycome  uoi  hauete  nel  fatto  (Tarme  abbandonato  il  uo 
{irò  capitano, Verranno  le  Legioni, le  quali  non  par- 
tiranno che  io  non  fiauendicato,euoi  non  andrete  fan 
za  punitione.Era  il  uero  e il  medefimo  diceano  i P re 
fetti  ei  Tribuni  fi  fermano  tra  le  fquadr  e e tra  mani * 
poli , e non  fi  poteua  ueder  lordine  efiendo  l inimica 
ffarfo,e  dando  impedimento  gli  atteggiamenti  e le  bd 
gaglie  conciofia  che fi  combatteua  dentro  al  baflionc 
Tutore  Clafsìco, e Ciuile, tutti  àfuoi  luoghi  ejforta* 
nano  atta  pugna,inJligando  i Gatti  per  la  libertà,i  Bd 
taui  per  la  gloria, e i Germani  per  la  preda . E tutto 
tra  per  gli  inimici,  fino  a che  la  Legione.X  X I.  piu 
dell' altre  patienti  adunata  fi  infume  fojlenne  l impeto 
del  furore  de  gli  inimici,e  dopo  li  cacciauano.Ne  fatt 
Za  aiuto  diurno, mutati  in  un  trattogli  animi  i unici J 
tori  fi  diedero  a fuggire.  Efsi  diceuano  che  fi  fpauen* 
torno  per  la  prefenza  delle  fchicre,  le  quali  al  primo 
impeto  rotte  da  capo  netta  fommità  de  gioghi  congre 
gauanfi  e fecero  forma  di  nuouo  aiuto  che  ueniffe . A 
vincitori  oftò  maluagio  combattimento  tra  loro,omm 
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tnejjo  V inimico  fèguitar  le  foglie. Ceri  ale fi  come  per 
iniuria  quaft  rollino  ogni  cofa , cefi  con  la  cojìanz a 
ritornò  il  tutto  in  buono  effere.E  feguitando  la  fortu 
na,prefe  il  di  medefimo  gli  alloggiamenti  desinimi* 
ci  e li  fracafò  . Ne  fu  dato  troppo  quiete  a faldati. 

Gli  Agrippinefi  cbiedeuano  aiuto  ,c  offeriuano  la  mo 
glie  e la  fareUa  di  C iuile,e  la  figliuola  di  Clafsico  la* 
feiate  loro  per  pegni  della  copagnia.  E in  queflo  mez 
zo  hauean  occifo  per  le  cafe  i Germani  difperfi,la  on * 
de  temeuano,e  le  preghiere  eran  giufte,innazi  che  ti* 
nimico  rifatto  le  forze  s apparecchiaffe  à farne  uen* 
detta  ò a fperanz di  farla . Perche  Ciuileui  era  an * 
dato, con  affai  potenza  con  potenti  fabiere  delle  fue 
genti  compofle  de  Frigij  e de  C auci.Se  ne  (lana  à Tal 
biaco  ne  confini  degli  Agrippinefi  Ma  fapraggiunfe 
una  dolente  nuoua,che  le  fquadre  erano  i late  per  frati 
de  dagli  Agrippinefi  rouinate , efi  mentre  chei  Ger 
mani  carichi  dal  uino  e dal  mangiare  s'addormetaro * 
no  chiufero  le  porte  e appiccarono  il  fuoco  aUi  aUog 
giumenti, onde  arfero  tutti. E infieme  cereale  fouenne 
loro  co  afai gente.  Ciuile  era  appreffò  queflo  affaltato 
da  un  altra paura,che  la.  1 4.  Legione, aggiut a l'arma * , 
ta  Britannica  no  affligejfe  i Butani, co  la  quale  erano 
per  l'Oceano  circo  dati. Ma  Fabio  P rifao  Legato  con 
dufe  per  terra  la  Legione  covro  i Neruij  e i Tungri.E 
riceuerono  quella  città  à dìuotione.  1 Caninifati  affai 
torono  l'armata, e la  maggior  parte  delle  naui  fu  pre 
[a  e rouinata,e  i medefimi  Caninifati  ruppero  una  mol ■ 
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tituiine  de  Nerui  i quali  uolont  ariamente  s'eran  corti * 
mofii  per  combattere  per  i Romani . E Clanico  fe  la 
feconda  battaglia  contro  i caualli  Nouefi  mandati  in* 
tianzi  da  Ceriate. Quefli  danni  qualunque  di  poca  ini 
portàza  atterrauan  la  fama  già  partorita  dell' acqui* 
fiata  uittoriaAn  quelli  medejìmi  di  nudano  comandò 
chefuffe  occifo  il  figliuolo  di  vitellio  Scendo  che  la 
difcordia  remerebbe  fempre  mai,fe  non fi  estingui  fero 
i femi  della  guerr a.E  non  puotc  patire  che  Antonio 
Primo  fujjè  tolto  per  compagno  da  Domitiano , anfio 
delfauor  de  foldati  e della  fuperbia  dello  huomo,nott 
potendo  tollerar  gli  uguali  non  che  i fuperiori . An* 
tonio  andato  à trouar  vejf>afiano,no  fu  da  lui  riceuu 
to  fi  come  egli  fperaua,ne  anco  in  tutto  no  fu  dall'lm* 
perator  mal  ueduto . Egli  era  in  diuerfo  penfieroM 
qua  uedeua  i meriti  d'Antonio , per  cagion  del  quale 
la  guerra  era  Stata  finita  e di  la  lettere  di  Mudano , e 
infieme  molti  altri  lo  perfeguitauano  come  faStofo  e 
fuperbo,aggiugnédo  le  maluagità  della  fua  prima  ui* 
ta3&  egli  non  era  mancato  con  l'arroganza  di  prò* 
uocarfi  inimici ycomemor andò  troppo  fpeffo  quelcbe 
egli  meritaua.  Riprende  gli  altri  come  di  futili , e Ce* 
cium  come  prigione  e dediddo . Onde  a poco  à poco 
era  tenuto  da  Vefpafiano  leggiero  e poco  Stimato , 
nondimeno  mojtraua  ejfer  li  grandemente  amico  . I» 
quei  mefi  che  Vefpafiano  fe  ne  flette  ad  Alefsandria » 
auemiero  molti  miracoli  per  i quali  fi  potea  uedere 
la  inchination  delle  deità > e il  fauor  de  cieli  ine 
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fo  4 Vefpafianouno  iella  plebe  Alefiandrina,  emendo 
occupato  della  ueduta  de  gli  occhi  andò  ad  inginoc* 
chiarjt  a Vefpajìano , addomandanioli  che  lo  fmafic 
dell' orbita  de  gli  occhi  e piangendo  lo  pregaua , di* 
vendo  che  Serapide  Dio , ilquale  quella  gente  innanzi 
à tutti  gli  altri  adorano ,4  ciò  lo  hauetta  ammonito ,t 
appreso  pregaua  V efpafiano, che fi  degnafse  bagnar* 
li  con  il  fuo  fputo  le  guancie  e il  giro  de  gli  occhi . 
Vn  altro  infermo  della  mano  ( il  mede  fimo  Dio  au* 
tore  ) pregaua  Vefpaftano  che  uòlefse  varcarlo  con 
un  piede . V efpafiano  da  prima  comincio  a far fent 
beffe , e a rider fene , e quelli  pure  injlando  egli  temeua 
la  fama  della  uanit'a , e dopo  per  i lorfcongiuri,e  per 
le  uoci  degl adulanti  quafi  fi  condufse  a fperar  di  po 
terlofare . Finalmetite  comanda  che  i Medici  giudi* 
chino,  fe  coiai  cecità  e cotal  debilità  con  rimedio  hu * 
mano  fi  poteua  fanare.  1 Medici  difputaron  diuerfa* 
mente.  Che  à quello  no  hauendo  perfo  la  luce,  farebbe 
ritornata  la  ueduta  fefihauefsero  potuto  leuar  i pan 
nicoli  chegle  la  toglieuano.Che  quello  altro  farebbe 
fonato  fe  con  falutif ero  medicamento  fi  hauefse  pota* 
to  render  forza  ànerui  debili  e fecchi.  E che  per  aué 
tura  Dio  haueua  eletto  quejlo  P rencipe  à quejlo  ef* 
fetto  , finalmente prouati i remedijche deueua  reltar 
la  gloria  apprefso  Ce  fare,  e le  beffi  à poueri  huomi * 
ni.  V efpafiano  adunque  penfando  che  ogni  fuafortu* 
na  era  manifejla , e che  non  era  cofa  incredibile , con 
lieto  uolto  e fendo  tutti  intenti  àueder , fa  quanto  li 
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tiìen*  comandato . Subito  quel  dalla  mano  guari , e il 
cieco  rihebbe  la  luce.  L'uno  è l'altro  a chi  quefla  co * 
fa  auenne  ricordano  anchor  quefìo  miracolo , poi  che 
non  hanno  alcun  premio  per  la  bugia . Vefpajìano 
adunq;  s'accefe  di  def  derio  d'andar  alla  fede  [aera  pei* 
configliarfi  delle  cofe  dell'imperio . Comanda  che 
tutti  finn  mandati  fuor  del  tempio ,er  entratoui  don* 
tro , e intento  allo  Dio ,uide  che  egli  hauea  dietro  alle 
j falle  uno  de  primi  dell'Egitto  chiamato  Baftlide , il* 
quale  egli  partedofi  hauea  lafciato  ammalato  in  Alef  * 
fàndria  che  era  lontana  di  quindi  parecchie  giornate. 

Egli  domanda  à facerdoti  fe  quel  di  Baftlide  era  en * 
trato  nel  tempio  t Dopo  mandato  Staffette , conofcè 
che  Baftlide  in  quello  S tante  era  lontano.  800. miglia. 

Allhora  egli  s'accorfe  che  f otto  forma  di  Baftlidé 
tra  la  deità  nafeofa , e il  refponfo  . L'origine  di  quel 
Dio  , non  è anchora  Stata  da  noftri  autori  celebra* 
ta.  I facerdoti  Egittij  dicono , che  Tolomeo  Re , il* 
quale  P rimo  de  Macedoni  fermò  con  poteza  l'Egit* 
to , facendo  le  mura  ad  Aleffandria  fatta  di  nuouo  , e 
fabricandoui  tempij , e ordinando  religioni , gli  ap* 
panie  in  forno  un  gioirne  di  belli  fimo  affetto , e piu 
grande  che  non  fon  gli  huomini  di  forma , e l ammoni 
che  mandate  i fuoi  piu  fidi  amici  in  Ponto  facejfe  di  \ 
quindi  condur  la  fua  effigie.  E che  quefìo  tornerebbe 
in  allegrezza  al  Regno , e che  farebbe  grande  à l'incli 
ta  fede  quella  che  egli  prenderebbe ,e  infieme  uide  quei 
tfedejìmo  giouane  andar  in  Cielo  cerchiato  intorno 
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H molto  fuoco . Tolomeo  deflato  dal  miracolo  e 
delT augurio  dijfe  la  notturna  uiftoe  a facerdoti  degli 
Tgittij , i quali  hanno  per  cojlume  intender  cotai  co* 
fe,  efii  conofcendo  poco  il  ponto , e i luoghi  ejlerni  li 
diedero  Timoteo  Atheniefe  della  famiglia  Emolpida , 
ilquale  Eleufma  hauea  eccitato  come  capo  delle  cere * 
monte , la  onde  gli  addomanda  che  fuperflitione  e che 
deità  fia  quella.  Timoteo  addomandati  quei  che  an * 
darono  in  Ponto,  conobbe  che  quitti  era  la  città  Sino 
pe,  e che  il  tempio  di  Gioue  Dite  non  era  molto  lon * 
tano  tra  gli  habitatori  di  fama  antichi  finta.  E quiui 
era  una  effigie  jeminile , laquale  molti  chiamauatio 
Vroferpina.  Ma  Tolomeo -ft  come  fogliono  i Re,  in » 
chinato  alla  paura,  come  fu  fatto  ficuro , appetendo 
piu  i piaceri  che  la  religione , cominciò  à poco  à po* 
co  à difpregiar  quella  cofa  , e à penfar  ad  altro  , la 
onde  quella  prima  e mede (ima  forma  gli  apparue  piu 
terribile  e con  maggior  infìantia , aimontiando  roui* 
naà  lui  e al  fuo  regno , fe  non  faceua  quel  che  gli 
tra  flato  conandato.  Egli  allhora  manda  ambafeia * 
tori  e pre/ènti  à Scidrothemo  Re  de  i Sinopi,  e coma 
da  à color  che  deueuan  natiigare  che  uadtno  ad  Apoi 
lo  Pithio.  E/?i  hebbero  bonaccia  per  mare.  La  riffo* 
jla  dell'oracolo  no  fu  dubbia.  Cioè  che  efi  andaffero 
' e rimenaffero  il fimulacro  di  fuo  padre,  e lafciajfero 
quello  della  forella.  Come  giunfero  à Sinope, dettero 
idonià  Scidrothemo , gli  efpofero  l'ambafciata  del 
Re  loro,  t lo  pregarono.  Egli  penforofo  nell'animo » 
-J-  EEF  ij  bora 


DI  CORNELIO  TACITO 

bori  temendo  la  deità,  bora  te  mmaccie  del  popolo 
che  non  uoleua , fpejjb  fi  lafciaua  fuoltar  da  i doni , 
e dalle  promejjè  detli  ambasciatovi . E cofi  pajfato 
tre  anni,  e in  questo  tempo  Tolomeo  mai  non  refiò 
con  preghi  e con  doni  àfar  tutto  il  fuo  forzo,  il  pe*. 
fo  dell'oro,  e il  nutnero  delle  naui  accrefceua  riputa * 
tione  à gli  amba fciat ori.  AUhora  minacciofo  fi  offe s 
rifce  alla  prefenz a di  Scidrothemo  , dicendo  che  non 
ritardale  piu  oltra  quel  che  era  desinato  da  D/ot 
Ogni  di  egli  dimorando  era  aggrauato  da  uarie  dU 
fauenture , da  malattie , e da  manifefìa  ira  celejte . 
Chiamato  conftftoro  ragiona  del  comandamento  de 
Dei  della  uiftone  brodi  Tolomeo  e de  fopraftanti 
mali,  il  uolgo  fi  contrapone  al  Re , biafima  l'Egit* 
to,  teme  di  fi  mede  fimo  , e circondano  il  tempio . Si 
dice,  che  effo  Diodi  fuauolontà  entrò  nella  naue , 
era  alla  ripa  uenuta  per  quefio  effetto.  Marauiglio* 
facofaà  dire  in  tre  di  caminato  tanto  Jfiatiodima* 
re  aggiunfiro  in  Alejfandria.  Gli  fu  nel  piu  bel  luo* 
go  della  città  edificato  un  tempio , il  cui  nome  è 
R hacote.  Vi  fu  già  in  quel  luogo  anticamente  il  tent 
pio  di  Serapide,  e di  I fide . Quefio  è quanto  fi  dice 
dell'origine  e della  uenuta  di  quel  Dio.  E so  molto 
bene  che  fono  alcuni  che  dicono  che  fu  condotto  in 
Seleucia  città  della  Soria,  regnante  Tolomeo,  ilqua* 
te  fu  nella  terza  età.  Alcuni  dicono  che  fu  autore  H 
medefimo  Tolomeo , che  la  fide  della  quale  era  paf* 
fato  fo  Wlenfi  ,gia  inclita,  e grandezza  del  uecchio 
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Egitto . Molti  dicono  che  ejfo  Dio  era  Efculapio , 
che  medica  i corpi  infermi , alcuni  Ofiri  antiqui  fi * 
nto  Dio  di  quella  gente , molti  altri  Cioue , come  pò* 
teme  e /òpra  ogni  cofa,e  alcuni  altri  Dite  fuo  padre . 
Domitiano  in  tanto  e Mutiano  innanzi  che  tattici* 
najjèro  all' Alpi  hebbero  le  nuoue  della  felicità  che fi 
hebbe  contro  i Treuiri,  la  freddi  credenza  della  uit * 
toria  fu  Valentino  capitano  delli  inimici , egli  col 
uolto  dimojlraua  quale  era  il  fuo  ardire , e che  animo 
grande  il  fuo.  F u afcoltato  folamente  per  ueder  che 
intelletto  era  il  fuo , e dopo  fu  dannato  alla  morte . 
Mentre  che  egli  moriua , rinfacciandoli  uno  che  U 
patria  era  pur  fiata  prefa , rifrofe  che  egli  prendeua 
confolatione  della  morte . Mutiano  quel  che  haueua 
lungamente  occoltato  lo  fcoperfe  come  co  fa  mona . 
Perche  per  la  benignità  de  Dei  gli  inimici  erano  i iati 
abbuffati  e rotti.  Domitiano  no  haueua  à riceuer  ho * 
nor  deli  altrui  gloria,  ejfendo  finita  la  guerra . Se  lo 
flato  dell'imperio^  la  falute  delle  Gatlie  fi  riuoltaffc 
in  pericolo ,che  C eftre  deueua  ejfer  { lato  nella  batta * 
glia.E  che  i Canini  fati  e i Eataui fi  deueuan  dar  à mi 
nor  capitani, CT  che  ejfo  mojlrafe  la  potenza  di  Lud* 
duno,e  la  fortuna  del  Vrencipato , e che  egli  non  man * 
cherebbe  ejfendo  mefcolato  ne  pericoli  di  poca  impor 
tanza  à maggiori . s'intendeua  doue  la  cofa  heueua  4 
riufcire.  Ma  Domitiano  uoleua  in  parte  ubidirlo  per 
no  fcoprifi  in  tutto.  Cofi fi  ucnneà  Ludduno, di  donde 
fi  crede  che  Domitiano  co  occolti  mcfii  mudati  à Ce* 
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riale  tentale  lafua  fede, e fe  elenio  prefente  gli  uole* 
tu  dar  l'esercito  e l'imperio. Non  fi  fit  manifejlaméte 
fe  egli  hauefse  penfier  di  uolerfar  guerra  cotro  il  pu 
dre,ò  pur  fe  cotro  il  fratello.  Ma  Cenale  co  bel  modo 
lo  fcherni  come  dejìderofo  di  cofe  puerili.  Domitiano 
ucdendo  che  la  fuagiouctk  era  dijfregiata  da  piu  uec 
chi , lafciaua  &ar  i carichi  già  ufurpatifi  ded'impe* 
rio,nefaceua  piu  altro.  Egli  fi  molando  femplicitàe 
modejliafi  dette  alle  lettere  e d uer/i,  per  celar  l'ani* 
mo  fuo , e che  non fi  conofcef.e  l'emolation  del  fra * 
tello  , ilquale  era  tenuto  da  lui  difuguale , e di  piu 
piaccuol  natura . 
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E L principio  di  quello  <tnno  me * 
defimo  Ce  far  e Tito  eletto  dal  padre 
à domar  la  Giudea .»  e chiaro  nell*, 
militia  era  aUhora  di  piu  fama  e di 
piu  potenza  facendo  a gara  4 fauo . 
rirlo  le  prouiticie  e gli  eferciti , CT  egli  per  efier  te* 
nuto  maggiore  fi  mojiraua  nell' armi  pronto-; e ani * 
mofo  con  la  piaceuolezza3e  con  la  gratia  prouocan* 
do  le  gentile  ffef.o  fi  mefcolauu  nelle  faconde  tra fol* 
dati  gregarij  con  incorrotto  honor  di  capitano  , 
I uecchi  foldatidi  V e fpa  fiano  lo  riseueronoinGiu* 
dea  con  tre  LegiotiiJa.V.la.ìC.  e la.XV.  L(fSprÌ4 
dette  /d.XII.  e uennero  da  Alefiatidria  /a.XXIIfe  la 
III.  A ccompagnauanlo.XX,  fchiere  de  compagni» 
e otto  ali  de  cauaUiy  e infieme  Agrippa  e Soemo  Re, 
egli  aiuti  di  Antioco  Re,e  una  forte  fchiera  de  Ara * 
bi  e de  Giudei  odiata  da  gli  habitat  ori  ,-e  molti. altri 
.infieme  di  Roma  e dell'Italia , i quali  erano  condotti 
dalla  pranza  di  farfi  grati  al  nuouo  Vrencipe.'Egli 
entrato  con  quejle  genti  nel  territorio  de  gli  inimici» 
^ ^ EEF  iiij  ordinato 
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ordinato  il  campo  piatoti  tutto,  e parato  k com * 
battere  s'accampò  non  molto  lontano  da  Gierufa* 
lemme.  Ma  perche  noi  habbiamo  a trattare  della  ro * 
uina  di  fi  f amo  fa  citta  , non  fard  fuor  di  proposto 
ragionar  alquanto  del.  fuo  primo  principio.  Si  dice 
che  i Giudei  fuggendo  di  Creta  andarono  ad  habitat 
"S  re  ne  gli  ultimi  luoghi  della  Libia, nel  tempo  che  Sa* 
turno  cacciato  da  Gioui  li  cede  i Regni . Si  caua  dal 
nome  l'argomento,  in  creta  e un  monte  inclito  chia* 
mato . I da , gli  habitanti  fon  chiamati  Idei , la  onde 
accrefciuto  il  cognome  fecondo  il  coftume  de  Barba * 
ri  fon  detti  I udei  quali  idei.  Alcuni  dicono  che  regna 
' te  ifide  quella  moltitudine  ufci  dell'Egitto  ejfendone 
capi  Gierofolimo  e Giuda,  e che  fi  pofero  nette  uici * 
ne  terre.  Molti  altri  affermano  che  è prole  degli 
Ethiopi , e che  regnante  Cefeo  furon  forzati  dalla 
tema  e dall'odio  cercar  altri  paeji.  Ci  c chi  dice  che 
fono  Afiirij,  popolo  fenza  principio, e che  ottennero 
parte  dell'Egitto,  dopo  che  habitarono  proprie  cit* 
tà,  eie  terre  liebree , e i piu  uicini  luoghi  detta  So* 
ria . Alcuni  fanno  piu  alto  il  principio  de  Giudei; 
che  tìomero  celebrò  co  uerji  i Solymi,e  che  di  quin* 
di  fabricata  la  città  la  chia\naron  Gierofolima.Mol 
ti  autori  confentono  , che  nell! Egitto  nacque  una 
malattia  una  fcabbia  che  guaflaua  i corpi , e che  B oc* 
corio  Re  andato  all'oracolo  Ammonio  chiedendo  ri* 
medio  per  purgare  il  regno,  gli  fu  comandato  che  e 

■*  mandafie  in  altre  terre  quejla  generation  di  huomini, 
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come  odiata  dagli  Dei.  Co  fi  adunato/t  infume , poi 
che  furono  abbandonati  piangendo  , che  Moife  uno 
de  banditi , dueua  che  non  afpettajjèro  aiuto  da  gli 
Dei,  ne  dagli  huomini , offendo  abbandonati  dall'uno 
zdalC  Atro  ,ma  che  credeffero  à lui  come  a capitano 
mandato  dal  Cielo , il  che  facendo  furono  cauati 
da  quella  miferia . E fi  s'accordarono  e non  fapen* 
do  dell'auenire  fi  mejfero  in  uiaggio . Ma  non  era 
cofa  che  dejfe  lor  piu  noia  che  la  carefiia  dell'acqua.  B 
già  non  lontani  dall'ultima  loro  rouina  Jt  diftefero 
ne  uicini  campi  quddo  che  la  gregge  degli  afitti e de 
contadini  dal  pafcolo  andò  in  una  rupe  amena  per 
l ombre . Moife  feguitili,  per  coniettura  della  herba 
della  terra3trouò  alcune  larghe  uene  d'acqua.  Quello 
gli  confoló  molto. E cantinato  per  jpatio  di  fei  di  con 
tmui  ilfettimo  cacciatone  gli  habitat  ori,  ottcnero  le 
terre  doue  èfabricata  la  città  e il  tempio  . Moife  per 
farjt  la  gente  per  iauenire  grata  e di  lui  ricordeuole, 
dette  nuoue  leggi , e contrarie  à tutti  i modi  di  tutte 


l altre  genti.Tutte  quelle  cofe  che  apprefio  noi  fon  fa 
cre3apprcjfo  loro  fon  profane  e federate  e quel  che  è 
4 noi  uietatOjè  italo  a loro  conceffo  . Hanno  (aerato 
l'effigie  dell'animale  yilqualemofirò  loro  l'errore  e 
che  cacciarono  la  fete,occifo  uno  ariete  quaft  in  fcher 
no  di  Hàmone.  Immolano  un  bue3ilquale  adorano  gli 
Api  in  Egitto . S' attengano  dal  mangiar  porco  per 
memoria  della  rouina  per  laquale  dalla  fcabbia  già  fu 
ron  turbati^alla  quale  quejio  animale  e noceuole.  Con 
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fejfano  la  lunga  fame  già  patita  con  lo  ffeffo  digiuna 
re.Emojirano  i formiti  r abbati  col  pan  Giudaico  fan 
Za  porui  dentro  leuamento . Guardano  il  fettimo  di, 
perche  in  quejlo  di  puofero  fine  alla  faticale  di  quindi 
la  pigritia  allettandoli  ogni  fettimo  anno  ft  danno  dU 
Votio.  Alcuni  dicono  che  fanno  quello  per  honor  di 
Saturno, perche  egli  dejfe  i principij  della  religione  a 
Giudei  i quali  noi  dicemmo  che  furon  cacciati  con  Sa 
turno,ò  pur  perche fi  dica  che  la  fettima  biella  per  la 
quale  gli  huomini  fi  gouernanofia  come  piu  alta  e di 
maggior  potenza  di  Saturno , come  quella  che  tra  le 
cofe  celekifa  il  fuo  corfo  per  numero  Settenario. 
Quegli  lor  coturni  a qualuque  modo  fiamo  flati  in * 
trodotti  fon  difefi  daU'antichità.Tutte  l altre  ordina * 
tioni  Jiniflre  ui  fono  fiate  da  altri  condotte . Perche  i 
maluagi  fpregiando  le  patrie  religioni, ricor reuan  da 
loro#  quiui  adunauan  tributi  e dipendi . La  onde  le 
cofe  de  Giudei  accrefcerono.E  perche  efii  fon  opinati 
nella  fede, hanno  nella  prima  ueduta  la  copafione  tra 
loro, ma  tutti  gli  altri  odiano  immortalmente . Man* 
giano  feparatamente,dormono  diuifi,  gente  libidinofa 
fi  aflengono  dal  coito  d'altre  genti.  Sogliono  circoci 
derfi  i genitali  per  ejfer  differenti  da  gli  altri.  C olo* 
ro  che  feguitano  i cojìumi  e le  leggi  loro  fanno  il  me 
de  fimo  circoncidendofi,ne  prima  accettano  alcuno  ,fe 
non  difpregia  li  D ei,fe  non  lafcia  la  patria,  abbondo* 
' nonio  i genitori ,i  fratelli  i figliuoli#  i parenti.  Han* 
no  gran  cura  in  accrefcer  la  moltitudine.  Perche  tra 
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loro  e prohibito  occider  alcun  de  pareti  penfano  che 
dopo  morte  retti  t'anima  le  morti . Di  qui  nafee  l'a* 
mor  del  generare ,e  il  difpregio  del  morire, fepeli fio* 
no  i corpi  e non  gli  abbruciano  fecondo  il  cottume  de 
gli  Egittij.  Penfano  che  cintai  inferno',  e hanno  cura 
del  Paradifo.tìàno  in  riuerenza  molti  animali  CT  effi 
gie  compone  da  gli  Egittij.  A Giudei  è una  fola  mena- 
te e tengono  un  folo  Dio.  E che  color  fon  Profani  che 
con  cofi  materiali  formano  l'effigie  di  Dio  in  forma 
di  huomo,e  che  quel  Dio  è fommo  CT  eterno , immu * 
tabile  e che  mai  non  mancherà . Però  non  hanno  ne  fi 
fun  fimolacro  nelle  città  loro  ne  tempij.  Qjtefla  adu* 
Ut  ione  no  è fatta  à R e, ne  in  bollore  à Gefiari.  E per* 
che  i loro  facerdoti  cantauano  con  Organi  e con  Tini 
pani  fi  cingeuano  intorno  con  hellera,e  ritrouata  una 
uite  d'oro  nel  Tempio  alcuni  penfauano  che  efii  ado * 
Tufferà  libero  padre  domitor  dell' Oriente, ma  gli  or 
dini  non  fi  conuengono.Perche  libero  ordinò  cofe  al* 
legre  efetteuoli,e  il  cottume  de  Giudei  e malinconico 
t fordido.La  terra  e i confini  con  i quali  uanno  uerfo 
l'Oriente  ft  terminano  alla  Arabia.  A mezzo  di  giace 
l'Egitto.Da  Ponente  i Fenici  e il  mar  e. Da  Settario* 
ne  la  Soria.Gli  huomini  di  corpo  fon  fimi,  e compor* 
tono  lafatica.vi  pioue  rare  notte,  e il  terreno  è affai 
fertile.  Vi  nafeono  le  biade  fecondo  il  nofiro  cefi  urne, 
: e oltra  quelle,  ui  è il  balfamo  e le  palme , i palmeti  fon 
grandi  ffiefii  e betli,il  balfamo  e una  arbore  piccola,i 
rami  come  fon  gonfi  fi  tu  gli  tocchi  col  ferro  fubito 
, diuengon 
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diuengon  pafii,le  urne  sprono  con  la  tefia  ò co  tu* 
gli  de  fafii,e  quello  humore  s'adopra  à medicare. Tra 
monti  il  Libano  è notabile , perche  cofa  marauigliofa 
a dire  fempre  ui  è fu  la  neue  ejjèndo  in  luogo  tanto  e 
caldo  CT  ardente.  Da  quejlo  medefmo  nafce  il  fiume 
Giordano, e il  Giordano  non  /bocca  nel  mare.  Ma  paf 
fa  per  duoi  laghi  e fi  ferma  nel  terzo.  E gli  è un  lago 
in  forma  di  mare  di  circùito, di  fapore  corrottifiimo 
pefiifero  à gli  habitanti  per  lagrauità  dello  odore,il 
uento  non  lo  turba,ne  dentro  ui  habitanpefci,  6 uccel 
li  foliti  ad  habitarfine  in  aqua . Non  fi  fiala  cagione 
quel  che fi  getta  dentro  di  pefio  da  a galla , però  chi 
non  fa  notare  ò chi  fa  notare  non  ua  mai  al  fondo  . In 
un  certo  tempo  dell'anno  genera  un  certo  bitume,iU 
quale  la  Jferienza fi  come  tutte  V altre  arte  ha  infegna 
to  raccorre . Di  fina  natura  il  liquore  è oficuro,e  ba* 
gnato  con  l'aceto  diuien  duro  e ua  al  fondo  . Quedo 
prefo  con  le  mani  da  chi  ha  cotal  cura  lo  tirano  alla 
fommita  delle  naui . Quitti  non  lo  toccando  alcuno  fi 
gonfia  e fi  aggraua  fin  che  tu  no'l  tagli,  ne fi  può  ta* 
gliar  con  ferro  ò con  ramefugge  il  /angue,  e la  uede 
imbrattata  di  quel  /àngue, che  lefemine  fogliono  ha* 
nere  ogni  mefe.  Cofi  dicono  gli  antichi  autori.  Ma  co 
fapeuoli  del  luogo  dicono  che  il  bitume  inondando  co  < 
le  mani  lo  tirano  al  lito,e  poi  che  dal  uapor  della  ter 
ra,e  dalla  forza  del  Sole, e fatto  [ecchiccio,lo  taglia * 
no  con  i accette  e cò  cogni  fecodo  che  fi  fuol  far  i tra 
ai  òfafii . Non  fon  di  quindi  molto  lontani  i campi,i 
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([Udii  dicono  che  già  furono  fruttiferi  e da  gran  cittì 
habitati,e  per  le  flette  efjer  arfi  e abbruciati , e che  ut 
fon  anco  i ueftigij , e la  terra  arjiccia  hauer  perfo  la 
forza  del  generar  e. Per  che  ciò  che  ui  nafee  da  fe,ò  che 
ui fifemina,ò Jìa  herba  6 jia  fori, fono  ofeuri  e uoti  e 
qua  fi  diuentano  cenere,  lo  fi  come  concedo  che  già  le  . 
città  Giudaiche  fuffero  abbruciate  dalle  faette  cele  fi , 
cofi  penfo  per  lo  ffiirar  del  lago  la  terra fi  corrompa 
eguafii  r aria, la  onde  i fomenti  egli  arbori  per  que( 
lo  non  poffan  pigliar  augumento  ejfendo  l'autuno  mal 
uagio  per  l'aere  e per  la  terra . E Belo  fiume  J bocca  % 
nel  mar  Giudaico, intorno  alla  bocca  del  quale,  le  are  \ 
ne  adunate  e mefcolate  col  nitro  e cotte  fi  conuertono 
in  uetro.Qu.ejlo  lito  e piccolo,  ma  pieno  de  habitato 
ri.Gran  parte  della  Giudea  e diuifa  in  villaggi , anco 
casella. Gierufalemme  è capo  delle  genti . Quiui  è il 
tempio  ineftimabilmente  ricco , le  prime  mura  della 
città  fon  in  coUe,e  il  tempo  e chiufo  detitro  nell' al* 
tre.  Solo  i Giudei  poteuan  entrar  alla  porta,  ogni  aU 
tro  da  Sacerdoti  infuori  era  cacciato  uia.  Mentre  che 
l'Oriente  fu  degli  A fiirij  de  Medi, e de  Perjì  hebbero 
in  odio  quejla  genia.  Ma  poi  che  Macedoni  diuenue* 
ro  piu  potenti  Antioco  Reforzatofi  di  leuar  uia  co 
tal  fuper  bidone, e mctterui  i coturni  Greci,  per  mu* 
tar  in  meglio  una  cofi  federata  gétefu  impedito  dal * 
la  guerra  de  Parthi.  Perche  in  quel  tepo  Arface  fi  ri* 
beUò.AUhora  i Giudei  effendo  i Macedoni  pocho  po* 
tenti, i Parthi  non  anchora  crefiiutiei  Romani  trop* 
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po  lontani  crearono  tra  loro  i Re  i quali  per  inftabi* 
lità  del  uolgo  cacciati  uia>e  riprefa  la fignoria  con 
tarmi yhauendo  ardire  cacciare  i cittadini , rouinar  le 
città  occider  i fratelli  ,le  mogli  ei  parenti , e far  tall- 
ire cofe  folite  efjer  fatte  da  Re  nutriuano  e difenderne 
no  la  lor  foperftitione.  Perche  lo  honor  del  facerdo* 
tio  fi  prendeua  col  fermamento  della  potenza  il  pri- 
mo tra  Romani  che  domaffe  i Giudei  fu  Gn.  Pompeo  }e 
entrò  nel  tempio  per  giurifdition  della  uittoria . E di 
quindi  fu  uolgato3che  dentro  non  ui  era  alcuna  effe 
gie  de  Deiyche  era  luogo  nuoto , e che  i fecreti  che  fi 
diceua  che  ui  erano  foron  uani . Rouinate  le  mura  di 
Gierufakm  retto  il  tempio  faluo  . Dopo  per  guerra 
ciuile  inter  na3poi  che  le  prouincie fi  dettero  à diuo* 
tione  di  M.  Antonio  , il  Re  de  parthi  P acoro  ot* 
tenne  la  Giudea3e  occifio  da  P.  V entidio ,e  i Parthi  cac 
ciati  di  la  daft  Eufrate  C.SoJìo  foggiogò  i Giudei,  il 
Regno  dato  ad  H erode  da  Antonio  fu  accrefciuto  da 
Augu/lo  uincitore.Dopo  la  morte  di  H erode  un  certo 
Simone  non  hauendo  affettato  altro  comàdamento  di 
Ce  far  e occupò  il  Regno  col  nome  Regio . Cosini  fu 
punito  da  Quintilio  Varo  che  ottenne  la  Soriane  i fi* 
gliuoli  di  H erode  diuifo  il  Regno  in  tre  parti  lo  go * 
Uernarono,e  fiotto  Tiberio  fletterò  in  pace.  Dopo  efjeti 
do  lor  flato  comandato  da  C.Cefare  che  mettefjero 
nel  tempio  la  fiua  imagine  uolfiero  piu  tolto  prender 
larmi.llqual  mouimento  reftò  per  la  morte  di  Ce  fa* 
re  Claudio  morti  i Re,ò  ridutti  afte  fremo , coceffe  la 
*■  Giudea 
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Giudea  prouincia  a caudieri  Romàni  e a Liberti  Jé 
quali  Antonio  Felice , esercitò  la  giurifdition  Regia 
con  ogni  libidine  e crudeltà,tolfe  per  donna  D rujìlla 
nipote  di  cleopatra  e di  Antonio, accio  che  del  mede * 
fono  Antonio  Felice  fujjè  progenero, e Claudio  nipo * 
te.  I Giudei  hebbero  paticntiaftno  a Gef.io  Floro  Pro 
curatore.Sotto  lui  nacque  la  guerra , e cominciando 
a uoler  opprimer  Ceftio  Gallo  Legato  della  Soriani 
ceuerono  diuerfe  battaglie  e norie  rotte.  Qejìio  mora- 
to ò per  tedio  ò per  fato, Veffafiano  mandato  da  Ne 
rone  con  la  fortuna  con  la  fama  degli  egregij  mini * 
ftri  occupò  tutti  i campi  e tutte  le  citta  con  iejjèrcito 
UincitoredaGierufalemmeinfuori.  Vanno  prof  imo 
fu  intento  alle  guerre  ciuili,e  pafiò  per  otto  a Giudei , 
partorita  la  pace  in  Italia , fi  ritornò  alle  cure  ejler * 
ne.Accrefceua  lo  f degno  che  folo  i Giudei  non  hauef* 
fero  ceduto  ± e appreffo  fi  (limona  che  per  ogni  cdfo 
che  poteffe  auenirefujfc  buono  che  Tito  hduefie  feto 
leffercito  . Egli  adunque  come  noi  di  f opra  dicemmo 
podi  gli  alloggiamenti  innanzi  alle  muraglia  di  Gie 
rofolima,mojìrò  le  genti  in  ordinanza.  I Giudei  fot* 
to  le  mura  s'apparecchiarono, con  pen fiero  fe  la  cofit 
fuffe  andata  lor  p rofpera  di  perfeguir  l'imprefa  e fe 
tfii  ueran  cacciati  di  rifuggir  dentro.  I cauaUi  con  le 
j quadre  mandati  lor  contro  combatterono  dubbiofa * 
tnente.Dopo  gli  inimici  ceder ono  e ogni  di  piu  s'aui **• 
cinaua  il  fatto  (tarme  alle  portefino  a che  per  i con** 
tinui  danni  i Giudei firitirarono  dentro.  I Romnifi * 
riuoltarono 
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, riuoltarono  all' oppugnatane , e non  pareua  loro  che 
fuffehonoreuole  confumar  gli  inimici  e occuparli  cpl 
mezzo  della  fame . Chiedeuano  di  entrarne  pericoli , 
parte  di  loro  lofacea  per  uertu > molti  per  ferocità  -e 
per  de  fiderio  di  premio.Tito  uedeua  quafi  innanzi  à 
fuoi  occhi  Roma  le  ricchezze  e i piaceri ,fe  coft  toflo 
non  hauejfcro  rouinata  Gierufalemme . E/s i haueuatto. 
fortificata  la  città  per  il  /ito  difficile  con  bajhoni  c 
con  trincianti À baftonza  hauendo  proueduto  alla  par 
te  del  piano.  Perche  le  mura  per  arte  Sorte  chiudeua * 
no  duoi  colli  alti  efcoperti,e  quefie  mura  erano  detro 
ji  ben  locate, che  gli  inimici  per  fianco  erangrauemen 
te  percofii.Vefìremo  della  rupe  era  rouinato,e  le  tor 
ri  doue  il  mòte  aiutaua  erano  di  feffanta  piedi  > ma  nel 
piano  di  loo.e  zoo. piedi  alte  di  marauigliofa  beUez* 
za,e  tutte  uguali  a chi  di  lontano  le  riguardaua.  Vi 
era  una  dentro  alle  mura  Regie  di  affai  notabile  al* 
tezzafu  da  Herode  appellata  Antonia  in  honore  di 
M.  Antonio.il  tempio  era  informa  di  fortezza  e ha 
ueua  le  propie  mura  da  fè,di  fatica  e di  bellezza,  olirà 
tutti  gli  altri  inejlimabilc . il  portico  che  intorno  ci* 
gneua  il  tempio  era  egregio  propugnacolo . Vi  era 
una  fonte  d'acqua  uiua  per  fempre  durabile . I monti 
canati  fotto  terra, laghi  e cifterne  da  conferuar  den * 
‘ tro  la  acqua  piouana.l  faticatori  haueuan  preuedu *, 
to  le  fpefse  guerre  che  deueuan  patire  per  la  diuerft *, 
tà  de  loro  cofiumuperò  haueuan  proueduto  per  tutte 
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tifati  da  Pompeo  , per  paura,  e per  Tufo  fcoperfcro  il 
tutto. Efii  per  Pauaritia  de  tempi  Claudiani  compra * 
rono  la  licenza  di  poter  murare,  la  onde  in  pace  fa = 
bricaron  muraglie  come  fe  baueffero  a far  guerra, ac* 
crefciuti  d'affai  popolo  per  la  rouina  dell altre  città . 
Perche  ciafckeduno  piu  maluagio  fe  ne  fuggiua  la  e 
quiui  uiueuano  feditiofamente . Vi  eran  tre  capitani  e 
altretanti  eserciti . Sfarne  hauea  in  gouerno  l'erre* 
unità,  e i luoghi  men  forti  delle  mura . Giouani  chi  a * 
xnato  da  loro  B argiora  mezza  la  città , er  Eleazaro 
il  tempio.  Simone  or  Giouanni  erano  per  moltitudi* 
ne  e per  arme  riguardeuoli , Eleazaro'per  il  luogo . 
Ma  tra  loro  combatteuatio,  singànauano  , e carnet * 
teuano  ogni  fceleratezza,la  onde  fu  abbruciato  gran 
parte  del  fomento.  Dopo  Giouani  mandato  chi  fot * 
to  /fede  di  uoler  fagrifcare  occidejfe  Eleazaro , e le 
fue  genti  ottenne  il  tempio.  E cefi  la  città  fi  parti  in 
due  fattioni , fino  che  auicinandofì  la  guerra  eterna 
de  Romani fi  concordarono  infieme . A uetmero  prò* 
dig^  > i quali  la  gente  contraria  alla  religione , e no* 
ceuol  alle  fuperflitioni  non  ha  in  ‘ufo  purgar  con 
facrificij,  ne  con  altro.  Euron  uedute  nel  Cielo  correr 
genti  armate  , e per  fubito  fuoco  delle  nubi  lucer  il 
tempio.  Le  porte  del  tempio  effer  aperte,  e udita  una 
noce  maggior  che  la  humana  che  i Dei  fi  partiuano9 
e infieme  un  gran  mouimento  di  loro  che  fi  partiua* 
no,  le  quai  cofe  eran  da  pochi  temute.  Molti  altri  fi 
pcrfuadtuano,che  fi  conteneua  nelle  lettere  de  gli  an * 
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fichi  facerdoti  che  uerrebbe  anchor  tempo  che  fO rii 
fé  furierebbe  e andati  in  Giudea  orerebbero  il  tutto » 
le  quaifantafieCT  enigmi  predijfero  Tito  e Vefpafia 
no,  ma  il  uolgo  fecondo  il  costume  della  humana  cu* 
piditày  interpretato  à lor  modo  tanta  grandezza  de 
fati  non fi  mutaua  di  fantafia  quantunque  fujfe  inuol 
to  neU'auerfìta.  Habbiamo  trouato  che  la  moltitudi * 
ne  de  gli  ajfediati  tra  donne  e huomini  e fanciulli  fu 
di.  600. mila  anime . Tutti  che  poteuan  erano  in  armey 
e molti  altri  per  far  numero  ui  fi  metteuano.  L'ofìU 
nation  delle  donne  e de  gli  huomini  era  uguale.  E fe 
fuffero  forzati  a mutar  paefe  temeuan  piu  della  ulta, 
che  della  morte . Cefare  Tito  contra  quefla  citta  e 
quefta  gente , quando  che  il  luogo  non  fuffe  capace 
all'impeto  della  guerra , deliberò  di  combattere  con 
argini  e con  altri  ripari . F uron  diuifi  i carichi  delle 
"Legioni , e ogni  co  fa  fu  quietayfino  a che  fu  trouato 
ogni  flormeto  uecchio  e nuouo  per  eff  ugnar  la  citta . 
Ma  Ciuile  dopo  la  battaglia  cotro  i Treuiri,  rifatto 
l'ejjèrcito  per  la  Germania  fi  pofe  'a  campo  apprejfo 
V etera  come  in  luogo  fìcuro , e perche  i Barbari  per 
la  ricordanza  d'effer  quiui  fati  uincitori  accrefceron 
piu  l'animo  . Ceriale  ui  andò  hauendo  raddoppiato 
l'ejjèrcito  per  la  uenuta  della.  1 1 .detla.'X.Vl.  e della 
X I II  I.  Legione.  L'Ali  e le  fquadre  già  prima  chia 
tnate  dopo  la  uittoria  fi  affrettarono.  N cjfuno  de  ca * 
pitani  indugiaua , la  larghezza  de  campi  humidi  per 
\ox  natura  ovatta.  Ciuile  aggiunfe  contro  il  Rbena 

un 


1 I I B R O X X.  418 

un  muro  per  torto , per  la  cui  contrapofitione,il  fin* 
me  riuoltofi  allegaua  ogni  cofa.  Quella  forma  di 
quel  luogo  ejfindo  il  guade  in  certo  ingannaua  e ci 
tra  contrariai  I fòldati  Romani  eran  grauati  datl'ar * 
vie  e paurofi  nel  nuotare.  I Germani  ufati  ne  fiumiit 
■armati  alla  leggiera  poteuan  meglio  maneggiar  fu 
I Bataui  adunque  incitando  ,fu  cominciato  una  fica * 
ramuccia  da  i piu  forti  de  nofiri,  dopo  r impaurirò* 
no,  i cauaUi  e tarmi  dalle  paludi  traboccando.  1 Ger* 
mani  conofcendo  i pafii  ftrigneuano  , circondando  le 
latora,  e il  tergo  alle  uolte  abbandonato,e  no  fi  com* 
batteua  come fi  fuole  in  ordinanza  pedeftre,  ma  come 
in  guerra  nauale  ffarfi  per  tonde , e [e  fi  incontraua * 
no  in  qualche  cofa  ferma,  tutti fiadunauano  intorno 
mefcolandofi  infieme  à danno  loro  , i feriti  co  faldi,e 
gli  ejferti  nel  nuotare  con  gli  impeliti.  Nondimeno 
Voccifione  era  minore  di  quel  che  per  il  nome  pareua 
che  haueffe  ad  ejfer  fiato.  Perche  i Germani  no  ejfen * 
do  arditi  paffar  la  palude  ritornarono  alle  fianze . 
ìlfocceffo  di  quefto  fatto  (tarme , fufiitòtuno  e tal * 
tro  capitano  con  diuerfi  mouimenti  dettammo , ai 
affrettar  l’mprefa  del  tutto  e finirla , Civile  uoleua 
prouar  la  fua  fortuna , e Ceriate  fcancellar  tignomi * 
via.  I Germani  nelle  profferita  eran  feroci  ,eiRo* 
mani  fi  incitauano  per  la  uer gogna.  La  notte  fu  paf* 
fata  da  Barbari  con  canti  e con  grida , e da  nofiri  in 
minaccieein  furore,  lidi  feguente Ceriale  empietà 
fronte  de  cauaUi  c delle [quadre  aufiliarie.  Nella  fico* 
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da  fchiera  furono  allogate  le  Legioni,e  il  capitano  fi 
ritenne  per  fe  i piu  eletti  per  poter  f occorrere  alle  co 
fe  che  poteuano  aU'improuifo  auenire . Ciuilenon  di* 
flefe  la  fua  ordinanza,  ma  fi  deconciò  a mucchi,i  B4 
taui  e i Cugernifuron  mefii  al  deliro  lato , i Trafrhe 
nani  tennero  il  luogo  Jinifiro,  e piu  uicino  al  fiume, 
1 capitani  effortauano  i fuoi  non  in  modo  di  dicerie , 
ma  fecondo  cheueniua  loro  a propofito.  Ceriate  ri* 
cordona  la  antica  gloria  del  nome  Romano  Je  uecchic 
e le  nuoue  uittorie , e che  in  eterno  rouinaffero  lo  ini 
mico , come  perfido  , pigro , e uinto , e che  piu  tojlo 
era  uendetta  quella  che  guerra.  Che  già  molto  piu  po 
chi  combatterono  con  affai  piu , nondimeno  i Germa * 
ni  ejferfi  rotti  e fuggiti.  E che  ui  era-chi  daua  animo 
alla  fuga , e ferite  alle  /falle.  E con  proprij  f limoli 
delle  Legioni  gli  moueua  appellando  la.  XIIII.  do* 
motori  della  Britannia,e  che  Galbafu  fatto  P rencipe 
per  'l'autorità  della . V I*  Legione , e che  in  quel  fatto 
t Parme  darebbe  à.  1 1.  noue  infegnee  nuoua  Aquila. 
Di  quindi  uenuto  alTejfercito  Germanico  difiendeua 
le  mani  dicédo  che  ricuper afferò  la  ripd  loro  e le  fiati 
Ze  col  fangue  de  gli  inimici.  Tutti  lieti  gridauano 
chi  per  la  luga  pace  difiderofo  della  guerra,chi  per  la 
guerra  {bracco  defiderofo  della  pace  f ferodo  per  l'aue 
nir  quiete  e premio.  E Ciuile  ordinò  i fuoi  parimene 
te  ejfortandoli . Egli  mofiraua  loro  il  luogo  come 
teflimone  della  uert  'u.  E che  i Germani  e i B ataui  ita 
Unno  / òpra  i ueftigi  della  gloria,  e che  efiicalcaua * 
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rio  te  ceneri  e loffi  deUe  Legioni , e che  in  qualunque 
luogo  i Romani  girauano  gli  occhi  s incontrauano 
in  prigionie  in  rouine,e  in  cofe  tutte  infelici , e che  no 
fi  Ipauétaffero  per  leuento  della  guerra  uaria  de  Tre 
uiri , che  i Germani  erano  loro  odati  alla  uittoria, 
mentre  che  lafciate  tarmi , impedirono  le  mani  alla 
preda . Ma  che  ogni  cofa  projpera , era  alt  inimico 
auenuta  al  contrario  . E che  hauea  proueduto  a quel 
che  hifognaua  prouedere  contro  lajìutie  del  capita * 
no,  affogando  i campi,  e rendendo  le  paludi  noceuoli 
a t inimico  che  non  conofceua  quedo  tratto  . Che  efii 
haueuano  al  coietto  loro  il  R heno,  e i Dei  della  Ger 
mania,  e che  con  loro  aufficio  prendeffero  la  guerra 
ricordandoli  delle  mogli , de  genitori,  e della  patria, 
e che  quel  di  f ir  ebbe  ò gloriofo  tra  maggiori,  ò igno 
miniofo  tra  quei  che  deueuan  uenire , e à poderi  co * 
me  i fuoi  detti  furono  approuati  col  fuono  dell' armi, 
e co  giuochi(che  cofi  cojlumauano)  cominciarono  la 
guerra  co  fafii  con  le  ghiande,  e con  cofe  fìmiglian « 
ti  che  fi  traggono, non  entrando  i foldati  nodri  nella 
palude , e i Germani  incitandoli  per  fchernirli . Firn* 
to  di  trarre  e la  pugna  crefcendo,  gli  inimici fi  an* 
daron  piu  fatto  co  corpi  e con  le  bade  aiutandofi,e  i 
foldati  foprabondando  non  poteuan  troppo  ben  feri « 
re.  E itifieme  dal  muro  che  noi  dicemmo  che  fu  fatto 
contro  il  R heno  la  fcbiera  de  Brutteri  notò  d guaz* 
zo  , effendo  quiui  ogni  cofa  fozzopra , e la  fchierd 
delle  fquadre  compagne  era  J cacciata , quando  che  le 
- GGG  iif  Legioni 
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Legiorii  cominciarono  la  pugna , e opprefa  la  feto*', 
eia  de  gli  inimici  la  guerra  fife  uguale.  Tra  quefte 
cofe  un  Batauo  fuggito  ua  da  Ceriate  promettendo 
asfaltar  gli  inimici  da  tergo  fe  nelle  fremo  della  pa* 
lude  fuffero  mandati  caualli , che  quiui  i cugerni  i 
quali  ui  deueuan  far  la  guardia  ui  erano  poco  interi* 
ti.  Durale  mandate  col  fuggito  fu  rotto  e (par fa  lo 
inimico  incauto , il  che  come  fu  cono feiuto  per  il  gri 
dorè , le  Legioni  da  fronte  fi  feoperfero , e i Germani 
cacciati  dal  Rheno  fe  nefuggiuano . Quel  di  farebbe 
finita  la  guerra  fc  l'armata  Romana  hauefje  affr  etta * 
tofi  d uenire.  I caualli  non  poteron  feguire  perle, 
pioggie I ubito  uetude,  e per  la  notte  uicina  . il  di  fe* 
guente  la.NUU. Legione  fu  mandata  à Gallo  Attilio 
nella  prouincia  di  fopra.Ceriale  fuppli  allo  efferct * 
to  con  la.X.  Legione  della  Spagna.  A Ciuile  tiennero 
in  aiuto  i Cauci.  Nondimeno  non  battendo  ardire  di 
difender  con  l'armi  il  caflello  de  B ataui  > cauatone 
quel  che  fi  poteua  cauare  , abbruciato  il  reftante  fe 
ne  andò  all'lfola  , fapendo  che  ui  mancauan  naui  per , 
far  tl  ponte , e che  lejfercito  Romano  non  pajferebbe 
altrimenti . R otti-nò  il  molo  fatto  da  D rufo  Gerrna* 
nico,  e fparfe  il  Rheno  nella  Galli  a Iettato  uia  l'olla* 
colo  che  riteneua  tacque.  E cofi  quafi  leuato  il  fu* 
me,  uno  alueo  af.ai  debile  hauea  fatto  forma  tra  l'ìfo 
la  e i Germani  di  terra  contenuta  infieme  quafi  urial * 
tra  fola.  Tutore  e Clafico  pajfarono  il  Rheno,  e etn 
to  tredeci  Senatori  de  Treuiri , tra  quali  fu  Alpino 
u • -,  wr  ò oZj  Montano 
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Montano,  ilquale  noi  dicemmo  di  fopra  che  fu  man * 
dato  da  Primo  Antonio  nelle  Gallie-.  l accompagna 
fio  fratello  D.  Alpino.  E injieme  gli  altri  con  doni * 
e co  compafione  adunauano  aiuti  tra  gente  defilerò* 
fa  de  pericoli,  e fi  adunò  tata  gente  che  Ciuile  ajjàltò 
gli  aiuti  delle  /quadre,  delle  ali,  e delle  Legioni  in  po 
co /patio  partite  in  quattro.  Gli  Arenaci  la.~K.Le* 
gione , la  feconda  i B atauoduri , e C rinne  e Vada  It 
ùanze  dell'ali,  e delle  / quadre . E diuifero  le  genti  in 
modo,  che  egli  c uer  ace  generato  duna  fua  foretla , t 
Clanico  e Tutore  haueuano  ciafcheduno  la  fua  [qua* 
dra  da  combattere . N e fi  fiiauan  però  che  ogni  co  fa 
riufcijje  loro,  ma  tentando  molte  cofe  jperauano  che 
la  fortuna  in  qualchuna  l'aiutajjè . E che  fi  poteua 
metter  in  mezzo  Ceriale  non  molto  cauto, e di  qui  e 
di  là  correte  per  le  diuerfe  nuoue  del  fatto.  S'aggiu * 
gneua  quejlo  lejlanze  de.IC.da  loro  hauute  penfando 
di  oppugnar  la  Legione  , turbarono  i foldati  ufciti 
fuori  occifo  il  Prefetto  del  campo  e cinque  Centuno* 
ni  de  primi.  Gli  altri fi  defefero  tra  le  fortezze,  iti 
quejlo  mezzo  la  fchiera  de  Batauoduri  fi  forzauano 
d’atterrar  il  ponte  cominciato  da  Germani.  La  notte 
di/parti  la  dubbio  fa  battaglia.  Vi  fu  piu  differenza 
apprejfo  GrinneeVada.  Ciuile  oppugnaua  Vada,e 
Clanico  Grinne,ne fi  poteua  fermare  occifo  qualuncfi 
piu  forte,  tra  quali  B rigantico  Prefetto  dell'ala  mo  * 
ri , ilquale  noi  dicemmo  che  fu  fedele  à Romani , e 
odiato  da  Ciuile  fuo  zio. Ma  come  Ceriale  co  la  fchie 
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rd  de  cduaUi  eletta  fouenne, molta  la  fortuna,  i Gera 
mani  rouinanio  fe  ne  andauano  in  fiume.  Ciuilemen* 
tre  che  fi  sforza  ritener  chi  fuggiua  e ferito  da  torà 
no  lafciato  il  cauatlo  pajiò  di  la  à nuoto  . I Germani 
fuggirono  parimente  a cotal  modo  . Alcuni  legnetti 
paffarono  Clafiico  e Tutore,e  l'armata  Romana  non 
fu  a quefia  pugna  come  le  fu  comandato.  La  paura  fe 
l'oppofe  e la  ciurma  fu  mejfa  vetta  miti  ti  a ai  altre 
operationi.V er amente  che  Ceriale  dalia  poco  tempo 
4 metter  in  opera  quel  che  egli  comandaua,  era  fubU 
to  ne  configli, ma  chiaro  netta  riufcita  dette  cofe.E  U 
fortuna  lo  fauoriua  dove  l'arte  mancaua  e di  qui  era 
che  egli  hauea  men  cura  a fe  e atta  difciplina  detto  : 
effer  cito. L poco  di  dopo  qualunque  fuggi fife  il  p erica 
lo  d'ejfer  prigione  non  può  tè  fuggir  l'infamia,  il  P re 
fetto  de  Nouiefi  andaua  con  le  naui  a Bonna  a utder 
le  Stanze  che  fifaceuano  accioche  che  le  Legioni  po a 
tejjèro  fuernare , le  genti  erano  fcparateenon  fifaced 
altrimenti  la  guardia.  1 Germani  può  fero  mente  à que 
Sta  cofa,onde  compofero  injtdie,&  eletta  la  notte  ofa 
fufcata  dalle  nubi  e menati  dal  corfo  del  fiume  non  lo 
prohibedo  alcuno  entrar on  nel  vallo. La  prima  occia 
fione  fu  aiutata  daWaStutia , e fi  tagliando  le  funi  de 
padiglioni  occideuano  coloro  che  eran  coperti  da  lor 
mede  fimi  cuori.Vnaltrafquadra  turbaua  l'armata , le 
gaua  lefuni,e  la  tirava  per  le  poppe . E come  all'ina 
pannar  tacquero  cojifu  con Jìlentio  cominciata  loca 
xifioneM  onde  per  aggivgner  piu  terrore, mefcolaua 
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no  ogni  co  fa  de  gridori.l  Romani  deflati  dalle  feri* 
te,  ricorrono  allarmi  ,faltano  nelle  uie,  pochi  erano 
armati,  molti  altri  haueuan  le  uejli  loro  intorno  al 
braccio,e  lami  nude  in  mano,  il  capitano  mezzo  ad* 
dormentato  e quafi  tutto  fcoperto  è ferbato  per  ex* 
ror  de  gli  inimici . Perche  penfando  che  il  capitano 
fujfe  nella  nane  Pretoria  adornata  del  vefiiUo  la  pre * 
fero  . Cenale  la  notte  /lette  altroue  come  molti  ere * 
dettero  per  lo  Jlupro  di  Claudia  Sacrata  donna  xbicu . 
Le  guardie  feufauano  lerror  loro  col  dishonor  del 
capitano , dicendo  che  loro  era  Rato  comandato  che 
non  gli  turbajfero  il  fonno , e che  cofi  lafciarono  gli 
tifati  cenni  e le  uoci  e che  anco  fi  erano  addormentati . 

A gran  giorno  rimenati  gli  inimici  con  le  naui  pre * 
je penarono  per  il  fiume  Luppia  la  Galea  Pretoria  e 
la  donarono  d xeUeda . V enne  defiderio  à Ci ui le  di 
far  guerra  nauale.Efinifce  tutto  quello  che  a ciò  tapi 
par  tiene . Aggiunta  moltitudine  affai  di  barchette  fat 
te  de  arbori  incanutì  trecento  e quattrocento  già  del * 
l ordine  dell'armamento  delle  Liburnice  naui  feruiua* 
no  per  uele  attamente.  Lo  fpatio  prefo  come  nel  ma* 

* re,er, a oue  il  Rheno  affonda  nell'Oceano  lo  stagno  di 
Mofa  fiume. La  cagione  di  far  l'armata , oltra  la  ua* 
mta  di  cotal  gente  era  per  metter  terrore  à coloro 
che  uoleuan  paffar  nella  Gallia . Ceriate  piu  tolto  per 
miracolo  che  per  paura  mejfe  in  affettò  una  armata* 
di  numero  difùguale,ma  per  ciurma  per  gouernatorò 
e per  grandezza  de  naui  meglio  m ordine,  Qu 'fio  h<t 
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Utui  il  fiume  fecondo,  e quelli  eran  aiutati  dal  uentói 
Cojì  acco fiat  ofi, tratto  fi  un  pezzo  fi  diuifcro , Ciuilt 
non  bauendo  ardir  piu  oltra  fe  ne  andò  di  la  dal  Rhe 
no.Ceriale  [albeggiato  l'ifola  deBdtaui,lafcUua  fiat  ■ 
i campi  e le  uille  di  dui  le  tra  loro  conofcendo  l'arte 
loro, in  tanto  giunto  l'autunno , e il  fiume  foprabon* 
dando  nel  fuo  letto  per  le  jfieffe  pìoggiefe  l'ifola  pa* 
lufir  e ,bumile  quafi  informa  di  mare . Ne  ui  era  armi 
ta  6 paffaggio  alcuno, e le  i lonze  pofie  nel  piano  daU 
la  forza  del  fiume  eran  leuate  uia  . A tlbora  fi  poteud 
opprimer  le  Legioni,e  che  i Germani  haueuan  uolu* 
to,ma  Ciuile  imputò  che  da  lui- furono  riuoltati.Ne  e 
difeordante  dal  uero, quando  che  dopo  pochi  di  fegui 
tò  la  deditionc . Perche  Ceriate  per  occulti  me  fri  mo 
Urando  la  pace  a b ataui  e perdonò  a Ciuile  ricorda * 
ita  à velleda  e a propinqui  che  mutafièro  la  fortuna 
in  tante  guerre  contraria  con  l'opportuno  merito  uet 
fo  il  popolo  Romano  . Clii  Treuiri  erano  occifi  gli 
vbij  accettati ,c  rouinata  la  patria  de  B ataui*  Ne  aU 
tro  kaueua  acquifiato  per  l'amicitia  di  C iuile,che  fe * 
r ite  fughe  e pianti, egli  bandito, odiato  e di  pefo  a chi 
lo  hauefic  riceuuto.  E a bastanza  hauer  peccato  ha * 
uendo  tante  uolte  trapaffato  il  pJieno  ,efe  piu  oltra 
machìnauano  altro,di  la  farebbe  ingiuria  e colpa, e di 
x qua  i Dei  e la  uendetta . Con  le  promeffe  mefcolaud 
minacele, e che  la  fede  de  Trasrhenani  non  era  ferma* 
tacquero  ragionamenti  tra  B ataui , che  non fi  allun* 
gaffe  piu  oltra  la  rouina  e che  da  una  natione  non  po 
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trud  effer  cacciata  la  feruitu  di  tutto  il  mondo  . E chó 
fi.hafatta  rncU'oécifionc  t neU'incendij  delle  Legioni 
fe  non  che  fi  hano  chiamate  in  maggior  numero  e piti 
potenti? Se  faranno  guerra  a vejfafiano,  egli  otterrà 
il  tutto, e fe  con  l'armi  p roncheranno  il  popolo  Ro 
mano  che  parte  del  genere  bumano  erano  i B atauii  Ri 
guardajfero  i Rhetij  i N orici,e  i carichi  di  tutti  gli 
altri  compagni ,e  che  e fi  non  haueuan  tributi  ma  uir* 
tu  da  loro  e huomini , che  quejìo  era  fimigliante  alici 
libertà,e  fe  fi  haueua  ad  elegger  chi  dominale,  piu  ho 
nejlamente  fi  poteuan  tollerare  i Prencipi  Romani 
che  le  f emine  de  Germani . QueRe  cofe  diceua  il  uoU 
go.l  maggiori  diceuano  che  per  la  rabbia  di  Ciuile 
fi  haueuano  intrame  fi  nella  guerra,  egli  ejferfi  oppo 
Ro  a mali  domeRici  e all'eccidio  delle  genti,  e che  al* 
Ihora  i Dei  odiauatio  i Butani  quando  che  le  Legioni 
erano  af.ediate,che  i Legati  erano  occifi  la  guerra  ai 
un  folo  neceffaria,e  à loro  tornaua  in  dolore . E che 
erano  uenuti  aU  e fremo  fe  non  fi  deRauano,  e confef* 
fino  con  pena  il  pentimento  del  capo  noceuole.  Quel * 
la  inclinatione  non  ingannò  dui  le, e deliberò  di  pre* 
uenire  fopra  il  tedio  del  male  anco  conia  fperanz* 
della  uita , laquale  il  piu  delle  uolte  atterragli  animi 
grandi.  Addomandato  parlamento  ,fi  taglia  il  ponte 
del  fiume  N abalia,neUe  cui  rotture  entrati  i capitani 
Ciuile  cominciò  cofi,sio  fuffe  difefo  apprejfo  il  Le * 
goto  di  vitellio  non  fi  deueua  fede  à miei  detti , ne  à 
miei  fatti  perdono . Ogni  co  fa  tra  noi  inimica,  da  lui 
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furono  cominciate  e da  me  fono  ftate  accrefcìute . la 
ho  jèmpre  o fferuato  in  ogni  età  vejpajiarto,  e quando 
egli  era  priuato  ci  chiantauamo  mici.  Quefto  è no* 
to  à Primo  Antonio  , per  le  cui  lettere  fui  chiamata 
alla  guerra.accioche  le  Legi  oni  Genttanicee  la  già * 
uentù  Gallica  non  pafjajfe  /’ Alpi.  Fiacco  prefente  mò* 
Ueua  quel  che  faceua  Antonio  in  affentia, io  mofii  l'or 
mi  in  Germania  che  Mutiano  mojfe  in  Sona  Aponio 
in  Mejìa  e Fabiano  in  P annonia.  — - 


il  fine  di  tutta  la  opera.  — 
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